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D.NICOLO' MIROBALLO MARCHESE DI BRACIGLIANO. 
D. GIOVANNI COLUMBO ELETTO DEL POPOLO. 


Tempre deplorabile rovina , Eccel- 
lentissimi Signori , del Criftianefi- 
mo in Oriente produce il bel van- 
taggio nell’Occidente, che molti dotti 
Uomini , i quali alla diluzione del 
] Greco Impero fi fottraflero , fceglien- 
do l’ Italia per lor ricovero , vi avellerò fatto rinafce- 
re 1’ ormai fpento Audio delle buone lettere . Ma co- 
mechè perciò ci fi fodero cominciati a rendei comu- 
ni quegli antichi Scrittori Greci , e Latini , che pri- 
ma , x> affatto erano andari in dimenticanza , o ben 
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pochi a pochi erano conofciuti : ad ogni modo avanti 
che nel padato fecolo fodero venuti al mondo ad illu- 
fìrarlo colle dottidìme lor opere lo Scaligero , Y Einfio, 
il Vojfio Padre , il Scldeno , il Bocbart , 1’ Ue%io , il Gale, 
il Clerico , il- Bianchini , il Cumberland , il Dodwello , il 
TomaJJini , il Banier , il Lavaur , il Toumemine , e nel 
principio del corrente fecolo il maggiore de’ fratelli 
Eourmont , per non annoverarne altri , niuno fi era av- 
vifato di andare a fpiar tra le favole , quanta lotto il 
lor velo parte della vera antica ftoria fi nafcondcde, 
fpezialmentc a riguardo dell’ origine delle varie Na- 
zioni , che or una , or altra parte del mondo vennero 
ad abitare . Invogliato da edì a feguime in qualche 
modo l’efempio , con quel fervore , che è proprio del- 
la gioventù, parvemi, che chiunque , fe non viaggian- 
do , almen leggendo , avede acquiftata qualche cogni- 
zione della terra abitata , non mi potede negare , che 
da per noi un gran beneficio della Provvidenza 1’ aver- 
ci fatto nafcere in queda Città , dove , volendola il 
Sommo Onnipotente Fattor del tutto rendere più che 
qualunque altra felice , e defiderabile , ha unito quan- 
to divifamente ha compartito de’ fuoi doni fopra urte 
altre a noi o più vicine , o più lontane regioni . 
Quindi mifurando dalla mia l’altrui curiofirà, parvemi, 
che ognun tra noi con gudo , e piacere dovede fen- 
tire chiunque s’ ingegnade a procurarci delle notizie 
da farci fàpere un poco più attentamente, che finora non 

fi è fatto , a chi dobbiamo tra le antiche Nazioni la 
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bella fcelta di quello fortunato fito , in cui pianta- 
ron le prime fondamenta di loro abitazione , per la- 
fciarla in preziofo retaggio a noi . Sapea pur anche, 
che tra noi per le private noftrc famiglie , ove ci tro- 
viamo all’ofcuro delle cofe de’ noflri Antenati, o a caro 
prezzo fi compra , o con fòmmo gradimento fi riceve 
in dono quella pena , quello ftudio , e cura, che al- 
tri fiefi prefa, per rintracciarle, ed illuftrarle, e quan- 
tunque non fempre pienamente al noftro defiderio fi 
foddisfaccia , non perciò ci troviamo mai contenti di 
faperne per opera loro qualche poco di più , che non 
ne fapevamo prima . Ecco , Signori Eccellentissimi, 
da quali principi è nato il primo volume della mia 
opera intefa a dimoftrare , che la prima origine del- 
le antiche Colonie Napoletane alla rimotiflìma venuta 
de’Fenici ne’ noflri lidi fi appartiene: lavoro egli è del- 
le poche ore , che mi fono avanzate dalle applicazio- 
ni , che nel Foro porta l’Avvocheria, in cui ho prefo 
per mio divertimento a notare quanto in leggendo di 
tratto in tratto mi è fcmbrato confacente a quello 
mio difegno . Qualunque fieno le mie fatiche , non ho 
efitato un momento a fceglier 1’ ufo , che ne doveffi 
fare . L’ EE. VV. fon quelle , che rapprefentano tutta 
la Napoletana Famiglia : a chi dunque , fe non all’ 
EE. VV. dovea tributare ciò , che la riguarda, io che 
dal 1745. in qua per lo fpazio di nove anni ho avu- 
to 1 ’ onore di effére annoverata tra’ fuoi Avvocati ? Ec- 
co , che ve le confacro in dono ? di cui quantunque 
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conofca la picciolezza , ad ogni modo , come mi lufin- 
go , che pofla contenere qualche nuova fcoverta fopra 
quelle fatte da altri infigni Scrittori della patria noftra 
Storia, non diffido punto, che in grazia della novità, 
colla gentilezza , eh’ è propria al Voftro fublime flato, 
con benigno gradimento farete per riceverlo. 

Dell’ EE. V V. 


Napoli xvii. Agofto mdcclxiii. 


Devoti/s. ed Obbligatìfs. fervttor vero 
Michele Vargas Macciucca. 
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PR EFAZIONE 

Nella quale fi dà l’intero, ed utiliflimo faggio 
di quello primo volume , ed un brieve 
de’feguenti. 

0 fìudio delle antichità , le quali vagì Ione 
ad illufìrar la patria , nel pajjato fecola , e 
nel corrente ft sa effer divenuto degno og- 
getto , che in affai luoghi d’ Europa ha 
tratta a se l’ applicazione de' piu fublimi in- 
gegni : ed anche tra noi ha rinvenuti non 
pochi , che gli fparft , e quaft negletti vec- 
chi avanzi di quejìa rinomatiffima città , e 

1 regno ponejfero lor cura a raccogliere , e quel 
piacere , ch'era di pochi , divenne di molti ; quando , paffa brie- 
ve tempo , che il fempre grande Auguflifftmo Monarca delle Spa- 
gne , allora nojlro Sovrano ce ne aprì un ampio , ed invidiabil teforo 
nelle ruine dell' antico Ercolano : di sì e tal maniera , che d' altro 
non ragionava / , che delle grandi , e felicijftme /coverte , le quali 
preffo che ogni giorno colà facevanft . Or in afcoltar io sì frequen- 
te parlare intorno al pregevole fìudio dell' antiche cofe , ft J vegliò 
in me nella più giovanile , e frefea età forte brama di darmi ad 
una buona , e grata cognizione di effe , fembrandomi tale applica- 
zione in ufanza , e di comune vaghezza ,• quindi mi determinai 
ad unire tutto ciò , che intorno a tale argomento leggea , fenza ri- 
fparmiar nè fatica , nè denajo per provvedermi d'ogni valevole aiu- 
to , c trarre il vantaggio di ritrovare la piu rimota origine di no- 
fìra città. DalP union di piu cofe , e da sì difficile tbiprefa per 
ogni verfo fuperiore alle forze mie , ed al mio ingegno , mi parve 
aver fatte non poche offervazioni opportune , delle quali fe taluno , 
che f offe flato fornito di maggior valore , e fuffcìenza , che allora 
a me mancava , ed al prefente altresì ne fon privo , avrebbe avute 
pronte notizie da compilar un opera , la quale certamente ft farebbe 
detto ejjer dotata del gran pregio di novità . 

Or perchè fino dalla prima direzione de’ miei fìudj volle il 

Ca- 
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Vili PREFAZIONE. 

Cavaliere mio zio , che io avejji avuta fe non finterà cognizione del 
faper Greco , almeno una piu che mediocre , mercè la quale fi ba 
guida fedele , e luce ad ogni forte della letteratura piu cult a : per 
ottener ciò , volle mia dependenza da' profittevoli , e cortefi ammae- 
flramenti di D. Giacomo Martore! li , il quale con plaufo si di que/ìo 
comune , come degli flranieri ne reggea la cattedra nella Reale Uni • 
verfità , e con degniti! la regge tuttavia ; accadde , che tra' fami- 
liari noflri difeorft , fempre per me di grande irruzione ,fi parlaf- 
fe intorno a' nomi di Palepoli , e di Napoli , e dell' origine di 
nofira città , m indujfi a proporre , che io credeva i Fenici ejferne 
flati i primi abitatori , e richiefìimene e documenti , e pruove , con 
libertà giovanile non mi rincrebbe proporgli il molto , che io ne 
ave a raccolto , e fcritto . Indi n avvenne , che in vece d aver tali mie 
fatiche poco a cura , gli furono a grado , ed a conto : anzi mi die- 
de coraggio con affabili guife y come fono ufi di fare i favj macjlri 
co'dijcepoli , a dif porre quelle in un bel f ordine , e fi/ìema , vedendole 
alquanto confufe . Non tardò molto , che fi venne con lui in mode- 
fla conte fa , perchè gli entrò nell'animo , che ridotto già il tutto in 
forma di giujìi volumi , fi dcjfero alle {lampe ; ma quantunque io 
a gran fegno fempre mi fono atterrito al folo nome di {lampa , in 
ciò egli volle il pregio di vincere , fenza permettermi , che con ma- 
nifejìe , e {incere efprcjftoni dichiaraci di quanti fuperinri lumi gli 
era debitore : e perchè non foffro arrogarmi quello , eh' è altrui y in- 
genuamente palefo , e godo , che così creda chiunque amerà leggere 
quefla mia opera , che quanto ci Proverrà di buono , tutto è di lui, 
e mio foltanto quello , che ci ravviferà di mal concio , e di cattivo. 

Mi farebbe flato di rincrefcimento , che io amando di feri ver e y 
ttvcjft tardi apprefo , che la gente di lettere di ogni J lato in un fe- 
cola , che tutti flampano , non vuole piu leggere y fe ne' libri non va 
in iflretto nodo unito il buono , che diletta , il fublime , che ci fpin- 
ge quafi fiior di noi , e f utile , che c iflruifce : fe di quefìe tre 
doti è adorno il mio volume , taluno per farne pruova , fe gli fa- 
rà inde fio f ojfervarlo interamente in cjfo , potrebbe almeno deter - \ 

minarfi a leggere quefìo ragionamento , che gli precede : ma è ben 
conto , che buona parte degli uomini , anzi la maggiore , non mai 
cura di ciò fare ; in tanto la mente dell'autore , e f argomento dell' 
opera rimangono ofeuri , o confufix : all' oppoflo io so , che i favi > 
comechè pochi , prima di imprendere a dif aminare le altrui letterarie 
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p-R E F A Z I O N E. ix 

fatiche , volentieri s inducono a diligentemente confiderare il difcor- 
fo , che lor va innanzi , e perciò anch' io nel principio di qucflo 
volume di ragione il richieggo : ed entro tojìo a proporne l' ordine , 
e divifione , con aggiungere altresì affai brieve parlare degli altri 
già pronti 4 darfi in luce : ed avvertire in oltre tutto ciò , che fa 
al mio bifogno . 

Per ragione di grave litigio nel noflro sì rinomato foro fi 
dovea dij aminare P origine di nojìra città colla fetenza cronologi- 
ca , c datifit in luce varj penfamenti , gli rinvenni o manche- 
voli ne' fatti fiorici , o confuft nel ragionare , effendofi data fe- 
de agli fcrittori pofleriori , e fpecialmente a Cammillo Pellegrini , 
il quale con afiuta guifa recita affaiffimi autori , e riempie fue car- 
te di computi innumerevoli , ma nè quelli vide mai ne' fonti , nè 
quefli fi f perimento , che reggono , ftccome mi fono fludiato moflra- 
re in piu luoghi di queflo volume , e feguirò a palefar lo flcjfo ne’ 
feguenti : ma la maniera sì franca di aver campo fli i fuoi difcor fi, 
di leggieri abbacina , e fa travedere chi gli legge : colui però , il quale 
f ignotamente ci pone cura , offerva , che amando apprendere il prin- 
cipio, ed i fondatori di nofìra città , ne novererà quanti ne vuole, e 
di nazioni barbare , e cult e , lontanijftme , e vicine , e di ogni fagia- 
ne, fembrando , che egli abbia fcritto il gran libro di fua Campa- 
gna per vaghezza di diletto , poco mancò, che non diceffi , per abu- 
farft di noflra femplicità , non per ifìruire . 

Or io fpinto da naturai talento , e potrei dire dij degno , ve- 
dendo , che la patria origine era sì fofea , ed ingombrata , e che quan- 
to piu di effa ft fcrivea , piu ft rendeva ofeura , di molto cuore 
imprefi a Jvelarla,ed a raccorre ne'proprj fonti ciò , che fi potea di 
effa alla fine faper di piu vero : e feguendo le maniere di fcriverc , 
ed il tutto ordinare fecondo l'ufo de' piu rinomati favj del noflro fe- 
lice feiolo , credo , nè farà falfa mia credenza , aver io rintraccia- 
ti i veri , e rinomatijfimi principi di noflra città , comechè vi fieno 
non pochi , che n'han dati volumi in luce , e fon ricorfe o alle fa- 
vole, ovvero a'fecoli recenti : pure niuno pensò, che in noflre con- 
trade dopo piccol corfo di fecoìi dall' univer fai diluvio , e dalla fa- 
mofa Ebrea difperfione fi portarono a far foggiorno in quefle no- 
flre amene fpiagge i Falegici, ed indi altresì , conquiflatafi la re- 
gion Cananea da Giofuè , fi rifuggirono tra noi i Fenici : e di que- 
fle colonie , e degli croi , che le conduffero , e de' Numi , che feco 
- 'Tornii. b ci 
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X PREFAZIONE. 

ci portarono , fon rimafi sì certi monumenti , che ognuno , il quale 
fi piegherà a leggere tutto cib , che io ne ho raccolto , entrerà in 
ifìupore , che finora fono fiati occulti , cornee bè sì luminofi ; di tal 
maniera , che quefte fole orientali nazioni ban potuto fare i intero 
argomento di quefio primo , e non piccolo volume . 

Per dar certe pruove di sì nuova , e che a molti fetnbrerà 
ardua imprefa , ho difiinta /’ opera in due parti , con ordine ben 
chiaro , e ben conceputo : e nella prima ho ufata libertà , che non 
pub effer riprefa , fe non da coloro , che vantano chiamar]* fol con- 
templanti fenza legger i favi antichi, di moflrare , che tutti i luo- 
ghi marittimi di noftra Campagna , fenza ometterne neppur uno , 
ancorché di piccolijfima fama , fono di nome Fenicio , comincian- 
do da Gaeta fino alla brieve fola di Capri non entrando nella 
nofira regione mediterranea , perchè mi farei fpaziato affai lungi , 
ed il volume farebbe crefciuto oltre modo , e fiima ; bo aperto però 
il fentiero ad altri ingegni di far lo fieffo per gli refianti luoghi 
fotta il noflro cielo j il che ora non farebbe malagevole . Sapendo]* 
la gu fa di rinvenire i nomi Fenici , e fi è trame /’ etimologia , 
ficcome è coflume de' primi ingegni , mi do meco a credere ejfere 
fiato io felice in ridurre a quefi' orientale idioma le voci fenza mu- 
tare , o aggiungere neppure un fola elemento , ficcome altri con li- 
bertà , che non piace , fono ufi di fare , e così ritraevano nelle pa- 
role ciò , che efft vogliono , non quello , che ci è : indi mi fono fiu- 
diato dì aiutare tale fatica di gramatica colla fiorica autorità , per 
render certa l'etimologia , perchè quando quefie due cofe van di con- 
certo , l' animo rimane ben pago . 

Per non far defiderare poi vaghezza , e pregio all' opera , ci 
ho introdotta la grand'invenzione del famofo viaggio dì Ultffe ,cbe 
al primo awifo fembrerà importuno , anzi alieno molto dal parla- 
re dell' origine Fenicia di nofira città : ma colui , che con cuor tol- 
lerante s' induce a leggere l' opera , vedrà , che fi affà bene alt ar- 
gomento , anzi neceffario : perchè il divino poeta finge l' eroe (f Ita- 
ca per lo pii* dare de remi nelle noftre acque , all' oppofio quelle del- 
la Grecia , e dell'Affrica le paffa veloce: e piace nell' Odiffea ve- 
derlo girare qua fi fempre per le nofire fpiagge , e nominar] i luo- 
ghi del lido della nofira Campagna Felice con voci antìcbtffime , e 
tutte Fenicie , mutate poi dalle feguenti colonie , di modo che nep- 
pur una fi legge nel lodato poema in quella gu fa , che fi usb nel - 
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PREFAZIONE. xr 

le pofleriori /trilioni: e fi gode offcrvare ,cbc giunto UHJfe in Poz- 
zuoli , e dcfcrrvendofi buona parte di quella contrada , fon diver- 
fijfimi i nomi de' luoghi di ejfa da quelli , i quali adoperarono i fé- 
guanti ferii tori . Or e [fendo Omero vivuto in tempi affai rimoti , 
fi valfe di voci , che non molto prima di lui i Fenici avevano ap- 
po/} e a’ pi ani , al mare , a’ monti , a' fiumi , ec. che rinvennero in nofira 
regione : quindi io ho avuta la forte lieta di\ridurgli con arte in- 
duflriofa , e leale al verone natio linguaggio , e perchè fono molti , 
anzi tutti , rimane ben prefio ognuno perfuafo , che nella piu vec- 
chia ftagione tra quefii luoghi ci foggiami gente orientale , e chi 
il nega/fe, rinunzierebbe al f enfio , e ragion comune., non potendofi 
J piegare , perchè tì numero fi nomi Fenici fi ravvifano in nofira re- 
gione. Se dunque ciò è vero , come l' è ftnza fallire , non fi fil- 
merà effere fiato tanto importuno /’ aver io ragionato con lungo di- 
re di sì rinomato viaggio tf Uli/fe . 

In oltre sì illufire viaggio mi ha aperto un reai fcnticro ,che 
è flato finora occulto a' favj i piu veggenti d'ogni fecola , ed è que- 
fio y che ho feoverto , che ne' piu nobili infingimenti sì da Ome- 
ro , come da Efiodo , padri delle favole , fit è portata credenza , che 
fieno accaduti nelle noflre contrade , interpetrando le Fenicie voci 
de' luoghi fecondo il valor Greco per errore a noi felice , perchè ora 
fi ojfcrvano d eterna nofira fama in quefii due piìt vecchi , e divini 
fcrittori , quafit dimentichi della lor Grecia fteffa , e ne f offriremo in- 
vidia , almeno rivalità da piu nazioni , che ora fi fono rendute sì 
culte , e di gran nome . Io qui dovrei fare il gran novero delle 
favole da quefii due poeti finte ne' noftri luoghi , e da me fvelate, 
ejfendomi oppofio a' cementatori di ogni età , ma bafia feorrer velo- 
ce i piccoli argomenti appofii da me fotto ciafcheduna pag. non 
giovando qui replicar le medefime , ed effer. lungo : ed in leg- 
gcndofi le forti pruove , non fi dirà flrano , come taluno pub cre- 
dere , quefio mio nuovo penfare ( da chi ha fenno fi chiamerebbe 
generofo coraggio ) ma firamjjtqio dovrà, dirfit , che col correr di tan- 
ti fecoli , ne' quali fi fon letti Omero , ed Efiodo anche da' Greci 
loro , tale sì fcolpita verità non fi ravvisb • onde f eroica mitolo- 
gia ne' feguenri fcrittori fi vede sì confufa , e tralignante : ed i lo- 
ro immortali poemi perciò poco , o nulla fi fon comprefi , riferba- 
ta.fi la vera intelligenza , fit a lungi l' odio a’ miei detti , all' età 
nofira felice , ed a'Napolitani ingegni , e quefii fi dovevano occupare 
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XII PREFAZIONE. 

a rinvenirla , giacché le lor patrie contrade fatto Jìate in gran par- 
te degno oggetto de’ loro poemi ; e fi furono fempre anche gli avi 
nofìri attenti , e ferii ad attinger da quefii due fonti il lor fapere , 
e perdi), a dovere feri fife Petronio , come è noto , che i Napolita- 
ni Miènium bibunt felici pecore fontem . Or l'avere fcoverto , 
che le pili antiche , e piu Jincere favole fi finfero nel nofìro fuolo, 
e che Eftodo , ed Omero le tr afferò colla loro feconda immaginazione , 
e fublime dà nomi Fenici , credendogli di Greca origine , fempre 
piu conferma , che le prime nofìre colonie fi furono gente orientale: 
e ciò fi- moflra con leale maniera , e quafi fino all' evidenza preffo 
che nell'intera prima parte dell'opera: certamente dovrejfimo recar- 
ci a J degno , ed a male , che pregi sì luminofi di quefii nofìri luo- 
ghi d' ejfere tanto di fi in ti in due vecchi padri della poefia , fieno 
flati occulti fino a dì nofìri , e che innumerevoli fovrani fcrittori 
anche Greci non gli feovrirono , e perciò in effi le invenzioni Ome- 
riche , ed Efiodee fi veggono sì incoflanti , e raminghe , nè mai 
aver ferma , e certa fede . 

Il grandiffimo f caglio ( giacché debbo parlar di mare ) nel 
quale e gli antichi , e' moderni hanno rotto in leggere quefii due 
poeti , fi è fiato il credere , che l'Oceano in effi foffe il vaflo pe- 
lago, , e non mai s induffero a peti fare , che erano l' acque di nofìra 
Campagna , dette comunemente Cratere , ficcarne io con franco 
cuore , ed ardito contro alla cofìante opinione Sogni età, ma fai fa, 
ed ingannevole , con affai documenti cbiarìffimi ,e ragioni , ed altre non 
poche fe ne veggono riportate negli Aggiungimenti nel fine dell’opera , 
fegnatiffimamente ho mofìrato: e perciò non fi fu abile a difìingue- 
re in Omero il vero viaggio d' Uliffe ,anzi fi pofe in ifcherno fol- 
l azze vale , e pungente fino dalla fìagione d' Eratoflene vecchio geo- 
grafo ; e per tale fallo urgentiffimo neppure fi poterono mai ferma- 
re in certo , e flabilito luogo le favole , perchè quefla felice coppia 
di poeti, la quale va fempre di concerto ne' pen fomenti , le finfero 
quafi tutte preffo l' Oceano . Ora ognuno dee rimanere fopraffatto 
da profondo fìupore in penfando , come fi è potuto leggere , ed inten- 
dere Omero , corrono già preffo che trenta fecoli , col credere , che 
nell' Iliade , ed Odiffea Dlreauóc fi era /’ immenfo mare , e non il 
nofìro brieve golfo . Lo fleffo fi dica dell' immortale Teogonia di 
Efiodo , che immaginò quafi tutti gli Dei nati nell' Oceano , ed in 
effo flabilifcc la maggior parte delle fue ammirevoli invenzioni . 

Altri 
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Altri fien lieti , ed il lor nome fia grande , per avere /coverti veri 
mari , e vafli , onde poi Europa ne trajje tante merci , ed oro , io 
fon pago di mia piccola fortuna £ aver trovato nel letterario mon- 
do un mare finora a tutti afcofo , onde gran dovizia fi raccoglie, 
per intender a dovere due rimotijfimi autori, i quali piìt /avia men- 
te degli altri fcrijfero , e faranno l' ammirazione in ogni età .* ed 
il valor della mia opera , il quale bramo , fi è , che quei di mia 
città fieno fempre intenti a leggere quefli due gran poeti ti bene- 
meriti di noflre J piagge . 

Confideratafi da me l'ardua imprefa di far deporre dall'animo 
de' primi favi l' opinione sì ferma per lo corfo di tante età , e cal- 
deggiata da tutti gli fcrittori , che l'Oceano non è il vaflo pelago in 
Omero , ed in Efiodo , i quali , come piìt vicini alla fagiane de’ 
. Fenici , che in quefli noflri luoghi fi portarono , fapeano , che fl'nea- 
rós in origine , e lingua , benché ad effi flraniera , dinotava Cra- 
ter , Circulus , e già l' bo mofrato nell' opera , mi fono po/lo in 
cuore con ordinato configlio anche di molti , che fi aggiungere una 
ben dif inta carta , e ben incifa di sì famofo viaggio , nella quale 
fi vede , che Ulijfe naviga per lo foto Mediterraneo , né mai fu 
f pinta fino a quell Oceano de' tempi dopo Omero ; in oltre ci s of- 
ferva , che quef' eroe £ Itaca corre , e fpejfo fi trattiene per l' ac- 
que della Sicilia , e J penalmente per lo mare del noflro regno , e 
fi vede nella carfa geografica il noflro Cratere col nome oceanus, 
perché quefo fi é fecondo la mente del gran poeta : e l' offervare , 
che Ulijfe per lo piu gira intorno a’ luoghi noflri , pruova chiara- 
mente , eh » e/fi erano l' oggetto della fua immortai poefia . Ed in 
tanto mi fono fludiato di formar tal carta , perché efpofto in buo- 
no afpetto queflo viaggio , ne rimaneff ere anche gli occhi paghi , per- 
ché effi fono i piu leali teflimoni del vero . 

Or fe taluno , e forfè aj] aijfimi prevenuti dalla vecchia , e 
dannevole opinione, che ejfendo nuova tale mia invenzione del va- 
licar £ Ulijfe , e contraria anche a' pii* antichi fcrittori , amaffero 
ejfer reflii a crederla , farebbero flretti a fcegliere uno de’ due par- 
titi , o che Omero era ignoranti /finto della geografica fetenza , o 
almeno un romanziere , e non eroico poeta , a cui non è per mej - 
fo fingere fcompofìijfime diflanze de' luoghi , come avverrebbe , fe 
il fuo Oceano /offe il vaflo pelago : e chi mai avrà l'ardimento di 
rii dire ? ovvero, che fcriff» la navigazion £UliJfe nella diftintif- 
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fimo gufa , cbe dame fi è rinvenuta per le forti ragioni , e do- 
cumenti certi raccolti nell' opera , co' quali ad evidenza bo dimoftra - 
to , che non folo gl' intervalli de' lidi , cbe il divino poeta deferì- 
ve , corrifpondono a dovere , come ora fono , ma ancora i giorni , 
cbe impiega Uliffe per giungere da una J piaggia all' altra , conven- 
gono precif amente a quei , cbe ci pongono i noftri navilj : e fard 
di maraviglia , come a' tempi eroici era sì ben nota l' arte nautica , 
anzi i marittimi luoghi della noftra Campagna , del regno , ed al- 
tresì di Sicilia , delle vicine fole , e delle loro proprietà o belle » 
o trifte . 

Ma per raccogliere tutto ciò , e ridurre quefto famofo , e 
sì contefo viaggio a verità , è di gran meflieri non valer ft nè de- 
gli Straboni , nè degli fcoliafti , e neppure de' moderni comentarj ; 
ma colla fola luce , e direzione del folo Omero , perchè i nomi geo- • 
grafici fi fon mutati nell'infelice feguente età ; e fi legge ora Mon- 
te Circello in vece dell' ifola di Ponza , Sorrento per Capri , la 
piccoli ffima if aletta Trinacia è divenuta la grandiffima Sicilia , 
anzi ft è f conciata in Trinacela con un elemento di più anche da 
Tucidide feri tt or e di buon fenno: fi è troppo vanamente penfato , ed 
altresì fritto d Ogigia , e di fua fituazione ,cbe è certamente pref- 
fo Crotone , ed il favio Cluverio con lungbijpmo dire fenza vincer 
le gravi difficultà la vuole Malta , oltre ajjai altri luoghi , e gran- 
di , e piccoli già da me nel corpo di queflo volume rimcjft nel lo- 
ro vero , e vecchio flato . A ragione dunque vivo pien di mal ta- 
lento , cbe ignoratafi C Omerica geografia , e feguitafi la tralignan- 
te , fi è pofìa da Eratoftene in ifeberno la navigazione dì Uliffe : 
all' oppofìo ammeffo il fermo principio del variar col corfo degli an- 
ni i nomi , io con quejì' errante eroe da fedel compagno fono fe- 
licemente , e con coraggio , comecbè con ifìento ancora , giunto con 
lui in Itaca . 

Col viaggio d Uliffe do fine alla prima parte di queflo primo 
tomo , nella quale fi mofira colla fincera etimologia di tante vo- 
ci rimafe tutte Fenicie in nofìra regione , e Jpecialmente l' Omeri- 
che , cbe di effa i primi abitatori , ficcome già bo avvfato , fi fu 
tal nazione : e farei flato manchevole , fe ■ portami l' occafione di 
parlare di quefìa sì rinomata navigazione , cbe per lo più s offerva 
intorno al noflro mare , non l' aveffe deferiti a intera , ma folo per 
metà , e lafciati ffpefii , e curiofi gli animi del rimanente del viag- 
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gio del Greco eroe. Con avere altresì aggiunte alle favole tf Ome- 
ro le molte d' Eftodo finte tutte prefjo i nofiri lidi per ragione 
delle voci orientali , che ci ferbarono quefii poeti , fi fa vie pili 
fermo , che le appofero i Fenici , i quali furono i primi ad occu- 
pargli , e farci dimora : nè fi potrà rinvenir mai altro lume , per 
ifpiegare gl'innumerevoli nomi de'luoghi nofiri di linguaggio sì antico, 
e firaniero a'Greci , i quali , per non intenderlo a dovere , colla loro 
mente feconda fi ] Indiarono di f volger lo in favole , ed in ejfe ci 
afeofero la /lorica verità . E mi rimetto a fare dipinto , e brieve 
argomento della feconda parte di mia opera, che darà grato piacere, 
perchè da' lidi di noflra Campagna fi, verrà nella gran città di Na- 
poli a vedere i molti/fimi monumenti che ci ban trafmejfi i Fe- 
nici ; e vivo con giujìo rincrefcimento , e molto , il quale non ccf- 
ferà si tojìo , ojfervando ,che tanti putrii ferii tori non ne fecero nè 
pregio , nè /lima , anzi neppur fuggevole ricordo , e lafciarono a 
me il grave pefo d' indagargli per ogni verfo , e via » 

Quefia feconda parte , perchè fi è il proprio oggetto dello J cri- 
vere mio , è affai pii t lunga della prima , quindi farei di molta 
no]a, f e amaffi reflringerne qui il tutto' ; ma proeedendofi in ejfa 
con buon ordine , e con guifa ben difiinta , ognuno da per se può 
offervare i molti monumenti de' Fenici prima noflra colonia , i qua- 
li fi notano nel fine £ ogni pag. in quei piccoli fommarj . S’ inco- 
mincia dal nome di Parthenope antichiffimo di nojìra città, e mi 
fiudio con follecita cura di far deporre l' invecchiata prevenzione , 
fojlenuta anche da' più culti ferii tori, che efea dal Greco parlar e, e 
perciò fi finfe una donna , e fi volle fondatrice di Napoli ; all' oppa- 
fio fi mofira con chiari fegni dinotare quel nome , che le appofero i 
Fenici , bel clima , bel cielo , a cui foggiate ; fiamo nel felice fe- 
cola , che s' apprende prefio a ridurre il favolofo a ciò , che è vero, 
ed iftorico , e farà amabil co fa il leggere , come da me s' induco- 
no gli animi a crederlo , ed infieme a prudentemente fdegnarfi , che 
sì tardi fi è ufeito da errore . Indi mi porto ad offervare le vec- 
chie voci delle colline, che cingono noflra città , e le fcuopro con 
buono evento tutte orientali , e fra le prime fi è Phalerus , il quale 
è l' dmenijjima Mer gellina , e fi è ferino finora fino al rincrefcimen- 
to , che Falera fi fu Argonauta . Dalla delizia di più colli fi va 
al lido, e fi fvela Megaris noflra bell' if aletta unitamente col rio 
Sebeto ejfer detti così da' Fenici, e con. avere raccolti non pochi mo- 

nu- 


Digitized by Google 



xvi p r :e f a z i o n e; 

nutrienti di quefa gente , i quali fono in no/lrn città , w» fembra } 
c£f la forte mi fa fata largamente profperofa in aiutare tale mio 
ttuovo argomento , ebe gli orientali Ji furono i primi abitatori di 
Napoli . Intanto non mi re fùngo nelle fole etimologiche aridezze , 
ma niente parco , e niente ùferbato Aggiungo affaiffme f udiate co- 
fe , le quali ben ft affanno per ili uf rare , e dar nome , c fama al- 
le patrie rimotiffme antichità non divifate prima . 

Nè fono fato pago di riunire i nomi de' foli luoghi appofi 
da' Fenici a noflra città , ho avuto il piacere di fapere anche i 
Numi , che foco portarono , quale fi è il famofo Dio Ebone , che, 
fi vede tanto frequente nelle nofre monete , ciò è un bue colla te- 
fa di uom vecchio , che con ifdegno in ogni piu erudito fcrittore 
leggo confonderfx col Minotauro . Quanto onore reca al noflro comune 
quef' Ebone , e quanto ci ho fcritto , io ne fon contento , e maggior- 
mente perchè ho procurato ridurlo al Vitello d' oro , adorato dagli » 

Ebrei y con buone ragioni , e valevoli documenti , e folo colui ripu- 
gnerà a crederlo , il quale punto da pafftone rivale y avrebbe volu- 
to y eh' egli 1' aveffe penfato prima di me : nè mi è dif piaciuto di 
darmi fatica a recare molta luce al grand’ aggiunto iirupavtfcer ®^ , 
che fi dava da’ no fri ne’ marmi a tale Fenicio Nume , tanto alta- 
mente celebrato eziandio da Macrobio : e mi f umeranno molti feli- 
ce y ed a me par ef efferlo , perchè bo f coverto sì raro monumento 
per fommo decoro di mia patria , che niun altra città , ancorché il- 
lufre y e Greca , può vantarne un fmile ; con tutto ciò fi è credu- 
to non dover ft curare , come fe foffe uno f pregevole miferiofo firn- 
bolo del gentilefmo , non che avefe tra noi sì alta origine , e 
prcgevolifftma , e che accrefce tanta fimo alle verità de’ divini vo- 
lumi . 

Non è rimafo qui il mio follecito , ed ardito fudio delle pa- 
trie Fenicie antichità , ma è ito pii t oltre , comecbè avefft temuto 
di riufeirvi , e mi fono fpinto , per ordinar quafi un ifloria , a 
rintracciar eziandio il conduttor di quefta orientai colonia , ed indi 
anche l'età; e ninno mi dirà aver fallito in affegnarle per duce 
Eumclo y eroe , il di cui nome è ne' noftrì Greci marmi , e nelle 
Selve di Stazio , ed in una delle noftre fratrie : divenne poi tan- 
to ragguardevole conto , e perciò fi creò anche Dio , come era ufo 
far fi dc'conduttori delle colonie :Jc gli definò il principal tempio nel 
piu difinto luogo della città . Ma tutto ciò ignoratof da' cementatori 
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di P dipìnto , e da'nofìri fiorici, fi volle Eum'elo , finza che nave fife 
diritto , padre di Partenope , coll' inganno danncvolc , che foffe no- 
me pretto Greco , ejjendovi piu guerrieri coti detti in tal parlare; 
e doveano por cura , che può lealmente ufeire dal Fenicio , come da 
me con buona ragione fi mofira nell' opera . Son ficuro , e franco il 
dico , che quantunque parecchi dottiffimi uomini fi fono diftinti a 
darci affai colonie Fenicie ite in diverfe parti del mondo , ninno 
ha avuto il piacere di rinvenire il nome dell' eroe , che le condujfe , 
eccetto qualche città della Grecia , che il vanta , come Tebe il fuo 
Cadmo tramandatoci già dagli antichi : ed ora fi pregerà Napoli del 
fuo Eumelo . 

Si dirà forfè ejfcr lodevole lo fiento in ifeovrire il conduttore 
de’ Fenici in nofira città; ma l'ardua imprefa è fiata il penfare a 
rinvenir l’età , intorno alla quale affai hanno fcritto,e contefo , alla 
fine fi fon con f fi i piu favj , e fallimi ingegni : io però con diftin- 
guere il tutto con buon ordine ,foltanto ciò , che può fembrar piti certo, 
ho potuto riporre in chiaro , e fono giunto a divifare , fe non l'anno, 
almeno il fecola , in cui vennero in occidente , e perciò tn Napoli , le orien- 
tali colonie , non Jolo con porre Jìudio alle voci Fenicie , ed in alcune 
fi può feovrire tale età ; ma ancora da un racconto , che v'ba nell ’ 
Odijfea , ove molto fi parla de' Fenici, i quali già erano in nojìre 
[piagge , e' per geografico non ifcuf abile errore così gli antichi , corno 
i moderni, che ban letto Omero, o han finto di leggerlo , hanno cre- 
duto avejfe il poeta pojìa quejla gente fitto altro cielo , e non fitto 
il nojìro . Argomento sì malagevole , ciò è dell'età delle trafini gra- 
doni Fenicie , trattato tante volte , ma non mai partitamente , di 
sì e tal guifa , che l’animo è rimafo fempre fifpcfi ,e con fu fi ,è 
fiato anche oggetto del mio dire , e mi fpiace , che qui non fi può 
rejlringere , come da me fe gii è dato ordine , e chiarezza , perché 
nelle cofe difficili nuoce /’ efifer brieve ; quindi rimetto coloro , à 
quali piacerà apprendalo , a leggerlo nell'opera flejfa , e forfè tro- 
verranno il tutto ben difiimo , ed a; u tato da valevoli autorità , e 
da ragioni. 

Non fi può certamente in corto eziandio f piegare , come di piu 
ho' mofìrato ,che i figli di Jon , che era la piu culla gente orientale , 
fi fpinfe in Napoli, e quali belli documenti n’abbiamo : e neppure 
con quale felice forte , e con brevità l’apporre qui , come ho f coverto, 
che i Pelafgi è un nome generale della nazione di Palcflina , non 
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particolare di un popolo s! vago , e perciò ft rinvengono in ogni pro- 
vincia , il cbe ejfendo flato ignoto agli antichi y e nuovi fcrittori , 
intorno a' Pelafgi non fi vede altro ne' loro volumi , fe non i frano 
f convolgimento , perché non penfarono , cbe è lo fìejfo dir Pelafgi , 
che Falegici dal famofo Phaleg , fotta di cui accadde la famofa di- 
fperfion delle genti , e con por mente a ciò , il tutto va a bene , 
ed a fegno , e ft dà gran lume alla fioria , alle geografiche noti- 
zie f, e grave autorità al divino libro del Gene fi : e piacerà dì u fet- 
te dal cieco fmarrimento durato per tanti fecali , per non ejferfi 
mai determinato , perché t Pelafgi avevano occupata quafi F intera 
terra , ed ora ciò regge a dovere , intendendofi , cbe fono gli fleffi , cbe 
i Falegici del Pentateuco , i quali dopo la Babilonica confufione fi 
portarono in tutte le regioni. Argomento si grave , e si degno ame- 
rei , che fi legge fife a fuo luogo di quefl' opera , per offervare con 
qual valore di pruove , e dì autorità , fpecialmente di Omero , e di 
Paufania , fi è renduto chiaro , e falda : e farà di fiupore a tutti , 
cbe F immortai Bocbart avendo compilata la prima parte della fitta 
ammirevole Geographia fa era , ed il fuo Phaleg , non pensò affatto 
a dir parola de' Pelafgi , i quali dovevano ejfiere il principale fuo 
oggetto : ma nelle menti favie , e grandi i falli anche grandi fi 
o/fervano , ma non é lecito riprendergli . 

Alla fine io lieto, anzi con qualche vanto, che farà grato ad 
alcuni , perché n'ho merito , compio il mio dovere , che veramente i 
Fenici ft furono i primi noftri abitatori , oltre le tante lor voci , fedeli 
avanzi di tal verità, ed oltre quel , cbe ci ha trafmeffo il grand' 
Omero , riportando il piìt raro , ed illufire monumento in Greco idio- 
ma , nel quale da' Fenici mede fimi fi confeffa , che occuparono da 
vecchia ftagione le noftre fpiagge : e fono due eleganti lettere , cbe 
furono incife in marmo , e perciò uniche , ferbateci nel Teforo del- 
le ifcrixioni di Gruferò , ove veggonfit come diferte , e finora non 
turate , nè tradotte , t ripofte in claffe non fua , traferitte con tan- 
ti falli , e mancanti di alcune voci , onde ognuno ne ha difperata 
la verfiene , ed il fentimento , maggiormente per una parola , cbe 
fi ripete piu volte fcritta in compendio , la quale è /ingoiare , e 
non v ha efempio altrove . Or quefie due lettere facendo a mio 
grand' uopo , e /covrendoci dentro , che fi parlava de’ Sidonj , e de' 
Tirj antichi abitatori di quefli nofìri luoghi , e propriamente di 
Pozzuoli , co' quali i Napolitani avean ricco traffico fecondo altro 
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marmo di frefco ufcito in luce , dopo lo J lento di l/rievi ore mi fe- 
guì bene di reflit uire le due epiflole alla lor vera Unione con far- 
ci corto contento , perché al certo avrejftmo provato dif piacere , e con- 
fusione , Je dagli flranieri fojftmo flati in ciì prevenuti: intanto 
so y che ci faran querele ejfcrfi molto tardi penfato a quefli due sì 
egregi monumenti de’noflri antichi pregi , non mai offervati da piu 
Scrittori delle cofe della Campagna Felice. 

(guanti luminofi fatti per la fi ori a generale , e particolare , e 
quale erudizione fcelta bo tolta da quefte lettere , bramo , che fi 
legge Jf e cib , che ne ho detto nell ’ opera ; ed in effe oltre il ben 
culto ftile , piace delle molte cofe indicarne qui poche . Siamo rima- 
fi ficuri y che nelle noftre contrade da vecchi fecali vi foggiornava- 
no Fenici , e che vi fi fabbricarono tempi , e quali Numi adoravano, 
e fi dice qual forte de' facrific / loro offerivano ; e fi è faputo alla 
fine a che fervivano quei due fajft quadrati ferini dvsari sa- 
CRVM , pochi anni fon corfit ,ufciti in luce: abbiamo ammirato , che 
in Pozzuoli erano piìt finzioni orientali , da niuno non mai offer- 
vate y ed i loro doveri verfo quel comune , e verfo gli Augufti': 
le voci ftatio , e ilationarii alquanto ofeure colla fpiegazione di piìt 
leggi è divenuta piìt chiara ; ed il ciazio della vicefi ma , come fi 
fcriveva in compendio , ciò è K.C.N : fi dif amina altresì , perchè que- 
fia gente orientale fcrtveva in Greco , Ed oltre l' effer venuti in 
affai altre cognizioni , quello , che piu rileva fi è , che dopo sì lungo 
Spazio di tempo nel viaggio di S. Paolo da oriente in Roma , de- 
ferì tto negli arti degli Apofloli , effendo flato finora tenebrofo , chi 
fi erano quei fratres, che accolfero l'Apoflolo in Pozzuoli , e preffa 
Roma y per mezzo di quefle due lettere fiamo certi , che furono i 
Fenici. Intanto io vorrei , che altri, i quali di queflo sì rifpet la- 
bile monumento penfano , come ne penfo io , potranno fenza pena 
portarne la fpiegazione molto piìt lungi f * altri , a cui non piaceri 
C applicazione , o intera , o in parte fatta da me , fenza difficultà 
è loro lecito opporre , e foftituire i loro favi f entimemi , e s' acco- 
glieranno volentieri per decoro delle patrie antichità, ma non s am- 
mette il porre in hiafimo l'altrui , come è nero coftume di chi nien- 
te fa, e tutto vuol contraddire . Intanto pochi non couofceranno il 
merito , ed il valor di mio fludio , e fatica d effere fiato il primo 
u refiituire al loro antico hello quefte due ebiftole dì inefiimabil 
pregio, che era n sì malconce, e neglette ; e fon ficuro , e qua fi il 

c 2 pre- 


Digitized by Google 



XX 


PREFAZIONE. 


preveggo , eie per quel poco , ebe di effe ho contentato , i patrii no- 
bili ingegni fcojji ne faranno grand’ ufo . 

Conchiudo dunque a dovere aver io dato buon ordine , e difpo- 
flzione all’ argomento fecondo le due fue parti , ciò è, che i Fenici 
ft fpinfcro i primi ad abitar nojlre contrade , ed eziandio in 
aver ajfegnata loro f età , coll' ejf ermi valuto delle guife de' piu fa- 
vi uomini , e fono così /' etimologica erudizione de’ luoghi , come la 
ftoria trafmeffaci o da leali fcrittori , o da altri monumenti i piìt 
f obietti , e ftneeri , quali fono i marmi . In una cofa però quejla mia 
opera ba della molta novità , e fi è , che altri per provare , che qual- 
che città fta fiata d 1 origine Fenicia , fono flati paghi di recare una 
fola , e povera etimologia del femplice nome di ejfa , ovvero della 
provincia • all' oppoflo forza è confejfare , che io il primo mi fono 
fludiato di rinvenire buona parte de' luoghi di Napoli sì per la lo- 
ro natia ftgnific azione , come per la lealtà degli elementi , che com- 
pongono le voci , ejferc veramente orientali , ed aggiungerci eziandio 
pruove da' fatti fiorici , oltre le Deità , ed il nome dell' eroe , che 
conduffc tal geme , ed eziandio f età , che venne a' noflri lidi : co- 
fc tutte nuove , e di fommo , e raro pregio di Napoli , nè fi rin- 
verrà città , la quale pojfa contender con effa , e fojfe anche Ate- 
ne , ficcome fi è moflrato a fuo luogo nell' opera . Qucfle notizie 
antichijfime doveano raccogliere i noflri fcrittori , e Jpecialmente il 
Pellegrini nella fua Campagna , sì perché fono affai ragguardevoli , 
sì perchè i molti monumenti non erano afeofl , ovvero arcani ; e 
non a me folo lafciar f intero , e moleflo difagio d' unirgli , e far- 
ne fiflema • ma forza è aver loro mercede , conciojftacofachè in quei 
tempi ci era flrcttifflma cognizione de' parlari piu antichi : quindi 
è avvenuto , che tutto l' argomento fembra effer nuovo intorno all' 
origine di noflra città , nè ft teme , che io abbia ripetute le cofe 
altrui , o traferittte , giufta il reo coftume di molti , i quali ama- 
no aver fama con iftampare , indi ci prefentano baldi , ed a vifo 
fermo cognizioni già note , o cattivi compendi de’ primari fcrittori . 

Richiede ora l ' ordine del mio fcrivere d'avvertire alcune cofe 
per direzione di chi legge , e per ifcemargli anche menoma gravez- 
za , che potejfe occorrere : indi proporrò brieve faggio de feguenti 
volumi ciò è dell ’ altre colonie , che fi furono Greche , venute in 
Napoli. Ho io già avvifato a fuo luogo , che mi fon valuto quafi 
fempre in ifpiegar le favole della parola Fenici , ma forza è di- 
filli- * 
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ftinguere quefti da' Falegici , che fi furono pii* antichi , onde fe 
qualche poetica invenzione da me illuftrata appartiene a' tempi an- 
teriori a Giofuè , fi avrebbe dovuta attribuire alla gente F alogica , 
non alla Fenicia , ma per isfuggire confufione , ed ejfer pii* chiaro, 
ho ufata fovente quefta feconda voce , come fe avejje lo fteffo va- 
lore , ebe orientale , ed in tal guifa non fi turba la mente , tan- 
to pii* che i Fenici nello ftorico , e nel favolofo fi ban tolto gran 
nome , e fama . Giacché ho fatto ricordo di favole , avendo io per 
gran ventura ritrovato , che quefte da'fovrani poeti Omero , ed Efio- 
do fi fono finte preffo le noftre f piogge , il che debbon tutti ftupi- 
re ejfer e fiato finora ignorato , ed afeofo , ho piena brama , che fi 
ponejfe gran cura a di/ aminar i forti argomenti , che n adduco , de- 
pofte /’ antiche prevenzioni , ed il difpiaccre di alcuni , i quali do- 
vranno apprender tal verità nella fera di lor vita : eppure era ope- 
ra leggiera il divifarlo , fapendofi da tutti , che in quefti noftri 
luoghi fi finfero i due grandi principi delle favole , quali fono gli 
Elifi ameni , ed il cupo Inferno , e quefti doveano certamente a se 
trarre quafi tutte l' altre : conobbero quei vecchi poeti le due fpe- 
ciofe proprietà , e doti di nofìra regione , cioè il lieto , ed ameno 
clima, e fi fu oggetto del bello delle favole , ed infieme iVolcant ,le 
tante mefiti , e le molte minerali acque , e ' quefte trifte cofe furo- 
no cagione delle invenzioni poetiche, che fon d'orrore : nè in altra 
parte del mondo fi rinviene sì gran varietà di ree , e buone pro- 
duzioni , onde quefte dovevano effere pieno argomento de'loro verfi, 
e del penfar fecondo . Intanto noi , che qui foggtorniamo n andrem 
in avvenire fuperbi , perché le noftre fpiagge ban prodotta la pii* 
fublime , ed eroica mitologia , che per fallo d iutenderfi , gli altri 
poeti figli d Omero, e d Efiodo l'hanno trafportata altrove , e fa- 
rem ora d invidia alle nazioni pii* culle . 

Vi farà forfè chi fi lagnerà, che non vede l'opera divi fa in 
minuti capitoli , ma foltanto difìinta in due grandi , e ben lunghe 
parti , e crederà, che ciò rechi di f agio , e f lento in legger fi: hi fo- 
gna però riflettere , che /’ argomento è sì unito, e /fretto, che non 
ha perme/fo , che fi dipartijfe , per dir così , in molti frammenti , e 
fi f offrirà ( altri direbbe , che fi gode ) il leggere un lungo difeor- 
fo tutto continuato , e che ha per ifeopo di fempre pii i accrefccre , 
fenza interrompimenti vari » ^ forza , ed il valor delle pruove ; 
oltre a ciò fi sa , che un volume molto divifo divien confufo . lo 
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però , per alleviar la molcfiia del molto leggere , bo con ijludio , ed 
awifatamentc appo/li nel fine £ ogni pag. brievi fommarietti col 
fino numero , ed in ejfi fi di/lingue ciò , cbe fi contiene in ogni pa- 
ragrafo t e ci fi fcorge ancora , quando da una cofa mi porto alP 
altra , cbe fia alquanto diverfa , onde fi ha P agio di cejjar da 
leggere , e di ripigliarlo a piacere : quindi fe ciò ben fi confiderà , 
fi dirò , cbe P opera ha più divifioni , cbe non veggonfi in al- 
tre , ed il comodo , e vantaggio , cbe ognun richiede , e f penalmen- 
te di apprender prefio quello , che fi chiude in-ciafcbeduna piccola 
parte . 

Aiuterò altresì cf agevolar la lettura di quefio volume Pavere 
io aggiunte dopo la prefente prefazione con buona , e lodevole difi'tn- 
zione le cofe pii t notabili fpicgate nell'opera con accennarne la pag. 
acciocché fiotto corta veduta ognuno fcelga d' offervare ciò , cbe gli 
va a fenno ; tanto piu , che non vi fi appongono i dovuti indici 
degli autori o lodati , o notati , o refiituiti , nè delle voci orientali , 
e Greche , intorno alle quali fi fon fatte le neceffarie confiderazio- 
ni , e lor fi danno le vere nozioni , ed il natio valore , perchè co- 
tale fiento confeffo effermi fiato rincrefcevole : e quafi ognuno di 
leggieri ne sfugge la noia , ovvero gli compila sì miferamevte , che 
poco , o niuiio ajuto efifi porgono : ma nel tomo , che fiegue , ove fi 
tratterò della colonia Calcidefie venuta in Napoli , apporrò gl'indici 
dell'uno , e l'altro volume , e fiimo , che così diverranno di mole 
eguale . Nè a chi legge viene bontò di aver mercede alle fatiche , t 

che fi richieggono a comporre un opera £ un argomento tutto nuovo, 
c di cui altri prima niente ne fcriffe , anzi fi è fiato in obbligo 
di refiflere al molto , cbe i vecchi fcrittori orientali , Greci , e La- 
tini han dato in luce ; indi fi vuole , cbe fi duri il trifio difagio 
di formar prefio piu indici ben confiderati , il che è di pochi , e 
lahoriofiffimi . , 

Mi è troppo noto , perchè f ovante l' aj colto , ed il leggo altre- 
sì in qualche libro , cbe taluni fi richiamano , c fprezzcvolmente 
s infafiidifcono dell' ufo dell etimologie , e foprattutto di quelle , le j 

quali ft tolgono dalT orientai parlare ; nè il loro animo fi vede 
niente f coffa in ofservare, che i primi favi > ed eruditi fi fon va- 
luti di e fi e per la fioria , ed altri per le faenze : onde anche que- 
fia mia opera , delle quali n è ricolma , a cofloro farò l' oggetto 
del loro dtfdegno , ma forza è f offrii e con lungone tollerante vir- 
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tu , quando con mal vi/o ripigliano , che il porre in ufo quello 
fludio fa far da femidotto gramatico . Ma farebbe già fagiane , 
che qucfli prendejfero ira tonerà se fleffi per sì reo penfare , ed ap~ 
prendejfero , anzi ifruiffero anche gli altri , fe fan tal me fiere , che 
il vero non fi rinviene col folo contemplare , ma ancora con if covri- 
re la nozione dell'origine , e dell intima forza delle voci , foprattut- 
io per lo fapere fatico , e per intendere gli antichi . Se tali inge- 
gni , che amano folo meditare , non fi fono fmofft da' pungenti cj em- 
pi di molti dottìffmi noflri maggiori , i quali col valore dell etimo- 
logie han recato frutto immortale al cornuti letterario , ve n ha un 
sì frefeo , che fi può dire tf oggidì , che vigore] amente il promuove , 
e loda altamente , perche ne conofce il merito, per apprendere la ve- 
ra energia delle parole . Quef i fi è il famofo Michaelis profejfore 
di filofofia , e direttore della Società Reale di Gottinga , il quale 
riportò il premio dall'Accademia Reale delle fetenze, e belle lette- 
re di Truffa nel 175 p. per la rinomata Dijfertazione : De l’ in* 
fluence des opinions far le langage , e du langage Tur les opi* 
nions , fcritta in idioma Alemano, indi rif amputa a Brema 1762. 
in 8. di pag. 208. in Francefe . 

Poiché la Difsertazione di quefo gran favio non è ancora sì 
comune tra noi , non mi fi vieti , che poche cofe io riporti , che 
egli nel principio dice intorno alla frettiffma neceffttà dell' etimo- 
logie d' ogni lingua , e piacerà , che %' abbiano i frazioni nuove an- 
che in una prefazione . Dopo avere quefo sì tllufre prof ef sore mo- 
flrato , che le nazioni han racchiufa nelle voci la natura , e l' ef 
fenza delle cofe , ajuta il fuo dire con ifeelti documenti , per ren- 
der certo, e fenfibile il fuo penfare, vuole, per atto d' ef empio , che 
lepra , nome tanto in ufo prejfo gli Ebrei , fecondo la lettera di- 
nota un coup de fovet , perchè in oriente crcdcafi cotal morbo im- 
mediato flagello di Dio. Si moflra ingegnofifimo in fruirci, per- 
chè gli orientali hanno attribuito i due fejft anche alle piante ( co- 
gnizione da un fecolo venuta a noi ) e congbiettura , che Maomet- 
to dice , che Dio non ha creata cofa , che non fa mafehia , e fem- 
mina , e confeguentemente effi rapprefentavano mafehi , e femmine 
le membra del corpo , che in noi fon duplicate , ecco fue parole : 
Cette opinion fe trouve en effet dans les langues Arabe, Syria- 
que,& Hebraique : elles donnent aux membres doubles une ter- 
minaifon mafculìne, ed une conftru&ion feminine : & dans un 
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paflage du 2’. des Cbroniques 3. ir. où il eft quefcion des deux 
ailes du Cherubin , la conclufion mane alterne étant mafculine 
pour droite , & femmine pour l’aile gauche . Ofservazìone , co- 
mecbè di gramatica , rileva bene per t intelligenza de' divini volumi. 
Della parola Oiós, e Jua origine unifee un erudizione facra , pro- 
fana , e tutta rara , e ciò , che dell'etimologia ne fcrifsero Platone , 
/Iriflotele , Plutarco , e S. Baftlio , ed amerei , che fi leggefse sì 
grave fcrittore . Ci fa eziandio fapere , perchè vale infieme 

anima, ed altresì papilio. 

In oltre pruova l' efficace virtù di certe etimologie , le quali 
a prima veduta fan conofcere la natura delle cofe , e fi ferve del- 
la voce %òtot , il di cui primario , e natio valore fi è opinio , al 
che fc avefsero po/ìa mente anche i Greci flcfsi , non avrebbono con- 
fufa la gloria colla perfezione , che n è la cagione : nè avrebbono 
sì lungamente promofsa la quefiione , fe il favio dee cercar la glo- 
ria, ovvero fuggirla: nè f cristo molto , fc Iddio godea di fua glo- 
ria prima , che ci' fof sero cofe create , che poteano glorificarlo. Di- 
fantina con maniera non udita ancora , e c infegna , che itòpos di- 
nota nuptia: , e lex , e che Cecrope ! usò nella prima nozione , e 
fpiega il primo verf. del cnp. 7. dell epifi. à Rom. ove vòuoc fe 
non fi prende per congiunzion maritale , non s intende il penfiero 
di S. Paolo . Si fpinge eziandio anche contro a' Latini per le voci 
eifentia , natura , e perfona , lagnahdofi forte , che i teologi , i 
quali ban tanto difputato intorno alle niedefime , han ufate efpref- 
fioni feti za unirci una dijìinta idea. Per ragione di sì fatta erudi- 
zione del Micbaelis mi picce ciòcche un anonimo, il quale ha let- 
ta la Difsertazione di lui ,e dopo averla , ntofso dal merito , alta- 
mente commendata , dice : On voit par là , que ce n’etoit rien 
moins qu’ un pédantifme ridiculè , que ce foin extréme , avec le 
quel les anciens s’ appliquoient à la purité , & à 1’ apienité de 
leur langue. Se nos favam les imitoient en cela, ils rendroient 
un fervice infini à noftrc litterature. Dans un mot, ils renfer- 
mcroient des leqons, & ils eterniferoient des decouvertes . 

Ho voluto fare il mio piacere in adoperare , per difendere le 
cure etimologiche , gli autorevoli fentimenti di sì illuminato filofofo , 
acciocché coloro di tal profeffione , che aman poco leggere gli anti- 
chi , e fon paghi foto di meditare , 0 di traferivere i libri altrui , 
ce/Jino una volta di chiamar con favella d'odio piena quefìa utilif- 
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fi in fatica , ftudio di parole , ma chi è favio , non ignora la vi- 
ra ragioni ( ma f debbo nfcondere , e tacere ) di richiamarfi di si ne- 
ceffona , e laboriofa erudizione , » da fublimi ingegni po/la in si 
buon ufo in una fiagìone benemerita delle belle , ed umane lettere , 
le quali fono già in piena fiima . Certamente io non avrei potu- 
to rinvenire tante notizie di sì gran decoro di mia patria , e delle 
vicine contrade , e ridurre le piu belle favole al vero , e ftabilirle 
nè nofiri confini , dare sì gran lume ad Omero , fpezialmente nell' 
Odiffea , e nell'immortale T eogonia ad Efwdo , ne' quali poeti finora 
vede a fi per cagione de' fcolj , e de' comenti frana caligine , e con- 
fufitonc , fe non coli P aiuto di riportare le Greche lor voci ad orien- 
tale , e vera origine, e fveflirc l' invenzioni ammirevoli poetiche, 
ed indi f covrire la fi arte a ragione, penetrarne gli arcani , e dar lo- 
ro interpetrazioni tutte nuove , e forfè eziandio felici , e porgerle 
con ogni piu propria maniera , e chiarezza fenza timore di fmarrirmi 
nel tcnebrofo de' remotiffimi tempi : e con ciò ho provato intimo 
piacere , che mi fi palefarono i pili alti pregi , pofii in bell'ordine , 
di mia città . Sin qui la giufia difefa dell' etimologico f opere , con 
tacere , che nell' opera fi offervano affaiffimi luoghi de' fanti libri 
prima ofcurijfimi , e per mezzo dell'origine delle voci hanno acqui- 
fero ogni lume. 

Ora che fono al fine di quefio difeorfo , unifico piu cofe infie- 
me <f avvertire . So , che molte offervazioni , perchè rilevanti , e 
nuove , avrebbono meritato pili lungo dire , ma mi è piaciuto propor- 
le con brevità , acciocché altri , fe loro vada a grado , le rendano 
piu diflint e , e piu lunghe, ma fempre è pili caro l'effer corto, ed 
il molto , ancorché buono , reca noia , e fempre è molefto l'eccedere. 
So, che alcuni avrebbono voluta l'opera in Latina favella, perchè 
è piu atta , fpedita , e grave ad efprimerc con piu eleganza , e vi- 
gore ciò , che ft penfa : altri alToppofio , offendo l' argomento le pa- 
trie antiche cofe , contendeano , che fi fcriveffero in comun lingua, 
per dar piacere a tutti , e mofirar , che il natio idioma eziandio 
ha lena , e ' regge a compilar libri intorno ad ogni Aggetto : fe 
poi ho errato in andare a fenno de' fecondi , e compiacer loro , il 
ponga chi vuole in contefa , che io non me ne do cura . Mi fono 
intanto ftudiato ufare uno file, il quale foffe chiaro, nè rotto , e 
fientato , e che non andaffe dif giunto dal dilettevole , e dall" ador- 
no , f apendo quanto è malagevole < in ciò render paghi tutti , e ho 
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sfuggire e le vecchie maniere , e le ignobili . Non fon dimentico 
alrm) d' avvertire , che avendo dovuto f aventi volte lodare le dot • 
tiffime ojfervazioni di Spanbemio /opra Callimaco fono fato ufo 
citar le pagine , ufeita poi l' edizione di Ernefìo , ho mutata guifa, 
e pih accorro io noto i verfit , fopra i quali fono i cementi . Nel 
num. 416. pag. 373. fi danno giufìe ragioni degli aggiungimeli 
appofìi all' opera , che in leggendofi faranno a me d onore , e di 
piacere a colui , il quale con favio avvedimento ne volejfe ufare ; 
e nella pag. 413. fi dice , onde mi fono indotto a render bello il 
volume ( ficcarne farò ne' feguenti ) colle figure , delle quali ne do 
la loro fpiegazìone . 

Tanto credo neccjfario premettere a queflo primo tomo , e d è 
naturale , che ognuno è vago di f opere ciò , che fi conterrà ne' fé* 
guanti : fi dovrebbe però J ubilo riflettere , che fe un argomento , che 
i Fenici fi furono i nofìri antiebiffimi abitatori , e la pii* vecchia 
colonia , hanno occupato un gran volume ; e fi può dire , che per 
chi ferivi , è pile prefìo uno fterile oggetto , perchè non vi ba fio- 
rico , che n ave [fe finora fatto ricordo , 0 n avejfe almeno raccolti 
alquanti monumenti , e l'autorità ; dovendo io poi portarmi ad of- 
fervere i tempi , e le vicende di nofìra città meno rimote , ed a- 
vendo fcrittori non pochi , i quali liberali mi fomminifirano molti , 
ed affai rari pregi di e fifa , gli altri volumi (i quali non so quan- 
ti potranno effere ) e queft altre nojìre antiche memorie è facile il 
comprendere , che diverranno affai piu lunghe , e di maggior decoro 
della patria , e di godimento a chi avrà brama di leggerle . Ma 
vaglia il vero , mi confondo a ridurre in iftretti periodi il moltif- 
fimo , che ho pronto delle reflanti colonie , che furon Greche , r 
tutto ciò , che fece portarono in nofìra città ; ardifeo però dire con 
buon pegno , e franchezza , che non fi ripeterà nulla di ciò , che 
diri già fcriffexo , si perchè non è permeffo , s) ancora perchè de- 
viarono ben lungi dal vero. Per non lafciar però fofpefi gli animi, 
debbono effer contenti , che con generai iffimo divifamento dica per 
ora ciò , che conterranno i volumi feguenti ,ciò è , che dopo i Fenici 
fi fpinfero a foggiornare in Napoli i Calcidefi , darò l'età , in cui 
vennero , il nome del conduttore , i coftumi , e le Deità , che feco 
addujfero > ed anche il fito y che fi feelfero per abitare , il quale 
poi fi dijfe Palxpolis : e fi vedrà , che dopo efferfi tanto fritto 
intorno a queft' altra parte di nofìra città eziandio da' più favj 
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ingegni , per if piegar Livio , eie foto ne fa ricordo , yi furono in- 
feitciffimamente dijfaweduti ; ed in quefii dì un certo fi mo/ìri tì 
ardimentofo , e tracotante , che gli foffrì il cuore di riebiamarfi del 
Romano fìorico di mentitore , perchè egli non fi fu abile a cemen- 
tar lo : ma da me fi far f ragione a Livio , il quale con lealtà ci 
trafmife un onefio Jlratagemma de' Napolitani , per far la meritata 
onta a’ Palepolitani : ed il tutto da me fi riportel a con ordine : e 
prometto , che faranno notizie prima di quejlo tempo agli f crittori 
nofiri afeofe . 

Dopo quefii Calcidefi , con propizia fortuna , e piena felicità 
venne la terza colonia, cioè gli Ateniefi , ed ufcì il gran nome Nea- 
polis in iftagione , che tra elfi erano in gran fiore le piu belle ar- 
ti , ed il pii* fublime fapere , e quelle , e quefio introduffero tra 
noi: l'eroe, il quale gli con du fife , con lieto evento bo /coverto in 
Licofrone , che fi fu Mopfopo , con tutto che lo fcoliafle di tal poe- 
ta per graffo fallo il vuote Diotimo , e fe gli prefiì indi da tutti 
gli fiorici cieca fede , ed anche dal dottiffimo noflro Ab. Miro in 
uno favio Latino ragionamento . A quali pregi , e fama giunfe rio- 
fi r a città per la beata forte di quefla colonia , numerofi monumen- 
ti , e libri antichi f hanno comunicato a' pofleri , ed io con lieto , e 
follecito ftudio ho raccolti ; ed oltre averci immeffi tutti gli Atti- 
ci cofiumi , e religione , ci diedero il bel nome delle Fratrie , che 
dura ancora; e bafìerebbe foltanto , per rendere immortale l' onore 
di nofìra patria, il leggere ne’ pii* finceri antichi frittoti , come io 
moftrerò , che tra tutte le città dell ' occidente , le quali divennero 
Greche , Napoli fi fu l' unica , che parli in Ateniefe linguaggio , 
perchè fola ebbe f onore di qutfta colonia , e l' altre in Dorico dia- 
letto , che è il men culto ; palefero ancora , che fi vide difiinta , 
per aver avuta la gran forte della piu vera fetenza in quei tem- 
pi introdotti dalla felici jfima mente tf Epicuro ; quando il rimanen- 
te del mondo occidentale prendea la fola tura de' Pitagorici arcani, 
ma nella naturale Filofofia non s amane i mifieri . 

Quindi perchè i Romani , ed anche i Cefari videro nofira 
città divenuta un altra Atene per tutte le belle arti , per Jape- 
re , e per gli tanto lieti , e dotti efercizj ne' ginnasi , non vollero 
mai aggiungerla al vafio lor dominio , ma tornò loro a grado di In- 
foiarla nell' eleganza Greca , anzi Attica , per gederfela , ritirando- 
fi conte in afilo dallo firepito , e tumulto della loro ritte refe evale 
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grandezza , e per menar i giorni alle Ateniefi maniere , tejìi mo- 
nto Strabane; fon però tri fio , che di frefco un gran favio ba cre- 
duto difìinguerfi con ifcrivere , che a Napoli fu tolta fua libertà 
Greca , e co/lumi , e divenne anche prima degli A u guf i Latina 
ma ft fperimenteranno a fuo luogo ben deboli le fue pruove . Con- 
ferì molto a sìnobil guifa di vivere a' noflri avi la rinomatijfima 
fcuola Omerica , nè ft dubiterà , che /' ardente fludio di queflo di- 
vino poeta fu introdotto dagli Ateniefi , f apendo ft quanto Solone , 
e gli altri legislatori ne commendavano la non cejfante lettura: 
deb fojfe legge , e premio eziandio a' tempi noflri , e pena a chi 
non il cura ! Mi turba , e ne fon me/lo , che non fi può reflringere 
quanti pregi recò al comun no/ìro sì nobile colonia , quefli , che 
in poco ho efpofli , fenza inganno fono una breviffima parte , e 
perciò non bo ricordato , oltre affaijfimi altri , che dagli Ateniefi 
fi fono avute le innumerevoli no/ìre monete , e di tanta (lima, col- 
la voce Attica NcOto?ut&>;> , e col fola favor della forte fon venuto 
in cognizione delle cofe /loriche , le quali i loro diritti , e rovefei 
ci pref ontano , e fi sa effer ben diffìcile ottener tal ventura in quel- 
le di citt à , e di provincie . 

Quejle tre fole colonie Fenicia , Calcidefe , ed Attica per cer- 
ti documenti , e fcolpiti in fuccefftve /lagioni occuparono la nojìra 
contrada ; quindi ft darà fine a volumi , che tutte /’ altre , le qua- 
li rammentano gli fcrittori , o falfe fono , ovvero inccrtijfimc , e 
perciò in leggendofi foprattutto i difeorfi del Pellegrini , che non 
le ba cono/ciutc , nò di flint e , ci fi offerv* sì alta confusione, che 
fembra , che non ragioni , ma fogni : all' oppofìo io con valevoli 
autorità , e forti ragioni mi Jludicrò mofìrarne o la falfità , o la 
molta incertezza . Non vorrei , ebe taluno dubitaffe di tante mie 
larghe promejfe , fpecialmente intorno al gran bene , che portò feco 
a noi la colonia Ateniefe , perciò fubito può crederle leali , c fin- 
cere in leggendo ora tante nuove cofe , che bo raccolte de' Fenici , 
de quali affai poco fi ò ferino , perché fono antiebiffimi ; quindi 
fi confideri il moltiffimo , che fi può dire de' Greci noflri , effendo- 
fi f erbati tanti fcrittori , marmi , monete , ed altri monumenti : 
nò m increfcerà d' aggiungere , quando il bifogno il vuole , qualche 
fìudiato epifodio , il quale farà di lume alle nofìre antichità , ed 
alle fìraniere , come farebbe , per recarne un folo ef empio , il ragio- 
namento della pederaflia , e divifare ciò , che s'intendea per tale vo- 

ca - 


Digitized by t 



XXIX 


PREFAZIONE. - 

tabolo nc tempi felici della Grecia, e del quale tanto fi è fcritto , 
perché è fiato infelicijfimamentc intefo,e fe gli darà una /piegato- 
ne tutta nuova. 

Dopo aver ricordato , che i fegucnd volumi anche faranno a- 
domi di belli , e fiudiad fregi così nel principio , come nel fine di 
ciafcuna divifione delP opera tutti affacentifi alle patrie antichità , 
come mi fono fiudiato di fare in qttefto primo : mi fi permetta , ed 
ì coftume di ognun , che fcrivc , che ufi per me un officiofifiima 
feufa , dò è, che defidcro gli animi miti in ciò , che fi legge di 
debole in quefte mie fatiche ; e che fi penfi in opponendomi io in 
tutto il corfo delP opera a gravijfimi fcrittori , e di gran fama , 
non effere fiato altro il mio difegno , fe non quello fiefifo,che han 
nutrito gli onefii uomini , qual fi fu l'immortale Spanbemio , e per- 
ciò in compiendo sì lungo, ma opportuno preli minar dif corfo mi piace 
valermi delle parole modefiifftme ePun uom sìfavio , le quali datino 
fine alla fua prefazione, che fi vede innanzi all' ammirevoli ojfer - 
vazioni / opra gl' inni di Callimaco : „ Quodcumquc fit bujus com- 
» mentanomi , cujus forte varietas , eaque baud conrritis veteris , 
» ac erudita elegantite monumenti s fubinde illufirata , IcPìorem ali- 
ti quantum adficiet , fatum ; eo me folatio baud difficulter fufien- 
„ tabo , quod etfi cum eruditiffimìs hu/us , aut fuperioris memoria 
„ viris frequcns fit mihi , non quafita quidem ambitiofe , fed ul- 
ti tro oblata de hifice litteris, ac artibus concert atto , me ab omni 
si verborum acerbi tate , quibus iidem vel minimum laderentur , per- 
ii petuo , & data quidem opera , temperarim . Adeo y ut fi non 
» eximiam aliquam ingeni i , vel eruditionis , qua fendo quam in 
,, me fit exigua , commentationem firn in hoc opere confecutus ; at- 
ti ,am cn me potiorem longe modefiia debita magnis nominibus , &’ 
11 praclaris in rem public am lift erari am meriti s , reverenda , ac un- 
ii de hifice litteris nomen , ac decus emergit , bumanitads laudem 
„ duxijfe , ac ambiijfc ncque prafens bac atas , nec aqua , ut au- 
si gurari licet , denegabit pofieritas . 
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Dtir offervare in gueflo non piccolo volumi guanti pochi falli di JUmpa , e guanto tjji 
poco rilevano , fi rimarrà pago , che fi ì pofii ogni fiudio nella correzioni, 
comtchi perno di autorità di Greci fcritton , i di voci orientali . 
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GENERALE ARGOMENTO 

DI QUESTO VOLUME 


In difiìnguendolo co numeri de fuoi paragrafi '. 

P Oichè non fi è potuto formar più indici tanto ne- 
ceflarj ad un’opera sì varia , e grande , Nerban- 
dogli per lo volume , che fiegue , temo , che alcuni 
non vedendo fpefle divifioni , e capitoli, credano, che 
in tal guifa ciò , che fi è fcritto , non rendali chiaro, 
ed accettevole : ma da coftoro non fi penfa , che co- 
lui, il quale molto divide, ci confonde, e moftra,che le 
colè allora non hanno la perfetta unità . Per agevola- 
re io a quei , che ameranno leggere il prefente vo- 
lume , e piace foro vederlo in molte parti diftinto, 
imprendo il difagio d’apporre qui (il che può fervire 
eziandio per indice) i principali argomenti dell’opera, 
con recitare i numeri , ne’quali quelli fon comprefi ,onde 

fi po- 
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fi potrà in diverfi tempi celiare di leggieri dalla lettura, e 
ripigliarla a fuo talento. 

ARGOMENTO DELLA PARTE PRIMA . 

Nutrì. i — 28. Effcndo l’intero argomento, che i Fe- 
nici fi furono i primi noftri abitatori , fi dimofira,che 
tutti i luoghi marittimi da Gaeta (ino a Capri fono di 
orientale idioma, conchiudendofi bene, che quella antica 
nazione gli dovette apporre ; e farà d’ammirazione, che 
Puteoli , Herculaneum , Pompe ji , Stabile , Cuprea , oltre alfai 
altri, non fieno nomi nè Greci, nè Latini, e fi refifle 
agli fcrittori antichi, ed a molti de’nollri , comechè ben 
favj , che fono Itati di ben diverfa opinione . 

Num. 28 — 47. Per vie più render faldo , e fermo, 
che quelle nollre regioni furono occupate da’Fenici,c 
rendere dilettevole infieme , ed utile il mio ragionare, 
mi fono ajutato del fainofo viaggio d’UlilTe , che mi 
è fiato di epifodio opportunilfimo, perchè ho feoverto 
alla fine , quale fi fu , ed in oltre , che quell’eroe po- 
chi luoghi valicò lungi dalle nollre contrade; mi Àu- 
dio (perchè Omero è il più vecchio poeta) di dedurre 
dal Fenicio parlare tutte le fpiagge,che egli nomina, 
e trarre le fue favole a verità; avendoci anche aggiun- 
ta elegante carta di tal viaggio . 

Num. 48 — 1 1 6. Quella numerazione occupa affai pag. 
ma è il medefimo argomento, ed in effe quafi ad evi- 
denza fi moftra,che i Fenici furono i primi abitatori 
di noftra Campagna . I più antichi fcrittori , e fi co- 
minci da Erodoto , per fatale fviamento han creduto, 
che n'iaou’ós in Omero foffe il vallo pelago , onde m’in- 
gegno con ogni sforzo di ragioni , e d’autorità pale- 

fare 
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fare , che in elio gran poeta ( Io ftefto pruovo con 
Efiodo) fi è il noftro Cratere , ciò è il mar di Na- 
poli; traggo tal voce dall’ idioma d’ oriente, che di- 
nota Circulut ,Crater . Quindi ne nafce un altro arcano, 
per dir cosi , che la più grande , e la più pregevole 
mitologia da quelli due poeti fi linfe in noftre con- 
trade^ fono fiato avveduto d’enumerarne tutte le fa- 
vole, e ridurle a ftoria, ed all’origine de’ Fenici ; fi 
penerà a creder ciò , ma in leggendo 1’ opera , ogni 
più ingegno reftio rimarrà pago, e convinto, anzi en- 
trerà anche in mal talento , che fi è tal verità di 
tanto noftro decoro apprefa tardi . 

Num.116 — 1 36. Perchè il divino Omero fa dimo- 
rar preftò la region di Pozzuoli Ulifle, per vedere l’ani- 
me de’fuoi maggiori, e degli amici defunti , nomina pa- 
recchi luoghi di tal contrada , e gli adorna d’invenzioni 
poetiche,!'] noverano da me tutte, e fi riducono ezian- 
dio al Fenicio. Sarà di lungo piacere l’intendere, che 
A’npohiXót voce pretta orientale fi è creduta anche da’ 
Greci antichi efter forta d’ erba , ed è in Omero un 
nome di un luogo preftò Baja: e di non minor piacere 
farà l’ intendere la vera , e nuova nozione di . 

Num.116 — 172. Dopo avere oflervati si numero!! 
nomi orientali in noftra regione, fi ripiglia il viaggio 
d’Ulifte, e benché quelli s’allontana da efla, non per 
tanto non fi oflerva girare perl’ifole,e fpiagge preftò 
il noftro regno, come Capri, Lipari, Scilla, Cariddi, 
Trinacia, ciò è l’ifoletta del Sole , e fi dimoftra , che 
per intollerabile fallo fi è creduto, non efcludendone 
neppur Tucidide, che Omero l’intendefle per l’intera 
Sicilia. Per giufta occafione fi dice molto diOrtigia,e 
Siria, palefandofi errori anche d’antichi geografi, i quali 

Tom.I. e non 
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non han veduto, che la prima era la region di Baja, 
e la feconda l’ifola d’ifchia. Si rinviene il vero fito di 
Ogigia, Toletta avanti Cotrone contra il Cluverio ,che 
con lungo dire la vuole Malta . Tutti quelli luoghi 
dimoftranfi elTer Fenici ; onde fi raccoglie a ragion 
certa , che tal nazione occupò quella parte d’ Italia, 
e di Sicilia , e 1’ ifole vicine . Per ultimo UlilTe fi 
fpinge a Corfu,indi alla fua cara Itaca, che le dap- 
prelTo . 

Qui ha fine la prima parte dell’opera. Da sì ge- 
nerale argomento apprendiamo , che trovandofi tante 
voci orientali ne’ nolìri lidi, e fpecialmente le moltif- 
fime, che ci lòmminiltra Omero per ragione del viag- 
gio dell’eroe d’Itaca, fi ha di certo , e che i Fenici 
in elfi abitarono , e che a buon uopo è venuto il de- 
fcrivere tale famofa navigazione , e per lo corfo di 
tanti fe coli sì contefa , la quale fa vago ornamento , 
e dignità a quella prima parte. 

ARGOMENTO DELLA PARTE SECONDA. 

Dopo aver manifellamente fcoverto il moltilfimo 
Fenicio parlare in quelli nollri vrcinilfimi luoghi , il 
primo oggetto del mio dire ben so, eh’ elTer debbe il 
divifare con forti documenti, che in Napoli fi rinven- 
gono certilfimi fegni, e monumenti , che in elfa città 
fi portò quella orientai nazione a farci vita , effendo 
tale il titolo , ed il grand’argomento del prefente vo- 
lume : quindi io dirittamente penfando ho ferbato ciò 
in quella feconda parte, che è ben lunga ; fon pron- 
to a dar buon pegno, che l’aver ritrovata la verità di 
nollra origine , perchè ho raccolte affai cofe ben cer- 
te, 
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te , e ferme , non è flato valor d’ ingegno , ma be- 
nignità della forte. Sarò più brieve in quefta feconda 
parte in accennare ciò, che in effa fi contiene , rav- 
viandoli le co fe in bell’ordine , ficcome fi è già di- 
ftintamente propofto nella prefazione , e mi fdegno, 
che non mi fi darà il piacere , che tutti ameranno 
leggerla. 

Num. 173 — ipo. Il primo, e gran nome di noflra 
città Partbenope fi dimoftra ufcire da due voci Feni- 
cie , di fignificazione propriflìma al fuo fito : ridu- 
co la favola della Sirena a verità di ftoria : fi difa- 
mina , fe era in Napoli il fuo fepolcro ; e do molta 
luce all’ aggiunto Tupd-ivorì r« , che ufa Omero contra 
Paride. 

Num. 190 — 224. Avendo tutti i noftri fcrittori pre- 
flata fede a’buoni , e femplici fcoliafti , che Falero di 
Licofrone fofle flato un Argonauta, e primo fondatore 
di noflra città , fi fcuopre sì grave fallo , perchè è 
una voce orientale, la quale dinota un luogo, ove ri- 
coveravanfi i volatili mergi,e ferbafi ancora oggidì il 
nome . Si leggerà volentieri per la novità delle cole 
tale argomento. 

Ntfwj.224 — 2 63. In quefti jp. numeri fi rapporta- 
no altre voci de’ luoghi di noflra città , che la Feni- 
cia gente diede loro, quando fi portò ad abitarla , e 
fono colles dminei , e fi dice quanto erano in pregio di 
quefti colli i vini: mons Hermus , ora col nome S.Ermo: 
il campo Patulcus , ove Pontano avea fua villa , e fi 
emenda un bel luogo di Galeno . Indi mi fpingo al 
lido, ed ho raccolte non poche cofe dell’ifoletta Me- 
garis ì ora Cajìello dell' uovo : fi rinviene colui , il qua- 
le fece la grotta , che mena in Pozzuoli , reftituifco 
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e rimetto a Tuo luogo un ben lungo periodo di Stra- 
bone : per ragione , che preflò Baja era anche via ri\is y 
fi efce da più falli intorno alla villa di Lucullo . An- 
che la voce Echio , ora E'n^ofalcone , è Fenicia , come 
altresì Sebethus . 

Num.iói — ^op. Non fi creda , che io fono fiato 
felice a ritrovare i foli varj luoghi di noftra città di 
linguaggio della Paleftina, ma vado altresì lieto, che 
la forte mi ha offerto anche il gran Nume Hebon ì che 
quella colonia orientale fòco portò : il mio ragionare 
intorno a tal Deità fi vede , che occupa moltiflìme 
pag. e fe in tutto il decorfo dell’opera ci fono fpefle 
notizie, e nuove , che allettano , quelle intorno all’ 
Ebone fembreranno fegnalate,e rare : ed oltre il darfi 
molto lume a divini libri , fi rimarrà pieno d’ ammi- 
razione , che fingendoli quello noftro vecchio Dio fiot- 
to la figura di toro col vifo umano, i più eruditi in- 
gegni l’han confufo col Minotauro , moftro affai di- 
verto : tanto maggiormente , che Macrobio ci diftin* 
gue con troppo chiare maniere , qual fi foffe il no- 
ftro Ebone ; ma a molti fu ignoto , ad altri poco in- 
tefo il luogo di quello fcrittore . Sarei anche lungo , 
fe imprende!!! a riftringere in quello compendio tut- 
to ciò , che ho fcritto di quello noftro Nume : ma 
vengono in buono , e pronto ajuto i brievi argomen- 
ti , che fi veggono lòtto feltrano margine degli accen- 
nati num. 2 63 — gop. 

Num.3 op- — 332. Per rendere più illuftre f argo- 
mento intorno a quella antichiflima colonia, mi fono 
con iftudio adoperato a rintracciarne eziandio il con- 
duttore, e da fermi vecchi noftri monumenti, e fcrit- 
tori ho rinvenuto effere fiato Eumelo , onorato poi 

da 
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da Nume col bel titolo , <=>«* tut/mos : da’ documenti, 
e dalle ragioni , che forfè più del bifògno ne reco, 
non lì dubiterà, che tal nome non fia Fenicio: e con 
quella occafione s’illultran molto le rimotilfime patrie 
antichità, e gli avanzi , i quali non ollante la mali- 
gnità del tempo fi fon ferbati ; ed in oltre anche co- 
me fi mutò fuo culto nell’età del nome CriAiano : io 
ne fpero lode, fe fi legge tutto ciò, che Ila racchiu- 
fo in quelli accennati num. 

Num. 332 — 360. Rimanea , per trarre mia fati- 
ca a felice compimento, di porre ogni cura, e llento 
intorno all’età , nella quale venne in Napoli quella 
gente orientale , e le tal colonia ci li portò una , ov- 
vero due volte ; quanto per me ciò lia flato di Ara- 
no, e di arduo partito (perchè nel tentar argomento 
sì ofcuro, e renderlo difgombrato, e chiaro, al prin- 
cipio mi fuggì l’ animo ) baAerà il leggere di quali 
ajuti, e documenti mi fia valuto, per difiinguere una 
doppia colonia , e fermarne , come fi è potuto , il 
tempo più certo : è Aata dura imprefa 1’ aver dovuto 
refifiere a più opinioni di tanti favj quafi tutte con- 
traddiccntifi , o almeno confufe . Non mi fi permet- 
te qui rifiringere il valore, ed il merito di ciò, che 
ho fcritto intorno al fecolo , in cui fi fpinfero in Na- 
poli i Fenici; ed il piacere, che fi fperimenta in leg- 
gerlo, non debbe andar dilgiunto da lollecita atten- 
zione, fpecialmente in ciò, che fi è detto de’ Pelafgi, 
gente ignora fino a no Ara Aagione a’ più fublimi in- 
gegni , quantunque avellerò compilati eccellenti volu- 
mi dell’origine delle nazioni : mi fembra . tanto utile 
alla Aoria antica il faperfi chi erano queAi Pelafgi 
(e l’averlo ritrovato il debbo ad Omero, e Pàufania ) 

quan- 
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quanto la vera nozione d’ Q’xcavói , e la sì contefa na- 
vigazion d’ UlilTe , rinvenute dopo il corfo di tanti 
fecoli . 

Num. $6 o — 41 6. ove ha fuo fine 1 ’ opera . Si pro- 
fiegue in quelli 56. num. a ftabilire la medefima età, 
e la doppia- colonia orientale , che venne in noftre 
fpiagge con diftinguere i Falegici , ed i Fenici , e di 
elfi la gente più culra, qual fi furono i Gioni . Sem- 
brerà Arano , che Omero mofio avanti la ruina diTro- 
ja avendo porti i Fenici nell’ ifola d’ Ifchia a Napoli 
viciniflima , niuno degli antichi, nè de’moderni fcrittori 
il vide : ma farà di più alto ftupore,che eflendoci due 
ben lunghe lettere incife in marmo in Greco idioma , 
le quali ci rendono certi, che ne’ lidi di noftra Cam- 
pagna ci erano Tirj,e Sidonj , non mai quelle fi tra- 
suderò, nè taluno ne fece bell’ ufo o per l’origine di 
noftra città , o per la ftoria . Con quanto lungo co- 
ntento , e con quale follecito ftudio , e grato infieme 
s illuftrano quelle due pregiatilfime epiftole ( mo- 
numento antico , che non v’ ha , nè fe ne fperi il fe- 
condo) non penfo, che ci farà, chi fubito non fi pie- 
ghi, e fpinga ad olTervarlo , perchè gli tornerà a bene, 
ed a vantaggio: e taluno d’età già grave monterà in 
ifdegno, che fe n’avvisò troppo tardi a conofcerle , ed 
ammirarne l’ineftimabile rarità. 

Diftinto così ne’fuoi argomenti l’intero volume, 
fe ne fcorge con gran chiarezza la fua perfetta uni- 
tà , ed economia , la quale potrei altresì ridurre in 
quello aft'ai più corto parlare: ,, Sembra, anzi è certo, 
„ che i Fenici fi furono la prima gente, che occupò la 
„ noftra Campagna, tellimonj i vocaboli di quafi tut- 
„ ti i luoghi de’noftri lidi, e fpecialmente quei, che 
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„ nomina Omero per ragion del viaggio del fuo eroe. 
„ Indi nella feconda^ parte dell’ opera s’unifcono tanti 
„ nomi orientali di noftra città, il Nume, il condut- 
,, tore, l’età, nella quale ci fi portarono i Falegici , 
,, ed i Fenici, e quella età fi conferma con un’ ifto- 
„ ria, che ci ha trafmeffa Omero, e colle due famo- 
„ fe epiftole de’ Tir), e de’ Sidonj di Pozzuoli,,. Ve- 
dendo ognuno il tutto in sì buon ordine , rimarrà pa- 
go di mia fatica, e che a dovere, e fenza nulla con- 
fondere principio , mezzo , e fine fi corrifpondono : e 
prendo coraggio a compilare il fecondo volume, quando 
fi portarono in Napoli i Greci, e farà più grato, ed 
elegante argomento. 


BREVI SENTIMENTI 

Raccolti da fcrittori antichi, e nuovi, i quali fembrano 
bene affacentifì alla prefente opera. 

* 

Cì! xxv <t>omxK Tipi TccTctp uà r tiJ» ’Z.ixt'Kloiv , àxpa; rt tri rtj 
1 àuoKaHiims , xcu tTixtàfXiPcc fqrthx , x. r. A. 

Pbcenices in omni Sicilia babitarunt , occupati s ad mare promonto- 
riis , parvifquc adjacentibus infui ir , d?c. 

Thucid. lib. 6. num. 2 . 

* 


Ex uno capite Mofts ( Gen. io.) fi modo reile intelligatur , multo 
pi uva , (T cer fiora pojfunt erui de populorum originibus , quam ex 
omnibus , quotquot fuperfunt , ’vetufìifjimarum gentium monumenta. 


Bochartus iait. pracf. Geogr. facr. 
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Ei ùva.yxueJjttTcy.i 1 ! oc tv rois uùrots elvriKiyw , oTy ficchila. itccxo- 
As-S'tipj» xar’ aAAoc , 'Eh avyyiàfjLiìi/ \yjuv ‘ v yàp tpòxjteru rpòs 
cerarmi àvrtKiyw , a’AAa r vi fJ.it/ toAAsV ììf , oTs a’xoA»- 
Ghv àj?roi> • mhW Et Eiairai 1 , Si ip roti tXtifon /utTop^uKiras 
ìrpui/ ’ irei vii tpòi arcu/rai tptKorotpdiv datoti . 

Si al Quando cogemur iis contradicere , ywoj potifjìmum alto qui fe- 
quimur , ignofcendum exit : non enim promti fumus omnibus ob- 
liare , J ed plerofque miffos facere , utpote baud digni , ut fequa- 
mur: de iis unis judicium ferre , quos plurima rette fcripftffe no- 
vimus : ncque cantra omnes pbilofopbari convenir. 

Strabo pag. 17. 

r 

* 

Les objets de nos connoijfanccs font ft vafies , (T les monumens bi- 
fìoriques ft fort multiplièes , qu on doit favoir grè à quiconque 
entreprend de fixer leur utiliti rielle , ou relative > & de tra- 
cer de noUvelles routes proportionies aux diffirens befoins de 
ceux , qui cbercbent à s infìruire . 

Lettres d’un jeune Seigneur fur plufieurs fujets intereffans. Londre:. 1762. 

* 

Il y a des ebofes , que tout le monde dir , parce qu elles ont iti 
dites une fois. 

De la grandeur des Rotnains , &c. cap. 4. pag. 27. 

* 

Il ejì permis de penfer autrement , que les autres , & il eji loiia- 
ble de faire valoir fon opinion : 

M. Mariettc to. 1. pag. 295. 

* 

Dis qu une veriti eft fuffifament prouvee , il ne faut pas la nier , 
à caufe de certaines difficultis , qu on ne fauroit lever . 

Rifleflion Tur la liberti par M. Reinhard. A Berlin. 1762. 
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Adnn. Ritj. P.M. Joachirrm Mayus Sacra Theol. Prof e fi". (y Pro. 
vinci alts revideat ì O 1 in f cripti! referat . Dat.Neap. 13. die J an.X’jó'q. 

I. EPISC PHILADELPH. VIC. GEN. 

' JOSEPH SPARANUS CAN. DEPUT. 


PRINCEPS EMINENTISSIME. 

A D legendum non fimplici vice aggrcffu! fum , Princepi Splendi. 

difiimx digiti rati! , volumen infcrtptum , Dell’antìchc colonie , &c. 
ab Duce Mietutele Targa! Macciucca , j uve ne penitioris eruditionii or- 
namenti! prxdito , acque indole «eque , ac fanguine generofo , licet do- 
l lifiimi Tiri Jacobi Martore/lii regii Lingua Grxcx prò femori ! ope,& 
fide , qui in Gracanicis , CX oricntalibui difciplinis in hoc urbe facile 
prima! agit , elaboratum : & fata diu demirarui fum , qui fieri po- 
tuie , ut huju! noflrx urbi! tot ampli filma decora bene multo! tum 
extero ! , tum nafte atei hifioricoi pofi tarn longam xtatum vertiginem 
latuerint , qux in primi ordina fcriptoribu! prxfertim t omero , atque 
Hefiodo proflant , quo patrio! nummo! taceam , Grxca! infcriptione! , 
ceteraque monumenta vetuftatn , qux omnium teruntur manibui , ac- 
que omnium luminibui ob/iciuntur , qux decora nunc primum in hoc 
volumine novifie datum efl : ita ut Neapolitanum nomea ob veterri- 
mam , & fplendidifiimam originationem ad grandem reltquarum civi- 
tatium etiam Grxcarum invidtam increfcere faeeanrur univerfi . Prx- 
ter hxc abflruftorii mythologix arcana , O* pnfea veri tata f emina tam 
curiofe , & delettabilt dottrina rimarui ejr , ut ad certa ! patria! bi- 
filari ai felici fiime traduxerir , in iifque letti tandii filar iter exciretur 
animus , atque evibretur . Porro de divini! etiam litterii egregie me- 
ritu! ejl Auttor ; hinc propterea tibi gaudendum efl , Prxful Eminen- 
ti fiime , cum cerna! , quanti xflimandum fit operam navare e thm co- 
rum libri ! , quo! ab hit fanttioribui fontibu! fua omnia derivafie tam 
luculenter , utilique labore ipfe demonjìrat , quamvii illi fabellarum 
focietate corruperint , falva femper tamen primxva rerum fide . De- 
prehendi etiam agmen orationii vahdum , ac modulo ipfo numerorum 
venuflum , fententiarum quoque robore fultum : femper enim Sapien- 
te ! viro! plura cogitante r, quam eloquente ! antetuli w, qui licet re- 
tte cogitent , dicunt tamen plura , quam cogitant . Laudandu! demum 
Juven'n , qui , dum non una eximia dottrina viri! ubique fui • operi! 
refi flit , attamen e] ut lingua neque prodiga efl in adverfario! , ncque 
ejfrenii , uti plerique omne! nim'n odiofe fibi piacene, dum fcribunt ,e 
contrario eofaem , quibut par efl , laudibui cumular , exornatque , exque 
fané laude! non in ore nafcUntur , fed in pettore . Cum autem hxc 
TomJ. { om- 
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omnia nàn damtauat multo' fetenti* , verum & bone flati s funài con- 
certa repererim , nil cantra c(l , quin arbitrati* Eminentijfim * Potè • 
ftatis Tu * hoc volumen edatur in lucem , ad entremamque pojlcrita- 
tem propagetur. 

Neapoli en Regali Dominicanorum C cenobio a. d. ^.Id.oSl. 1763. 

Omni veneratione obfequentiflimus 

Joacbimus Majius Provincialis. 


Attenta relattone Reviforis imprimatur. Dat.Ncap. die 15. Aprii. 
17 * 3 * 

L EPISC PHILADELPH. VIG GEN. 

JOSEPH SPARANUS CAN. DEPUT. 
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XL III. 


U. J. D. D. Bernardus Ambrofius in hoc Studiorum Univerfitate 
Profeffor revideat , & in fcnpns referat . Datum Neapoli die 8- Apri- 
tis 1762. 


NICOLÀUS DE. ROSA EP. PUTEOL. CAP. MAJ. 


S. R. M. 

I O ho letto diligentemente il Libro Dell’ antiche Colonie venute 
in Napoli , &c. il auale non foto non offende neppure di lontano 
così i J, acri Diritti delle Somme Potefià , come il buon co/lume , ma 
porge eziandio ficuramente a tutti un novello e/empio del vero , c 
cojlante amore verfo la Patria noflra . Ardendo il Duca Michele Var- 
gas Macciucca di un caldo lodevoliffimo defidcrio di aggiugnerc una 
nuova teftimonianza alle tante di affetto r e di benevolenza , che ne- 
gli feorfi fecoli i fuoi chiari fimi Maggiori 0 colle Ietteremo colle armi 
han mai fempre date a queffo gentil Paefe , concepì toflo la nobile 
idea di cercarne le più antiche , e perciò più gloriofe origini . Venne 
così fatto amabile dtfegno fortemente in lui commendato e promoffo 
dal fuo gran Zio , in cui ammiriamo le profonde , antiche , e Filofofi- 
che meditazioni colla foda , e ragionata arte del penfare ; i più ripo- 
fti arcani della Greca , e Romana Giuri [prudenza ' colla più fona ma- 
niera di giudicare ; le amene , e liberali fetenze con una vafliffima 
perizia delle cofe forenfi • ed i molti gravi , e fupremi Minifterj in- 
fieme colla più foave , e gentile avvenenza per forza di un moravi- 
gliofo congiungimento femprepiù rifiorire . Accoppiando perciò il Duca 
al fuo piacere la forza di un sì grato comandamento , con ardito co- 
r aggio indofsò la grave fama . Ed avendo awifato , che le forze de' 
fuot verdi anni rtmanean forfè vinte dal lungo , e pcnojo viaggio , 
fpecialmente in quella parte , che di ncceffità richiedea tutto il pode- 
rofo ajuto delle lingue orientali ; egli nè cadde nella viltà di abban- 
donare P imprefa , nè fi ritenne di richiederlo al rinomatiffimo D-Gia- 
como Martorelli , che delle fi effe , e di ogni altra parte della Filolo- 
gia ha faputo fare ben ricco te foro . Anzi ficcarne Giacomo Cujacio in- 
titolando una fua opericciuola al grande Arnoldo Femer , non foto gli 
fa grata ricordanza di quel , che avea da lui in fua gioventù apprefo , 
ma pretella recar fi a gloria di fempre chiamarlo in avvenire fuo Mae- 
firo ; così il noflro Giovanetto Idoneo appalefa una filmile grandezza di 
animo , con franca fchiettezza pubblicando nella prefazione da chi , e come 
abbia egli ricevuto ciò , che al pieno compimento della fua Opera per av- 
ventura fi richiedea . Sotto di un tanto Chitone il noflro Achille ha 
in parte condotto a lieto fine il fuo lavoro faticofiffìmo infieme , e de- 
gnifftmo , non che delle Jlampc, delle giufie lodi, di cui la faggio An- 

tt- 
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tichità ha f avente adorni coloro , che altro fine non han riguardato , 
che il vanto , e il decoro della Patria , e fra le quali rimare hevolifii- 
ma è quella , che pensò il grande Omero : Che nella guerra P ifieffo 
pugnare per la patria è il piu faufio , e lieto di tutti gli aufpicj . 
Torna perciò a J'ommo pregio della noftra awenturofa Napoli il tro- 
vare nella fua numerofa , e generofijfima Nobiltà chi prende cotanta 
cura della di lei illu/lre fama , e chiaro dimoflra infieme alla fiudio- 
fa Gioventù , che nella più frefca età ben fi pojfono intraprendere ope- 
re grandi , e degne di robufia letteratura , e di maturo fenno . 

Napoli 2£. Ottobre 17 63. 

Bernardo di Ambrogio . 

Die 16. menfis Novembris 176$. Neapoli . 

Vifo referipto Sua Regali s Majeflatis fub die 12. currentis men- 
fis, & anni , ac relatione U. J. D. D. Bernardi Ambrofii de commif- 
fione Reverendi Regii Capellani Majoris ordine prafara Rcgalis Ma- 
jefiatisj 

Regalis Camera Sonda Clara provi de t , decerni t , atque mandar , 
■quod imprimatur cum infetta forma prafentis fupplicis libelli , ac ap- 
prnbationis didi Reviforis. Verum in publicatione fervetur Regia Prag- 
matica: Hoc fuum. T 

GAETA. PERRELLI . VARGAS MACCIUCCA. 

III. Marchio Citus Prafes , O* III. Caput Aula Fiori tempore fub- 
fcriptionis impediti. 

Reg. f. ri 2. 

Carulli. 

Atbanafius . 
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Ebone, prima Deità de’ Napoletani portata da’ Fenici. 



DELL’ ANTICHE COLONIE 


VENUTE IN NAPOLI, 

O V V E R O 

DE’ SUOI PRIMI ABITATORI. 

ON s’acquifta, perchè è naturale, il genio, ed il 
talento di vantar alta origine, nè tale è lol tan- 
to per onor delle famiglie , ma altresì , eh’ è 
più forte , per amor della patria , e fe il prin- 
cipio non fi rinviene alto , ed illuftre , fi penfa a 
fingerlo : e fe la città con il correr de’ fecoli è 
divenuta grande , fubito avviene ciò, che altri 
già avvisò , matrnis rebus mitrila principia tri- 
buuntur: e di quelle città fi fcrive e fiere fiati i 
fundatori o Eroi , o Dei . Ma in sì felice ftagio- 
ne non fi dà luogo a favole, comechè ordite con 
ingegno , ma alla ftoria . Altri per pregio di noftra età daranno opera, 
e tempo a render chiara l’origine de’ luoghi, ove lortirono i lor natali, 
con rimuoverne le poetiche invenzioni : mentre io con duro , e lungo 
ftudio imprendo a meritar aliai di noftra città, con palelàre col folo aiu- 
to della ftoria fin da più vecchi tempi , quali fi furono i veri , e non 
finti fuoi abitatori . Con qual ordine , ii quale io amo più che le cofc 
ftefiè, vien diftinta l’opera intera, fi è da me pollo in veduta con corto 
Tom.I. A dire 

L' origine delle città deve prenderli dalla ftoria , e non dalle favole . 
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I FENICI PRIMI ABITATORI 


dire nella prefazione di quello volume, che per trillo dettino non v’ ha 
ufo di leggerli, le non da pochi , perchè pochi fanno, quanto è mala- 
gevole il farla, ed il gran utile, che ne ridonda. 


PARTE I. 

1 Fenìci primi abitatori della Città di Napoli , le diedero il nome 
di Partenope : documenti fteuri del loro / aggiorno : ed 
in quale età vi fi portarono . 

i.'V "TOn fi vive in tempo si molefto allo ttudio delle lingue antiche, 
ed all’oriental fapere , che fi polla porre in dubbio , che i Feni- 
■E ci mandarono colonie in lontanilfime provincie, non che nell’ 
Italia nottra , fapendoli ciò non (bltanto col pronto ajuto della ttoria , ma 
viepiù col voJa (ì da per tutto voci di tal nazione : pottiam dire, che apri 
sì bel fentiero Antonio Aldredo, indi l’immortale Samuele Bochart,ed il 
gran Dan.Uezio ; ingrandì quello illuftre argomento, Teofilo Gale ne’quattro 
voi. in Inglefc col titolo: The court of thè gatti Ics, or a dijcorfe tou- 
ching thè originai of human lì telature , &c. oltre Già Clerico, e tra’no- 
ftri il dottillìmo Mazzocchi ne’ fuoi difeorfi Tirrenici , e ne’ Bronzi d’E- 
raclea, per tacer aliai altri , i quali eziandio ne diedero nelle lor opere 
grotto faggio . Si fa, che vi ha non pochi , i quali fattidifeonfi di ta- 
li ftudj , e gli hanno a vile , e danno ad etti nomi fvantaggiofi : ma al- 
tri all’oppotto rifpondono , che fa meftieri aver mercede di quelli non 
cur.inti l’erudite dovizie orientali , perchè ebbero la trilla forte di nien- 
te fàperne. 

2 . Con tuttoché tanti favj han ritrovati certi vefligj di Fenicio linguag- 
gio ne’nomi di provincie, di cittì, di fiumi, di monti, d’alberi ,cd anche 
de’ bruti, aggiungafi di quafi tutta la gran famiglia delle Deità, rimane 
ancora gran numero e di tutte quelle cofe,e d'altre aliai di rinvenirne; 
ed a’noftri giorni un accademico, che va molto innanzi nell’oriental fa- 
pere , è (lato buono , e felice a (coprire nelle (lette Chinefi parole aliai 
compofte , ed intralciate i caratteri , e le voci Fenicie con ittupore uni- 
verfalc,e fui riempito di vivo piacere in leggerlo. Or io premendo Tor- 
me d’ uomini sì ragguardevoli , mi ftudierò , per fermare , che in Na- 
poli vi foggiomò Fenìcia colonia , aggiungere mia brieve fatica allegran- 
dittìme di oottoro: e mi vien talento di mottrare prima, che quali tut- 
ti i luoghi delle fpiagge di nottra campagna han nomi Fenici : indi j>er- 
chè Omero fa per gli noftri mari per lo più navigar Ulittè , mi piace 
determinar tal viaggio finora fconofciuto : in terzo luogo paleferò non 
poche voci , e gli altri monumenti , che quella gente ci tramandò , che 

ne’ 

x. z. Scrittori , i quali dalle voci Fenicie han ricavata la ttoria . 


Digilized by Goeglt 



DELLA CITTA' DI NAPOLI. 


3 


ne’ Greci fcrittori fi rawifano , ed alcuni ancora durano per noftra fa- 
ma. Indi fi conchiuderà bene, che fenza fallo la noftra città fu abita- 
ta da’ Fenici , nè vi farà alcuno, che il vorrà contendere. 

3. E mi piace cominciar da Gaeta , per non portarmi più lungi , e 
n’andrò per lo folo lido terminando a Capri , c larei rincrefcevole mol- 
to, fc anche ne giffi per gli luoghi mediterranei; e fi vedranno tutte le 
città di nome Fenicio , lenza cne o muti elemento , o ve n’aggiunga, 
come è coftume di certi eruditi,c poi voglion fede, non per altro, per- 
chè fon tali, ma fi cerca il vero da chi legge, nè fi penlà a chi il di- 
ce. cajeta, ed in Greco K*ì«tt*, l’etimologie fi ofiervano ne’comen- 
ti di Virgilio , c di Strabono •, a me piace ciò , che nota Cafaubono in 
quello geografo pag. 35 6. Grammatici' elioni ( nominis caufam ) commi- 
nifcuntur : volunt cnim rtxpà ni xoift» dici , quia ibi incenfa funt na- 
ves Trojanorum : è incerto, in quali lidi incendialfero le navi le donne 
Trojane,fe in Sicilia fecondo Virgilio, o in Crotone al dir di Strabane, 

0 in Gaeta, come vuole Plutarco in Romolo: ma li dà per ficuro,chc 
F incendio fegui per la noja , e grave tedio del viaggio T tadcb.it pela- 
ci perferrc laborem . Or la fola Cajeta in orientai idioma , cioè X’n 
caits dinota urbi tadii : onde coloro , che fenderò , che nel porto di 
quella forti F incendio , hanno maggior pregio di aver detto il vero . 

4. Siegue nello ftelfo lido la città ormi*, c poi aggiuntovi il digam- 
ma fi diflè Fannia , ove il grand’ Omero linfe i Leftrigoni , anche voce 
Fenicia, ficcome fi dirà nel viaggio d’Ulilìe : chi non vede, che Ormia 
efee da fra», ed anche n*OVr t cioè 'ormia, dalia, infidia, come fi di- 
celle urbs doli , & infidtarum ; fi sa che trame ordirono ad Ulilfc, cd 
a’ fuoi compagni i Leftrigoni Od. x. Chi ha apprefo lòltanto il Greco 
parlare trae tal voce da óppfìr , ma in quei luoghi non furono mai i 
Greci. Per iftabilire sì buone conghietture. Omero appella quella città 
nel lodato lib. ver.81. Aau» «Itù iTcAiirpo*, Lami cxcclja urbs ; ed è no- 
to, che ’crO Lahmi fi fu fratello di Goliat 1. de’Paralip. 20. 5. ed i Lo- 
flrigoni eran tutti giganti . minturn* fidiflèro da nrvpo a magni s ar- 
boribus, ovvero a luco , qual bolero ivi era fàmofo, onde Liv.lib.27.c-37. 
dice Minturnis aderii Jovis,'& lucum Marica (nympba) de calo ralla.' 
e Lucano lib. 2. v. 424. Umb l'afa Liris per regna Marica : Plutarco , 
Mxoixrrs a\r@- riporrai, Marica lucum venerantur . vescia, indi detta 
Sinveffd , e Sinope, che il Bizzantino fcriveBfrxia , può ufeire da 303, 
ubi oleum , ovvero alea, fon troppo noti gli oliveti di tali campi , e fe 

1 Latini pregiavanfi più de’ vini , che nominavano da’ loro luoghi , onde 
fon celebri jrrala Sinvejfana Mart.ep. 3. lib. 13. i Paleftini curavano af- 
fai Folio, nè altro fi nomina ne’ fanti libri. Indi viene il più gran fiu- 
me di noftra Campagna vulturnus: al Pellegrino , che riempie aliar 
membrane in parlando di quello fiume , anche vien talento dell' etimo- 
logia, e traendola da volvo il chiama volteggiatore , e ci vuole afficu- 

A 2 rare 

3. 4. Cajeta , Formi a , Lami urbs , Minturnx , Vs/eia , Vulturi un, voci Fenicie • 
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rare , che non altro fuona Vulturnus , e non troverrà chi il creda . Ma 
non eflèndo nè Latina voce , nè Greca, chi mi può oliare, che fenza 
mal grado il deduca da , eflèndo gli fteflì elementi lignificanti 

abforbens-malos , cioè naves : che tal pericolo correflèro i navili in va- 
licarlo, il fa dire il nofiro Stazio dallo lìcflò fiume a Domiziano nelle 
Selve Ub. 4. 3. v. 71. 

Catnporum bone conditor meorum , 

Qui me vallibus aviis refufum , 

Et ripas habitare nefeientem 

Rebbi legibus alvei ligafli : . > 

Et tiunc ille ego turbidus, MINVXQ.UE 
VIX PASSUS DUBl AS prtUS CARINAS , 

Jnm pontem fera , perviufque calcor , 

Qui TERRAS RAPERE, & ROTARE SYLVAS 
Ajfueram (pudet) amnis effe capi , &c. 

A ragion vera dunque i Fenici il differo Volturno , giacché non patte* 
batur carinoti &c. ‘ < ' 

5- Pruova fino all’ evidenza , che tal gente in noftre fpiagge fi fermò 
la voce liternum , fi curi poco , che i nollri fcritton la derivino a 
lintribus , perchè foltanto fignifica ad gallinas , ma felvagge , e dell’ E- 
breo , o Caldeo rtnb (e fono le medefime lettere, che Liternum) la 
certa verfione fi è ad gallum , e poi nel femminino nj-tr, 1 ? , ovvero 
NJin 1 ? ad gallinam , e tutti quelli compolli fono preflò gli Ebreocaldei 
n'jjjin, eòjuin, hiJJin, nòjnn ; intuivi , i quali tradwconfi gallus 
gallinaceus , o più predo gallus fuperbiens , perche hu vale euf tatare , 
e , e m»j exfultatio : onde è ficuro , che tw fi è gallus , e njin, 
gallina. Ed ora la prima volta fi sa, onde è furta la Latina voce gal- 
lus , cioè da hu, intunjefcere , e perciò criftatus è lo delio , che fupcr- 
biens , e fi dice di queflo volatile , come altresì degli uomini : e 
Giovenale di Domiziano fcriflè fat. 4. v. 6 g. Et tamen illi furgebant 
cri/lte (cioè intumefeebat ) ni hit e/l , quod credere de fe non pojjit, cum 
laudatur Diis aqua poteftas . Ed ognuno trarrà ammirazione , perchè 
nè Volt nell’ Etimo!, nella voce gallus , nè il gran Bochart nel Jc- 
roz. ove cofe nuove, e favie raccolfe di tal uccello , videro sì agevole, 
e pronta etimologia. Niuno dunque oferà contraddire , che Liternum 
efea da .“oin 1 ?, ad gallinam , quando tutti fanno l’epidole di Tullio a’ 
fuoi amici , per atto d’ efempio la 23. del lib. 9. ove dice , che preflò 
Literno era la fclva Gallinaria : ce n’ aflicura ancora Strabone pag. 373. 
ir TcJ xo'Xiru wtm ( Kvptis ) ti« . . . «ri» , ih TaXAivapia» xaAiri , per . 

tacere Varrone de R. R. lib. 3. c. 9. e Giovenale fat. 1. v. 3*07. E quel 
che aiuta forte il mio dire fi è , che anche a dì nodri tali volatili in 
quei lidi, e campagne fi veggano in groflò numero. E ci fa noto Sue- 
tonio n. i. che Galba nutrì tante galline , che poi rimafe il nome a 

... . . ^ uel 
5. Liternum, non a lintribus ; l’uà origine orientale dinota ad gallinas. 


\ 
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quel luogo fino a’ Cuoi tempi, Villa ad gallina s . Aggiungali , che nel 
mare di Genova v’ha altresì infula Gallinaria , teftimonj Varrone ftef- 
fo nel citato luogo , e Columella lib. 9. c. 2. che è facile ravviargli . 
Il gran Salmafio ha unite aliai colè intorno alle galline felvagge , ed 
ove fi annidano , ma fi è dimentico della noftra felva Galiinaria , e del- 
la Voce Liternum in Solin. pag. 105. b. F. Se fi fofiè vago ollèrvare, 
auanti luoghi han iòrtito il nome dagli animali , fon pronti gl’ indici 
de’ vocabolari geografici: e fe n’ha molti da xiw», cants ; e per non 
andar in lontane contrade il Bochart, e Mazzocchi ftimano farli ragio- 
ne , che Ptthccufa , Ifchia , detta fiafi dalle fcimie , ed io poco innanzi 
paleferò , che Turris Phaleri sì contefa in noftra città dinoti Turris 
Msrgorum , indi Mergellinc . 

6. Siegue cumc città di nome affai illuftre , la quale farà per me 

lungo argomento parlandofi della colonia Cumana : non è malagevole 
il fapere, onde è tratto il fuo nome , perchè edificata in una agevole 
collina, ed eflèndo alquanto fublime , i Fenici la differo Cumx, in Gre- 
co K’V» , perchè 01? vale evexir , onde efee poi nmp , airi nido : di 
tal fituazione fiam certi dal vederli ora i vecchi fuoi veftigj , e mag- 
giormente perchè fcrive Strabone ellèr fopra il dorlb di graffi fcogli con- 
tro all’ urtar delle maree ; e perchè efperto folo del Greco ne porge in- 
felice etimologia, benché per altro penfamento pag. 373. Cl'ropxriu 5 1 
frisi airi Tiò» xvfjLciTtìjv <pa<r\ • pa^iulSi li yàp x<u npoargùs 0 ir \naiov 

oiyix\is , funt qui a fludibus fadum nomen putant : eft & vicinum 
littus fcopuloft in/lar dorfi mari ob/edum . Se poi pretendefi , che i 
Calcidefi le avellerò dato tal nome dilla lor Cuma , forza è credere, 
che anche quella non in altra guifa fi fu coftrutta. Nel lib. de’ Giudici 
cap.io. 5. fi legge un luogo (inule a Cuma favellandofi di fair Giudice 
d’Ifraello, Mortuus c(l Jair , ac fcpultus eft in loco, cui cft vocabulttm 
Tiop, ed i favj il traggono da mp, e s’intenderebbe, che fu feppellito 
in eminente fito , e forfè fenza far nome proprio il |tcp s’ avrebbe po- 
tuto tradurre in excelfo , tanto più che in Ebreo non v’ha , cui cft vo- 
cabulum , ma foltanto pepa lap'l , *3? fcpultus eft in Camnon : e nep- 
pure ne’,Lxx. vecchi, x<*ì « Ta$>? ò> Fotptvùv, & fcpultus eft in Ramno» : 
perchè quelli han mutata la vera voce Camnon in Ramnon , vegganfi i 
dotti cementatori ; era già coftume feppellire i gran perfonaggi , ed i ma- 
giftrati fopra le colline , ficcome ci awifa Alfonfo Ciacconio nella ftoria 
di ambedue le guerre de’ Daci , parlando della colonna Trajana . 

7. Sarà a fenno di ognuno , che mi arredi alquanto nell’ifola di gran 
nome inarime, vicirùmma a Cuma, ove e quella, ed il monte epomeus, 
antico Volcano,fon nomi pretti Fenici; e faviiflimi uomini fi fono ftu- 
diati ad inveftigargli . Non fi sa per qual trillo talento Virgilio le due 
voci ir A'aluon d’ Omero , ne formò una Inarime : quindi di leggieri 
fi ha , che fispipoi viene da >in , ardor , e nel numero del più □'in , 

ovve- 

6. Cum.t voce Ebrea, Gmil nome fi Ugge più volte ne’ libri fanti. 
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ovvero evi : non folo Strabone deferive nativamente gl’ incendj acca- • 

duti in quell’ ifola , ma anche a dì noftri fe ne veggono aperti i legni , 

oltre i caldiflimi bagni, e le cocenti arene, e falutari. Non darò noja, v 

fe ofo contendere coll’ immortai Bochart , ed il gran Mazzocchi , che 

fono iti per. altro fentiero in rinvenir l’origine di fi puoi. Il primo nel 

Phaleg lib. i. c. 33. il trae a (lento dal Stro onrt , che dice dinotar 

fimus , ed indi i Greci interpretando tal voce formarono PithccuCit , 

IliSv'.sVa/, da , fonia , e per ultimo i Latini Enaria , o JEna- 

ria a fimiis , qua finta Junt, come le non avellerò notes. 11 Mazzocchi 
in quell'etimologia dona ragione al Bochart nel Calend. pag.334. li fiu- 
tati nomen Syrtace , ut ofiendit Rochartus , finitemi fignijìcot : ma chieg- 
go mercè ad uom sì dotto : non dice Bochart , che onn lignifichi fi- 
mia , ma fimus , e tale animale in Ebreo parlare truovo dirli »|ip : e 
chi mai può penfare , che in Ifchia vi lien potuto edere feimie , che 
Tempre taluna è venuta a noi da lontaniflimi luoghi ? tanto più che i 
fcrittori derivarono riiflxwtevu da trddus, ed iytiv , perchè in erta ifola 
lavorava!! molto vafellame di creta , come li fa anche oggidì , fi vegga 
Plin. lib. 4. c. 5. 

8. Volentierilfimo condono a Plinio quelle leggiadre origini , perchè 
gli era feonofeiuto 1’ orientai linguaggio -, e rinvengo , che pithecus/e 
viene da doppia voce vn nnc expani ens ignem , nè fi ponga in forfè 
tale etimologia , quando tutti i nomi de’ monti di quell’ ifola han forti- 
tito il nome dal fuoco: così il fuo famofo monte epomeus, che gittò 
gran fiamme , fi dille da’Fenici da cancri , carbo: e typh.cus gigante, il 
quale fi giace fotto Ifchia, ed ha dJtfi tv A’p/fcoic tellimon j , Omcr. II. è. 
v. 783. e Virg. Eneid. 9. v.71 6. Intuirne Jovis imperio intpofia Typhao 
viene ad uopo da fiENn decotlus ttb igne . Se fi defiderino più colè di 
Tifi» , e di fua etimologia Fenicia , che fieno più feelte , fi vegga il 
gran Bochart nel Phaleg. pag. 517- comechè l’origine di tal nome è di- 
ceria da quella , che io qui ho apporta . Non mi fi vieti , che ritor- 
ni all’Dim fimus di Bochart . Cotal vocabolo foltanto nel cap. zi. 18. 
del Levitico fi ravvi Hi , ed è sì tenebrofo , c di nozion sì varia , che 
gl’interpreti fecondo la loro ftrana voglia l’ han tradotto, fino a darci 
uo\o Satana , ec. ed i foli Talmudifti , e gli Ebrei della rtagionc barba- 
rica, e gli Arabi, i quali Tappiamo, che fi fono per lo più avvaluti de’ 

Rabbini , tifarono min per fimus : niuno dunque rimarrà fofpefo a cre- 
dere, che A’piftoi ha per origine più propria n>-,n , ardores , che min. 
di cui ci è ignoto ciò, che fignitìca : ne fi fperi , che qualche Ebreo 
maeftro il dica : ed ammirerò lempre , che il nollro Mazzocchi , il qua- ^ 

le ha dati grandi figgi in orientai dottrina, giurò preflò all’opinion del 
Bochart: e s’avanza il mio flupore in leggendo, che quelli chiama il 
monte Epomeo , Fpopum , predando fede a Plinio , e non a Strabo- 
ne , che lcrilìè Etiopia , il quale in geografica facoltà fi sa , quanto va- 
da 

7. g. Inarime, ifola: Epomeus, monte: Typbxus, gigante, nomi Fenici. 
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da innanzi ;c fa ufcire quedo nome da un poco alieno vocabolo amari, 
affatto, exulìio : e farà più accettevole, onori , onde io il deduflì, non 
dipartendomi dallortografia di Strabone, e lerbando tutti gli elementi. 
Se dunque fenza (lento troviamo tre nomi dal fuoco , del quale è pie- 
na, avvifatamcntc dati a queft’ilòla, e tutti e tre Fenici, non fi porrà 
tra due, che quella nazione vi avelie fatto foggiomo. 

g. Piace vintare la vicina ifolctta amena, e doviziosi , che gli antichi 
o finfcro, o (limarono, che i tremuoti la divifero dalfchia,e perciò fi 
dide prochyta ,e così vuole Plinio , quia profufa ab JEnaria erat , e ciò 
lignifica rpoyvHu, ed i Fenici anche a tale o (loria,o favola predarono 
fede, e la didèro anche nipiB, da pia effóndere, e da quedo verbo fi 
ha in Latino frango , con aggiungervi la » , che al pafiàto fregi fi o- 
mette , perchè non gli è propria . Se però taluno avedè vaghezza di 
prendere fila origine da -pa duri t ics , io non gli farei moledo , perchè 
fembra , che da tal fonte la tradì- il nodro Stazio nelle Selv. 1. 1. v. 7 6. 

Hac videt Intirimcn , illi aspera Prochyta paret. 
io. Ci avanziamo nella deliziofa regione di Pozzuoli , renduta piena di 
fama da’ confidi, ed impp. Romani, e prima da’ Greci, ed antichiflìma- 
mente da’Fenici, ed ora erma, e di fqualore ricolma. In edà v’ha adài 
voci di queda gente, ma più ne diremo in parlando del viaggio d’Ulif- 
fe. Al principio ci fi para innanzi il colle, e brievc promontorio di Mi- 
feno, MISENUM, e perchè veduto un poco da lungi fembra più acuto, 
che gli altri monticelli, che gli fon dappreflò , i Fenici il didèro V~"0 , 
che lignifica fcopulus acutus da antere , indi viene jt? , e fe?D : e 
vaglia il vero , perchè fi dende anche molto in acqua , fi dà a vedere 
più predò alto, ed acuto lcoglio, che altro: e fi confà bene, che Gio- 
venale nella fat. g. v. 57. dice, che da Cuma fi vedeva in alto Milc- 
no , fufpettus Mtfenus Climi s . Siegue la bella fpiaggia di Baja , ba- 
jje , nome intero Ebreo ma , ubi Deus , cioè dtvittatio : che quello 
luogo fodè venerando per gli oracoli, oltre Omero nell’Od. X. e Virgilio 
nell’ En. 6 . i quali vi finfero to muopaurfrò*, Strabone pag. 375. ci dice, 
che colà i Cimmeri làcerdoti procuravanfi il vitto cogli oracoli , Oh 
S' «irò . . . to» parrivopivar . Si unifee a Baja bauli , benché tutti j 
moderni fcrittori predò Mifeno fituano tal villa: ma l’oppodo fcrive Ta- 
cito rapportando la cruda morte d’ Agrippina lib. 14. 4. Ducitque (Nero 
matrem) Bentos, id villa nomen eft , qua promontorium Mtfenum in- 
ter , & Ba/anum lacum fieno mari alluitur: quedo laco fi è il Lucri- 
no: fe la villa di Bauli flexo mari alluitur , predo Mileno il mare non 
forma feno alcuno, ma folo predò il Lucrino. Sembra lpiegarfi più fcol- 
pitaraente Dion Caldo pag. 9 2,0. v. 8. ediz.di Reimaro deicrivendo il pon- 
te di Calicola : rnpvp&iV» to' f/r-raS-d tÓv -it rinTroXii» , xoù toc Bst/xn», 
to' ydp ywpiov, x. r. X. ponte injefìo inter Puteolos , & Bau/os , iflhaC 
enim villa , Ó*r. fe Bauli fodè data predò Mifeno , tal ponte avrebbe 

for- 

9.10. Prochyta, Mifcnus , Bauli , voci d’ oriente , vero (ito di quell’ ultima villa. 
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fortita una incredibil lunghezza. MaSuetonio c.19. toglie ogni dubbiez- 
za : Ba/arum medium intervallum , Puteolanas ad moles 3600. fere 
pajfuum ponte con/unxit : fiam ficuri che , fe giuda Dione il ponte 
giungeva a Bauli, e Tranquillo vuole, che elio ne giva da Pozzuoli fino 
alla metà di Baja, dunque Bauli non vedeafi predò Mifeno,ma tal vil- 
la era in mezzo Baja , e paratamente ove il mare fa un bel feno . E 
niuno più confideratamente ci dà il fuo (ito , quanto Plinio lib.-5.c-5. ed 
a lui era ben conto , avendo retta per lungo tempo l’armata navale nel 
porto di Mifeno, e ci (piega, che Bauli era dopo Baja: Cumx , Mife- 
num , portus Ba/arum , Bauli , Incus Lucrinus , & Avemus ; dein Pu- 
teoli colonia , Diceearchia dilli ; pojlque Phleareei campi : Acheru- 
Jìa palus Cumìs vicina ; littore autem Neapolts . Eppure rimiro in 
tutte le carte e generali , e topografiche d’ uomini dottidìmi , come 
quella del Mazzocchi in Cathedr. J'emper unica pag.n8. predò Mifeno 
Bauli , c non Baja . Ma fembra eflèrmi dimentico dell’ etimologia , che 
fa bifogno giuda il mio argomento mettere 'avanti. Il verbo byo domi- 
nati , onde nal'cono adài voci, le quali i lxx. interpetrano <ryé- 

pf»©-, &c. ha altresì bjna, che negli elementi è vicinidìmo a Bauli, e 
vale princeps familice : i Fenici vedendo si bel feno in Baja, ed il più 
lieto, ed ameno di quella regione, il didero bjna, quafi Iccus princeps; 
ed a me giova molto, che nel fanto codice non folo dinoti il famofo 
idolo Baal, ma altresì è nome di luogo. 

11. Siamo giunti al lago, e porto lucrino falito in gran nome per 
lo (ito, per l’antichidìme favole, per lo porto , fingendofi averlo fabbrica- 
to Ercole con gittar moli in mare non meno lunghe , che mille padi, 
e vi formò la gran via detta Herculea , e di frefco per lo drepitolo in- 
cendio, che lo difolò. Intorno alla fua etimologia Fenicia, che è pron- 
ta, e nativa, ho unite molte, e nuove cole, che il ridirle qui, mi ren- 
derebbono lunghidìmo , in ragionando del viaggio d’ Ulifié , forfè parte 
ne proporremo. I Fenici fcrivevano Tip 1 ’ colle deflfe lettere, che lucri- 
nus, e dinota ad cornu: che le moli componenti un porto appella van- 
fi cornua , il fanno certo le parole diCefare, che riferilce Tullio lib. 9. 
ep.14. al fuo Attico, e fi parla del gran porto della città di Brindili : Ab 
utroque portus cornu moles jacimus. Son ben ricordevole , che Spanhe- 
mio nelle dottidìme od’erv. fopra Callimaco ftabilifce : Qitafcumquc f* 
bricas , quce in mare procurrunt , dici cornua , ma mie ita male la 
pag. E da Strabone pag. 1 1 54. ufando 1 ’ autorità di Pindaro fi sa , che 
anche i rami del Nilo dicevanfi uipx-r» , cornua : EV^a-ro» Ni A.» x/pac. 
Inoltre nell’ annotazioni a Scilace piccolo geografo fi legge pag. 17. dell’ 
ediz. d’ Oxford, che una corona di monti appellali x spara. Inoltre truo- 
vo in Lucano lib. 2. yo6. 

Pracipiti curfu flcxi per cornua portus 

Ora petunt . 

ed 

n. Lucrinus s’interpetra ad cornu , cioè ai pcrtum , e fi pruova con piti legioni» 
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ed alcuni non intendendo la nozion nativa di quella voce , Iian voluto 
leggere littora ; così anche Plinio lib. 5. c. 5. mentre parla di Berenice 
città della Cirenaica: Berenice in Syrtis extimo comu. Pomponio Me- 
la lib. 3. c. io. ci deferivo EVrrepa xipxs . Inoltre nelle lodate note aSci- 
lace fi rinviene , BoTipopa atpat, e Nd™.x«p*s. E forfè il gran Salmafio, 
che tutto Ielle, vedendo sì fpelìb ufato in Latina comu , ed in Greco 
xipxs in lignificato di promontorio, egli non so , fe fu ardito in adope- 
rarlo per luo bifogno comentando Sonno pag. 264. col.2. Entro in ilde- 
gno contra Apollonio negli Argon, lib.4. v.281. il quale awalendofi delle 
parole d’Efiodo, fa 1 ’ Cl'xtMoio xtpas non il Lucrino, ma il gran fiume 
litro, e ne fa lunga diceria: 

EV» Si ut roTxuòf vitavn xipas Q.'xiouio~to . . . 

< IVpoy fuv xxXiovt7( , 

ma già a lba età l’Oceano credevafi il vaftiflìmo pelago . Ed ora mi (li- 
mo ben avventurato d’aver rinvenuto , che Efiodo chiama quello Lucri- 
no xlox s nella Teog. v.788. onde rimane ferma, e felice l’origine orien- 
tale di tal nome, parla egli deL piccolo fiume Stige,e vuole, che nove 
parti andavanfi a perdere Cotto la terra, la decima s’immergea nel Lu- 
crino, che egli il dice Cl'xtatoìo xipas.) 

12. Siam certi, che Strabone pag. 375. dopo aver deferitto unitamen- 
te il lago Lucrino, e l’A verno, vuole l’acqua Stigia nel Lucrino: EVi 
Se' •xvyti ut <xv-w 9 't xo-raui'a CSaT©- tiri t>Ì SntkxaTti , totb S’ àrei^orm 
ttu'iitts , ni vis ’S.Toyòs v 5 «p voulrarns , fons efi ibidem aquec potabili s ad 
ipfum mare , fed ea omnes ab/ìinent , Srygis aquam putantes , fi ve- 
de, che qui parla del folo Lucrino, che era al mare, e non d’Avemo, 
che n’ è alquanto lungi . Nè veruno dee turbarli , che Efiodo chia- 
ma Tacque preflò Baja O’xta» 05 , perchè ivi fono anche in Omero , e già 
prima di me a ragion buona il ravvisò Cluverio nella Sicilia ant. pàg. 
4Óp. lin. 11. En ut diferte ait ( Homerus ) Ulyjfem ex ftuvio Oceano 
extviffe in maius , atque latifluum mare ^quorum hoc intelligi mare 
Tyrrhenum, ilio vero Lucrinum Jìnum,in Italiee opere docui. Se dun- 
que l’acqua Stigia trovavafi nel Lucrino giufta ciò , che fcrive Strabone, 
ed Efiodo , la di cui decima parte entrava in comu Oceani , T Oceanus 
fono T acque Baiane , e quelli due autori non fi poflòno contraddire : e 
rendo il più gran merito a quello poeta, che ha lèrbata la voce xipas, 
ed ha con felicità interpetrato il Tip 1 ? ad comu . Di quanto rilevante 
pefo, ed urgente fia per l'intelligenza de’ due principi poeti Omero, ed 
Efiodo, che l’Oceano non è altro, che il mare di Pozzuoli , innanzi ne 
darò mcontraftabili , e lunghe pruove in occalione di dillinguere il viag- 
gio d’Uiiflè in tutti i tempi ignoto, perchè fi era prevenuto, che 12- 
xìojuós folle il vallifiimo pelago, non quello brieve feno. 

13. Fa onta ad Efiodo il vederli un grotto fallo in quelli verfi ,ne’qua- 
li con fublime maniera, come è fuo coltume, parla di quell’acqua Sti- 

T om.I. B già 

12. Strabone vuole l’acqua Stigia nel Lucrino, e conviene con Efiodo. 
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•già, onde mi è venuta vaghezza di rimettere la lezion vera: . 

. . . fi ìW'jy ( vSaip ) 5 ’ wto jjS'Ovcs dJpuoScii/s 
E’S; Up 5 T3TTtao?o p'tH Sui vuara ptiAtiva/ 
tlxsawìo Htpas" S«*t<i 8’ ex! ftoipa StSxrcu, 

E'rvfic per Trgii jc?» Tf , >c) (Lsf'x ycHcv. Sa.hxTT>n 
Ai'vys àpyvpiyi! fìKiypiiv®- eis d\a xixret. 

E fi leggon tradotti coti nell’edizione del Clerico: 

. . . Multum ( aqux ) vero fubtus terram fpatiofam 
E /acro flamine flint per no/lem nigram 
Oceani coma; decima vero pars attributa e fi. 

Novem qu 'uiem circa terramque , & lata dor/a maris 
Vorticibus argentei s intortum in mare cadit. 

Si vede, che la punteggiatura è fallace molto , perchè richiede!! dopo 
pt\vr*T,e fi è porta dopo xtpa ; . Anche la fintarti travia dal vero, per- 
chè poipx Suoli >) eìKryutr©- dir dovrebbe etKryplrv , ed andrebbe bene il 
verfo. Q’«*»o 7 » xipxs fta foli t ario, nè v’ha verbo, che il regga: quindi 
fe fi ripone il xt'pas in terzo cafo xipx , o come fcriveafi ne’vecchi tem- 
pi xlpoù ( onde poi furfe xipxs ) con collocarvi il punto , che il divide 
da 5 iKctT/i , &c. fari nativo il fentimento , che la decima parte dell’ 
acqua Stigia fi perdea nel Lucrino , SiSxrai xlpq Qxcxwìa . Ed anche 
nella verfion Latina quell' intortum non fi sa a qual nome fi debbia u- 
nire, ma mutatoli eì\iypur& in eìKiyiùnt , fi riporrà bene in torta . E 
credo, che niuno mi farà moleftia,che ho fecondo ragione riftabilito si 
bel luogo della Teogonia , che potea con brieve Audio far il Clerico, 
e tanti altri egregi cementatori . 

14. Ed or mi lòwiene , che anche in Strabone intorno al Lucrino 
vi ha fimil fallo de’copiatori pag. 37 6. ove fi narra , che Agrippa rifece 
il porto Lucrino per l’armata d’Augufto, e poi fe gli fa dire, che era 
inutile : Aìyejxxas irtrxilxrta , ìtXk» 8’ è'yft irXo/ois ÌKàqpois inpuirx- 
< àiypxr©- , Agrippa , quod deerat JlruUurx , addidit : naves ad- 
mittit leves , /lattoni inutilis : tanto più che Dione Cartio pag. 565. 
lin. 71. dell’ ediz. di Reimaro è oppoftiflimo a quello cfatto geografo, 
c ci fa fapere , che quel confolo rendette tal porto ficuriflìmo a’ navi- 
li : A'ye/xras avtTptirai kipìrcts vauXo'^andius xviSet^tr , Apcrippa cum 
perfodtjfet , ef/ecit portus navium (lattoni aptiflimos, cioè l’A verno, ed 
il Lucrino. Ma era facile a Silandro, Cafaubono,ed agli altri cemen- 
tatori di comporre quefti due fcrittori , e quell’ £-£pvr<& rifarlo in 
0 yjpiròs y utilis : ho parecchi cfempj di fimil fallire di coloro, che tra- 
fcrivevano i libri , di mutare 1’ 0 in a , ma mi fo pregio foltanto di 
quello, che in Teofrafto vide il grande Spanhemio in Callim. pag. 332. 
ove leggevafi «wns relaxatio , in vece di okitk utilità r, e di tal corre- 
zione ne vuol fama: e di quello di Giufeppe Ebreo A'p%. L ì.c. 1. ove 
parla del fiume Eufrate , ed i copiatori han porto «fio s flos in vece di «*■ 

(toi 

13. 14. Luoghi d’Efiodo, e Strabone intorno »l lago Lucrino reftituiti . 
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8oì fimus , lintus , lìccome con faviezza ha corretto Voflìo . Credeva, 
che il dottiflimo Reimaro nell’ egregie annotazioni al fuo Dione avelie 
redimito quello luogo del geografo , ed è Urano , che neppure il cita , 
quando era opportuno a porger luce al fuo ftoriaJ. E chieggo , che s’ab- 
bia per buona la icufa d eiìcrmi molto divagato nella nativa etimolo- 
gia di Lucrinum , ufeito da Tip 1 ? ad cornu : ma il compcnferò , lenza 
che mi fi domandi, colla brevità in quella di Puteoli. 

15. Strabone ci è guida fedele per l’origine Fenicia di putf.oli , 
mentre parlando de’campiFlegrei,che fono predo tal città, dice pag.372. 
To’ <Pkiyf,ouoi naXnjMyoi ir (Slot , »’» tp t« t *pi nic yiyxcnrs pvitDnriy , bk 
«\X o 9 sv, us duìs , xk\' in tb nEPIMA'XHTON r/j* yijv Uru li aperti», 
qux de campo Flegrao nomine, ac de re ibi cum gigmtibus gcjìa fa- 
buia» tur , non aliunde vide tur otta , quam quod cam regionem ob foli 
fcrtilitatem multi fìbi PUGNANDO vindicarent. Si ha SnD , pugnavi t, 
c nel Genefi 30. 8. leggiamo due volte tal voce »nbnsa D’nbtt 'bini», 
e S. Geronimo fi è ajutato più predo della verfione de’ lxx. vecchi, 
che dell’originale, che ci dà, luclationibus Dei lattata fum : indi nel- 
lo Hello verlo il tefio fanto ne forma un nome proprio, che a me mol- 
to giova *?ncj : fioche non fi potrà dubitare, che Puteoli fiafi così det- 
to, cioè urbs contentionis , lucix , perchè molte nazioni per 1’ ubertofo 
fuo fuolo, e per l’amenità ne contrattarono il dominio: c ahinD , ov- 
vero oOinsj, contentiones lignificano, da bna lutlarus ed. E fono iti 
molto lungi dal vero ed antichi , e frefehi feri t tori , che tratterò tal 
reme aputeis, ovvero a furore: e quei,i quali han creduto più antico 
Dicxarcbia , che Puteoli , come fe lotterò flati in tempi più rimoti i 
Greci, che i Fenici : e lèmbra lèguir cotale opinione il gran Mazzoc- 
chi ne’ Bronzi d’ Eraclea pag. 20. dicendo , Dicxarcbia , qua poitea co- 
lonia Put ilana : oltre il Cluverio pag. 1137. il quale anche attèrilce , 
Dicxarcbia antea dilli , e perchè Plinio avea fcritto femplicementc Pur co- 
li colonia Dicxarcbia ditti , egli vorrebbe rifare , Dicxarcbia aurea di- 
tti . E per ultimo, penfo , che nella voce Puteoli vi fia rimafo qual- 
che legno del Fenicio , perchè da puteus nativamente ufeirebbe putita- 
li , e non Puteoli ; fi vegga Perizzonio nell’ annot. in Eliano pag. 749. 

16. Rimane, prima d’imprendere il viaggio d’ Uliflè, e poi arredarli 

in Napoli, di fare un corlo fuggevole per altri pochi luoghi di Cuma, 
« di Pozzuoli, che lòno dentro a’ lidi , e dimoftrargli tutti Fenici , il 
che viepiù confermerà ettèr venuta tal nazione in noftra Campagna. Si 
cominci dal tanto rinomato avf.rnus , che pochi dubiteranno , che 
non fia ulcito da TW51 , cacitas : fra le nozioni cofpicue del verbo njr 
vi ha excxcavit. Per far certa quell’ etimologia, altro non v’è, che leg- 
gere il principio dell’ Odifs. x. ove Omero col fublime fuo dire delcrive 
la caligine, e l’orrore, ove abitavano i Cimmeri iiipi,x<ù mxaXvu- 

pboi, 1 quali verfi poi tradottifi da Virg. nella Georg. 3. 3 57. c da Ovid. 

B 2 nelle 

15.1 6. Puteoli in Fenicio urbi contentionis , td Avermi! dinota cecità! . 
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nelle Metam. lib.xi. 592. inoltre ad Liviam to. 1. pag. 821$'. v. 445. edi- 
zione di Burrmnno, Nebulofi littore Aventi, da Tibul. lib. 4. eleg. 1. 6y. 
e da Claud. lib. 1. 3. 123. han perduto il grande, ed il lor nativo vigo- 
re. Agrippa ci dice Strabone pag. 374. che diede ad Averno il giorno 
con reciderne la denfìlTinia felva, che I 1 ingombrava. Tal belva eravi an- 
che alla dagion d’Omero si nera , che fi diceva etìèr di Proferpina Od.<. 
v. 509. aX-rtx niprupneiits . Il credere , che fia lo dedb che aspr©- , in- 
fetto agli uccelli , è penfiero di chi sa fol tanto il Greco: nè curili, che 
il diflè Lucrezio, e Virgilio; ci fpiace, che il leggiamo anche nel gran 
Salmafio in Solin. pag. 4 6. b. D. per tacere i favj interpetri d' ambedue 
quelli poeti. Non devo tacere, che Sam. Bochart parlando dell’A verno, 
che è anche nella Betica, gli dà altra orientale origine, cioè nmriM nx>a, 
lacus extremus, perchè è l’ultimo d’Europa : ma era meltiere opporre 
a fc dedb , perchè il nolìro, che non è l’ultimo, anche ha fortito tal 
nome, oltreché è troppo generale il chiamare un luogo ultimus , fenza 
ajutarlo con altro aggiunto. 

• 17. Non mi è permeilo di non Curare il monte Gauro, gaurus , ce- 
lebratilfimo da tanti fcrittori si' Greci , come Latini , e l’autorità di dii 
fon raccolte dal Cluverio, e poi le n’awalfe il Pellegrino : e tutti lodano 
edere dato ferace, ed ubertolb: e fon lieto, che il fuo vino da Ateneo 
vien detto pag. 2 5 . F. 0 T<ukcui*& (oho 5) Ss ókly ©- , 
i-n ti , che ora fi vede tradotto : Gaurarum ('jinum) pau- 

cum , fed nobili Jfvmum , validum , crajfum , mi turba afiài , che irxyvs, 
fiafi detto crajfum , fapendofi , che Omero Tempre dice ^^yyìti 1 e gl' 
fcolj rimettono leyyff , onde non farebbe xxMir©- , fe foibe crajfum . 
forza è dunque dire vigorofo . Quindi fe quello monte era tanto cele- 
brato per adii pregi, chi ci vieta il farlo ufeire da iaj, che dinota co- 
fa eccellente? come fi dicedè mons prteceUens , o come fpedb ufano tal 
voce i lxx. e farebbe , mons , mons SuuaTo’j * e mi giova , che 

in Neemia 3. 16. quelli vecchi trafcridèrla in Ebrea dizione, c la fece- 
ro nome di luogo. Inoltre edendo il Gauro il piti grande , alto , e fer- 
tile monte , che fi vede nella regione di Pozzuoli , anche per quello fi 
potette chiamare *OJ, princeps , *v£/&r tra gli altri, che vi fono. Col 
monte Gauro non fi devono dilgiungere i campi lebor ini , i quali più 
volte fon celebrati da Plinio , come già ha odèrvato il Cluverio Ital. 
ant. pag. 1145. ed è felice l’orientai origine n’iab ad opimum , ad pin- 
gue , ed i lxx. in Ezech. 34. 3. ci diedero queda voce tradotta nò tee. 
yv, ìnarn n.v-ian , crajfum facrificabitis , e nel cap. Itedò v. 20. quedo 
profeta ufa mia ntu pa, inter pecus pingue ; quanto quedo campo fia 
fiato Tempre fertile, e pingue, oltre le grandi lodi, che gli dà Plinio, 
che tanto quedo fupera l’intera Campagna nell’ eflèr ubertofo, quanto 
la Campagna avanza tutte l’altre terre lib. 18. c.xi. Qttantum aurem uni- 
verfas terrai campus Campanus anteccdit , tantum ipfum pars e/tis , 

qux 

17. Etimologia di Gaurus , monte : e di Laberia , Terra di lavoro . 
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quee Labori a vocatur : ed il chiamò nobili s campus lib. 17. c. 4. fi sa* 
che da eflò ora appellali tutta la Campagna, Terra di lavoro. 

18. Quello lidio bel campo forti altro nome pili fpeciofo, phle- 
grjeus : anche gli antichi fcrittori fono Ulti folleciti per 1’ etimolo- 
gia di tal nome , e perchè nella Campagna prelfo il Gauro , e Cuma 
v’ hanno acque calde , c fegni certi di lòtterraneo fuoco , e perchè Phle- 
grscus fembra approlfimarfi a ipKìyto ,uro, perciò loro è piaciuto da que- 
llo verbo trarre tal nome: di tale opinione li è Diodoro, le cui parole 
originali trafcrive il Cluverio pag.1145. Strabone più awifato dice, che 
alcuni il credevano , che Phlegraus campus abbia acquillata tal voce 
dal fuoco, e dall’ acque calde, -nves yo/xifcri xXvdiìvM: e poi lente da se 
altrimenti , cioè , che quelli campi eran di si fertile terreno , che fi 
finfe,chc eziandio i giganti ne contefero il polfedergli: e Polibio lo ftef- 
fo li recò a fcrivere : EVi ««Va-ros Sì Jtj rapi -rais /iv^oypdtpns 6 mù 
via» irtSiuy Xoy®' ’ rpoTayopÀii'm.i Si ty nume <P\iypdix , xt 9 -«rep nqj 
ittpx tov fTiipau'wy trtSitoy * 0 f»s yi pièy paXica orlici Turtv Sue nò xd.KK©', 
K, r luì donino ojòrsùy , cflquc adeo cum primis credibile , quod de hifce 
campi s a mythologis narratur : nam & hi Phlegrai appellati fune, ut 
olii precipua boni taf e infignes : & fané de bis potijjimum Deos cert af- 
fé verifimile eli propter eorum ameenitatem ,& precidami am . Anzi fem- 
bra sì faggio llorico awifarci in altro luogo , che Phlegraus fia denomi- 
nazione Ètrufca : e quelle due autorità di Polibio le rapporta il Cluverio, 
ma niente vi difamina : Ttwm yi nè rtSia uà re aXeuòv tyiporro Top plani, 
xad-' Ss yoóxtss -y QXeyodià tott xaXauf'va nè riti Kxrvbjj , ■y Nùixlw, che 
fi dà in Latino, hos igitur campos quondam incoluere Etrufci , quo tem- 
pore & circa Captiam , atque Nolam Phlegraos QUONDAM dtttos pof 
Jederunt campos: ma io direi con più femplice, e forfè più vera inter- 
petrazione: hos campos quondam incoluere Tyrrheni , quorum tempore 
etiam Phlerrraos diÀos, qui futit in ter Capuam , atque Nolam : quel roti 
non può dinotar quondam , perchè fi farebbe dire a Polibio, che prima 
de’ Tirreni tali campi fi diceano Phlegrai , nè fi troverrebbe gente più 
vecchia, che a quei campi quello nome avertè dato ^onde afiaiflime volte 
il roti fi adopera per vezzo della lingua, e ve n’ha molti, e buoni elèm- 
pj . Se dunque Phlegraus è voce Tirrenica giulla Polibio , non ufeirà 
da epKìytn, e farà fua origine orientale, ed io fenza riufeir grave ad al- 
cuno la prendo da due dizioni nv ubo , mira contentio , le quali è 
lecito pronunziarli Fle-gra , e quindi è partito Phlegra, e poi Phlegraus , 
che fonerebbe locus miree contentionis , per poflèderfi anche dagli Dei , 
non che dagli uomini, ficcomc ben mi avvila Polibio, e Strabone. Po- 
trei aggiungere, che in quello nome Greco, e Latino vi fi lcorge qual- 
che fegno del Fenicio, perchè fe ce l’averte donato cpXìy.o , farebbe Phle- 
getus , ficcome abbiamo da eflò verbo Phlegeton , Pyriphlegeton , fiume, 
c Phlegon , un de’ cavalli del Sole. 

* ij.Per 

18. Campus Phlegraus , quella voce non Greca, ma pura Fenicia. 
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f 19. Per brieve altro tempo ci trattenemmo per quelli luoghi di Cu- 
ma, e di Pozzuoli, e vi farà alcuno, e forfè anche molti, a’quali incre- 
fce, perchè quell’ oggetti etimologici loro fi prefentano Iterili , ed altresì 
moielìi: ma chi ha cominciato, è grand’uopo, che compifca. Livio nel 
lib. 3. c. 28. ci ha lérbato un luogo lungi da Cuma 3000. palli detto 
ham.i, celebre per notturni, e folenni lacrificj,che celebravanfi da’Cu- 
mani; e ci narra con illile dillinto, che i Romani, per foggiocar que- 
lli, fi finfero di cuor divoto,e che con elio loro paffàr volevano quella 
fediva notte : furono dii accolti ; ma feovertafi la frodolenta fede Ro- 
mana, i Cumani ne fecero cruda lìrage . Giuda il racconto di Livio 
Hitma doveano efière non tra Cuma, e Litemo, ma tra Cuma, cd il 
lago d’Avemo. Entro io in iftuporc, come niuno fcrittore sì de’noftri, 
come degli lìranieri non ricordaron mai tal luogo , neppure il Pellegri- 
no , che molti credono affai avveduto , ma perchè è sfuggito al Cluve- 
rio, egli non il vide in Livio . La Fenicia origine del nome è franca, 
perchè non, vale calor , e predò il lago Averno altro non v’ha, che 
acque calde, e fuochi afeofi : anzi ne’ volumi fanti 1* Egitto perciò fo- 
vente è detto con fecondo S. Geronimo in Quaftion. Hcbr. 

20. Pafléremo veloci P acherusia talus , che Ragna tra Cuma, 

e Mifeno, e non vi lari chi non appruovi , che non Ila lo Hello, che 
T3J , corruptio , e perturbano : le fono proprie ambedue quelle voci , 
perchè nelle paludi l’acque fon guaite , e putride : e perchè avea comu- 
nicazion col mare, il quale, quando erafi ondofo, c groffìffìmo, la per- 
turbava, onde dava un trillo fuono, e perciò Strabone fcrillè pag. 373. 
nXfsr/or Sì t« Kéf irs -re Mi olwòr , it pere t%0 'Krj.it , tos 

3aXaVr« àvàyy<ni -n s Teauy-ióSijs , prope Cumas cjì Mifenum promonto- 
riunì , inque medio Acberufia pnlus , conio fa quadam marii effufio : fi 
vede, che coenofus vale il corruptus. Inoltre Licofrone la vuole A’^tpa* 
eiaw xoy.oMtioauj o’iSf acuì» yvmr , Acberufiam foni tu flutluantem 

tumentts-undee effufionem , e ci fi dà la lignificazione di perturbano, 
onde penfarono bene i Fenici a porle tal nome , perchè era un lago 
corruptus , ovvero coenofus , ed anche pcrturbatus. E torna a grado, che 
1137 in Ilaia 65. io. ed in Ofea 2. 15- giulla i lxx. , e fecon- 
do S. Geronimo Acbor , fi è un nome proprio d’una valle, che in feno 
forfè conteneva uno Bagno. 

21. E quelli fono tutti i luoghi , che ci han tramandati gli antichi 
fcrittori della rinomatifiìma regione sì di Cuma , come di Pozzuoli 
(eccetto quei, de’ quali fa menzione Omero, e fe ne darà l’etimologia 
in favellando della navigazion d’ Ulifiè , effóndo proprj di quello divino 
poeta ) al certo (timerebbefi ben moleffo all’ orientali lettere , fe taluno 
ricufaflc, che non vi fu ad abitare gente Fenicia. Sarebbe ora opportu- 
no, come l’ordine il richiede, che li paflaflè in Napoli,- e far palelè, 
che anche Parthenope è voce orientale , e molti nomi delle fue colli- 

• ne, 

19. 20. 11. Hairut luogo tra Cuma, ed il lago d’A verno, ed Achmtfa pnlus . Ncjit. 
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nc, di Falera, dei Sebeto, di Melari , e d’ affai altri , ma perchè tal 
città è l’oggetto di quell’ opera, e a me caro ri l’erbario , Icorlà tutta 
la {piaggia lino a Capri, e dopo aver defcritto il gran viaggio d’Ulilìè: 
onde comparirà più bella, ed amena noftra città, le li vedrà in ultimo 
luogo, tanto maggiormente, che farà lungo, e grato argomento: onde 
bifogna portarli in Ercolano . Intanto non mi fi dica eflemti dimenti- 
cato dell’ifoletta Nifita, nesis, voce interamente Greca, e farebbe fol- 
lia trarla dal parlar Fenicio : ma ognuno può penfare , che non tanto 
per la piccolezza, quanto per l’aere, ed alito maligno, che la circonda, 
non rendendofi abitabile, i Fenici non curaronla , e non le diedero no- 
me, onde poi da’ Greci fi dille con voce generale Nins, parva inficia: 
e che fi folte (lata da fecoli antichilfimi pellilenziale , l’ autorità fi rap- 
portano da ogni geografo. 

zi. Ercolano, HPA’KAEION, Hcrculancum , città, o villa piena di 
fama, perchè il Vefuvio la de(òlò,ma più perchè la munificenza, ed il 
fublime augnilo genio de’ noftri Sovrani per le antiche Greche cofe , e 
Latine l’iian fatta quafi riforgere, ed acquiftar più gran nome . Mi ha 
quafi prevenuto Strabone , che qui vi foggiornarono i Fenici , quando 
ci dà , che quello luogo fu occupato dagli Ofci , Tirreni , e Pelalgi : 
OVxoi S’ efyov K. tkÙtLuj (HpxxXeio») 771» HouTcùta , lui iripappf» 

ò 2 apv®- TOTtftis* Atx Tucfiimi , xj ntXxryoi pag.378. Ognuno di buon 
volere s’induce a concedere, che quelli tre nomi Ofci, Tirreni, Pelafgi 
fi confondono co’ Fenici . Deve commendarli la lealtà del lodato geo- 

f rafo, perchè tra le mine di efiò Ercolano , oltre più monumenti , fi 
rinvenuta la celebre menfa Giunonale in parlare Etrufco si felicemen- 
te polla in Latino dal dotti (limo Gio. Battifla Paiferi , il quale di tal 
lingua n’ è 1 ’ Edipo a nollri di . Sono (lato rellio più ore a proporre 
l’etimologia di HpaxKewv, perchè è malagevole molto il venir con van- 
taggio contro ad opinioni antichilfime, ed in niuna età contraddette , e 
fembrerà,che non fi fcrive di fenno, fe fi dica, che tal voce non de- 
riva da H'paxXwc , Hercules : nè fi penfa poi alla gran difficoltà , che 
Ercole, i di cui gelli fon pieni di favole, fi portò in quelli fidi , e fe- 
ce porti, lunghiflimi argini in mare, e città ancora : ma mi avvalora, 
che non di raro le autorità, comcchè gravi, cedono alla ragione. 

23. Io ritruovo quella voce H'pcr'xXew» intera Fenicia, fenza che vi fi 
defideri elemento k’T? ititi, ardens igne , il che è confacente bene al 
fuo (ito. Si rende falda quell’origine dal vederli gli altri vicini luoghi 
al Vefuvio aver (òrtito il nome dal fuoco , e dalle fiamme, cosi pom- 
pe! n’B Dio , os flammee , nè quella città , ove anche furono i Tirre- 
ni, giuda la grand’autorità da Strabone poc’ anzi recitata , può avere 
altra etimologia. S’aggiunga, che eziandio stabi*; fi ha dal fonte ve- 
ro rtrei mandata , ovvero peffumdata , ed anche cataclyfmus , e s’ in- 
tende dall’incendio del Vefuvio : nè fi può dubitare , che indi efea tal 

no- 

■21.23. Hcrculancum , Pompe fi, Staila, Vcfuvius, il monte ài Somma, tutti detti dal fuoco. 
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nome, perchè i Rabbini n’ han formato wit ardens libidine , e noi 
Italiani i vocaboli Jlttfa , Jlufajuolo , ec. Mi ajuta anche il monte Ve- 
fuvio , vesuvius , nome, come dice Galeno de meth. mede n. lib. 5. 

«Tari» «vSyKtiìMis yvolp t/ior , omnibus mortalibus notum , il quale nativa- 
mente i Fenici il diflèro da 2 ' 3 >e/ 13 , ubi fiamma : S. Geron. 3*3»» in 
Giobbe 18. 5. ed in Daniele 3. 22. il traduce fiamma , ed i lxx. Vecchi 
<t\ó£ • forfè quella (leda origine di tal monte , ovvero più lineerà l’ at- 
tendiamo dal dottifs. Mazzocchi , promettendoci nel Calendar. pag. 393. 
col. 2. ejus nominis verifiimum etymon ex primigenia lingua . Ed ora 
intendiamo, perchè Ortelio dà al Vefuvio altro nome , cioè msulus, 
che nafee da Sio, exciudere : e con piacere olferviamo, che quali tutti 
i luoghi, ove fono Volcani,fi demomnano dal fuoco 3 così anche JEtna 
viene da tonti , fornax , già ollèrvato da altri , ed io innanzi ho rin- 
venuto in Ifchia più voci polle a quell’ Ifola dalle fiamme , Inarime, 

PithccuJ'<e , Epomeus . Non farebbe importuno aggiungere , che quello - 

nollro Vefuvio fi chiama ancora Monte di somma ; niuno temerebbe 
dire , che viene da Summanus , ritrovandofi in Rcinefio cl. 1. 244- un’ 
ifcrizione, che comincia iovi . o. m. svmmano . exsvperantissimo 
& c. e cita anche Tullio de divinar, e comenta , che Giove avea tal 
nome , perchè credeva!! notturnorum fulminum dominus : noi damo ben 
confapevoli delle fiamme llerminatrici di queflo monte : ed ulcirebbe 
Summanus dal Fenicio 300 , che fra l’ altre fignificazioni dinota tene- 
brofus , e così fi truova in Efaia 5 9. io. o'jDeuo D>no3 , e la Volga- 
ta ripone, caliginofit quafi mortiti: mi è ofeuro , perchè tal voce ìlxx. 
l’han tradotta s-ced^xr 1», che vale ingemifeent . Ór ci è noto, che que- 
llo nome Somma è un de’ retaggi de’Fenici abitatori delle noflre contra- 
de. E giacché il Vefuvio tuona, fulmina, e reca caligini , gli Ha bene 
mons Summanus , come Ha a Giove Tonante , e poteva ciò ravvifare i 

Reinefio. Se nella voce n’JWN vi è I’n di più, già i gramatici avver- 
tirono, che fi fuole aggiungere. 

24. Non mi fi vieti, che di nuovo mi porti ad HpalxXftw , e fermi 
viepiù , che abbia tal nome dalle fiamme ; ritruovo , che tal voce fi è 
data , ove vi fono (lati fuochi fotterranei , quindi in Ifchia fi legge un 
altro Heraclium , ficcome me ne rende favio il gran Mazzocchi , co- 
mechè egli penfi altrimenti nel Calend. pag. 334. n. 100. Non Heraclius 
. . . fed potius Heraclium neutro genere is focus , opinor , dicebatur : 
nam H ’paxXHov ( Heraclium ) Herculis templum fiignificat : ergo e a infin- 
ite ( Inarimes ) regio , ubi S. Retìitutce corpus fiepultum fuit . . . olim 
vocabatur Heraclium ob cani caufam , quod in ea regione aliquod Her- 
culis templum fuerit : ma forfè più fi confà l’origine dagl’ incendi ac- 
caduti in tal Ifola , de’ quali da per tutto in effa le n’ammirano i gran 
fegni. Ma la forte ben felice mi ha renduto pago di quello mio par- 
lamento, perchè mi ha offerto nel teforo di Errico Stefano nella voce 

Xv- 

24. Si conferma con varj efempj , che H ’pdxkaot , Htrculantum è voce Fenicia • 
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X«t dò» un luogo ', come difperfo , e cita Athenaus lib. 1 1. nel quale 
quello dipnofofllla definifce, che chiamavanli HpaxAer* Tacque cocenti, 
le quali lòrtivano dalla terra : T x btppx Aarpà ni quiòptax ex tÒì y$<, 
qua H'paxAfra noe art fcribit ( Athenaus ) . Dunque viene a buon Pegno 
Aabilito , che cosi Ercolano, come T Eraclio d’ lfchia dal fuoco , e dal 
calore tralfero il nome , e non da Ercole , come finora fi è creduto , 
e fe ne fono ripieni i volumi: ed in avvenire farà certa fua origine dal 
Fenicio N ,l ?p mn , ardens igne. E perchè eziandio predò il lago Lucri- 
no vi fono acque caldidime, e minerali, fi dice, che vi fu Ercole, e là 
fece anche la viaHerculea. S’aggiunga, che tra Tifole Volcanie ve n’ha 
una detta Herculis infu/a, come m’avvila il Cluverio nella Sicil. antic. 
pag.415. onde poco , o nulla fi può dubitare , che la fimiglianza della 
voce Fenicia , che dinota ardens igne , ha prodotti da’nonu dc’Juoghi , 
i quali avean fiiochi, o acque cocenti, gli Ercoli. 

2;. Rimane ora odèrvare, fe quella gente navigante, ed ardita diede 
il nome a Samo fiume, e città, a Sorrento, ed all’ itola di Capri, e fi 
faranno feorfi tutti i lidi di nollra Campagna . Ed inquanto a sarnus, 
che fi fcriveva altresì Sarrus , perchè in Virgilio, ed in Silio fi legge, 
populique Scrrajtcs vicini al Sarno , fe pure non fi volefle riporre Sar- 
naftes : benché era collume mutare il doppio elemento R N in R R , co- 
me da epvpti fi è poi fatto myrrha , così Sarnus, e Sarrus , al che non 
ponendo mente tanti noltri fcrittori, fi fono ben confili intorno a’Ser- 
ralti,c più di tutti, come è Polito, il Pellegrino. Comechè quello fiume 
fia piccolo , con tutto ciò vien lodato da’ primi antichi fcrittori , che 
fi leggono nel Cluverio pag. 1156. ma mi duole, che gli è sfuggito tra 
gli aitri Strahone. Io devo folo ravvifare fua etimologia , la quale go- 
do, che altri han detto, che fia orientale : Servio ci ha ferbato, quan- 
do comenta la voce Serra (Ics di Virgilio, l’autorità di Conone,il qua- 
le dice, che i Pelafgi impofero tal nome. Abbiamo in Fenicio linguag- 
gio il verbo nw, onde efee prò, voce vicinidìma a Sarnus , e lignifi- 
ca cingulum ferreum fra T altre nozioni , e Strabone ci dice pag. 37S. 
che quello fiume cingea Pompei, n )(«kw Txpappw i 2 *pv©- srorvpó;, 
ed anche un lunghidìmo promontorio dopo il Pireo d’ Atene fi dille Zce- 
rw, kalteus , Strab. pag. dio. fi sa, che dalla figura fi è dato il nome 
a’ fiumi , a’ monti , ed anche alle città . Ma a me piace più derivar 
Sarnus , tanto maggiormente , che dinota non folo il fiume , ma la 
città , da Tiiw, e vale locus pingui s, & ferax, e ne’fanti codici è una 
fertiliflìma pianura, ed amena tra Cefarea, e tra il Monte Taborre , ed 
il lago di Genefarette , e perciò ne’Cantici 2.1. fi legge, Ego rofa tW. 
Che tale, cioè fertiliflìma fi fòdò fiata quella brieve region del Samo, 
ce ne rende certi Silio lib. 7. 

Serra fi es etiam populos, totafqua vidcrcs 
^ Sarni mitis opes . 

Tom.1. C E et 

25. Sarnus fiume ben noto, e Strrajlts popoli , nomi anche orientali . 
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E ci fi defcrive anche amenifiìma per lo benigno cielo, e l’aere purif- 
iìmo, onde colà portavanfi gli ftranieri , per trarre i dì giolivi , ed in 
fella } e perciò il noftro Stazio , che fpeflò forfè vi menò la fiate , e 
l’autunno, fcrifie nelle Selve lib. 2. 2. 26 j. 

Nec Pompeiani placeant magis otta Sarai . 

2 6. Arrivati già alla sorrentina fpiaggia, fi crede, che non fia ma- 

lagevole dire l’origine Fenicia del fuo nome, perchè è troppo nota, ri- 
trovata da molti, e fpecialmente dal Bochart pag.593. c ^ fi* ulcire da 
C’W, cantilena, e perciò i poeti vi finfero le Sirene, donne cantatri- 
ci. Ma non fi pofe cura, che Omero le defcrive barbare, e micidiali, 
onde fi deve fempre aver ragione all’invenzioni di quello primo poeta , e 
fcovrire, perchè le dille di cuor sì crudo: le parole orientali alla fiagio- 
ne di lui erano più note , onde io ftimo , che la voce Sirenes debba trar- 
fi da nrvw, acciocché non vi fi defideri niuno elemento, ed allora fi 
dirà ffrcpirus luttuofus ; e mi piace , che ira i lxx. 1’ han tradotto 
non folamente a tu 2 , cantus , ma ancora murus , che è lo ftef- 

lò , che promontori um : ed oltre a ciò , mfidiator : quindi (è fi 

vuole foftenere , che Sirenes venga dal canto , bifogna aggiungervi nj , 
cioè che cagiona pianto, per ajutare la verità dell’antica favola: fe pia- 
celle la lignificazione di murus, o promontorium luttus,k noto, che nel 
valicar quello ftretto v’è del pericolo, e del cimento: non farebbe impor- 
tuna la nozione di ìyjipós , perchè non è molto accettevole a’naviganti 
il pattarlo : onde farà proprio il definirlo promontorium luBuofum , ov- 
vero infidi ator luBuofus. Quello ftefiò tira s’olferva in lignificazione di 
taurus , ed i medefimi lxx. vecchi han pollo , penlàndofi al 

mugire, che è proprio dell’ onde, che rompono negli fcogli , c ne’ pro- 
niontorj . 

27. Se poi Omero ha penfato più torto al canto, che all’altre nozio- 
ni del nj'vra, non farà di maraviglia, perchè quella è più comune, e 
volgare, almeno egli ha mantenuta la piccola voce nj, la quale dinota 
luHus , il che non han fatto i fuoi feguaci , i quali mutarono quelle 
donne sì trifte in leggiadre, ed avvenenti: ed inoltre hanno Icritto, che 
le genti fi. pregiarono averle per Numi di lor città, e piacque defii- 
name anche una al noftro comune ; ma io di brieve trarrò d inganno 
chi crede, che Partenope nolìra li fu Sirena . Per ultimo non fi dubi- 
ti, che da nrvra fi è formato Surrcntum , la di cui terminazione fem- 
bra dura, e non ha dell’ orientale t ma è noto, che così è coftume de’ 
Latini di dare 1 ’ efireme fillabe alle città , ficcome dal Fenicio T aras 
è ufcito Tarentum . Aggiungali al promontorio Sorrentino 1 ’ ifola di 
Capri , capre.*: , che li refe famofa , per non dir fuperba , per lo fog- 
giorno ben lungo di due Augulli sì grandi, uno per gli ottimi, l’altro 
per gli triftiftimi coftunii . Al certo in tal ifola traile i Fenici cali rem- 
per ics hieme mitis ob/eilu montts , quo fava veti forum arcentur: alias 

in 

16. 27. Nuova etimologia di Sorrento : e molto naturale quella di Capri , 
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in favonium obverCa , & aperto circum pelago pcramxna , profpe&a- 
batque pulcherrimum finum , 0 V. Tac. negli Ann. lib. 4. num. 67. Stra- 
bene mi lomminiltra la fua fcolpita etimologia : Ai Si Kxrp Suo no- 
Xiyxtti Hyon -ri nxK'uóy , vrifx» Sì piow. Capre et duos olim habebant vi- 
co s , five oppidula , nunc unum : perchè Augnilo vi avea fatti groflì 
edificj, ed indi Tiberio dodici ville, come dice Tacito nel cit. luogo , on- 
de fembrava una lòia città : ma a di nollri è divifa, come a’tempi de’ 
Teleboi , in due villaggi . Or D«iB 3 ( e fi potrebbe pronunziar all’ ufo 
de’Maforeti Capraim , nel numero duale ) dinota ciò , che ci ha detto 
Straberne Suo noxi^tcu , duo oppidula , duo vici ; ed c ben noto , che 
le città dal numero han fortito il nome, come TlwmvoXif , C?c. ed in 
Latino perciò fi è ritenuto il numero del più Capre ee. Mi giova, che i 
lx x. ci han data la voce , vicus , Sam. 1.6. 18. Inoltre più volte 
ne’libri fanti è nome di luogo Jof. 9. 17. ed altresì 18. 26. Eldr. 2. 28. 
E non faprei, che dire per la varietà , che ravvilo in Jof. 18. 24. nelle 
verfioni per quella parola i£>3, ove ftafcritto Mioyn ìD3i, mentre leggo 
ne’Lxx. K»<fao*, K, Mori, e nella Volgata, Villa Emona. E do fine 
a rinvenire l’origini delle voci Fenicie de’noltri lidi, ed innanzi devonfi 
attendere altre de 'luoghi di Cuma, e Pozzuoli, le quali fi leggono folo in 
Omero, e molte anche in Efiodo, quelli fa bell’argomento di fua fubli- 
mc poefia quella regione: ed indi quelle di Napoli, che non faran poche, 
ficcome ho impromeflò , acciocché fi conchiuda bene, che tal gente oc- 
cupò nollre città, e provincie: e fe alcuni menan fallidio di quelle ari- 
dezze orientali , li deve loro rammentare , che le lettere , e gli lìudj 
hanno le vicende , c maniere giulta le llagioni : ora a’ favj è a grado 
ajutar l’antica, ed oleura lloria con molto ufar le lingue, e dalle voci 
fermar i latti : fa mellicri tollerare , perchè deve prevaler il coftume, 
non il piacere. 

28. Chi mai non penferà eflere duriflìmo (lento , ed ardua imprefa il 
ritrovare con dillinta maniera il viaggio d’Ulifle in Omero, quando fino di 
più vecchi lecoli fi (limò lopra ogni forza, e diligenza, perchè repugnan- 
te a se Hello, non che all’ordine geografico : e perciò fu vago Eratolle- 
nc fcrittore a tempo della feconda guerra Punica di giochevolmente de- 
riderlo con dire , che allora fi faprebbe tal navigazione , quando farà 
noto il nome di quel farto dell’utre de 'venti ? ficcomc ci ha tramandato 
Strabonc verfo il princ. E’pxiwóws Si , tot ir tùpeir nv« irà O Soa-rÀis 

Tf-K haWTHl , GT*V lupi! tòt TXUTTX tòt TUppoi^OUlTX TU» TOV aVÉUCU» aVxd» . 

Poteva rellar a tal detto Eratollene contro al divino poeta, ma indi fi 
-avanzò a’ villani oltraggi, dichiarando iphuapas, nugatcres ^non folo Ome- 
ro , ma anche gl’interpetri del viaggio : fi sa però , che colui , il quale 
non intende, monta in difpetto . Si (India per ogni verlò Strabone , e 
con ogni slorzo falvare la navigazion d’ Ulifiè : ma niente rende 1’ ani- 
-njo pago , anzi viepiù il turba : perchè torcendo anche egli dal vero, 

C 2 il 

28. S’ incomincia a parlare del viaggio d' UlilTc : Eratollene il deride . 
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il tutto, per dir cosi , fconcia, e confonde. Ometto affai altri antichi 
fcrittori, e poeti , che han tentato fcovrirci tal viaggio, ma niente di 
lume ci porgono, e fe a taluno tomaffe a piacere di leggergli , fon ri- 
portati dal Cluverio nella Sicil. ant. lib. 2. c. 17. 

29. Degli fcrittori poi de’noftri fecoli amarono anche molti di far pe- 
ricolo di noverare, da quanti lidi fciolfe Uliflè, ma chi più, chi meno 
in tal corfo vi ha fatto naufragio : onde farebbe noia recitargli , e lò- 
lo fervirebbe per moflrar , che fi legge , ma tutti fi fono ajutati del 
Cluverio nel lodato lib. De erroribus Ulyjfìs : e ninno è ito tanto a tra- 
verfo, quanto Madama Dacier, e m’increfce, perchè io nutriva talento, 
che una donna tanto benemerita d’Omero foffe fiata più favia degli uomi- 
ni, il che non mai fi videi e chi il sa,fe una volta ne farà lieta litto- 
ria. Nell’ anno 173,6. venne anche il defiderio ad un anonimo Inglefè 
di tentare la dura imprefa di tal viaggio , e diede in luce in Londra un 
voi in 8. col tit. An anquiry imo thè Life and Writings of Homcr , 
con una carta topografica , ed in erta fi vede delineato un doppio viag- 
gio, quello d’Uliffe,e quello di Menelao: e vedendo io tante linee, cre- 
deva dolente , che mi avefiè prevenuto, onde mi riufeiva grave , e mi 
offendeva il fuo merito : ma indi , confiderato con agio il tutto , pre- 
fi cuore , perchè anch’ egli fi confonde , e ; fi perde : comechè è uc- 
gno di lode,eflèndo fiato il primo, che fi è ttudiato formarne dilegna 
Intanto in me non finifee la maraviglia , che tanti favj sì dell’ età 
più vecchia, come della nuova han potuto pcniàre, che Virgilio poco, 
o nulla fvariò nel marittimo corfo d Enea , e che avea ben apprefe le 
(piagge , ed i lidi del Mediterraneo } all’oppofto, che Omero avefiè af- 
fatto ignorato tal mare, confondendolo coll’Oceano, le diftanze de’ luo- 
ghi, e che la ttrana navigazione del fuo eroe era finta, come la fua chi- 
mera ; ma fi dovea por cura , che il Latino poeta fa dar de’ remi in 
acqua a’ fuoi Trojani quafi per quello fletto corfo , che fece Uliflè , e 
loderò fempre il Cluverio , e gli farò grado, perchè, quanto egli può, 
fi volge a difefa d’ Omero : e lòn fempre ito in mal talento , che fi è 
potuto far penfiero , che quefto divino poeta, il quale ci ha lafciati certi 
legni, e grandi del fuo geografico fapere in deferivendo nel lib. 8. dell’ 
Iliad. quafi l’ intera Grecia , e tante fue ifole , e la minor Alia fenza 
non mai fallare, indi avefiè ignorato pochi lidi d’Italia, e di Sicilia, ed 
un folo dell’ Affrica : eppure io ho apprefò da piccol fanciullo , che co- 
lui, che in poefia ama fcriver lunghi viaggi , non deve eflère nè fpo- 
gliato, nè povero delle cognizioni geografiche. 

30. Quindi farebbe tornato molto a bene ad Eratoflene,ed a’fuoi fe- 
guaci fare onore ad Omero, ed alla rifpettahile antichità di lui, in pa- 
lefando in guifa (incera , che eran loro afeofi alcuni vocaboli di città, 
e di lidi , perchè non tenuti più in ufanza a’ loro giorni . che condan- 
nar con ifvantaggiofa efpreflione ed il poeta, e’ fuoi interpelli con dir- 

. feh 

*9. Si numerano i principali autori moderni , che hanno fi; irto di tal viaggio. 
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gli <jXu*pas. Tanti ed antichi, e nuovi favj,i quali han tentato rinvenir 
quello lungo viaggio da Omero si didimamente defcritto , non per al- 
tro fi fon veduti perdere, che perchè non han faputo, che il'xexi/ós in 
elio poeta non è quel vado mare , il quale nelle dagioni feguenti fi è 
creduto, ma il brieve,e dretto golfo predò Pozzuoli, e perciò non han 

S onito mai rinvenir la vera, e pronta navigazion d’Uliflè: quindi depo 
o tal fallo niente fcufabile , fi valica proiperofamente con qued’ eroe 
il mare . Or avendo io ritrovato per dono di fortuna più , che d’ inge- 
gno quello in ogni età si contefo viaggio , perciò mi reputo felice, e 
luperiore a molti per tal ventura , quanto quafi d’ ogni uomo in tut- 
te fai tre cofe mi conofco sfornito . Quindi m’ingegnerò prii meramente 
di defcrivere in corto dire sì didinto viaggio , indi , che è il mio princi- 
pale oggetto, paleferò,che tutti i luoghi, i quali fi nominano da Ome- 
ro, e Icorfe Ulifiè, fon Fenici, onde il gran poeta ornò di favole, in- 
terpetrandone i nomi : e perchè qued’ eroe più frequente fi aggirò per 
nodre fpiagge, non andrò lungi dal mio argomento, che le noltre con- 
trade da queda orientai gente, prima d’ogni altra, furono occupate. 

31. Ecco in brevidimo parlare il corfo d’Ulide,ufando per più pron- 
ta intelligenza le voci antiche de’ luoghi. Qued’ eroe da Troja da’ venti 
fii fpinto alle fpiagge de’Ciconi in Tracia, provincia non lungi da eda 
Troia: indi fcorfe l’intero Arcipelago, ma prefe una volta lido in luo- 
go ignoto, per rifar i legni mal conci da tempeda: giunto al promon- 
torio di Malea , e lafciandofi dietro f ifola Citerà, luoghi tutti e due 
nell’ edremità del Peloponnefo , che è verfo Creta, dalla grolla marea 
fu codretto in balia de’ venti girne alla terra de’ Lotofagi, gente predò 
Tripoli ne’lidi d’Africa. Quindi fciolfe, e giunfe a’Ciclopi, abitatori del 
monte Erice predò il promontorio Lilibeo di Sicilia: e dopo alle vici- 
ne ifole Eolie. Ricevuti per gran dono i venti profperi dal Re di qued’ 
jfole,a tutte vele fi vide vicinidimo ad Itaca, fuo patrio foggiomo: ma 
i fuoi avari , e folli compagni aprirono il ben noto utre ricchidimo di 
venti, che elfi credeano d’oro, di nuovo con irreparabil vicenda , ed a 
difpetto furono i dodici navili di lui di nuovo fpinti ad Eolo: e da que- 
llo Re con villane maniere , e con difprezzo difcacciato Ulifiè dirizzò 
le prore al porto de’Ledrigoni predo Gaeta, ove fu con si barbara for- 
tuna accolto , che per l’acerba perdita di undici navi, e de’ compagni 
cadde in trido affanno: indi profeguì il lungo viaggio con una fola. Si 
rifuggi nell’ifola di Ponza rimpetto a Gaeta , foggiomo di Circe, ed ivi fi 
sa, quali furono i rei, ed amari avvenimenti. Per voglia o nata da ozio, 
o buona di veder i Greci defunti, ne va a Pozzuoli: e ci fvela Omero, 
quanto erano rifpettabili quede nofire contrade , e dovredimo girne fu- 
perbi. Ritorna poi da pietà modo a Circe, per leppcllire Elpcnore fuo 
compagno, che avea lafciato nel lido: e la maga raccoglie benigna, e 
generala $ e l’idruifce per lo ritorno in Itaca , che io profieguo a de- 

fcri- 

30.31. O^Kuróc (l'Omero ignoto anche agli antichi . Brieve defcruionc di tal viaggi». 
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fcrivere, e farò più brieve, perchè è più corto. 

32. Dirizza il Greco eroe la prora per Capri, e con invenzion a (luta 
sfugge le Sirene, che gli fcrittori sì antichi, come frefchi han creduto, 
che dimoravano in Sorrento . Ed ora rileva aliai avvertire , che il ri- 
manente del viaggio fembra ofcuro, ma colui, al quale è in buon ufo 
Omero, nè vi è novizio, fubito fcorge, che è dilunto, e chiaro, anzi 
che quelli è efpertiflimo della navigazione de’noltri mari,comechè l’ador- 
ni con poetici , e favj penlàmcnti. Ulruilce Circe Uli(lè,che per giun- 
gere alla patria deve regger la nave, o per la parte delira della Sicilia, 
e girarla quali intera; o per la fìniflra , e traggittar il faro: e perciò nel 
v. 59. dell’ Od. u. il poeta della prima dice «me* fxt» , e defenve i peri- 
coli del fuoco delfifole Eolie, cioè di Strangoli , Lipari, e compagne: 
e della feconda Ma Si v. 85. e narra la gran rovina, che fovraflava da 
Scilla, e Cariddi: or per quelli due awerbiuoli non conlìderati dagl’in- 
terpetri , perchè uno è un poco lungi dall’ altro , elfi non han faputo 
rinvenir maniera d’ intendere in quelli verli la mente d’Omera : eppure 
da’fanciulli s’apprende, come ben dilìinguono il difeorfo cotali due par- 
ticelle ftt», e Se . Avvertito ciò, mi rimetto in viaggio con Ulilfe. 

33. Avendo dunque sfuggite le Sirene coll’ingegnolò artificio della ce- 
ra, voltò la prora a delira verfo il pelago, e giunfe con prolperofi venti 
fubito prafiò l’ ifole Eolie , ovvero Volcanie , che anche chiama pietre 
erranti ,ed i compagni vedendo l’incendio, ed afcoltando il gran rumore, 
loro fiiggì l’animo, e lafciarono i remi: ondeUliflè torfe il cammino a 
finillra per lo Uretra di Scilla, e Cariddi, ove Omero finge a’fuoi compagni 
ellreme feiagure . Giunge all’ llola del Sole, che io dirò eflère Ortigia 
vicina a Siracufa: e gli accaddero altre trilìe venture; pollofi in acqua, 
ed ufeito molto lungi dal faro, un fulmine pregno di folfo gli fece per- 
dere tutto l’equipaggio; egli fenza remi rialzò l’albore, ed il vento ne- 
mico lo rifpinle di bel nuovo a Cariddi , donde, ubando ambe le mani 
a guifa di remi , alla fine giunfe all’ilòletta Ogigia fituata avanti Cotro- 
ne, ove la Ninfa Calipfo colle folite donnelche lufinghe e maniere il 
trattenne fett’anni : lèmpre è fpiaciuto al bel fefiò lo dar foto. Indi per 
favor degli Dei valicò aCorfù,e dopo pochi dì in Itaca, e vide la co- 
llante fua fpofa Penelope, ed il faggio giovinetto Telemaco, e con e(lò loro 
vide felice. E quelli fono quegli crrores UlyJJis tanto decantati, che per 
lo corfo di quali trenta lècoli li è fcritto efler veri errori, e falli d’Ome- 
ro , e che sì di marina , come di geografia non avea ferbato alcun or- 
dine, o légno,; all’oppollo ora li ha il gran piacere di avergli rinvenuti 
tali, che ogni più efpcrto nocchiero perderebbe fue pruove , c cedereb- 
be al gran poeta il vanto d’ andar per acqua . E fi avrà ragion d’ elfer 
lieto, che in nollra età fi è laputo, comechè con isforzo mio leggiera, 
a jutar le parti d’ Omero da ogni altro o derifo , o debolmente diiefo : 
tanto piìi , che quello divin poeta tenne tanto buono tal viaggio, per 

cui 

32. 33. Si profkgue brevemente a deferivere la navigazion d'Uliffe. 
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cui compofe più libri, che in fine dell’ Od d. lo reftrinfe di nuovo in 
foliverfi 31. cioè dal 310. fino al 341. con ifiupore di chi legge, e con 
si diftinta guifa, che folo coloro, che han perduto il comun lènfo,non 
il comprendono: e credo, che dovutamente il ripete Omero, quali avef- 
fe prevedute le lunghe contcfe della tarda portenti , e Pallài manchevo- 
le diligenza de’ fuoi numerali interpetri . Mi piace anche avvilàre eflér 
cosi certo, e diflinto tal viaggio , che come li sa, durò anni dieci, ed 
Omero ci nota anche i giorni, non che i meli: ed io forfè dopo l’eti- 
mologie de’ luoghi foggiungerò quella si felice enumerazione. 

34. E perchè fi ama , che si conta, e chiara deferizione fia acuiti 
fubjeCla fidclibus , farà valor dell’opera, e a me di merito apporre una 
carta, ove fi vegga il viaggio ben delineato con quella eleganza , che 
tutti bramano : ed acciocché fi renda onore ad Omero, fi è prescelto 
farli dal P.Nicolò Carcani delle Scuole Pie, e per reftringer molta fua 
lode in poco, e per vaghezza anche di dire, non ufeendo dall’argomen- 
to mio , fi può chiamare , comechè egli il ricufi , l’ Omero de’ Mate- 
matici , come ab antico s’ufava falutare i gran filofofi : ed egli aven- 
do intefo lineerò , e nuovo piacimento in vedere , che anche a’ tempi 
eroici fi fapeva si bene di Icienza nautica, ha voluto rendermi lieto di 
quella per se leggerilfima fatica; onde per tutte le parti, e mifure fi è 
una topografica carta compita. Per non interrompere la linea intera di 
si varia navigazione, perchè per alcuni luoghi foltanto vi parta Ulirtè, 
e non vi fa foggiorno , in elfi non vi fi pone fegno alcuno : all’oppofto 
in quei, che vi trae dimora o lunga, o brieve , vi fi pinge in acqua 
un piccolo afterifeo: e per adornamento fi vedranno ripetuti al princi- 
pio più legni folcare il mare , indi perchè rimafe con uno , con quello 
folo profiegue il fuo infeliciffìmo corfo. 

3S- Rimane ora, fecondo fi è da me diftinto,e promeflò,di moftrare, 
che i luoghi, per ove navigò Uli(Te,fon di origine Fenicia, onde Ome- 
ro alla loro lignificazione ha aggiunti i più belli avvenimenti : e perchè 
grada parte delle fpiagge fono nelle noftre provincie , rimarrà viepiù 
laido 1 argomento, Che in erte vi fi portò quella orientai gente, e v’im- 
pofe i nomi : e con ciò mi fi darà via dt maggiormente illuftrare si 
rinomata navigazione. Si parte da Troja Uliflè , e giugne a’ ciconi, 
Ki’xom;, e nomina la lor città , e monte ismarus , iVfia/j©- • il gran 
poeta qui non vi finge favole , perchè quelli due nomi in Fenicio par- 
lare hanno femplice, e naturai lignificazione: quindi da p’p efee Tvp’p 
con gli ftertì elementi, che Cicones , e dinota l’arbofcello rteinus famofo 
in Giona: non per altro fi diede a quella regione tal nome , che per- 
chè era pienirtìma di elfi arbufti : e fi sa , che dagli alberi ', e dalle 
piante alle volte fi fono appellate le città, come Cera fua, un tu , Rho- 
dus , &c. e rende certa 1 ’ etimologia il vederfi , che i Greci ufano •rò 
xim , fus per dir ricinus . Ed acciocché non fembri debole quella pri- 
ma 

34 - 35 - Carta topografica del viaggio d’Ulirtc: Cicones , ed Ijmarus voci Fenicie. 
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ma origine, mi piace aggiungere più forti efempj di città , e lidi , a’ 

S uali lì diede il nome da alberi . Si ha lìnvira dalle pigne , ed altresì 
loT.vxrx dall’ olive felvagge : Pontus dalle noci , come appreffò diremo : 
fi dille Babilonia Beffa dal fuo gran numero de’falici, come li vede nel 
falm. 137. 2. e da Efaia li chiama valiti falicum 15. 7. Nell’ ifola di 
Creta v’ erano i Apui™ per ragion delle querce , e di effi fa menzion 
Teofralìo de cauC.pl . I. 5. c. 2. p. 199. e da quelle querce vuole Plin. lib.4. 
c. 5. n.9. che il feno Saronico fi appellaffè : Sinus Saronicus ohm querno 
tiemore redimitus , unde nomea , tta Grada antiquitus appellante quer- 
cum . E per ultimo il Bochart nel Phaleg fcrive pag. jèo. lin. 30. che 
(Tocwr,ed in Fenicio diede il nome al monte Cortfcus celebre nel- 

la Cilicia : quindi regge bene, che Cicones richiamatoti così dagli alberi, 
che ivi erano in grafia copia. In quanto ad Ifmarus venendo da 10-7, 
cuflodire , vigilare, onde fi forma il nome fimiliffimo ad iCmarus, cioè 
rvtìoroe, vigilia: comprende!! la ragione , per la quale Ifmarus forti 
tal nome , perche era la città de’Ciconi fita in alto, e nel monte , e 
perchè gli edifici fublimi fembrano luoghi di vedette , e di fentinelle, 
così s’appellarono, e perciò, aiutandomi degli efempi, tivoiz, fi è una 
città nella tribù di Zàbulon Jofi 19. 15. e dinota cuflodia , ed elee 
dalla fiefià fcaturiggine , che Ifmarus . Inoltre roso è un luogo nella tri- 
bù di Giuda Jof. 15. 61. e s’ interpetra fpcculatio . Nè farò dimentico, 
che anche a’ tempi men culti alle città dal fito fi dava la denomina- 
zione, come fe foffero fpecula r, così Bifcegli nella Puglia dicefi Vigilia; 
per tacer la reai Città di Samaria , che s’ interpetra fpeculatrix , per- 
chè era fopra un monte, c ha la fiefià origine, che Ifmarus. 

3 6. Niuno degli antichi geografi , e fcrittori , ed anche de’ dottiflìmi 
moderni, come Bochart pag. 494. han dubitato, che i lotofagi, Awto- 
<f*yot , eran preflò Tripoli ; quelli nel fuo Phaleg ha creduto , che fof- 
fc pretta voce Greca : ed io premerei i fuoi veftigj , fe non avelli rin- 
venuta fenza fiento fua origine Fenicia da quelle due voci Jia ap , e 
fono gli ftefiì clementi, che Lothophagi : la prima dinota fecreta incan- 
tatiti, ed altresì fuccus , & aroma aìicu/us arboris Gen. 37. 25. e43.ro. 
e la feconda debili tavit , e nel fai. 38. 9. fi vede tradotta inawSlw . 
Or Omero in parlando di quella gente barbara ci fa fapcre , che diede 
del loto dolcifiìmo a’ compagni d P Uliflè , i quali poi dimentichi affit- 
to della patria non volevano più navigare , ma rimanerli nella Lotofa- 
gitide . Ecco dunque perchè il poeta pensò così , interpetrò egli i due 
nomi orientali aromate debilitare: di quante cofe c’ifiruifce il gran O- 
mero con quelle favole ! Da tale fpiaggia d’ Affrica fi fpinge Uiifiè in 
Sicilia a’ Ciclopi, e l’intero lib. ix. 1 ’ impiega a delcrivere ciò, che gti 
accadde con Polifemo, e come avendolo privato del grand’occhio, cam- 
pò dal moflro, e reca tanto piacere a chi il legge, che non l’intende, 
chi non il pruova. Aveano il lor foggiorno quelli giganti preflo il pro- 

mon- 

. 36. Nativa origine Fenicia della voce A«rop*Voi , e dell’ifola EWx«*. 
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montorio Lilibeo, non lungi da Trapani: e la gran grotta di Polifemo 
era nell’ alto monte Erice : avanti a quello monte Omero dice , che 
eravi un’ ilòla viciniflìma al continente con bel porto , e la deicrive 
ricca di beitiamc , e dolci acque , ed amenittìma , la quale ancor fi ve- 
de : e perchè fi contende , fc il iuo nome fia proprio , alcuni fcrivono 
v? 7©- Koì-^hh , altri h**©* • io crederei elìere nome vero dell’ 

ifola , rinvenendo quella voce pura Fenicia mpbn , e lignifica blandi- 
tici , e tale ce la deicrive il poeta . 

37. Intorno poi all’etimologia di Kd*V.<nr£c,CYCLOPES, nulla devo ag- 

giungere a ciò, che ci ha dato l’ammirabile Bochart pagoda. „ Cyclo- 
„ pes didos interpretor a Phcenicio aib-p’n chek-lub , contrailo ex p’n 
,, av?b click lelub , idei! fmus Lilybetanus , vel jfìnui ad Libyam. Nam 
„ ut promontorium proximum Punite 2177 Lclub , feu Ltlybaum di- 
„ élum eli , quia Libvs eli oppofitum , ita finus ille 2 ib 1 7 p’n chek le- 
„ lub , vel 2ib p’n chek lub nominabatur : aut etiam a’2ib p’n chek 
„ lubim , finum libum , quia , xj Ai 3 uh , Phoenices, Ò* Libyes 

„ eo delati ri\iy dqlxono is rluì xotvà , communi elafe in infu- 
„ lam venerante ut fcribit Paufanias in Eliacis. Proinde veteres etiam 
„ locorum incolse Punice didi funt 3i*7 p’n ’ojk homines chek lub , 
„ idei! fmus Lilybcetani , vel aoib p’n ’ttON homines chek lubim , leu 
„ fmus lubim . Quod Graci iroums fuo more Kdxtanras inter- 

„ pretati funt : quafi fic appellarentur , quod unum haberent oculum , 
„ eumque orbicularcm . Pabephatus quidem , ut videretur aliis plus fa- 
„ pere , hoc ipfum nomen retulit ad fitum locorum , lèd perabfurde : 
„ Cyclopes, inqmt , dilli funt , quod rotundam quondam infui am inco- 
„ lerent , cum Cyclopum fedem Siciliam T ( yiaxe/av effe , & trique- 
„ tram nemo nefeiat. Sed fuit hoc Tpco-mv , quod, ut alii, Pu- 

„ nicam vocem e Grada peti voluit„. Fora è che confelfi anche, le 
vi ha , chi fdegna quelle origini , e quelli ftudj , che l’ etimologia è fe- 
lice, ed ha prevenuto il mio bilògno: nè so fe io avrei avuta tal ven- 
tura ; poteva però il gran Bochart proporla in più corto dire , perchè 
fembra, che non una volta ripeta lo flelTò . 

38. E' ben molefto l’ eruditili. Ez. Spanhemio nell’ olfervaz. in Callim. 
pag. 1 6g. contrattando tale etimologia al Bochart ; e perchè piace , c 
giova ler.tir piatire due favillimi uomini, non farà di noja, che aggiun- 
ga le fue ragioni, il quale dopo aver unite ricercatittìme colè, e lunghe 
intorno a’ Ciclopi aggiunge : „ Obitcr hoc addam , dodiflìmo Bocharto 
,, haud continuo adìentior,qui de Colon. Phoen. L i.c.30. Cyclopas didos 
„ putat a Phoenicia voce 2177 p’n chek Lelub , iddi , fmu Lilybatano , 
„ vel ad Libyam , quum , ut alia mittam , ab omnibus antiquis audo- 
n ribus de his Cyclopibus, tanquam primis, feu vetuftittimis Sicilia: in- 
« colis agunt, Euripide, Theocrito, Strabone, Mela, aliifque , Cyclo- 
» pum habitatio in oppofito piane Sicilia: latere , & a Lilvba» valde 

Tom.I. D „ re- 

if- jS. Felice etimologia de’Ciclopi del Bochart invano contraddetta da Spanhemio- 
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„ remoto, ad TEtna riempe radices , ac in Leontino agro, de qua re 
„ ante, collocari vulgo foleat. Ut non opus fit proinde, ab ea, quam 
„ vox ipfa KvxWirw» continuo, ut jam fupra viaimus, fuppeditat , im- 
„ mo quam vetufliffìmi etiam poets , qualis Hefiodus , aperte jam in- 
„ dicaverant , ejus vocis origine difcedere . Adeo ut hic non debuerit 
„ vir magnus, lìcut nec fepe alibi, continuo in Orientem confugere, 
„ ubi erant in medio polita, quce rem, de qua agebatur , abunde liqui- 
„ dam redderent „ . Si fcorge da quelle parole , che lo Spanhemio in 
due cole dà accula al Bochart , una che erra nel lito della region de’ 
Ciclopi , l’altra che i più vecchi poeti hanno infegnato, che KuìtAwrrt 
è genuina voce Greca , onde al maggior torto ricorre al Fenicio parla- 
re, effendo la voce interamente Greca. 

3p. Ma io farò Tempre ricolmo di ftupore, che Spanhemio dà fede ad 
Euripide, Teocrito, ec. vivuti affai fecoli dopo Omero, e non a que- 
llo divin poeta intorno all’ abitazion de’ Ciclopi: e non pofe cura , che 
avanti alla terra di colloro v’ era un’ ifoletta , che non » vede nel ma- 
re de’ Leontini : ed il monte di quei giganti non è Mongibello , ma 
1 ’ Erice : nè Omero , nè Efiodo fanno ferrai i Ciclopi , come gli han 
creduti per gradò fallo i polteriori poeti ; onde poteva rifparmiar il va- 
lor dell’opera, e del penfar di Bochart. In fecondo luogo a niuno era 
afeofo, che Elìodo nella Teogonia v. 144. trae l’origine di KóxAa>- 4 < dal 
fuo natio parlar Greco, conforme il fa anche Omero, e perciò fe gli 
dà un fol occhio , e rotondo : ma la felice nodra età vuol ridurre il 
favolofo al vero , ed il finto alla ftoria , non effendo i poeti Romanzie- 
ri: per opporli dunque a Bochart dovutamente , era in illretto debito 
il contraddittore rinvenir più pretta , e raffinata etimologia , che ci fvc- 
laflè, onde era furta la si ben immaginata favola d’ uomini di un fol 
occhio, e grandidimo. Al certo s’andrebbe molto male, ed a traverfo 
nell’ erudizione , e nella fioria de’ più vecchi tempi , fe le voci , che 
fembrano pure Greche, non fi rimetteffero alla più antica orientale ori- 
gine. Mi turba molto quefia oppofizion di Spanhemio, sì perchè fmen- 
tifee anche quelle mie brievi fatiche, tanto più che innanzi mi fludie- 
rò con ifcolpite pruove feovrire , che riap&iuòir» , la quale fembra in- 
teramente dizion Greca , effa fi è nativamente Fenicia ; sì ancora per- 
chè vi farà , fe non molti , almen pochi , i quali dir vorranno , che il 
grande Spanhemio era moltidimo innanzi nelle cognizioni delle monete, 
ma non tanto nell’ orientai fapere . E chieggo edèr tolto di colpa, fe 
per buono fpazio mi fon trattenuto co’ Ciclopi , ma non farò così con 
Eolo . 

40. Da’ Ciclopi pafsòUlidè AìoXlhv is wrov, ioli am in insulam, 
ove fu accolto da Eolo Re de’venti con liberalità, e cortefe collume, e 
l’ifola intera era cinta di un muro xj aìppvxTw , anco, & in- 

frangi bili, e ne riportò il famofo utre pieno ae’ venti . In quanto all’ 

ori- 

39.Sirifponde all’accufc di Spanhemio contra Bochart per l’etimologia de’Cidopi* 
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origine della favola il Bochart pag. 594. ci fa fapcre,che i Fenici, per- 
chè dinota turbo , tempejìas , credettero Eolo il Re delle maree, 
e de’ venti , tanto più che da quella voce i Greci ne trafóro dcXXa, 
procella . Ma perchè il poeta defcrive quell’ ifola sì ben lòrtc , e con 
mura di bronzo, forfè fifinfeEolo da bue, robur , e tal nozione di que- 
lla voce la veggo nel fai. 72. 4. fecondo favillimi interpetri . Ma forza 
è confeflàre, che nè quella, nè quella del gran Bochart fon molto fe- 
lici conghietture : e non deve increfcere , che fi laici ad altri invefti- 
gare più propria origine di sì bella favola , le pur fi troverrà , perchè 
credere agli antichi Greci, che Eolo follè fiato veramente Re di quell’ 
ifole , fi rifponderà colle parole di un gran favio : Ctecus ejl quijnuis 
non videe htc meliorum inopia finxijfe Gracos . Se v’ ha , a cui folle 
fconofciuto , quanto gran numero hanno fcritto e di antichi , e nuovi 
làvj intorno Eolo , gli è agevole ravviarlo nella Mitologia del Banier 
toni. 4. pag. 370. Da Eolo fi partì Ulilfe con dolce zefiro, ed in nove dì 
giunge predò Itaca, donde per dappocaggine de’ compagni, la quale il 
mode a grave fdegno, avendo elfi fciolto 1’ utre , perdette la patria di 
veduta, e ritornò a quello Re de’ venti; ma lo fperimentò tutto diver- 
fo da quel , che era : e con villana guila difcacciato giunfe alla regio- 
ne de’ lestrigoni prelfo Gaeta dopo la navigazion di lèi giorni , ed 
altrettante notti. 

41. Così gli antichi, come i moderni Scrittori hanno fperimentata ar- 
dua cola l’ intendere i verfi d’ Omero in parlando de’ Lellrigoni , e va- 
glia il vero, per averne detto molto, vi hanno fparfa più folta ofcurità: 
balìa leggere ciò, che hanno fcritto gli Accademici dell’ifcrizioni , e bel- 
le lettere tom. 1. pag. 168. ediz. dell’Haya: farei pericolo anch’ io d’ un 
pentimento; ma non è quella mia cura, è folo dell’ origini delle voci. 

Omero quanto defcrive bello , ameno , e fertile il terreno Lefirigonio , 
tanto all’ oppofio ci fa vedere barbari , e micidiali gli abitanti . 11 Bu- 
chart fa ulcire Laflrigones da tpimy’S , ho mordax pag. 5 63. ma egli 
parla de’ Lellrigoni di Sicilia , che ebbero anche il nome di Leontini , 
c perciò ufa la voce cò, ho ; ma quella voce non fi confà poi a’Lefiri- 
goni di Gaeta, ove l’uomo cruditifiimo afferma pag. 589. che anche vi 
loggiornò tal gente : ammiro , che non gli fovvenne , che alcuni degli 
antichi fiorici , c geografi non comprendendo il viaggio d’ Uliflè fitua- 
rono in Sicilia i Lcftrigoni: e quella è la ragion favia , che molte re- 
gioni nominate dal divino poeta fi leggono negli autori d’ inferiore età 
o raddoppiate, o moltiplicate, come i Cimmerj, ed altri luoghi in ifpe- 
zialità quei di Pozzuoli , per Jacerc l ’ Oceano , che tutti fenza eccezion i 

d’ alcuno, fe non d’Efiodo, il prcfero per lo vaftilfimo pelago, che cin- 
ge la terra intera, o per lo Nilo, quando è il folo mare di Pozzuoli, 
di Baja, e di Mileno: oltre aver prefo Sorrento per Cipri, ed il monte 
Circello per l’ ifola di Ponza . Quindi io rinvengo due origini di La- 

D 2 Jhy- 

40. 41. Etimologia di Eolo Re de’ venti alfai difficile , e quella de’ Lellrigoni. 
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Jlrygones , una per le belle campagne, che colà defcrivc Omero, l’altra 
per la ferocia degli abitatori : ed ho con gli Berti elementi TJ-mD'7 ad 
conclufum hartum , cioè ove fono ben coltivate campagne , che è altre- 
sì un’efpreflion de’fanti libri. Se poi fi pcnfa,che ivi Ulillè vide da’Le- 
ftrigoni uccider tutti quafi i compagni , e fommergere undici fuoi navili, 
fi dirà, che quello nome nativamente viene da T’J inDb ad latibulum af- 
fl'tttionis : e non farò de’ foli ad ammirare , che tali etimologie fieno 
sfuggite al gran Bochart : ma egli era prevenuto da’ Leftrigoni Leonti- 
ni di Sicilia, dove in contrario Omero deve rtimarfi affai avanti d’ogni 
altro fcrittore. 

42. Da quefla gente felvaggia,c divoratice con penlìeri triftilfimi fciol- 
fe Uliflè, e con un fol legno fi rifuggì alla maga circe, la quale non 
molto lungi fi flava nell’ ifoletta , or detta Ponza , e non troverrò chi 
s’opponga, fe dico, che il vero,c vecchio nome di quello luogo fi era 
Circe , onde poi Omero riandando la fignificazion della voce finfe con 
fila feracirtìma mente la bella favola lunghiflìma , che tanto piace . E 
per dir prefto , fi ha dal Fenicio "pa il Seminino naia , cogli ftertì ele- 
menti, che Circe, e dinota donna, qua involvie , il che fpiega a dovere 
l’arte incantatrice di tal femmina, con dare a’ viandanti bevande sì coni- 
pofte, e portènti, che gli faceva diventar belve: quindi ora intendiamo, 
perchè Omero le dà l’aggiunti di SaXderx a Od. 1. 32. itoXvtpoipiiaK©- Od./. 
276. ■KoXvuryjnx 'in Od. 4 - 3 zi. i quali tutti racchiudonfi nel verbo orientale 
•pa , il che non vide Bochart , comechè favie cofe , e molte dice di 
Circe pag. 588. Son lieto, che il gran poeta anche favellando di quella 
maga mi fomminiftra altra voce orientale, e fi è l’erba MQ'AT, e ne 
defcrive la radice , il fiore , ed i lor colori , e c’ infegna elìèr di nozion 
orientale dicendo , che così la chiamano gli Dei , \jmKu li fin xxXiart 
Gioì Od. h. 305. come traduce Ovidio Metani, lib. 14. 291. moly 'vacane 
Superi. Ci è noto, che quando Omero ci aflìcura, che la parola è de- 
gli Dei, è duopo, che fia Fenicia, perchè a lui era ignota ; così Eti- 
li azio citato dal Óarke in quello verlò: Ov Xiyui Si 0 iromris , xj iris 
oi àtSponroi Y.xXSn td fitU'Kv , ìth lij cìytt *. rov ir ip xvuTk , S;d ci ulano* , 
« hùwuon . Quell’erba la diede Mercurio ad Ulillè, perchè ulandola 
avrebbe egli infranta , e renduta vana tutta la gran virtù , e forza de’po- 
tentiflìmi veleni di Circe : quindi /juÒau efee da se da b'io lènza aggiun- 
gervi, o mutar lettera, e dinota frangere , excitidere ,cd è verbo, e nome 
altresì, ficcome in Greco v’ha fiwXv , e fiuXven • oltremodo ajuta quello 
mio dire il brieve fcoliafte d’ Omero : MwXu, Sotoh? s riS©- , ira poi -rò 
fitt >xd«v , 5 eri» àtpyjj’if-iv -mi <pxpfixxa , rtt^ly cjì herbee fpecies ve ne no 
adverfa , & fitcXieiv ejl imbelletti reddere vitti veti cui. Lo fleffo ci av- 
vila Plin. lib. 25. c. 15. Laudati finta herharum e(l Maniero , quatti vi- 
cari a Diis putat moly , & iuvetitiotiern ejus Mercurio aj/ignat , CON- 
T RAQUE fumma VENIFIC 1 A dcmonjlrat . V’aggiungo l’Antologia lib. 

42. Onde elee la voce di Citte la gran maga , e la celebre erba fiihu . 
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r. §. 71. io. ove quell’erba fi dice , •yofrroixs <pxp;idxot oìrmmXo» , ìncan- 
tationi remedium adverfarium . Vide anche il gran Salmafio , a cui 
poche cole furono alcole , che p.ù>xv fi era un’ erba contra l’ incantazio- 
ni , e perciò fcrifiè contentando Solino p.ig. 661. col. 1. E. Moly illui 
nominatijjìmum , atto Mercurius Ulyffem munitole adverfus Circes ejfa- 
Jcinationes , ara Tanf 5 proprie vocntum ejl . Snidai a’r niraé'tsv vocat : ed 
egli nella iua tìyle intrica fa 1’ intero cap. 09. intorno a tal’ erba: 
e tutti quelli fcrittori fembra , che ci definirono la nozione orientale 
del uiXu da bio , cioè cola, che toglie il vigore, e l’ancide a’ farmaci 
micidiali. 

43. Venne vaghezza a Giofuè Barnes nelle lue annotaz. in Ome- 
ro di dare 1 ’ etimologia Ebrea a quell’ erba , e la trae da bba , ver- 
ba feci t, prevenuto dall’autorità di alcuni piccoli Greci, i quali penfa- 
rono per pura allegoria , che la voce u£hv prefentavaci la ragionevol 
potenza, xòyos , e et uh* , e l’ilìituzion buona, ir«/£ria • ma non fiamo 
nella llagione d’allegoriche interpetrazioni . M’ è fiato d’ increfcimento 
di leggere i tanti arcani di quell’erba , nella quale sì gli antichi Gre- 
ci , e Latini fcrittori , come i nuovi vi han rawifati , ed -elfi non gli 
avrebbono fcritti , fe fodero fiati favj dell’ origine di O10 , la quale non 
era molto difficile, avendo in Latino le voci molale molare , comechè 
il Voflìo non il ravvisò , ed in Greco uók>i , e fióAaS- , molarti lapis , 
pv\u>v , piflrinum , pvXtebf. 4 s , moli t or, voci tutte, che dinotano il fran- 
gere, ed il tundere . Non traiafeerò , che Omero dà il nome a quell’ 
ifola di Circe di vìroi Aìm , non per altro, fe non perchè era un’ ilo- 
la luttuolà , fapendo ognuno , che la voce nns , onde furge eb vs è 
un’ efprefiione di dolore . Per tempre più palefare , quanto parlar Feni- 
cio fi raccoglie chi quella navigazion d’Ulifiè, mancherei al dover mio, 
fe non riportafii, perchè dice Omero, che in quell’ llola si l’Aurora, 
come il Sole fanno il lor foggiorno , ed indi altresì nafeono Od. u. v. 3. 

. Ctn r H »s tìi/t? tedili 
Oncia , Jg ypcoi tiri , >q irwkù HiXÌoio . 

Il gran Bochart con fortuna fa a noi intendere sì malagevole pende- 
rò del poeta; farà bene tifare le parole di lui: ma bifogna rammentarli, 
che in quell’ ilola fi morì lo fventurato Elpenore , compagno d’ Ulifiè . 
„ Credibile eli Phoenices nugivendos eodem morbo correptos, quoGra- 
„ corum grammaticuli , qui ad fuam linguam omnia refenmt , voluillè 
„ hunc locum ita dici non a Gravo Elpenore , fed eo quod citius ibi 
„ feilieet nx pabn ( hilbin or ) albefcit lux matutina . Matutina lux 
„ albefeere dicitur , cum primum oritur; unde eft, quod ni barn vocant 
r, fermone vernacolo . Nos hic prò matutina , ideft , prò Aurora fu- 
„ mimus , ut Nehem. 8. 3. dvh rvxnn 19 vxn 30 , a luce ufqite ad 
■n meridiem : a luce , ideft , ab aurora . lxx. reddunt , àti tvs àlias 
•„ tu Stoufte-nTot tòt H"ai or, ab bora illuminationis Solii, Vulg.de mane. 

. « R- 

43. Barnes falla nell’ origine di pàku’ etimologia dell’ ifola JExa , c di Elpcnor , 
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„ R. Salomo , a luce , qua eft in principio dici „ . Nutrifco dolce in- 
vidia, che sì favio uomo mi ha prevenuto in dar gran luce a sì ofcuro 
luogo d’Omero: e le taluno ritrofo voledè contraddire, farebbe coftret- 
to ad indettarfi, che il divino poeta ignorava il vero oriente , giacché 
il ferma in quell’ ilota . Ed ecco , che fe non di buon volere non fi 
concede , che i Fenici furono in quelle regioni , i luoghi , ed i fenti- 
menti degli fcrittori rimangono ofcuri , nè vi farebbe altra guifa d’ in- 
tendergli . 

44. Reda, che avendo detto io il primo, che Circe non avea fuo fog- 
giorno in Circello,ma in Ponza, ponti a, ifnla avanti Gaeta, prima di 
partir con LI li He dalla maga, renda falda tal opinione, e farò brieve, per- 
chè fembra ficura. Il gran poeta fegnatamente dice, che l’abitazion di 
Circe fi era in un’ifola Od. x. 135. AlauLu 5 ’ k viiro» à$txòu(Sra , L 3 -* 
8 ’ li mt Kipxn , JF.aam in in fui am devenimus , ubi Circe degebat : le 
poi tutti gli fcrittori Greci , e Latini han voluto credere , che quella 
donna avelie dimorato predò il monte Circello ( benché non pochi di- 
cono, XóyQr ir! , ut ferrur , mettendolo in dubbio) non è colà nuova, 
che in geografia , e fpecialmente nell’ Omerica iti fono molto falliti : ed 
indi leggendo vmv in quello poeta furon coftretti inventar favole, cioè 
che Circteum ne Vecchi tempi fi fu ifola, quando quafi tutti hanno fcritto, 
che più predo il mare divide dal continente, c ne forma ifole,così leg- 
giamo di Sicilùi, di Capri, di Proci da , e di adài altre . E perchè O- 
mero vuole , che il luogo , ove abitava Circe , era cinto di mare immen- 
fo nel verlò 195. 1 rórm àawgjkw , e di nuovo la chiama vi?ro», fi ricor- 
re fubito a mera poetica invenzione . Se non fofiè tale l’ ifola di Pon- 
za, che vcdeli in mezzo al grodò mare, e rimpetto a’ Lcltrigoni , ovve- 
ro a Gaeta, allora fi potrebbe dire poetico ritrovamento, ma eflòndovi, 
era facile il penfare, che Omero di queda parlade : e fe il nome è ora 
diverfo, e non è JEaa , ma Pont in, chi mai non apprele, che i nomi 
e delle provincie, e delle città, e dell’ifole fon ben varj nell’Iliade, ed 
Odidèa da quei dell’età degli altri fcrittori? non fi troverrà in eflì poe- 
mi neppur Corinthus , fe non con diverfidicno nome, e nella regione di 
Pozzuoli i tanti luoghi, che Omero nomina, fi fono mutati interamen- 
te col correr de’ fecoli. Ucraine innanzi ravvieremo. Non fi creda, che 
mi fia dimentico di dare l’origine Fenicia anche a Ponza : nè devo ftu- 
diare di rinvenirla, perchè ilSahnafio neU’ammirabili elèrcitazioni dell’ 
Hyle jatrica cap. 104. e Bochart nel Phalcg lib. 1. c. io. parlando di 
Ponto della Bitinia, tutti e due riempiono di profonda erudizione adai 
pag. e s’ingegnano determinare, qual forte di noci dinoti la voce Feni- 
cia NJ133, e tutti fanno, quanto fieno celebri nuces P antica , a me ba- 
da il nodro Stazio, che voleva ne’calendi di Dicembre, per fargli fieri 


Quidquid nobile Ponticis nucetts , 

Faccundis cadir aut jv.gis Idumes. 

On - 


44. Circe faceva dimora non in Circello, ma neU’ifola di Ponza, Fontia , fua etimologia. 
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Onde non fi dubita , che tale ifoletta ebbe il nome da quell’ alberi; 
non altrimenti che tant’ altri luoghi da elfi il prefero , ficcome affai e- 
fcmpj ho riportati parlando de’ Ciconi num. 35. Ed avrei voluto , che 
Salmafio, e Buchart fi forièro ricordati anche di Ponza. 

45. Vivo un poco in ifdegno col diligentiffimo Cluverio , il quale con 
pronta felicità ha feoverto il fallo di tutti gli antichi, i quali s’ avvia- 
rono , che la fede delle Sirene Omero 1 ’ aveflè polla in Sorrento , cioè 
nel continente ; ed all’oppoilo leggendo, che quella fi era un’ifola , fa- 
vio egli fubito la reflituì in Capri : non pensò poi lo Hello , parlandoli 
dell’ ilòta di Circe; ma debole piegò al fentimento d’ affai fcrittori, che 
ha con lodevole ftudio raccolti , e prevalfe in lui più la moltitudine, 
che la forte autorità del grand’Omero, comechè tali fcrittori e Greci, 
e Latini fono tra effò loro si varj, e difeordanti, perchè veggonli ufeiti 
lungi dal vero fentiero. Inoltre or mi fowiene altra brieve ragione, che 
l’ifola Eea deve eflèr Ponza, perchè è coltume d’ Omero dabilir Nin- 
fe, Sirene, Semidee, e fimil gente in ifole : cosi ci dà Calipfo in Ogi- 
gia, le Sirene in Capri, ed in ifola dee rinvenirfi anche Circe, e non 
fingere con iltrana invenzione , che Circaum fi fu in tempi eroici tra 
I’ onde . Ma mi fi farà ragione ora , che m’ ajuta al bifogno un luogo 
di Strabonc, al quale altri prima non pofero mente, e rende faldo,cne 
Circe fi fu in Ponza : fcrive egli , che predò Salamina si piena di no- 
me per la vittoria di Temi (locle, ifola del mare Attico, ovvero d’Atene, 
vi fono due altre ifolette di nome Farmacufe , e che nella più grande mo- 
ftravafi il fepolcro di Circe: E'rmvtix Sè, cioè predò Salamina, ai <J>*p 
Svo iiraia , o!y èv tx, 1 fxei^oyi Ktpxni Txtpos Srixvirra/ . Or mi fi 
permetta ricordare, che l’Omerica geografia, benché ne’fuoi poemi va, 
fe non che bene, fi rinviene si llrana negli altri fcrittori, e guada, che 
chi attento gli legge, ne prende fdegno: come per atto d’efempio, non 
dipartendomi da’ luoghi a noi vicini , fi fono trasferiti i Cimmeri alla 
didantiflìma Tracia, e gli Elisj campi vall’Iberia, e l’Oceano al gran pe- 
lago, tutti e tre luoghi della region di Pozzuoli, come fi dirà innanzi. 
Si è veduto, che i Ciclopi del promontorio Lilibeo trovanfi in Mongi- 
bello, ed i Ledrigoni di Gaeta in Sicilia : e non finirei , fe folli vago 
di feovrire tutti gli altri falli dell’ Omerica didinzion geografica dell’ 
altre provincie , e città d’ Europa , che egli nomina , quafi interamente 
sformata negli autori delle feguenti età prevenuti, che il viaggio d’Ulif- 
fe fi era un ingannevole fingimento. 

4<5. Quedo lìefiò è accaduto allùdila di Circe, che fecondo Strabono 
fi vede trasferita nel mare d’Atene; nè fi può fapere, onde ciò attinie 
il geografo : con tutto ciò dall’ antidette parole ne riluce il vero . Egli 
dice, che erano due l’ifole, e che nella più grande fi dava la maga, ed 
avanti Gaeta altrettante ve ne fono, e la maggiore è Ponza , e la mi- 
nore s’ appella Pandataria : giova molto chiamarli Phannacufx , perchè 

il • 

45.415. Luogo opportuniflimo di Strabono , che molto aiuta a fermar Circe in Ponza. 
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il mediere di tal femmina fi era raccorre pedilenti erbe, e velenofe, e 
comporne ^appunta , pharmaca : qui la fa foggiomare , andar tra i più , 
e le dà fepolcro, e per ultimo ufa la voce vifria , parva infulce , e de- 
termina ciò, che dice Omero non una volta, che Circe traeva fua di- 
mora in un’ ilòla . Or fe quella incantatrice non poteva foggiomare c 
predò Saturnina, e predo Gaefa, e tuttavia ciò fi truova fcritto in au- 
tori , perchè non furono mai favj a rinvenire la navigazion d’ UlifTe , 
non deludendone neppure Strabene, forza è predar fede folo ad Ome- 
ro antichidimo fcrittore, e gran maedro delle favole , che vuol la ma- 
ga nell’ acque di Gaeta: e larà maraviglia ad udirfi,che tanti favj mo- 
derni nè illudrarono, nè fu loro di alcun ufo quedo si opportuno luo- 
go di Strabone . E devono da ciò alla fine apprendere alcuni , che nel 
fummo poeta non v’ ha nè dranezzc , nè errori , e per intenderlo a do- 
vere , poco , o nulla conducono gli fcrittori , comechè antichi , nè gli 
fcolj , nè i cementi , fe da per se dedò non fi veglian moltiflìme , e 
lunghe notti: c mi rimetto a navigar con Ulifie. 

47. Si parte qued’ eroe dall’ ifola di Circe , la quale con pruove non 
leggieri fi è feoverto edere Ponza, e con vento fereno nella metà d’un 
giorno giunge alla region di Baja, e Pozzuoli, per apprendere da Tire- 
lla il dedino del dio viaggio. Non v’ ha chi ha dubitato anche tra gli 
antichi, che in tali luoghi folle venuto Ulide , e che il lib. K dell’ O- 
didèa , nel quale Omero con idupore di chi il legge deferive la famolà 
T.'y ntvnov , la quale poi ogni poeta e vecchio , e nuovo per la gran- 
dezza dell’ argomento è dato vago d’ imitare , tutto intero appartiene 
all’ Averno, Lucrino, ec. comechè con altri nomi:i quali fecondo l’or- 
dine del mio dire, e fecondo ciò, che ho impromcdò,modrcrò edèr tut- 
ti Fenici, per fempre più dabilire,che queda gente fi fu la prima abi- 
tatrice di tutta la Campagna; c con ciò mi s ! apparecchia cafo di po- 
tere interpetrare non pochi verfi d’ Omero , che fono dati fino all’ età 
nodra in folta ofeurità . Comechè niuno ha mai negato , che Ulide fi 
fu a Pozzuoli , nondimeno in una fola voce Omerica £ 1 ’* tanit tutti fi 
fono perduti, perchè il poeta codantemente dice , che da tal mare era 
quedo lido bagnato, quando l’Oceano n’è lontanidimo : e quedo è da- 
to diffidente ad alcuni di dare colpa ad Omero d’edèr imperito, e roz- 
zo in geografia: ad altri di credere, che tal nome dinotadè il gran pe- 
lago , e non un piccolo feno . E niuno è ito in più drana confufione, 
quanto il Barnes , il quale nell’ annot. al v. xi. deli’ Od. w. n sia 5 ’ tra» 
Ù’ncu/i ti poeti , vjà XiennSa rérplw , ha ofato dire , che Omero parla 
della fua Brettagna, onde con ciò fa vedere, che qui CI’kc.wóì fia il va- 
diffimo mare, che cinge quella grandiffima ifola; quando in quel luogo 
Omero apertamente deferive la region di Pozzuoli , e per \tvxxSx tìtoLui 
può intendere i nodri colles Leucogai : ecco le parole del Barnes: Quo A 
vero per \ivxxStx irirplut Bri fannia nojira innuatur , quodgue tò Tnpx, 

non 

47. S’ incomincia a provare , che i Vxuuit è il brieve feno di Pozzuoli. 
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non rupes, veruni infula vcrtendum fit , licer etiam Alba; Rupes ai 
noftrce Britannici orar fpedentur , pluribus probamus ad Euripid. Helen. 
v.ìói. Forfè l’amore cocente, che nutriva quefto (jiXopr^xaiWroe cemen- 
tatore, che fi rinvenire anche la Brettagna nel divino poeta, l’ha fpin- 
to a fcrivere tali ftranezze. Ma ilClarke affatto non ha penlàto di da- 
re ad Omero quella foiegazione, benché di continuo s’avvale dell’anno- 
tazioni del Barnes, ne traduce XwxxSa. virplw Albani Infulam , ma con 
più fincerità, leucada petram. E fi vede, che il folo Cì’xéW 5 ha potu- 
to produrre limili (antartici penfamenti , eflèndofi creduto vanamente 
l’Atlantico mare. Se non farò brieve in parlando dell’Oceano Omerico, 
è in mia ragione l’argomento ftertò,che fembra affai confufo, ed è fla- 
to l’ origine , perchè non mai fi è comprefa la navigazione d’ Utilfe : 
onde è pregio di porlo in chiara veduta , e non può ciò confeguirfi in 
corto dire , benché m’ attenga di molte cofe ; e forfè fi (cernerà la no- 
ja, perchè il comento di tal voce è in tutto nuovo. 

48. Per moftrar,che fi è l’Oceano il folo mare di noflra Campagna, 
e fpecialmente il golfo di Pozzuoli (intendo folo in Omero, e s’aggiun- 
ga Efiodo, il quale non mai gli s’oppone) mi ajuta forte l’etimologia. 
Il gran Bochart, il quale è nel pennero, che fia l’immenfo mare, che 
cinge l’intera terra , e vuole altresì , che ciò dica eziandio il divin poe- 
ta, a cui unifee numerali autori, fa ufeir tal voce da Jin , circulus pag. 
63$. 6%g. ed aggiunge, undeGracis nata vote Cl'p w», quod Oceani jfutt 
fri/cum nomai , indi il conferma con luoghi affai opportuni de’ fanti 
libri. Gio. Clerico nell’ annotaz. alla Teogon. d’ Efiodo. v. 133. dice, do- 
po aver riportata l’origine del Bochart, Malim dittum kjji.x , ogano , 
quod (y ctrculum fonat apud Chaldceos , ut liquet ex paraphrafi Cbal- 
daica Cant. vii. z. & preeterea craterem, & lacum : qtue omnia opti- 
me conveniunt Oceano . Antiquijjimis Gracis dicebatur etiam , 

qaod Jimilius Hebraico pK , aggan, aut Chaldaico 3 jik ogan, qitee cra- 
terem, (y lacum fonant. Or tutti fanno, che folo il noftro mare, ov- 
vero feno , che comincia da Mifeno fino al promontorio di Minerva , fi 
è detto Kparvip , ficcome fi ha non una volta da Strabone pag.371. ben- 
ché ammiro, che niuno fcrittor Latino gli ha dato il nome di Crater , 
fe non i noftri ultimi poeti, come il Sannazzaro,ec. che io non imite- 
rei, non avendone erti avuto efempio. Se dunque quella coppia d’uomini 
sì làvj dell’orientale linguaggio ci aflìcurano, che fOceano lignifica r;-* 
ter , circulus , lacus , hanno, fenza porvi cura, interpetrata la mente di 
Omero, che è il mare della regione di Baja : nè fi potrà ammettere, 
che il nome crater , lacus , optime conveniunt al vaftiflimo pelago, che 
la gran mole di tutta la terra circonda , e bagna : ma all’ oppofto opti- 
me conveniunt ad uno, che è molto riftretto , quale fi è quello di Poz- 
zuoli. Non vorrei, che mi s’opponeflè la valevole autorità del dottili 
Mazzocchi, il quale fcriflè nel Camp. Anfìt. pag. 15 9. che la Campagna 
T omJ. E ap- 

48. (lutnif in Omero è il feno di Pozzuoli, Tua etimologia pretta orientale. 
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appellavafi Crater per cagion del fuo feno : No/Ira hac Campania Cra- 
ter ohm appellabatur , quod e/us pars Intorniti in crateris formam fi- 
nuaretur: eiTendogli oppolìo S trabone, che egli (ìdTo loda. É per quell’ 
etimologia molti ammireranno il faper d’ Omero , il quale diede a que- 
llo nolìro feno un nome con tanta proprietà , confervando fedele la vo- 
ce Fenicia ritrovata dal Bochart , e dal Clerico , e interpetrata felice- 
mente da Strabone. 

49. Non li farà relìio a concedere, che l’origine duna voce giovi be- 
ne a feovrime fua proprietà , e lignificazione , tanto più fe Omero fem- 
pre che ufa O’xia»os , e fono aliai di quelle volte , che il dice , inten- 
de del feno Baiano, e non mai del vano pelago; onde fa bifogno, che 
buona parte de’ fuoi verfi io raccolga , i quali ciò compruovino : indi 
aggiungerò anche l’ autorità d’ Efiodo : nè mi fi chiegga , con qual no- 
me quelli due gran poeti chiamino l’immenfe acque, che fono intorno 
alla terra tutta, perchè fi fa conofcere, che fi leggono con negligenza 
degna di pena, o almeno di colpa, e ci danno SaAxrvx, virati , ir i\x- 
yoi . E perchè nell’ Iliade occorre di raro nominare il Cratere noltro , 
l’ Oceano rare volte vi fi rinviene , all’ oppolto nell’ Odiflèa , perchè 
Uliflè vi naviga fovente , lo rawifiamo fpeflò ripeterli : e per renderli 
di ciò pago , balla folo ollèrvar gl’ indici per colui , che non ha ufo di 
tali poemi , ed il dovrebbe aver lungo . Ma è valore di mia fatica rac- 
coglierne i verfi nell’Iliade *. prellò il fine : Circe ordina ad Ulilfe di gir- 
ne alle abitazioni di Plutone , per apprender ivi il fuo ritorno in Itaca, 
c deferive tutti i luoghi di Pozzuoli , e due volte appella quel feno 
Ohucutis , e nel v. 308. dice : 

AW ojr«T «v Si v#i Si Cl\iau/oÌo mpàrps , 

E’vS’ anni rr ìktio. Thpvt<potfo'as , 

M xxpoù r’ cuyeapoi , in'au ùiKirhixpeoi , 

N?x flit au’ti yi\rcu «V Q'xiaiù BxSuSua , 

Au’ws S' eìs A'iSuù ìiru So fior Jjpùurm • 

E"» 5 a jj.ii fìi A'^iporm Tlue/tfXp'iSuii -ti piavi, 

Kmutis 8 ', Ss Sa Zruyòs vSxtk «Vi» ÙTtoppù% t 
Tlirpa ii y £uWi{ -ir SJco ir OTtpuSi i&Sàroii . 

Sed cum jam navi per Oceanum tran fieri s ; 

Ubi litt us breve, & nemora Prof er pina , 
m Longaque alni , & falices non frugifera , 

Navem quidem illic fitfte in Oceano profundo , 

Ipfe autem in Plutonis eas domum obfcuram : 

Hic quidem in Acherontem Pyriphlegeton confi uutit , 
Cocytufque , qui utique e fi Stygts aqua fluxus, 

Petraque eft, & concurfus duorum fluviorum fonati tiuni. 

Chi non vede , che Omero ufaO’««a*os per lobrieve mare della regione, 
ove erano la gran felva di Proferpina,che poi Agrippa recife , il foggior- 

no 

49. Luoghi d’Omero , che dimaftrano chiaramente e (Ter l’ Oceano il mare di Baja. 
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no di Plutone , e tante acque infernali col monte Gauro, cioè rlrpx ; 
quali cofe tutte fon concori gli fcrittori che fieno in Pozzuoli . E fe 
dice tal mare &xdvliUai , profumi um, anche Strabone così l’appella pag. 
373. 1 } «m» h’s B*S©" ewW 0» , littus profunditate immenfa , come tra- 
duccfi nell’ ediz. del Cafaubono . E » rifletta , che Omero pochi ver- 
fi avanti, cioè nel 44 6. quando Ulifle ancora erafi nel mare di Circe, 
il dice bxkanrx • e nel v. 458. parlando del Mediterraneo , fervefi di 
Torme, ed ognuno ammirerà, come è collante, e fedele il gran poeta 
nell’ elprimerfn chieggo qui oflervarfi , quanto è proprio il dire Iji/vwic 
&«u T'/Tium l’antica comunicazione , che avea il Lucrino lago coll’Aver- 
no . Quelli luoghi, che defcriffe al Greco Eroe la maga , tali gli tro- 
vò, quando vi giurile, c nel principio del feguente lib. cioè X. di nuo- 
vo li dice due volte Cl'ntou/ie il feno di Baja v. 13. 

HT tf TPtpxS' 'intuii SaSvpgd» fl’xww , 

E’rB’a'Sf Kipuie/uìr dySpùy Svpcis ir , TÓAts ti 
H’f'ty, Kj VtfÌA» xtytxkufjjxim .... 

Nijct pìy f»y tA^irne ìxìATaptM • in Si tv pii Alt 
Ei'XsfceS - ’ • ouìto i $’ aiti Txpd pioti Cì'niauiolo 
H'ioyicei , óq>p fi YÙpv» àyixipitS’’ , or <ppd<rt Kipxv . 

Illtt (Navis) ad fines veni t profundi Oceani , 

Ubi Cirnmeriorum virorum populus , & urbs , 

Qui caligine , & nube tedi Junt .... 

Navem , illue cum venijfemus , fubduximus , pecoraque 
Extraximus ■ ipfi rurfus ad fluxum Oceani 
Ibamus , donec ad loevm pervenimus , quem dixit Circe. 
Vcggiamo anche da quelli verfi il piccolo mare di Pozzuoli nominarli 
due volte Oceano , nè può dubitartene , si perchè è quello fleflò , che 
diflè Circe, si ancora perchè i Cimmerj colà facevan dimora fecondo 
tutti gli fcrittori , e ballerebbe il folo Strabone pag. 374. ed inoltre la 
famofa Omerica wxifla , la quale occupa l’intero lib-A.. e niuno ha nega- 
to ancora , che avvenne nella regione di Pozzuoli: e Virgilio, che fu» 
le traferivere Omero, qui altresì lo fteflo fa accadere ad Enea nel lib.d. 
Avvertali , che di nuovo il divin poeta nel primo verfo del lib. A. nomi- 
nando il mare, ove era Circe, il dice SoiAttro-a , per dillingucrlo dall’ 
Oceano. E per non recitar tante autorità d’ Omero tralafcio il princi- 
pio dell’ Od. u. ove di nuovo colla folita grandezza di poetico dire de- 
-lcrive tali luoghi Bajani, e nomina altresì Cl'xiowii , e la »«ui# . 

50. Son coftretto per amor dell’ordine dipartirmi dall’Odiflea, e dall’ 
Iliade, ed oflèrvare , che Efiodo fido,c verace compagno del grand’Omcro 
anche intorno a fituar l’Oceano gli è conforme : indi ritornerò a quei 
poemi . Ognuno, il quale ha depofte l’opinioni de’poeti vivuti dopo Efiodo, 
nella Teogonia, rinviene facilmente, che la ruinofa guerra di Giove co’ 
Titani accadde nelle contrade di Cuma, Baja, c Pozzuoli : ed io fono in 

E 2 alto 

5 °. Anche Efiodo nella Teogonia dice , che l’Oceano fia il golfo di Pozznoll. 
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alto ftupore , che tanti favj , i quali adii cofe di tal favola hanno ferrite, 
ed anche coloro, che l’hanno riportata felicemente alle verità bibliche, 
non vi pofero affatto cura , e penderò ; con tuttoché Strabone il dica , 
ma non l’apprefc da Efiodo, perchè vuole , che alcuni il fapevano per 
fama , dicendo òns youi^uri pag. 37Ò. anis Sé kJ 4 >a .iypav Sia totd tIuj 
K vixcùow Kui^urt xAf rflùhu , vj to» xfTTOxoTOii ytyxmct -rx xtpvvitx rpvjj- 
(ix TX àvotq.ippu vis •muùvxs Tpo'/oxs iS Tvpòs , rii ùSaios , funt , qui 
Cumanum agrnm ideo Phlegram appellar! cxifltmant , & ob gigari tum 
ibi occiforum fu/minibus infittili vulnera ignern illuni , aquafquc ebulli- 
re : ed era aliai pronto il penfare , che in quelli luoghi fi finfe sì terri- 
bile battaglia, perchè i giganti in ellì da ogni poeta fi dicono feppelli- 
ti , e. grolla parte di quelli Titani furono chiufi nel cupo regno di Plu- 
tone, e l’entrata è ne’ campi di Pozzuoli . Non mi è permeilo qui ri- 
portare l’ incomparabile , ed immortale definizione di si cruda guerra , 
che ci dà Efiodo , perchè è lunghilfima , onde andrò raccogliendo da’ 
fuoi verfi quelle parole , le quali c’ illruifcono , che l’Oceano è il golfo 
piccolo di Baja . Cosi nel v. 694. dice , che nel fervore di sì ollinau 
battaglia 

.... A*V.£ S’ txnqì ttupji fiiydrt àmtoi S\ri , 

E'^ie Sì Tara , itj Cl'xeou/oìo pitrpa , 

n 'ermi t drpvynK , vòs 5’ apupfvi Ripudi txiiTpUf 
Trniias y^oulns . 

.... Crepitabat undique tqne perquam maxima fylva , 
Fervebatque terra tota , & Oceani flutlus , 

Pantufquc terram alluen s , circumdedit & calidus vapor 
Titanas terre Urei . 

Si vede, che utyd\' tir mas C\n , fi è la gran felva di Proferpina , che 
anche Omero fa rinvenire ad Ulifiè in Pozzuoli ; ed il dilìinguere iirtos 
da CI'k icuiós ci dà apertamente a conolcere , che il primo fi prende per 
lo gran mare Tirreno , il fecondo per lo brieve feno di Baja : e fe non 
s’intendono in quella guifa tali verfi, il tutto è confufo , ed il poeta, 
per non dir altro , farebbe ofcuro . Non vorrei , che taluno s’ ammiraf- 
fè , che l’ aggiunto aTovyrm : , che fi dà anche da Omero quafi Tempre 
al mare ( ma non mai all’ Oceano ) fiafi tradotto terram alluens , irri- 
ga™ , e gli fcoliafìi , ed i comentatori rimettono , xm.htk , infruEluo- 
fus , credendolo voce tutta Greca , ma è molto più vecchia , ufcendo 
legittimamente da ma , ovvero man , ed altresì da t 3 jn , le quali due 
voci racchiudono ciò, che cooperi t humiditate , e perciò è troppo nota 
l’efprelfione, per dire il mare, hit mi da reqna. 

Si. In oltre nello flelTò poeta, ove furono conquifi i Titani, là tro- 
viamo Cerbero , cd il fiume Stige , che s’ immette con una parte nel 
Lucrino lago , e con nove nel mare ; ed a niuno è afcolò , che tutto 
ciò da Omero , e da’ fuoi imitatori fi finge nella regione di Pozzuo- 

1 *» 

51. Altri verfi d’Efiodo, ove rileggono più luoghi di Pozzuoli bagnati daU’Oceaoo. 
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li , e dove era l’ Oceano , nella Teogonia v. 7Ó7. 

E\&a ©fi iftoiin v por$e* Saixoi 
r<f$!uv T A'iSfCO , IL fTaU»?5 rifprf<J»WHVs 

Eràri» • 5 «»òs 5 è Koair TparàpoiSz <pu\àrr£ 

Ni/Xets .... 

; E’vSàSf yatfTKM STiyfp? 0 £OS àS'KVXTBiri 

A«* >ì 2 tiÌ^ , Soyctmp <x\poppóx Q’xcavoTo 
noerSvntr/; .... 

E ’5 ito» vorociirio p'f’ei Six nix™ ptcAoureui, 

Cl'majt/olo xìocf. Sexxnt S’ ivi uolpx SfS«~ai, 

E Wst pii vtrj yh S it , xj dlpta »tS™ Sxhxrtnts 
.... «V «X* .... 

///ir De/ /«/èri in anteriore parte xdes refonantee 
Et forti % Plutonisy & terribili s Proferpinx 
Stane: hoirendus vero Canis prò foribus cujlodie 
Sxvus .... 

Ibidem habitat abominanda Dea immortalibus 
Horrenda Seyx , filia reciprocantis Oceani 
Prxdantiffima .... 

Ex /ìirro fumine fluit per no&em nigram. 

Oceani cornu decima pars attributo e/?, 

Novem quidcm circa terroni , C 7 /«A* dorfa maris 
. ... in pelagus cadit . . . . 

Meriterebbono lunghe oflervazioni , e favie quelli verfi , ma acquilìano 
buona luce da quei d’Omgro num. 49. lodati ; ed io nel num.ii. vi ho 
in erti rinvenuto nelle voci QVéwoìo x/c-je con poderale ragioni il lago 
Lucrino . Del redo folo chi ama d’ ertèr riottofo negherà , che anche 
Eli odo chiama Oceano il golfo di Baja, vedendo gli flefll nomi di luo- 
ghi nell’uno, e l’altro poeta, e quelli di Plutone, e di Proferpina. 

52. Non farei fuor di reato, fe forti dimentico, che Efiodo parlando 
de’ figli della Notte , che anche pone ne’ luoghi infernali , fa ufo delle 
lìdie guife d’ efprimerfi , che fa Omero de’ Cimmerj , i quali (iam cer- 
ti , che abitavano predò quella medefima regione : ecco i verfi d’ ambe- 
due i poeti Teog. v.759. 

.... Ou 5 « vere oc/nis 
H’f’Xi©- qxiflur tvifìipxsTou dxTr/lfeiT , 

Oopcwo» h'tmu’j* , * 5 ’ i ìpawóSea/ uarx&Miuf. 

.... Ncque unquam cos 
Sol lucidus intuctur radiis 
Calum [condens, ncque e calo defeendens. 

Ed Omero Od a. v. 16. 

.... OtìS / tot' tWVsS ' 

Iti >»«©• QtxiSur ivibipxcnu òx-nnervt , . 

OoV 

• jz. Omero, ed EGodo niente divcrlì parlando delle tenebre preffo Pozzuoli. 
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Ou’S' otot a 4- 1 T P 0{ àfwnv àctpéurnt , . 

Oo’S' órou i «\f/ (ri yuan aV 0' panettai TporpaTtrrai . 

53. Sarà in piacere d’aggiungere, acciocché il mio dire vada Tempre a 
fegno, che vinti i Titani da Giove, s’accinfe alla terribile tenzone col 
gran moftro della terra Tifeo, ed in defcriverlo Eiìodo adopera la più 
lublime arte, e valore della poelìa. Fra l’ altre cole ci dice, che allora 
v. 849. rpeW A 'iStts, capavi t Fiuto , e nel v. 840. 

’S.u.tpScùJoi xovti&iTi yj àpan©- dipoi oTrtpbea, 

Tlónos t’, O'xtMs rr pool , Tópropec yalm . 

Horrendum edidit fragorem rum calum latum fuperne , 

Tum pontus, & Oceani fluttui, O" Tartara ima. 

Alla fine Giove tolto il moftro da mezzo co’fulmini, il gittò nel cupo 
Tartaro, v. 8dS. pi 4* ss Txp-mpo* dico* . Sempre fi diftingue il gran ma- 
re vòrtos dall’Oceano: fi sa, che i regni Tartarei erano preflb Pozzuo- 
li : e per ultimo anche nell’ IliacL 6. ne’ celebri v. 782. 783. fi dice lo 
fteflò : 

.... CTit t’ xu.pt Toltali ytùc tu tuàortj ( ZJli ) 

E’» A 'tflfMK , ón pori Tvpieioi iufitMoi diva; . 

.... Quando circa Typhceum terram verberat ( Jupiter ) 

In Arimis , ubi dicunt Typhcei effe cubi li a. 

A niuno è nuova cofa , che Tifeo fi finfe fotto 1’ itola d’ Ifchia predò 
Pozzuoli, e Virgilio ne fa decoro della fua poefia nel lib.9. v.715. 

T um Jonitu Prochyta alta tremit , durumquc cubile 
Inaripie Jovis imperio impolla Typhxo. 

Se dunque in sì trillo cimento di Giove con quello gigante , ed in ef 
fer co’mlmini morto, molti luoghi, che fono folo in Pozzuoli , fi foom- 
moflèro con immenfo fraftuono , e con dfi anche Ci'xtanS pool , ed il 
toVjds , cioè il mar Tirreno , fi deve cflèr convinto , che in quelli luo- 
ghi era 1’ Oceano d’ Omero , e d’ Efiodo . 

54. Non làrò importuno , fe fattali parola d’ A’e/fwi , i quali erano, 
come ora con chiare autorità antiche ho moftrato , nelle vicine fpiagge 
di Pozzuoli , il confermi altresì con altro luogo d’ Efiodo , il quale da 
valenti cementatori non fu comprefo : ma alle volte quelli cedono al 
pefo, e s’ addormentono . Finge il poeta, che il femminil moftro Echi- 
da fì* A’ptptois congiuntafi con Tifaone, anche egli moftro , diedero in 
luce fra gli altri terribili parti Cerbero cane di Plutone v. 304. 

.... Eh A’pfptots diro yflò*x \vyp*i 
.... t-nxren a proavo* , Hit (pareti* 

K ip&fpo* ùptiriv, A iSsm xv*x y_a\y(ópoi*o * . 
fi vede nelle verfioni , ancorché favie , quello fi* A'pipon , tipud Syrot , 
quando non v’ ha fcrittore , il quale abbia mai penfato , che Cerbero , 
e Plutone abbiano avuto lor foggiorno apud Syros , ma tutti hanno cre- 
duto, che fodero in Pozzuoli: quando fi perde di veduta il vero, è fa- 
cile 

55- 54- Altre autorità d’Omero, ed’Efiodo, che l’Oceano fia il mare di PotzuoIì. 
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cilc trafcorrere in sì grofli falli . Sarei pronto , c farei buon profitto a 
riportare altri luoghi di quella antichiflima coppia di poeti , e viepiù 
proverei, che in ellò loro l’Oceano è il feno, di cui ragiono, e non il 
gran pelago, ma n’andrei affai lungi nell’argomento : intanto non cre- 
do , che vi fia taluno di villa sì inferma, che dall’ autorità finora ad- 
dotte, chiaro non il vegga; quindi vuole la neceffità di ben dire, che 
mi tolga a vincere le difficulta , che fi poflòno opporre , le quali fem- 
bran dure , ma io non mi fo nè pavorpfo , nè lento , perchè così fi 
renderà ciò , che ho imprefo contro a’ nuovi, ed antichi fcrittori, più 
adorno, e compito. 

5 5. Forfè fi Rimerà al di là d'ogni sforzo, ed indulìria ridurre FOcea- 
no in quel piccol mare, quando Omero così nell’ Iliad. r. v. 489. come 
nell’ Od t. v. 275. ci dice, che l’Orfa minore, la quale rifplende nel po- 
lo, non mai tramonta, e non va a bagnarfi nell’ onde dell’Oceano: 

Oìi) 8’ (AVtw) ìififjLopoi iVi Xonpùt £2’xi cuoio. 

Sola ( Urfa ) expers e(l lotionum Oceani. 

Al certo fe il gran poeta vuole , che quelt’aftro non fi bagni nel l’Ocear 
no,disfà tutto ciò, che fi è detto intorno al mare di Pozzuoli. Ma io 
ho documenti , che quello verlò fia fiato appello da antichi raplòdi, quan- 
do l’aftronomia acquillò più valore, che non ebbe a’tempi d’Omero. Nè 
curo, che Strabone nel principio dell’ opera fua più volte riporta tal 
verfo , e confùfamente il comenta , nè Àrifiotele nella poetica cap. 24. 
pag. 3. ediz. di Parigi , il quale recita foltanto quelle due voci oìn «fi- 
fiopos , nè dice , onde le ha prefe , perchè poflòno eflère d’altro fcrittore, 
comechè Barnes ftimi,che ilfilofofo le vuole d’Omero. Ma non è dove- 
re perder ozio, e dir molto , quando fi è rinvenuto il vero , poiché la 
forte buona m’offre Paufania, Irò. 8. c. 3. pag. Ò03. il quale parlando di 
quell’ Orfa Omerica apporta i fuoi verfi , e non aggiunge quello , del 

Ì juale contendo; certo legno, che nel codice fuo, perchè più antico, e 
incero, non vi era fiato aggiunto. Vivo ficuro,che sì opportuno filen- 
zio di Paufania rende almeno dubbiofo tal verfo, fe non giovano le ra- 
gioni già dette: nè da quell’autorità renduta o falfa , e debole F Ocea- 
no Omerico fi vorrà certo nel polo da qualfivoglia ingegno rellio; nè 
gli gioverebbe il contendermi con Virg. nella 1. Geor. v. 24 6. il quale 
dice dell’ una, e l’altra Orfa: 

ArSos Oceani metuentes aquore tingi. 

Nè con Ovid. nelle Metam. lib.13. 293. 

Plejaiafque , HyadaCque , immunemque aquoris ArElon . 
perchè quelli fi awalfero de’ libri d’ Omero già guafii , ficcome fi è det- 
to di Strabone , nè in quei tempi v’ era il critico coftume di ravvifar 
più codici , ed a me è di gran pegno , e valore avere rinvenuto , che 
in Paufania non v’ ha cotal verfo. 

S 6 . Avendo ciò fcritto fpinto dal rilevante filenzio di Paufania, mi fi 

pa- 

55- 5^. Si rifponde alle difficultà , che fi poffono opporre incorno all'Oceano Omerico. 
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pararono dinanzi le querele del gran D’ Orville nel Càritone pag. jgg. 
Ignorantia , C7 confidcntia homines provenir ... ut falfa hypothefi ni- 
xi totos verfus , & periodo s ex antiquijjimis autloribus proferibere non 
dubitent . . . quotidie enim ex Homero , Virgilio ', & aliis , de caufts 
quam maxime frivoli; , ejcblos verfus etiam plufculos critici faniores 
tndignanrtir merito : quindi m’ induco ad ammettere quello verfo , ed 
ammirerà ognuno meco il faperft da’ Greci fino dalla ftagione eroica sì 
bene la feienza aPronomica ; e ritruovo, che niente offende la nuova, c 
vera opinione della fituazion dell’Oceano, anzi molto l’ajuta, rapendo- 
li , che il lìlìema poetico d’ Omero fi è , che tutti gli altri , ed anche 
il principe di elfi il Sole nell’ Oceano tramontano , e l’ Aurora da tal 
mare anche nafee, ficcome tante volte è piacere il leggere ne’due fuoi 
poemi, ed anche nel fuo ftretto compagno Efiodo i perchè fi lìnee da 
elfi quello brieve mare ir ireipan yali >s, in terree finibus , ed ove e fin- 
femo ; ficcome fi moftrerà più chiaro qui innanzi ; e negli eftremi luo- 
ghi del mondo l’immaginazion poetica deve far immergere le Pelle, ed 
i pianeti : e perciò anche comparando il grande fplendore dell’ elmo 
d’ Agamennone ad un apro di frefeo ufeente dall’ orizzonte , egli lo di- 
ce bagnato nell’ Oceano , onde per mantener 1 ’ unità , tutta la gran fa- 
miglia de’celePi lumi devono ivi afeonderfi , ed indi ufeire, II. f. v.j. 

AVe'p oVu'jynw ^rxK'ryxior , ore fiaMra « 

A r ut per Trapipcuyrn \t\V{ z*y©* Qataroìi , 

Stelle autumnaìi fimilem , que potijjimum 
Splendide collucet Iota in Oceano. 

Quindi conchiudo , che non mi contrapa ciò , che ho imprefo a dire 
dell’ Oceano Omerico , che l’ Orfa fi lava in tal mare , anzi gli dà vi- 

S ore, perchè la poefia ‘regge bene, che gli afiri fi portino tutti ad una 
eflà acqua ad innaffiarli : e tal fingimento deve piacere, ed imitarli , 
perchè è d’Omero. Se poi Paufania non recita quefio verfo, che l’Or- 
la ncn fi va a bagnare nell’ Oceano, egli fi farà iervito di mal trafcrit- 
to volume. Se taluno voglia dubitar di tal verfo, e farne problema, il 
faccia a fuo talento. 

57. Ma chi_ legge Omero , so che in quefia felice età fon parecchi, 
crederà eflère io ridotto a Pretto, e Prano partito in ifpiegare,che l’E- 
tiopi fecondo quePo poeta fono nell’Oceano, e non una volta ce n’afii- 
cura : anzi gli diPingue in due , orientali , ed occidentali , e non è Pato 
lecito eziandio a’grandi , tanto meno a’mezzani,e punto agl’infimi feri- 
tori d’ogni età rinvenirne il lìto. Con tutto ciò io in cola sì malage- 
vole non turbo il mio gran tranquillo, nè voglio più di quello, che mi 
bilògna, làpendo, che non mai Omero è contrario a se Peflò . Quindi 
per intender fuoi verfi intorno agli Etiopi, nè può farli al tri menti, forza 
e , che brievi cofe premetta , e per effer brieve , temo di efièr ofeuro . 
Quafi ovunque il divino poeta nomina O'xjoko's, dice che Pia ncll’ePre- 

mità 

57. S’incomincia a dimoflrare , clit Omero pone gli Etiopi nella region di Pozzuoli.' 
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tnità della terra, fìccome nell’ II. £. v. 200. dice Giunone a Venere: 

E imi yx p Oxj/Cfiev») ttgXvi popB# itti pani. yaief. 

Cimavi* n, ©là» yiWi*, xj fjurtipx TijSvy . 

Vado, ut vifam alma fines terra., 

Oceanumque , Dsorum par rem , CF matrem T ethyn . 

E lo ftertò ripete, quando giunfe a Pozzuoli la nave d’Ulifié Od->.. v.13. 
H’S « « irtipxd inani SaSuppo» Q'manoìo . 

Ilio ad fines ‘venir profundi Oceani. 

In oltre in deferivendo i belli campi Elisj,che erano lieti per gli Zefiri 
del vicino Oceano, gli pone eziandio nella fine del mondo IL S. v. 563. 
A’M A r fi H'avtio» tsSiov, rdiara j-oórs 
A'S’otVaiBi irfpivf.sTiv .... 

A’M’ cucì Zffiijioi» Xiytnnreio»TSK «Vrw 
iìXfOMos xtfartt .... 

«Tei re ad Elyfium campum , O 1 yf»er terra 
Immortales mtttent .... 

Jet/ J'emper Zephyri fu avi ter fpirantes auras 
Occanus emittir .... 

Sono dunque gli Elisj campi nell’eftremità del mondo, e predo l’Ocea- 
no, e Virgilio altresì predo Clima gli deferive nel lib.5. e nel <5. del Tuo 
poema. Mi muovo a ldegno, che sì gli antichi fcrittori,fi vegga Stra- 
bene pag. 5. ed i fuoi cementatori , come i nuovi in ogni altra parte 
della terra fan ritrovarci quelli campi , fuorché in Pozzuoli , non per al- 
tro, fé non per la voce Sl'r.touis creduto da eflì 1’ immenfo pelago , e 
perciò vi hanno avuta fempre tempeftola fortuna. 

58. E certamente doveva il gran poeta leggiadramente fingere , che 
così Tacque del golfo Bajano, come il filo continente pieno di Volcani, 
c d’altre Arane produzioni, che danno trifìezza, ed orrore, fodero infer- 
nali laghi , c fiumi , e che ivi fi crededèro altresì le porte del regno 
di Plutone; onde fi era di poetica necedità, ed arte fingergli nell’ ed re- 
miti della terra, perchè così fi corrifponde bene a quello, che il comun 
degli uomini penfava , che nel finire la vita la parte migliore del lor 
comporto fi portarti a’ regni bui per T ultime vie della terra . Divifato 
ciò , s’ intende , perchè Omero fa immergere il Sole nell’ acque dell’ O- 
ceano , e fa altresì da erte forgere T Aurora , perchè quello mare fi fa 
trovare nell’ eftrcme parti del noftro mondo : e tal fingimento va a do- 
vere , non crtendo le lufinghe poetiche , e le vaghezze rigor geografico .• 
Sarei di pena,o almeno di noja, fe tutti additarti i luoghi d'Omero in- 
torno al nalccr dell’ Aurora , c del cader del Sole , perchè fon numero- 
fi, ed a tutti conti. E gii nel num. 56. ho moftrato,che il gran poeta 
anche tutti gli aftri, oltre l’Orfa, fa immergere in quello iìretto mare. 

59. Premertè quelle brievi cofe, che l’Oceano fi linfe da erti due fo- 
vrani poeti Omero, ed Efiodo k rtipxm yw; , ad fines terra , e che 

Tom.L F ivi 

58. Ragioni, perchè Omero fa nafeer T Aurora dall'Oceano, e morirvi il Sole. 
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ivi ancora l’Aurora, ed il Sole aveano i.Wc , cubili a, s’intende preda- 
mente, perchè fi truovino eziandio gli Etiopi predò l’Oceano: e piace 
apporre i vedi d’ Omero IL a. v. 423. 

Zf u's yap fV Cl'iiicurò* fifr' dpvfxstas Aì^ioxiias 
X- 5 (f«s fS>i ucvi Smtu. , Gioì V a ’ua t«vtts ÌTrovTc , 

Jupiter in Oceanurn ad nobile s JEthiopat 

Heflernus abiit ad convivium , Deique omnes fecuti funt . 

E fi ha l’ altro luogo nell’Od. *. v. 12. che fi è creduto Tempre tenebra- 
lo , ma ora fi rende pieno di luce : in efiò fi parla di Nettuno : 

A'M.’ # uty Aì^iWxs UfTrxiotS’t rc,\óy iòrnts , 

Ai’Sioirots, tdÌ Si^S'a Sé 5 oÌxt?ci lucrai avSpàv, 

Oi fXt» luTOulvti VTTfe/OVOS , 01 8’ aWviW , 

AVi»W» Tjtépco» TT , kJ apvecÒ» ìmtóu&vs . 

lite qttidcm JEthinpat accejferat longe fcmotos, 

JEthiopns , <7/0 bifariam divifi funt , extremi ex borri inibii ; , 
v' 7 /ò quidern ad occidcntent Salem, ahi vero ad orientem , 
Adfuturus & taurorum , O* agnorum hecatombte . 

Se fi vuole credere Omero Tempre a se eguale , e collante ( come dee 
edere chi è gran poeta, ficcome ognuno, cne imprende a Tcrivere) aven- 
do Tempre detto, che l’Oceano è il brieve mare predò Baja,e che oc- 
cupa redremitlt della terra, xripa™ yaór;, efprimcndofi della dodi ma- 
niera del Tito degli Etiopi , Tacendogli abitare iv .Cl\eouròv , ad Oceanurn , 
e negli ultimi confini del mondo , e perciò TcrilTe ì^trmi ««Spiò» , il ne- 
gare, che non fi fodero colà,o vi fi finTero , Tarebbe lo lledò, che d or- 
bare l’intera geografia de’ Tuoi poemi divini , o penTare , che ci avelie 
voluto porgere Tantafiiche invenzioni. Se poi gli fa 8o'nx*s,ed idxs, oc- 
cidentali , ed orientali , fi conTerma quella fituazione predò Pozzuoli , 

K rchè il gran poeta ripete Tovente , die ivi e muore il Sole , e rinafoe 
mrora per le.ragioni qui innanzi diviTate num.58. 
da Se a queda nativa interpetrazione , che di brieve ajutcrò altre- 
sì coll’ etimologia della voce JEthiops , odano la fituazione dell’ Etio- 
pia, che fi legge negli Tcrittori dopo Omero , ed i conienti innumere- 
voli sì antichi , come nuovi , è di neccdità il credere , che non poTc- 
xo tutta la cura in penetrar la mente del poeta , ed a Tar corrilpondc- 
re inficine i verfi , e le parole , che appartengono a qued’ argomento : 
bifogna certamente Tallire , Te grada parte de’ nomi geografici dell’ Ilia- 
de , e dell’ Odiflèa fi penfi a determinare con quei de’ podcriori tempi : 
e perciò fi vede ne’ loro volumi un’ eterna contcTa in rinvenire due E- 
tiopie , orientale una , e 1’ altra occidentale , e tutte e due predò 1’ O- 
ceano , il che con vanidimo sTorzo , ed uTando erudizion Toverchievole 
non mai ritrovarono : e per recitarne pochi , e tacere i molti , vegganfi 
Strabone tra gli antichi , e Salmafio in Solino , e Buchart nel Phaleg 
tra’ nuovi, e nella loro lòtica fi Tcorge gran Tapere , ma tutto torbido, 

e cie- 

5 9. Si comincia a dimoflrare , che gli Etiopi erano predo Pozzuoli . 
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e ciecamente confufo. Nè io comprendo, come uomini sì favj non av- 
vertirono , che nell’ Etiopia prefente non vi ha quelle delizie , e quell’ 
abbondanza di gregge , che avellerò tratto Giove coll’ ampia famiglia 
degli altri Dei lpellò a farvi conviti , a prender diletto , ed accoglier 
benigni l’ecatombe dagli Etiopi chiamati col bell’aggiunto xpui/tovis , 
che non meritaron mai quegli Etiopi , che non fono Omerici , perchè 
fempre barbari , e fotto trino cielo . All’ op pollo il campo di Pozzuoli, 
e de’ vicini luoghi fi deferivono nell’ Od. 5 . v. 563. d’amenità sì cara, c 
vaga , che è degna degli Dei : mi piace di aggiunger i nobiliffimi verfi, 
ne quali racconta Menelao di se a Telemaco ciò, che gli predille Pro- 
teo in Egitto: 

A'M.d <r f’s H’Xe'rio» ireSi’o» , ad irrisoci* 

A’Sa vaisi Tffi 4 *ny , òdi i-otoSo; P’aScfyeoeSlvf , 

T ti Tf p jìif tTti Pioni ir ihet dvSpùvotrn' 

Od KtpilW, tlY àp yfiUlàt TS\UJ , BIT TOT SuBpOS, 

A'U' ari TLtfyvpoto Xi^invriov-ra; tt* r*£ 

O'moucì a vi* tu àict-y]Ajytiv àvdpùvHf' 

Ovvia Iyns E'Xivtu» , ìyj <r<piv yap&pds Aio; «Vri . 

S 'ed te ad Ely/ìum c. mi punì , (y fina terrà 
Immortala mittente ubi flavus Rhadamanthut e/l, 

Ubi utique facillirna vivendi ratio ejl hominibus : 

Non nix , ncque hyems longa, ncque unquam imber , 

Scd fanper Zephyri fuaviterjpirantes auras 
Oceanus emittit ad refrigerandum homines : 

Quia habes Helenam , O* ipfttts Jovis gencr es . 

Si è palefato avanti num.57. che gli Elisj campi , e le lor delizie erano in 
Pozzuoli , con vedere , che fi pongono predo l’Oceano , ed « ■alpuTtx ymm, 
onde perciò finge Omero , che eflì eran cari agli Dei ; e doveano elfer 
ubertofi anche in quei tempi , efièndo la più bella parte della nolìra 
Campagna , onde gli abitanti potevano fare ricchi facrificj , ed ecatombe; 
e poi la làvola fuccedette alla verità, perchè i Greci, ed indi i Roma, 
ni e confoli , ed imperadori gli eledèro per lor foggiorno con fargli di- 
venire pufillam Romam ; e quei porti fi furono il ricovero di tutt’ i 
navili d’ oriente : ora per le Arane vicende de’ lecoli in ede contrade il 
tutto è tetro , e ricolmo di fqualore , ed appena vi fi ferbano i fegni 
del bello, e grande antico. 

di. Se i>oi fi ravvila anche l’origine del nome JFthiops , cade anche 
in acconcio per la region di Pozzuoli , ulcendo dirittamente da roy , 
che dinota Jcrotiuum effe, oltre al cooperire : e nel Genefi c. 30. v. 42. 
ove fi parla del gregge di Giacobbe , e di Labano fi ha , stb t«sn «l’Bjni 
Pbb □’SBjtn .*vni o»c* , & in J'erotinando pecudes , non ponebat ; 
& erant ferotina ipfius Laban : ove fi vede replicata tal voce cogl’ in- 
teri elementi di Aiolo 4 . E piace , che gli abitatori delle contrade di 

F 2 Poz- 

éo.fii. L’Etiopi d’Omero non poffono edere quei dell’Affrica. Etimologi» della voce. 
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Pozzuoli fi diflero da’ Fenici JEthiopes , cioè ferotini , per mantenere 
la fama così di crederfi tale fpiaggia occidentale , ed ove il Sole nafcon- 
devafi , come de’luoghi ol'curi di Plutone , di Proferpina , e de’ Cimme- 
ri; e fi conia molto con tutto ciò, che ne dice Omero; e non fi curi- 
no le mefehine Greche etimologie. 

6z. Ma io vado lieto , che non foltanto la grave autorità d’ Ome- 
ro, e l’origine Fenicia del nome fermano gli Etiopi in Pozzuoli ; ma 
altresi, che in quei luoghi durò tal voce fpecialmente predò tutti gli 
fcrittori Greci , tinto grande è la forza , e la luce del vero , che non 
può mai opprimerfi , nè annebbiarli . Ninno non ha apprelò , o non ha 
letto, che la regione di Clima, Baja, e Pozzuoli dicevafi Opini , e gli 
abitatori Opici , Ot«»/ , nè più lungi fi fiele , ficcome altrove più op- 
portunamente palcferò : il Bizzantino, e Servio traggono tal nome da 
otf 15 , ferpens , quali Ophici , perchè Ulte plurimi abundavere ferpentes , 
fi vegga il Pellegrino , ed il gran Mazzocchi nell’ Anfiteatr. pag. 159. 
nell’annot. ove dice: Opici et ferpentibus dth . Ma io fon ficuro, che 
mi fi darà fede, che (ìa Opicus lo ftedò, che JEthiop'tcus , non edèndo 
ftrano , che i nomi delle provinole , e delle città in procedo di tempo 
fi fcrilfero troncati, ve n’ha efempj in grodò numero, che rapportargli 
è di noja; ed a dovere fcridè il lodato Mazzocchi nel Calend pag. 3 14. 
col. z. Si guis et us moris exempla , ora ■J.d.upos , cognofcere cupiat ... . 
nullo non die pinta locorum , hominttmque nomina capite minuta re- 
periti , e ci dà Lycia per Cilici a ; e fu con piacere grande accolto l’a- 
ver lui tratta la città Ponizarium degli atti di S. Reftituta da Hippo- 
Diarrhytus , e con ifeelta erudizione il conferma . Ed io aggiungo , che 
Giufttno ci fa credere lib. i.c. 11. Affyrios polita dittos Sjtros: Cellario 
m’ offre OJJònoba città della Spagna pag. 6$. indi dice , Strabo corrupte 
So'voS*, ma egli fi dovea ricordare, che i nomi de’luoghi foglionfi tron- 
care al principio : e Voffìo nell’ Etimol. Bai J'a invece di YFjxXtx , ed 
r A* us per VyKirni , ed altresì r»»ws per Il gran Bochart nel 

Phaleg. pag. 6^0. unifee numerofìffimi efempj sì de’ Greci, come de’ La- 
tini , che hanno fcritto Spania in luogo di Hi/pania . Rinvengo dirfi lo 
fieflò nella didèrtazdel Checozzi tom. i.par. i.pag.99. dell’Accademia di 
Cortona , nella quale fi ravvili» molta erudizione unita con grandiflima 
ofeurità: 5 yitdi . , Scheria , nome antico diCorcira in Omero, non dubito, 
che non fta, fecondo l'indole di que' primi tempi, da A’-y/cG , Alcheria, 
e que fio da erto n, Afcherà, per fa la prima fillaba , come Spania viene da 
Hifpania , efempio in altro proposto addotto dal Seldeno . Quindi non C 
maraviglia , fe da J£t biopici fi fece Opici , giacché era in coffume di to- 
gliere i primi elementi da limili nomi : ed ammettendofi , che tutti de- 
vono ammettere, sì naturale conghiettura dagli efempj, e dall’autorità sì 
bene aiutata, fi feorge chiaro, che non fi è ito lungi dal vero, come- 
chè ciò fia contrario a tutti gli Icrittori, i quali non ravviarono , che 

il 

6ì. Anche dopo i tempi d’ Omero durò la voce JEt Liepici prillo Cuma. 
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il grand’ Omero intcfe per Etiopi lo Itefiò , che gli Opici , gente sì fe- 
lice, e cara agli Dei . E fi conchiude , che fe abitavano prefiò l’O- 
ceano , quello dovrà eflère il mare di Pozzuoli finto ancora it ireìpi- 
ru ywi • e rimane fciolto ciò , che fenibrava arduo , e difagevole . Per 
ultimo deve darli buona lode al folo Paulania , che non infligge di pa- 
lelare , che egli non intendeva la vera Umazione degli Etiopi , e che 
neppure fi chiamava contento de’ penfamenti degli altri lib. i. c. 13. pag. 
Si. SujxSxXer c/« Sì 75 Trtr’J t»> AiOiWas , in nJ-nì; ei^ov, «te à^iùi^oulw 
•tov twjUv'u , de JEtbiopibus ncque quid ipfe conjiciam , ha- 

beo , neque eorum , qui fe rem intelligere profitentur , opinioni affen- 
tior: e forfè un tiom sì lineerò, come Paulania, avrebbe prefa in gra- 
do l’opinione intorno agli Etiopi qui propolla. 

6 3. Rimane altro luogo d’Omero, nel quale fi veggono gli Etiopi in 
Solymorum montibus , per cui maggiormente i cementatori, c tutti gli 
fcrittori , e geografi d’ ogni età maggiormente fi fon confufi , ed iti a 
traverfo , ma chi è nel lèntiero del vero , fi fa ardito , e non teme . 
Finge Omero Od. f. v. 283. che Nettuno vide Uliflè navigante prellb 
Corlu di’ monti Solimi , mentre quello Dio fi ritirava dagli Etiopi : 
Tc’yS' Ai&iobrav a’yfov xf«>jy E'voriyBw* 

TtiXòdte ex 2o\dftójy 6 finn ’ibee • htxto ydp oi 
Iìornm ìxit\oìuv. 


Unric ( UlyJJem ) ex /Ethiopibus rediens rea Neptunus 
E longtnquo ex Solymorum montibus confpcxit : videbatur enim ei 
Pontum navìgans . 

Sembra , che il poeta fia interamente oppoTo a tutto ciò , che fi c det- 
to della regione degli Etiopi , perchè in quelli verfi gli ftabililce prelTo 
i Solimi, gente della Pifidia nella minore Afia: nè li riponga, che O- 
mero non gli fitua in Pifidia , ma che ritornando Nettuno dagli Etio- 
pi , poi dalla vetta de’ monti Solimi vide Uiifiè; perchè da me fi dirà, 
che quello Dio così poteva rivenire anche da Pozzuoli : del relìo fem- 
pre forza è credere Omero niente avveduto , per non dir ridcvole , le 
ne’ fuoi verfi fa trovare Nettuno fopra i monti Solimi , per ifpiar Ulif- 
fe, che naviga vicino Corlu. Quindi liamo colìretti , fapendo , che egli 
fempre fintamente penfa, a confefiàr fallo de’ copiatori nella voce 
Ai lu/xv , elfendo reo collume di colloro o in tutto , o in parte viziare i 
nomi de’ luoghi : e mi fembra , per mantenere 1’ unità della fituazion 
degli Etiopi Omerici prelìò Pozzuoli , che egli fcrilfe A'e/puv , e non 
2 -Auuwv, e nel num. 7. fi è molìrato, che gli Arimi , ove è feppellito 
Tifeo , fon monti , ed ifola ben nota col nome Ifchia : e regge bene la 
finzione del poeta , che Nettuno dipartendoli dagli Etiopi fituati nella re- 
gion di Pozzuoli, dagli Arimi vide Uiifiè: nè vi ha quell’ immenfa di- 
llanza da quelli a Corlu, quanta fi sa efièrvene da’ Solimi della Pifidia. 
Fu facile a’copiatori l’ errare in quelli due nomi , perchè ne’vecchi tem- 
pii 

63 . Si rellituifcc in Omero un luogo affai corrotto appartenente agli Etiopi . 
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pi , ne’ quali non v’ era ancora l’ elemento 3 , fi fcrivea K 2 , in veg- 
gendo EKZAPIMQN , vocabolo ad efiò loro men noto, che Seduco*, 
ripofero pronti EKZOATMQN , c quella guida ufando dottilfimi uomi- 
ni hanno refiituite nella lezione natia aliai città , e provincie . E con 
si leggiera mutazion di due elementi fi rende Omero niente a se con- 
traddicente, e fi fa fèmpre piti laido, che gli Etiopi fono in PozzuolL 
E fe taluno a quella emendazione fi oppone , amerebbe (frano dilordi- 
ne ne’ divini poemi più prelto, che il fallire di chi gli traforine. 

64. Si è dunque mollrato con buone autorità , e ragioni , che l’Ocea- 
no è il piccolo mare di Pozzuoli , e fi è con animo ripofato foddisfat- 
to a ciò, che fi opponeva intorno al fingerfi da’ poeti eroici, che era t; 
t r/pxTO yms, a d fi /ics teme, e che prellò tal mare fituavanfi gli Etio- 
pi : e prima di rimettermi al viaggio con Ulilìè , che è 1 ’ argomento 
del mio dire col palelare, che i - luoghi, per ove egli valica, fon di no- 
me Fenicio , non voglio sfuggire altri verfi d’ Omero , che potrebbono 
addurmifi contro, e nuocer molto a ciò, che mi fono ingegnato di fia- 
bili re , che l’Oceano fi era nell’ ellremità del mondo, tanto più , che 
tali verfi fi riempiranno di chiarezza , i quali ninno finora ha avuto 
felice evento d’ intendere : e molti hanno importa reità ad Omero di 
rozzo geografo. Quelli dice nell’ Od. r. v. 313. che 1 ’ Eubea era lonta- 
nirtìma da Corfù , c che ivi foggiornava Radamanto ; e fi vede , che 
Omero confonde tutte le dirtanze delle città, e dell’ifole, onde niente 
giova ajutare , e fermare fua geografia : 

EÌTfp kJ fiy.Ka xoWòv lUxrtpui Ir’ EtìSoiiis , 

Tini yj.o ij ixt (Uum u , 01 y.iv ’ihorw 

Ai wv tiu.vtif.wv, ótt -ri ìryjjvòv V'ttZxywSwj 
H’p-o», f’iro\J.9ueao» Titvs» , yattfiov vie»' 

Ktì fisv 0! ivb' i\Sov , K) «ir p xxyxtoio ti\CTa-xu 
H'uau ttj aùrù , xxtìyryot oì’xaS’ oViVtw . 

Etiamft -valile n/ulto loaqius c(l Eubxa , 

Eam c/iim lonqijfttne a/ttnt ab effe , qui eam viderunt 
Ex popu lo nojlro , quando flavum Rhadamatubum 
Duxcvu/ìt invifurmn Tityum terra: filium: 

Atquc illi bine venerunt , atque abfque labore tranfnarunt 
Eo ipfo tempore , O' abduxerunt donium retro . 

Veramente è ardua cofa forgere in difefa d’ Omero , che dille 1 ’ Eubea 
w\ei7<TO iyyctvu , lo/iqijjime abeffe dall’ ifola di Corfù , anzi ftabilirvi il 
giudice Radamanto, che nell’ Od. t. v. 5Ò4. recitato poco innanzi num. 
60. il fa foggiornare nel campo Elifio in Pozzuoli : onde confondendo il 
tutto , mi lì potrà opporre , che abbia fatto lo ftefiò coll’ Oceano , e 
cogli Etiopi. Anch’io, fe ciò forte vero, mi richiamerei del grand’ O- 
mero : ma egli di certo non ilcrifle E vUoìtn , ma Etk\oi>is , poi per la 
vecchia colpa de’ copiatori , a’ quali effondo più nota la prima voce, 

che 

64. Si dà moka luce ad altri verfi ri’ Omero , che oliar potrebbono al lito dcH’Occano. 
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che 1’ altra , trafcriflèro quella , e non quella ; e di cotal mutazione 
n’ ho pronte ripruove . Siamo ficuri , che nel feno di Pozzuoli vi era 
Euplcet i , tellimonio il noftro Stazio , che nelle Selve due volte la no- 
mina con lode lib. 3. 1. v. 149. Numenque Euplcea carinis : e lib- 2. 2. 
v. 79. Vaga omeri filix Euplcea carinis ; ed il Cluverio pag. 11 68. di- 
ce : InfuLi ni in Puteolano fuìjfe firn : fi sa altresì , che Rad, munto in 
Pozzuoli foggiornava: inoltre il leggere in Omero, che Euplea era lon- 
tanilEma , regge bene , perchè fi è moftrato , che egli finge quella re- 
gione Col fuo mare Oceano t's palmi ad fines terree : onde in 

nulla fi contraddice: e quei di Corfii da Euplea, non da Eubea prefero 
Radamanto , e lo portarono a fare il giudizio del trillo Tizio. Se poi 
Omero dice, eua-n 11} «Irò, non fi penfi, come comunemente fi tradu- 
ce, co ipfo die , ma codem tempore , avendo eziandio da’vocabolar j , che 
rifttpx , ed iiwp dinotino anche tempus , ed è efprelfione , per mollrare, 
quanto eran valenti i marinari di Corfù . Ed ora apprendiamo , che la 
noflra Euplea non è quella melchina ifoletta di nome Gajola predò Nifita, 
ma fi era buona parte del lido co’ porti di Pozzuoli , ove approdavano 
profperofi i navili e proprj, e llranieri , ficcome dinota la voce Greca 
Ev'xXoix • ed indi in tempi infelici, i quali furon cagione, che poco s’in- 
tended'e Omero , tal nome fi diede a quell’ ifoletta vicina ; e mi duo- 
le , che fallì in ciò anche il nollro Stazio, ma ali’oppollo ha meritato 
bene sì d’ Omero , in cui ledè EtnrXo/tr , e non E tifoni , come della re- 
gione di Pozzuoli in averci ferbato tal nome. 

6j. Avendo con valevoli pruove, ed autorità feoverto, che l’Oceano 
in Omero collantemente, ed in Efiodo fi è il feno di Pozzuoli , e vin- 
te le difficoltà più gravi, ci fi pani ora d’avanti quali intera l’immortal 
Odidèa fenza alcuna nebbia, dalla quale prima fembrava da tutte le par- 
ti ingombra, perchè gli fcrittori d’ogni flagione credevano, che Ubile 
avelie navigato per lo vado pelago , che ne’ tempi poderiori fi appellò 
Oceano: e fino a dì nodri i più valenti ingegni, come il gran Filippo 
D'Orville non fi dudiò con mio rincrcfcimento a deporre si vecchio, e 
reo penfamento, dicendo nell’ ammirevoli od'ervaz. al Ciritone pag.534. 
Eratofìhenes , Ó“ ain accufabant Homerum , quod Ulixis errores in O- 
ce antan è%év(f&4.( , quia lonqtnqua loca funt , non eflèndo 

fe non Lrin-m » , che qued’eroe valicò per lo grand’Oceano . E 
perciò quedo dottidimo filologo nella pag. 6S7. e d88. molte làvic colè 
dice di xixap ©- , d-clAarva, e deli’Oceano, e di quell’ultimo nome fre- 
gile l’ opinion comune. Ed è bel pregio , che fi è redimito al divin 
poeta il nome, che gli è fiato contra ogni dovere tolto, d’effer uxx-ri- 
\f 4 r©- geografo, quando fi fu anzi avvedo tiffimo; e dovea uno di no- 
dra citta trarlo da quedo reato , perchè i nodri in fecolo più beato 
Maeonium bibebant filici pcllore fintene , fe pure faranno accettevoli 
mie ragioni , che non difpcro . Rimane ora odervare quanta gran luce 

ricc- 

6 5. Si difende l’Oceano Omerico dalle querele, che nc fa D’Orville.. 
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ricevono in altri luoghi ed Omero , ed Efiodo , i quali prima erano ne- 
ri, ed ofcuriflimi , e per efTì acquili a maggior valore ciò, che fi è det- 
to dell’ Oceano. 

66. Omero con alto fenno nello feudo ammirabile d’Achille pone nell’ 
eftremità di efiò l’Oceano IL ir. v. 60 6. 

E’» 5 ’ MSfi totkuoTo pipa <r&h@- Cl'*(tudìo 

K'vrvyx iras irvulrltu ira'xr®' xuxa xoi utoIo . 

Che fi vede in Romana lingua: 

Pofuit £7 jluvii magnum robur Oceani 
Orbem preeter extremum /cuti affdbrefaEli . 

Si sa, che tutti han creduto, che Volcano poiè l’Oceano immenlò in- 
torno allo feudo, ficcome fi vede nella figura, che i favj n’han forma- 
ta lenza poner cura , che già al principio quello Dio vi avea finto la 
terra, il cielo, ed il mare, tutti e tre corpi grandilfimi, ecco il verfo 
483. dello fieflò lib. 

E’v uh yuan ìri l£’ , h 8’ dpauòr , il Zi Sa A xttojj . 

E quello SaAowj-cu' è il vallo pelago , e il uiya o-StW Cl'xtawolo è il 
golfo di Eaja , e perchè è collante nel ftio dire , il fitua nella parte 
clìrema dello leudo , non per altro , fe non perchè fempre ha fcritto, 
che l’Oceano, il quale egli fa brevilfimo mare, fi era 15 xeipa-ro 7 ali»,-, 
ad f.nes terree: e quello folo luogo ballerebbe , almeno forte ajuta , a 
fermare ciò, che ho imprefo a provare. Quel uiya. oHhis QViwoTa fii- 
rebbe più iludiato rimettere, magna virtù s Oceani , perchè , oltre più 
qualità, e virtù di elio feno, v’entrava l’acqua Stigia, nobile per ifeo- 
prire, bevendofi, le gli Dei erano menfognieri . Il b rie ve poema dello 
leudo d’Èrcole , che li attribuifee ad inganno al grand’ Efiodo nel verfo 
314. eziandio fa fcolpire nell’ eftremità l’Oceano ad imitazion d’Omero: 
A'uqì 8’ ’/tu» pica (ì'xttu'Oi irAdSoinj iotxùs. 

Circa extremam or am fluebat Oceanus inundanti frmilis . 

Ma poi degenera dal gran fuo macftro foggiungendo,che circondava tal 
mare l’ intero feudo , ~àt Si awjciyt aà-P§r ToAuSaiS «A m * 1 ’ autore dun- 
que fi vede eflèr vivuto in tempo , che già £2««w'« fi prendea per lo 
immenfo mare , che cinge tutta la terra : e per quello foltanto è degno 
che fe gli ripeta citi , che dice Euftazio pag. aio. elìèr tanto diverta 
l’una, e l’altra aVxiSpiroilae, quanto diftèrifee un’opera umana dalla di- 
vina. 

6 j. Inoltre ora intendiamo, perchè Omero dice, che anche gli aftri 
tramontavano nell’ Oceano nel lib. e. v. 5. facendoci faperc lo fplendore 
dell’ elmo di Diomede cllcrc fiato 

A Vie ò-xAiyxiov, óre ptaAira 

A w.xyr/ TxuQaiypri AsA^ui»©* Q'rixvdìo. 

Stella: autumnali fimilem , qua maxime 
Splendide collucet Iota in Oceano. 

Si 

Cf.. Ahra ragione, ma ben poflcntc, che l’Oceano lì è il mare di IV/zuoli . 
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Si è divifato nel num.58.che l’Aurora, ed il Sole fi veggono Tempre ne’ 
fiioi poemi, e nalcere, e morire nell’ Oceano: per eflèr eguale, ed uni- 
forme la finzion poetica, era di meftiere , che eziandio lo ftefiò fi a flò- 
ride delle ftelle, che anche Torcono, e tramontano, e doveano dall’ ac- 
que ricche di mifterj, e di virtù acquiftar luce nuova. E con ciò fem- 
bra, e taluno dirà eflèr certo , che ne’ tempi anche eroici i tanti mi- 
nerali bagni della regione di Pozzuoli, e gli effetti loro prodigiofi eran 
noti, giacche i maflimi poeti in tinte guilò ne cantano gli onori. Po- 
llo ciò , non farà ftrano , fe da Omero , e da Efiodo fi pensò altresì , 
che le tempefte, ed i turbini col nome d’Arpie avellerò loro origine da 
quell’ Oceano , e mi fo cuore di averlo con chiarezza rinvenuto ne’ lo- 
ro poemi: c crefcerà a legno maggiore la fama di eflò piccolo mare. 
Apporrò prima le autorità , indi avvifatamente fi vedrà eflèr vero ciò, 
che fi è jmprelb a mollrare, Teogon. \.i6 5. 

Qaófjuts S' Q’xfwoìo fiaSvppet'VM SvyuTptx. 

YfyàytT H\ixTpiw, V S’ c vxduxu tìmui Ve/*, 

H’iToW; Sf A'pnv/as, AihXù t‘, Q'kvtìtLu ir, 

Ai p àtlpuot -KtotitTl , zj oìtctoìf apL ivorTcu 
£2’xe!t{ Tupu'yiTtrt , p.rm ypintu ìaAXov . 

T haumas vero Oceani profonde fluentis filiam 
Duxit EleCtram , bete autem celerem peperit Jrim , 
Pulcbricomafque Harpyas , Aelloque , Ocypetemquc , 

Qua ventorum fiamma, (5‘ aves ajfequuntur 
Pernicibus alis , fublimes cnint volane. 

Ed Omero col dire fuo divino ci defcrive i cavalli di Automedonte, e 
vi pone tra gli altri quelli verfi IL'"'- 150. 

Tsj fTixf "Ztqvp'j ùtìuLtp A' pituite HoSàpyit 
’Bomopùni Aptf/ien itapd póo> Cl'xia/joìo . 

Hos peperit Zephyro vento Harpyia Podarge 
Pafcens in prato juxta ftuentum Oceani . 

6 8. Sarebbe taluno di troppo fievole veduta , fe non può feovrire , 
che in quelli due eroi della mitologia Omero, ed Efiodo l’ Arpie fono 
l’ intemperie dell’ aria , e le procelle : ciò it palefano gli ftelfi lor nomi 
AeAAw, che è la medefima voce, che aeWa, tempeflas , ed il’wnriw,c 
ÌPldpyyi ,che dinotano velocità, e rapidità, ed il vederfi una eflere fpola 
del vento Zefiro. S’aggiunga, che Omero tre altre volte le nomina nell’ 
Odiflòa : una , quando Telemaco fi lagna , e teme , che fuo padre Ila 
fiato rapito dall’ Arpie , ed avrebbe voluto più prelto , che foflè fiato 
morto da’Trojani, Odo-, v. 241. 

No» Si put a’xAftttà A'prviou tèxxpeirQum . 

Nunc autem ipfum inglorie Harpyia abripuerunt . 

Inoltre nell’OdEv.371. Eumeo dice lo Hello, che Telemaco, ed Omero, 
come è fuo ufo, ripete lo flcflo verfo, Néy Si un x. t. X. quelli dubitava- 
T omj. G no 

67 .68. Intemperie dell’aere, e le rempefle col nome à' Arpie fi finfero nafeer dall'Oceano. 
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no forfè, che da dieci anni Uliffe correndo il mare fenza nulla faper- 
fene , follò fiato dalle teinpefie nell’ onde lènza onor del fepolcro lom- 
merfo. In terzo luogo Penelope, a cui fuggita. ogni fperanza di riaver 
Ulifiè , perdutamente li querela , che non è tolta di mezzo , come le fi- 

S 'iie di Pandaro, che A'cnrvln ànipti’^ouno Od.T. v.77. e quelle donzelle 
lam certi, che da tempefte,e da fulmini perirono, perchè Penelope de- 
fidera per se lo Hello delfino , ufando nel v. 79. quell’ efprefììone , <k 
tipi aiTÒrrCvu / , fic me incendali t gli Dei, e tal verbo efce da oMta , in- 
cendo , e fi ha altresì oìròp , incenfor : comcchè ciò non videro gl’in- 
terpetri, ed i graffiatici penlàno ad altra origine. Giova bene, per fer- 
mare, che l’ Arpie fono l’inclemenze dell’aria, e del cielo, l’origine del- 
la voce pretta Fenicia , e con tutti gli elementi nam , e lignifica le 
due proprietà, che lor convengono Jìcciras , e defolatio , e ne’iànti volu- 
mi è frequentifiìma , per dinotare il cocente ardor del Sole, ed i trilli 
effetti , che l’ aridità del cielo produce : e mi muovono a difdegno tan- 
ti favj fcrittori antichi , e nuovi , i quali fanno ufcire A'pvvix da xc- 
vd£&>, fenza riflettere, che allora fi farebbe detto A'p-rayvix • e per tal 
ragione l’hanno poi finte moftruofiflime , e fporchi volatili, come fi de- 
fcrivono anche da Virgilio , quando erano ne’ tempi eroici donne belle, 
e perciò Eliodo le dice ibntpnts , ed aventi ali leggieriflime , come i 
venti, i quali così lì fingono, e di frefca età. 

6 <). Rimane ora ofièrvare , che quell’ Arpie fi pongono nella regione 
di Pozzuoli , e per pcrfuaderfene, ballerebbe il leggere in Eliodo , che 
furono partorite da Elettra figlia dell’ Oceano , ii quale è ficuro per 
tante pruove, ch’è il feno di Baja: e che Omero vuole, che nutrivanli 
nrxpx poti O’xf ovaio * e veramente , ove fi finge nafcere,e mettere il Sole, 
là altresì devono effcre l’ Arpie, che fono tutto ciò, che egli fuole nell’ 
aria produrre , e perciò veggiamo anche predò l’Oceano nata l’Iride, 
» ( H kìhtm) 8’ «’*«*(/ ttucui fi e/» . Ma quello, che dà maggior vigore, 
fi è, il dirci Omero, che l’Arpie pafcevanfi *«««»(, in prato: or a chi 
non è noto , che quello poeta ne’ campi di Pozzuoli , e di Baia nell’ 
Od. K v. 537. fa vedere ad Ulifiè nella fàinofa nxvix , la quale in que- 
lli luoghi fi finfe , 1 ’ anima* d’ Achille , e la defcrive andar con picciol 
palio, ed a diletto per lo prato? 

. . . 'i'uy» lì toScJxj©* A’axiSao 

$s it* \ixKpd èt&ùrx xxr àrqoltXòv Xcm' 2 /x . 

. . . Anima vero pcdibus-velocis JEacidtt 
Abibat magnifice incedens per afphodelum pratum . 

E conobbe ancora ivi Orione, che cacciava belve nel v. 572. xxt àr$c- 
$i\tv XetpuSix . Inoltre nel principio dell’Od. ». finge , che Mercurio con- 
duce àySpùìy fjircTiipw » all’inferno, e mi giova fcrivere i liioi ver- 

fi , perchè fi confanno molto a tutto ciò , che ho detto dell’ Oceano 
ancora : 

69. Ragioni, cd autorità , che l’Arpic d’Omero, e d’Efiodo erano predo Poziuoli. 
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. . . H'p^t 8’ àpx <r <piv ( ) 

E'ppeixs anaxifm xar’ dlptòeurnt, xe.\X&a • 

ria'p S "itoiv O’icfou'» tt p'oot{, Kj' ’kLxtxZx irtrpii», 

H’8e irap’ HtXion tuAxs , Ifpoy O’vhìw» 

H’irat», aó}.* 8’ ixovao xst XTtpoSiXòt ?.eiuùrcc‘ 

E'vSa it voùsri eìSaiXx xauArrut ’ 

Ebpoy li N«*WS«0 . 

. . . Prxibat autcm ipfts {animabui) 

Mercurius alienus-a-malo per J'qualidai vias , 

Prxtertbant vero Oceaniquc fi u atta , & Leti cada pctritm , 

Et Salii portai , 0 * populttm Somniorum 

Prxtertbant , ftatimque pervenerunt in afphodelum pratum * 

Ubi & habitant animx , fimulacra mortuorum: 

Invenerunt autcm animai» Pelidx /. Ichillis . 

Di quanti, e quanti^llrani comenti han caricati tali verfi così i vec- 
chi lcrittori , come f moderni interpetri , fupera il dirli ogni fede , nè 
so come quelli pochi verfi poflòno reggerli : fi s egga Barnes , Mad. 
Dacicr, e Clarke, che recitano anche gli antichi, e tutti fi fon trova- 
ti a reo partito per la voce Q'iueutós , iir.o a dire , che in dii fi parla 
della Brettagna, oltre quei, che penfarono all’Egitto, ed al Nilo: len- 
za por mente, che anche Virgilio fitua ciò, che qui dice Omero, in 
Pozzuoli : ma non fervono le querele , anche quando fon neceflkrie ; e 
rendiamo più faldo, che P Arpie qui dimoravano. 

70. Se dunque effe fecondo Omero palcevanfi tett/ùti , ed in Pozzuo- 
li v’era Zeiuw'v, eziando per quefla ragione fi pruova , che in tali luo- 
ghi li fono finte avere il lor foggiomo l’Arpie. Ma a me torna a gran 
bene il leggere, che quello Limon , di cui fi parla, gli lcrittori Latini 
il confor varano, perchè il nollro Stazio nelle Selve lib. 2. 2. v. 82. de- 
fcrivendo con ricco Itile la villa del fuo provato amico Pollio, il quale 
con reale magnificenza la fi fabbricò a Sorrento, ove eziandio fe n’am- 
mirano gli Itupendi veltigj, ci finge, che quello Limon defiderava, che 
il luo padrone Pollio , il quale nacque in Pozzuoli , ritomafle, abban- 
donando Sorrento, nelle fue primiere delizie: 

Angitur , (D“ domino cantra recubante , proculque 
Surrentina tuus fpetlat prxtoria Limon . 

E nell’Èrcole Sorrentino lib. 3. 1. v. 14 6. ove introduce buona parte 
de’luoghi del nollro Cratere ad ammirare gli fpettacoli , che fece Pol- 
lio a quello Dio, dopo avergli eretto un lùperbo tempio nello llefló Sor- 
rento, di nuovo rammenta quello Limon. 

Nec pud et occulte nudai fpc tiare palxflrai : 

SpcEtat & Icario nemoroìui palmite Gaurus , 

Sylvaque , qv.x fixam pelago Neftda coronar , 

Et placidus Limon , nununque Euplcca carini t. 

Gì Et 

70. La voce A«/k»V ci rende (icari , che l’Arpie fi finterò nella region di Baja. 
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Et Lucrino Venuta Pbrygioque e vertice Grajas 
/Jjdifcis, Mi lene, tubas, &c. 

I nodri fcrittori, e con erti il Cluverio pag. 1 167. 1 168. han creduto, 
che quello Limoli foflè una mefehinidìma ilòletta predò Nilìta , che è 
più predo uno fcoglio derile , e diferto : ma Stazio ièmbra unirlo co’ 
luoghi di Pozzuoli, perchè fa di edì menzione, cioè del monte Gauro, 
d’Euplea, di Nifita, del lago Lucrino, e di Milbno; e certamente tor- 
nerebbe a difonore al ricchillìmo Podio il lodarli da Stazio , che era 
lìgnorc d’un ermo fallò in mare, e non di una grande, e bed3 prateria 
in Pozzuoli fua patria, E fi conchiude bene , che 1 ’ Arpie fi ftabiliro- 
no da quedi due eroici poeti per ragion giuda in Pozzuoli , perchè veg- 
gonfi predò l'Oceano, e pafeerfi h Xwmww, ambidue luoghi di tale re- 
gione ; e mi duole d’ edere fiato alquanto lungo intorno all’ Arpie ; ma 
in produrre co fe nuove non fi può eder corto , perchè han bilògno di 
forte appoggio. 

71. Quell’ Oceano di Pozzuoli ci fcuopre altra nobil favola , che fi 
delcrive dal divino Omero, il quale avendo a quedo feno attribuita l’o- 
rigine dell’intemperie del cielo , e fapendo altresì , che nelle vicine cam- 
pagne, e colline v’erano dell’acque calde, e fotterraneo fuoco, finge, che 
nove anni diede nafcolò Volcano in una grotta ofeura , ove per Teti, 
che l’accolfe, lavorò adai, e belli femminili arnefi: toccherà l’animo di 
coloro, a’ quali piace il buono, ed il grande, che io apponga i fuoi ver- 
di II. r. v. 39^. ove fa parlare quedo Dio , a cui Tetide richiedea lo 
feudo per Achille: 

H" pi (YaW, Stt fi xtfixrw r?M iriTovrx 

M *Tpòc tfxiis ìÒTf n JtluwriS®*, >; fi iSttom 
Kpvfu yjiikòv soVra, tot’ à'v ir «So» aKyta. Souw , 

Ei fin fx' EJpiwótxe ti, ©f vi $■' lòrESfj'oeiD xoKiru , 

Eo’paoopur $vyoÌTnp oppia Cl'xtanoio. 

T»>i irap’ Hjóms yxXxiLo* SaiSaXa toXKÒ. , 
rUpTxs ti , yyxfxTrnii S'’ fXixotS , Htt'Xvxxs ir, Sputa 
E’» trrìi yXutpvfM ’ tttej. Si po’®' Q.Ktau/oÌo 
A ’<ppy (xopixvp'jir pìw ineens , a. t. X. 

Hoc me fervavi r , quando me dolor occupavi t lon gè vuentetti 
Ma tris mete con /ilio impudenti s , qua me volebat 
Occultale , claudus cum ejfem , fune pajfus effem dolores intimos. 
Nifi me Eurynomequc , Thetifque eucepiJJ'et finn , 

Eurynome filia reflui Oceani . 

Apttd ipfas per novennium fabrili-opere feci artificiofa multa , 
Ftbulas , tortile fque armillas , fifiulafque , & torques 
In Jpecu concava; circum autem fluentum Oceani 
Spuma murmurans ftuebat indefinens , ( 3 “c. 

Sarà uomo , che manca di faviczza colui , che non ammirerà il laper 

d’Ome- 

. 71. Volcano fu precipitato da Giunone in una grotta predo Pozzuoli. 
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d’ Omero non foto in geografia , ma altresì nelle fpeciali proprietà di 
ciafcun luogo , come qui , che era favio degli Volcani della regione 
prefiò Pozzuoli. In quelli verfi fi nomina due volte l’Oceano co’ foliti 
aggiunti: nè fi dee penfare, che quedo Dio fabbro fia fiato precipitato 
nel vallo, ed immenlò pelago, ed in elio rinviene grotte , metalli preziofi, 
fuoco, ed iftrumenti a fare armille, e limili ornamenti donnefclii . Ed 
or mi fovviene, e n’avrei pentimento, le l’ avelli trafcorlò, efiér vero, 
che in Pozzuoli v’ erano tali metalli, ed artieri di e(Iì,e grotte: e fem- 
pre più fi fa falda l’opinione, che l’Oceano è quello brieve mare per- 
chè Strabone favellando della gente de’ Cimmerj dimoranti nella cam- 
pagna di Pozzuoli, ci ha ferbato ciò, che di Volcano finge Omero, lèn- 
za penfarlo, e come femplice raccoglitore delle cole antiche pag. 
fcrivendo , che elfi abitavano in grotte: Sia nvvr òpuyuxmv irap aAkijkes 
<porrà» , per quattrini fpecus ultra citroque J'e invifere , e che procura- 
vano il vivere dall’arte metallica, S’ ave! ue-m\keiaf' e lo dello fe- 
condo Omero fece Volcano per nove anni ivi afcolò. Mi piace oppor- 
tunamente ora avvertire per fama del grand’Omero, il quale nil moli- 
tur mepte , che fe nell’ILa. v. 590. e feguenti ci fa rinvenir quello ftef- 
fo Dio in Lemno ifola del mare della Tracia , niente fi contraddice , 
perchè ci avvila, che Giove fi fu, che lo precipitò in quell’ ifola 'ma 
in Pozzuoli lo gittò fua madre Giunone : onde due volte a furia fu 
sbandito dall’Olimpo. 

72. E quelle cole ho raccolte da Omero, per lòfienere , che l’Oceano 
ne’ fuoi divini poemi non è l’ immenlò mare , che cinge P intera terra : 
(chieggo feufa per l’efprelfione) e con qualche felicità compiuta, e pron- 
to ingegno ho vinte le difficultà, che poteanfi opporre, e data viva chia- 
rezza ad alcuni luoghi, che fembravano ofeuri : nè la forza del mio ve- 
dere fi è fatta indebolire dalla gran luce dell’autorità degli antichi, che 
forte s’ opponeva , nè da quella de’ molti , e fav; moderni interpetri : e 
l’animo mio ora fi piega a credere, che in avvenire l’Oceano Omerico 
non farà sì vado, che dia orrore , ma un brevilfimo mare ricco della 
più nobile mitologia, e che rende certo , e corto il famolò viaggio di 
Uiilfe, e per rinvenirlo nel corfo di tanti fecoli , vi ruppero i più va- 
lenti in Greco fapere. Ma non voglio arredarmi nel folo Omero, e cir- 
colcrivere quello mio dire co’ fuoi due poemi , e mi piace rafiìcurarlo 
colla maggior lena, e virtù , che fa di meftieri : quindi ho penfato di 
unir anche da Efiodo in tutto leale ad Omero quei luoghi , ove egli 
parla dell’Oceano, e moftrare , che eziandio in quefi’altro eroico poeta 
fi è il golfo Bajano : nè fi tema , che troppo ne corro lungi dall’ argo- 
mento , perchè amerò l’elfer brieve -, del redo non farò di noja , per- 
chè con ifvelar più favole , fi vedrà in quale alto pregio , e fama in 
quei beati tempi era queda nodra Campagna , e fpecialmentc il fuo 
mare : e per vaghezza di non confondere , feguirò T ordine de’ verfi di 

lui, 

71. Anche nella Teogonia d’ Efiodo fl’xmw è il mire di Ponuoli, 
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lui , ne’ quali Tempre che fi legge Q'xtotm , fi prendo nel divifato , e 
Pretto fentimento. 

73. Io che non fon ufo ad isfuggir le difficultà , anzi godo incontrar- 

le, il v. 20. intendo gii della Teogonia , so che mi fi oppone , dando 
all’ Oceano F aggiunto pèyxi , magnus : ma so altresì , che il princi- 
pio di quello immortale piccolo poema fino al v. 115. fi dice fuppofto 
ad Efiodo: fi veggano i conienti: ver fu 11 6. hic in ci pere vi de tur He- 
fiodus , fttperiora Jiippofita , <£? addi t u ia videntur . Quelli , ed Omero 
innumerevoli volte nominano l' Oceano , e 1’ adomano di belli aggiunti, 
ma -non mai del ptyas , il quale folo ballerebbe a rendere fofpettiilimo 
tal principio della Teogonia , anzi certamente apporto in tempo , che 
era l’Oceano degenerato a lignificar Finimento pelago. De’verli finceri 
il primo fi è il 1 3 3. ove fi dice, che la Terra unitafi con O jpwy par- 
torì OxHurò BxSvkìtlw, ma già ne’precedenti avea prodotto il gran ma- I 

re àrpvyfm n/Tury©- -litui cifyta-n t)ih » , e fi ponga mente agli aggiun- ^ 

ti dell’ uno , e F altro mare , per rawilàme la gran varietà i anzi da 

tutto il contefto fi lcorge chiaro, che qui l’Oceano è un piccolo feno, 
e recare tanti vedi farebbe importuno , per me balìa , che il dilìingua 
da %i\xy©-. Nel verfo poi 215. dice, che 

. . . ©sa Tr'xf Nel; iptBct/tui ... 

E'rxfg/txs y , càs fx>j\x xi fili r.’Kuii Q’xewoTo 
XcJ ria xahx (àìKìsti , (fiporni -tt SèrSptx xapxò'i . 

. . . Dea pcpcrit Nox obfcura . . . 

Hefperidas , queis poma trans inclytum Oceanum 
Aurea pulebra curie funt , & arbore r ferentes fruftum . 

Crederà ognuno elièr cofa, fe non da difperarfi , almeno aliai ardua il 

dimoftrare, che qui l’Oceano non fia il gran pelago , perchè fi nomi- 
nano gli orti Efperidi, che i poeti, ed i geografi dopo Efiodo vivuti fi- « 

tuano nel continente dell’ Affrica , ed altri più lungi ancora : le loro 

opinioni fi truovano ne’ comentarj . Ma fi dovrebbe credere l’oppofto, 
giacché fi è convinto da tante autorità finora raccolte , che F Ocea- 
no è lòltanto predò Pozzuoli : onde con animo ficuro troverrò , che 
quelle Ninfe Efperidi d’ Efiodo , che cuftodivano gli orti , e gli alberi 
con pomi d’oro, erano predò quelle nortre contrade . Baderebbe , che 
il poeta dica xcf.iuì xmtS Q’xsawìo , per non penlare al gran mare d’ Af- 
frica , edèndofi ad evidenza modrato, che Omero, ed Efiodo quedo il j 

dicevano xi\txy@- , to'xt©- , SrxhxTioi , e non mai Ù'xtewós . Ma ho va- 
lenti pruovc,che tali Ninfe, ed i loro orti erano ne’nodri vicini campi. 

74. Se edè hanno per madre la Notte , che dicefi col bell’aggiunto s';e- t 

Bu-.rr, ne’ luoghi predò Pozzuoli, ove era il domicilio di Plutone (oltre 

i Cimmerj , che non vedevano mai il Sole ) da tutti i poeti fi finge 
ogni colà nera, ed ofeura , e l’Èrebo qui altresì lo vuole Omero 11 . a. 
v. 37. perche Fanime, clic vide Ulifiè, ufeirono fi; E'piìLi. Il leggere, 

che 

73. EGodo fi difende. Egli vuole , che le Ninfe Efperidi , e gli orti eran in Pozzuoli . 
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che effe Ninfe avean cura d’ orti con frutti belli , e ben coloriti , che 
fembravan d’oro, ci ricorda deirubertofò fuolo,e felice di nodra Cam- 
pagna . Ma ciò , che qui in pochi verfi ci addita Efiodo , in molti il 
dichiara, e diftingue nell’Opere, e ne’Giomi v.i 6$. ove parla degli eroi 
Greci, che furon morti predò Troia, de’quali fanime poi godevanfi de’ 
campi Elisj, e fon quelle delle, che in Pozzuoli vide Ulifle: 

Z£s KpoiiSix . . . ùteri . . . 

T«s Sé é» iiÌìiji) uTs'a fxiyx ’KrxTUa SxXrrrtii 
E’{ TpoiLu xyayùi , E'XéW ivi* vÓm/àoio" 

E’»3-’ tj-wi -xvs f lìv Bauxiti •rix©* àu<t( natele . 

To's Sé' Si^’ aySpMTM» RÌ 010 V. xj ì)$ì ÒTrxrroti 
7.ils Kmv/Sw; xxiivxrre Tarda fs tpLxtk y ritti , 

T tt\S aV «S-oH/aruv , rmri K »»©• é'u3xziX<Lé . 

Kù ibi' ptìi trlxrti àxtfòix dvuòi é^outtc 
E» jxxxxptei itfroirt t ap Q.\(ouròi SaSuSitilw 
O X3iot Sooes , •mirti pitteirSix xapiro'v 
T<y'{ étt©* 0x'\Xovnc <f £eiSco'/§h ùpupa. 

Jupiter Saturnius . . . perdidit . . . 

Aiios in na-vibus fuper inerenti marie amplitudine 
/ Jd T rojam adducens Udente eaufa pulcbricomte : 

Ubi quidem illos mors opprcjjìt. 

Iifdem feorfum ab h riminibus vitam , & fedes tribuens 
Jupiter Saturnius pater Jlatuit ad terree fincs , 

Longe ab immortalibus , quorum Saturnus rcx cfl . 

Et ii quidem habitant fecurum animum habentes 
In beatorum infulis iuxta Oceanum profundum 
Feliccs hcroes , bis dulccm f raduni 
Ter quo t anni s florentem profert fcecunda teliti s . 

Perchè Omero quaTi della delia. >,uifa defcrive gli Elisj campi , che cran 
fenza dubbio in Pozzuoli, i di cui verfi ho recitati nel num.óo. quedi 
d’ Efiodo devonfi intendere de’ medefimi Elisj : ma per brievi annotazio- 
ni fi rende più chiaro , che non può penfarfi altrimenti . Efiodo qui 
parla del mare , che valicarono i numerofidìmi legni della Greca arma- 
ta, ed il dice ptya Xrliu x 9 -aXarrus : indi morti gli eroi di queda nel- 
la rovina di Troja, veggonfi nell’ amena campagna predò l’Oceano, e 
goderli tre volte l’anno di quei frutti aurei, e più di mcl dolci. Ome- 
ro quedi dedi eroi fa vedere in Pozzuoli , ed andare a diletto per pra- 
ti anche lungo l’Oceano. Si legge qui in Efiodo, che Giove fituò que- 
di Greci h ™ yrln, e la deffa efpredìone ufa Omero : ed il pri- 
mo non folo nomina il continente , yrlrs , ma altresì le amene vicinidi- 
me ifole , che giù fi veggono in quel brieve mare . E fe 1’ Efperidi fo- 
no ne’ campi predò l’Oceano, ed hanno frutti belli , ed alberi adki fe- 
condi , degli dedì fon ricchi quedi eroi Greci , e godevangli per tre 

da- 

74. Si adducono valevoli ragioni, che gli orti Efperidi erano in nodra Campagna. 
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Ragioni Tempre frefchi : non fono dunque diverfi gli Efperidi dagli Elisj. 

75. Ma io fon tanto Arenamento tenuto a Virgilio, quanto fi può 
edere il più , perchè egli mi ferma l’ Efperidi , ed i loro orti famofi in 
Pozzuoli , facendo trovare qui e rami , c pomi d’ oro : e chi non ifiu- 
pirà forte, che ninno vi pofe mente ? Chi non ha letto da piccol fan- 
ciullo, che la Sibilla ordinò ad Enea , che dovea prefentare a Profer- 
pina rami, e frutti d’oro , che fi raccoglievano in quei luoghi, e tol- 
ti, fubito nafcevan degli altri? nel lib. 6. v. 13Ò. 

. . . Latet arbore opaca 
/ lureus & fioliis , & lento 'vimine ratnus ; 

Scd non ante datur tclluris aperta fiubire , 

Auricomos qtiam quis decerpfierit ab arbore ficetus . 

. . . Primo avulfo non deficit alter 
Aureus , & filmili fronde] ci t virga metallo . 

Si ponga cura, che il bel ramo d’oro d’Enea era altresì vefiito di frut- 
ti , che fono efprcfli in auricomos fibetus , ed alcuni conienti ci avvitano: 
FruCìus edam aureos , aureis comts , idefl firondibv.s ornatos . Ecco dun- 
que, che per quefia ponènte, ed ultima ragione gli orti Efperidi, perchè 
fituati vs:Ivj xXuii il xtcwoìo , fi finlèro preflò Pozzuoli , e fi mantenne 
la fama de’ pomi d’oro fino al fecolo d’ Augu Ao, comechè divenuta un 
poco mclchina , perchè gli orti fi mutaron in felva , ed affai alberi sì 
belli in uno : ma il vero quantunque alquanto ombrato durò , e refi 
fie ad onta di sì lunga età, e dell’ errore , che gli trafpiantò in iffranie 
regioni , e fotto infeliciflìmo cielo. E fon licuro, che ogni refiio inge- 
gno ora fi darà vinto , e fpedito dal contendermi , che in noAra Cam- 
pagna erano sì ubertofi orti, e gli alberi, e biade sì ricche, anzi a do- 
vere ne prenderemo gran vanto. E do fine a favellare delle Ninfe Efpe- 
ridi d’ Efiodo . Non so fe mi deve increfeere d’ eflère fiato alquanto 
lungo -, ed imperciò trafeuro, che la pofteriore mitologia finlè altresì in 
quelli orti il ferpente, che gli cufiodiva, benché ciò anche Efiodo bre- 
vemente additi nel v. 335. ed Ercole, che ne tolfe i pomi, non per al- 
tro, fe non perchè fi pensò alla voce Opici , come fe ufcifiè da btpts , 
fierpens , e YOpicia erafi quefia regione , fi vegga ciò che ho detto nel 
num.dz. degli Etiopici: ed è noto inoltre, che in eflà vi fu Ercole, effen- 
do celebre prellò il lago Lucrino la via Herculea . L’ aver creduto gli 
antichi, e nuovi fcrittori, che l’Efperidi erano altrove, e non nelle no- 
Are campagne ha prodotto, che fi empiffero i volumi di dotte sì , ma 
importunifiìme cofe , fi legga il gran Salmafio fopra Solino pag. zóg. 
Bochart nel Phaleg pag. 651. ed il Clerico nelle annot. in Efiod. eppure 
Efiodo con molta, e chiara femplicità n’ ha parlato: quindi mi piace 
conchiudere colle parole di eflò Clerico aliai confacentifi : Homerus (s'in- 
tenda altresì Hejiodus ) ex quo tam multa nugati fiunt , fimplicijjime io- 
CV.tus erat, cum irte/ psuàpet ròrut dixerat , pag. zzg. in Hefitod. nu 

men- 

75. Virgilio ci ha ferbato, che veramente prefio Pozzuoli erano tali orti. 
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mentre quelli mena querele contro agli altri , egli non è flato felice a 
raccoglier frutti migliori dagli orti Elperidi. 

76. Forfè molti, ma non credo tutti , entreranno in defiderio, che io 
mi rimetterti in viaggio con Ulifle , e dimoftraflì , che i luoghi , per ove 
egli o trafcorre, o vi foggioma, fon di nome Fenicio , effendo già pa- 
ghi , che l’ Oceano fi è il brieve golfo di Baja : ma a me piace d’ imi- 
tar Omero, che non fa giunger fubito il fuo eroe in Itaca, anzi fe vi 
è vicino, torto ne lo rimuove: egli per ragion vera di poefia; ed io mi 
divago dall’argomento, sì perchè mi toma a talento fpaziarmi in Efio- 
do, sì ancora, perchè ho cominciato, onde fa meftieri finire. E poiché 
vi rimangono nella fua ammirabile Teogonia altri non pochi luoghi , 
giuro d’ellèr più corto, comechè potrei cflcr ben lungo. Nel v. 233. e 
leguenti ci fa lapere, che da Doride figlia dell’Oceano , moglie di Ne- 
reo figlio del Ponto nacquero non meno, che cinquanta Ninfe, ed a cia- 
fcheduna dà nomi belli , e quafi tutti prefi dal mare , e con aggiunti 
leggiadri , cd in tali veri! vi fi feorge una vaga maefià antica , e vera; 
non gli appongo , perchè fon molti . Si rifletta , che diftingue il Ponto 
dall’ Oceano ; e fe Doride è figlia di tal mare di Pozzuoli , è bel pre- 
gio, che da erto fono ufeite tutte le Ninfe , e quella parte della mito- 
logia fi fa anche del noftro mare per femminile origine. 

77. Profiegue l’ammirabile Efiodo nel v. 174. che predò quello rteflò 
golfo nacquero le Gorgoni, e che ivi abitano; 

... Ai iomti rifluì xXoii Cì’xuùmo 
E\amjì rpos yvK-n>( } 1» E'm^Sis Xiyv^tcvoi , 

. . - Qua habitant ad celebrati Oceanum 
In extrema parte ad nottem , ubi Hefperides canora. 

E fra quelle Gorgoni, che fon tre, vi aggiunge la famofaMedufa v.276. 
Mf'Wot ir Xvypcì natìSrx , Medufaque gravia perpefa . S’ oflèrvi , che 
oltre il nominare l’Oceano, dice primieramente , che dimorano all’eftre- 
mità della terra , indi ove è notte ofeura , e per ultimo ove fono le 
Ninfe Efpendi : e già con lungo ragionare fi e inoltrato , che tutte e 
tre quelle cofe fi fon finte in Pozzuoli. Profiegue il poeta v. 279. che 
Nettuno da Medufa furtivamente ebbe due gran figli u paXxxép Xeiu&vi, 
vi molli prato il gran moltro Crifaorre , ed il cavallo Pegafo , XpuSra’wp 
TT fx ( y »«, e per farci ficuri , che Pegafo nacque in 

Pozzuoli , ce ne dà infelice etimologia , e non è in colpa , perchè a’ 
Greci era afeofo il Fenicio parlare: ma a me giova tal origine , perchè 
lervilmente va a fenno mio: avvertendoci , che efee ndyar@- da t* W, 
perchè ebbe i natali da’ fonti dell’Oceano: 

1 ui uh ìrùtufj.01 it , ór’ <xp Cl'xiou/à •niiyàs 
TeivtS 1 . 

Huic quidem hoc pomeri erat , quod Oceani apud fontes 
Nat us ejfet . , 

. e H Non 

70-77- t-e Ninfe tutte nate nel mar di Pozzuoli . Qui ancora fi fiofero le Gorgoni. 
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Non bifogna omettere , che quello furto d’ amore accadde « pa\xx$ 

fictìvi , in molli prato , eflèndofi dimoftrato nel num. 70. quanto eri 
celebre quello Aeiutóv in Pozzuoli , e ne occorrerà anche parlare poco 
innanzi. Or io qui entro in iftupore fuor dell’ufo , in vedendo, che non 
vi è flato favio , ed erudito , che non ha voluto dillinguerfi in parlare, 
e fvelare quelle favole delle Gorgoni, di Medufa, e di Pegafo, e rinve- 
nir il luogo , ove fi finfero , e perchè fon iti fuor del vero, s’ ollèrva- 
no nelle loro fatiche affai , e vive contraddizioni : e perciò il Banier co- 
me lagnandoli della infelicità delle loro fpiegazioni, così dà principio al 
lunghiffimo cap. del to. 6. della fua Mitologia : J amati ni la Poefie , 
ni 7 Hifloire ne font donne plus d ejfer , que dans la fable des Gorgo- 
ne!. Je '•jais commenccr par expofer ce qu on cn trouve dans les Poe- 
tes , puis je rapporterai ce qu ’ en ont dit les Hiftoriens , e les Mytho- 
loques , (y je finirai ce chapitre par f explication de cette fable . Or 
fe taluno per amor di leggete amaffe il proprio difagio, faccia almeno 
una fuggevole fcorfa in quello cap. 5. del Banier , e vedrà , che cotali 
moftri divengono e capitani , e ricchilfimi mercatanti , ovvero groflì na- 
vili ricchi di merci di denti d’elefanti, e di coma di pefci, e d’ occhi 
d’ Iene . In quanto poi al luogo della favola , efià fi troverrà , ove fi 
vuole, e fino al mar Baltico ; non per altro fi fono inventati sì Urani 
penfamenti , fe non perchè le Gorgoni nacquero predò l’Oceano ; e que- 
llo piccolo mare fi è creduto il grandiffimo da tanti favj antichi , e 
nuovi: e perciò la femplice,e grave invcnzion poetica d’Omero, e d’E- 
fiodo è divenuta argomento di neri millerj , e vaniflime fantalie: e non 
era di grofiò (lento il divifare , che ne’ tempi eroici Q’wc wis troppo era 
diveTfo da bxKxrrtt, ■eìKrey < & , e t ireos. Doveano quelli penlare all’ in- 
genua femplicità della poefia ? e che non è la nollra llagione più in illa- 
to di formare, o fingere fopra gli antichi idee, e concetti a piacere del- 
la mente . Onde con franca maniera fi può credere , che le Gorgoni , 
Medufa, Pegafo, e Crifaorre, che fi pongono a’ fonti dell’Oceano, ove 
fono fuochi , laghi avemali , cd orrorofi , minerali acque , 1’ ufcio dell’ 
inferno, notte, occafo del Sole, e fimili naturali cofe fùnelle, e in par- 
te vere, e in parte finte, fi debbon prendere in Omero, ed Efiodo per 
inclemenze dell’aria, per crudeltà del cielo, per denfe nebbie, per neri 
vapori: ficcome fi è detto dell’ Arpie num. 67. < 58 . e perciò, come que- 
lle , fi fece Pegafo anche alato . 

78. Quello mio femplice penfare viene ajutato dall’ origine di effe 
voci, che dinotano gran calamità, danno, e ruina: cosi Totyù efee na- 
tivamente Fenicio dal Jpjt, mugtre , e ci porge tal lignificato il profeta 
Gioele 1. io. tSn jv>j»n nw mona DJ, etiam befttx agri mugient ad 
re, e quella fi è la Ietterai verfione,ed Ebrea fintafli, comechè i lxx. 
abbian tradotto il verbo JVijjn, aV 3 \( 4 *w/ , refpexerunt : e nell’ edizion 
Volgata: fed <& befiix agri , auafi area fitiens imbrem , fujpexerunt ad 

te : 

78. Etimologie di Gorgone/, Medufa t Pegafus : fono rinclemenxe dell’aria, come l’Arpie. 
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te: di tanta varietà fi veggano i favj cementatori : fi sa, che gli anima- 
li muggilcono, o ruggifeono, ec. e quello il verbo J*\jr dee notarci : fe 
dunque le Gorgoni hanno fortito il nome da tal voce, fono Pinclemen- 
zc dell’ aria , e forlè i tuoni , perchè il cielo ingombro di trilli vapori 
tuona, e muggifee. In quanto poi al nome Medufa, fi ha nell’oriental 
parlare l’ intero tremo , che in Latino fonerebbe pernicies , ufeente dal 
verbo em comminuti , per di di r, che è proprio de’ fulmini ; e gli Ebrei 
ne formano il nome di una beftia feracillima p»'i , e perciò fi fon fin- 
te tante llranezze di quella o furia, o femidea : ed era affai agevole a 
tanti lavj , ed al Clerico rinvenir sì pronta etimologia . Rimane il ca- 
vallo Pegafus, che fi ha al certo da CJD, imperere , irruere : ed Ofea 
ulà tal verbo perdeferiver la rabbia degli orli cap.13. 8 .*?i 3 e; ara dsmdm, 
irruam , quali urfa orbata , cioè, rapns catulis : e veramente i turbini 
m uunt , e di/'perdunt con ogni celerità , e perciò poi anche fi volle 
alato. M’increfce avvertire, che il gran Bochart nel Jeroz.. P. 1. lib. 2. 
c. 6 . ed il Clerico in Efiodo dicono: Si fcrtbas voccm Tl>iyar@- P fumi- 
ci e , hoc modo dipjd , pagafus , vocem habebis compqfitam eie J8 pag , hoc 
tft lupa non , iy dìo liis, hoc e fi equus , eflendo rUyxo®- nome lempli- 
ce , e niente compollo , e l’ aggiungimento us , è proprietà de’ Latini , 
ficcome Po?, de’ Greci, quando ehi da’ Fenici prendono in preftanza le 
voci: indi l’applicazione, che fanno della favola al vero, mi fembra di 
lunga mano più infelice di ella etimologia: omettendo, che oltre modo 
li contraddicono, per rinvenir il luogo delle Gorgoni, e di Pegafo, quan- 
tunque Omero altresì le ripone a Pozzuoli , mentre fa dire ad Uliflè qui 
dimorante Od. *. V.Ò32. 

. . . E'xt Si vXojpo» Sto; feet. 

Mi * pò 1 Topytilw xupxAljuù Scivolo iriXalp# 

Ai Xos mi fiancai àytwù TUprupiveia . 

. . . Me vero pallidus timor ittvafit , 

Ne mthi Gorgonium caput horrcndi monjlri 
A Plutone mitteret inclyta Proferpina . 

Anzi poteva loro eflèr di guida Virgilio, il quale intendendo bene Ome- 
ro, ed Efiodo nelle prime vie di andare a Plutone fa vedere ad Enea le 
Gorgoni , e quel che mi giova , le unifee coll’Arpie , che fono eziandio 
l’intemperie della llagione , perchè il vero non può in tutto afconderli 
lib. 6 . v. 273. 

Vejlibulum ante ipfum , prtmifque in faucibus Orci . . . 
Gorgouct , Harpyixque , & forma tricarporis Umbrie . 

7 <?• Non li dee , nè fi può tacere il non dar anche viva luce alla 
favola di Crilaorre , che unitamente con Pegalò nacque dal fangue di 
Medulà, ed indi fe ne volò all’Olimpo avente un brando d’oro in ma- 
no, e fu feelto a prefentare i tuoni, ed i fulmini aGiove. Quante Ara- 
ne colè fi lòno dette di Chryfaor digli antichi , e moderni , veggonfi 

H 2 già 

7 9. Favola di Chryfaor in Pozzuoli di malagevole fpiegazionc, fua etimologia orientale. 
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già raccolte dal Banier nel poco anzi lodato luogo . Efiodo,che non co- 
nobbe il Fenicio idioma, fa ufcire tal voce dalla fua lingua da xpurós, 
aurum , ed aop , enfis , v. 483. OT aop xpiiretir t-yu/ U£ ™ X l P Tl <P‘* 
Xjrri. Il Clerico la trae da Yin-d’ixh cu/ìos ignis , perchè il poeta m it- 
ti us illi tribuit ferendi fulmini s , & fulguris , vel eorum cuflodis : in- 
di difoera interpetrar la favola, aggiungendo: Hate oflendunt Phoenìciam 
effe fabulam , etiamfi omnibus e/us ambagibus cxpedtre nos non poffe vi- 
demur fine filo quopiam Ariadncs . Ma fia detto con pace del dottifs. 
Clerico , egli ci prefenta un’ origine di Xov<ràvp aliai ibrida , perchè la 
compone da D’ixn voce Araba , e da uh Ebrea ; indi non ci fa fapere, 
ove tende la favola , e perciò defidera il filo d’ Arianna . Ma io mi fo 
ard mentofo con dedurre Xpurdup da iixitna voci prette Fenicie , e fi 
poflòno efprimere vorax ignis , e cogli fi dii elementi, che fi veggono in 
Greco : so , che t/-o una fola volta fi rinviene ne’ fanti libri , cioè in 
Gerem. 51. 34. ed i lxx. ci han riporto xoiXiw, e quindi S. Geronimo, 
ventrem , altri vi defiderano ingluviem : ed il profeta parla dell’ animo 
infaziabile di Nabuccodonofor in defolar gli Ebrei : Abforbuit me , quafi 
àrtico , replevit ventrem futim , f'S'c. forfè farebbe più opportuno vora- 
ci tate m Juam : del refto la voce vcnter fi prende ancora per Smoderata 
voracità, è troppo noto il verfo di Lucilio ferbatoci da Nonio c.i.n.34. 

Vivi te lurcones , comedoucs , vivi te ventres . 

Onde ora fi rende più chiara la voce cns , che foltanto fi truova in 
Geremia; e fe Xpvrxuip lignifica nell’origine vorax ignis , Ila bene in E- 
fiodo , che vuole intendere i folgori , ed i fulmini , come fi è veduto 
delle Arpie , e delle Gorgoni : anzi non fe ne può dubitare , perchè il 
dice con chiarezza , quando finge , che Crifaorre portava quelle arme 
vendicatrici a Giove. E femprc s’ammirerà la ichietta unità della favo- 
la, che predò l’Oceano, ed in Pozzuoli , ove (apevafi efiervi fpefiè me- 
fiti, e limili produzioni orrorofe,gli eroici poeti ci prefentano tante lira- 
ne meteore fotto fimboli, e figure da fpavento; nè fa mefiieri penfare a 
mercatanti, nè a navili, nè a luoghi indegni della poefia,come il mar 
Baltico, o l’Atlantico. 

80. Siegue Efiodo a dirci , che Crifaorre generò il gran moftro Ge- 
rione, e poiché tal favola ha recato lungo dilàggio a’ piìi valenti inge- 
gni, devo trafcrivere i verfi, e tentarvi nuovo pcnfamento v. 287. 
XpOTÙuip 8’ f 7 TX 6 Tg/xà pluiov Tvpvirix 
Mi^Scis K.tx'r\ipó>> tuipti xXurè Cl'xicaoio • 

Tò> flit xp (j-twxs/l't $ii) H'pxxXwi* 

Bari Tao eÌMxòSixTi xt(/ppÓTsp fi» E'poSeit), 

H’ua-n tu , ott t tp 3*5 ììhxTui (A,’ov/afTOT»s 
T ipuuy tìs icp'xt) , SiaiSxs Topoy Q'xtou/o lo 
O v p9’o» ti xrtìvat, kJ 3«xoXo» Eeporóiva 
SrteTpiw t» iìlfòcim xif.hu ythwni Q’xeouwo . 

Chry- 

So. Si comincia a moli rare , che Eritiafìera prelTo il noftro Oceano : opinioni de’favj. 
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Chryfiiar vero genuit tricipitem Geryonent 
Miftus C oli trote filia nobilis Oc font : 

Huuc quidem interfecit vis Hcrculca 
fh'jcs prof ter flexipedes irrigua in Erythia , 

T empore ilio , cum boves eqit latas fronres habentet 
Tirynthum in f aerarti trai idem undas Oceani , 

Orthoque interfetto , & bubulco Eurytione 
Spccu in obfcuro juxta inclytum Occanum. 

Niuno s’ opporrà , che quelle ftraggi , che fa Ercole , fieno fiate nelle 
campagne di Pozzuoli , si perchè li nomina due volte l’Oceano, e grot- 
te feure, come Altresì, perchè fi sa, che colà fi portò Ercole: l’arduo 
fi è il rawifare il luogo d’ E’puS-f** xtr’JòcotK , perchè fe quella Eritia 
non è predò il feno Baiano , fi fpargeranno dente tenebre , e confino- 
ne in tutto ciò , che fi è detto del brieve Oceano , ovvero , che que- 
fii due grandi poeti, ed avvedutiflìmi ulano contraddizioni . Or io leg- 
gendo, quanto ftentatamente fi fono ftudiati i più favj,ed eruditi feri- 
tori di rinvenire quello luogo, che fi è creduto un’ifola, e di concilia- 
re non pochi autori antichi, che di ella han parlato, e vedendo, che 
uno s’ ingegna di diftrugger ciò , che ha detto 1’ altro , mi è fembrata 
colà vantaggiofa , comechè ardita , andar per altro fentiero , e rinvenir- 
ne il fito , e porla in Pozzuoli nel continente : e nutrifeo nell’ animo 
dolce lufinga non averla fallita , non per altro , fe non perchè Eliodo 
la dice pretto l’ Oceano , e tal mare , come fu fempre il fallo , non la 
fece in noftra Campagna rawifare. I favj,che n’hanno fcritto aliai del 
fito , fono il Salmafio (òpra Solino pag. 201. 201. ma non ci diftingue 
con chiara guifa, fe Eritia è la fletta, che Tarifià Tartcjfus , e Cadice 
Gadcs , ma non dubita, che fia nel grand’Oceano , awalcndoli degli autori 
aliai dopo Eliodo vivuti, e mi duole, che non recita i verfi di quello 
poeta: indi Bochart nel Pha’eg pag. dii. ec. molto aggiunge a quel, 
che avea fcritto Salmafio , ma perchè il fito non ha rinvenuto , con- 
chiude , Maxime cum hodie de tribù c ( Gadibus , TarteJJ'o , Erythia ) 
nonnifi una Caper fìt , Erythia enim abforpfit mare , e vuole , che Er- 
cole non fu in Ifpagna, nè che Gerione regnò in Eritia, ma ncll’Epi- 
ro, e ciò il fofiiene con autorità. A Bochart s’oppone il Clerico nell’ 
annot. in Efiod. ma dice cofe di piccol pregio , ed altresì vuole , che 
quell’ ifola fia nel grand’Oceano. 

81. Non fi porrà in forfè, che quelli favillimi fcrittori fi fon confu- 
si» e fi fon contrattati, non altrimenti , che gli antichi, per cagion del- 
la fola voce Q’xcoWs d’ Eliodo , e perciò fi vede l’ Eritia trafportata sì 
lungi fino all’ Ibcria : ficcome è accaduto anche a’ campi Elisj , i quali 
da Baja fi leggono in autori , ma non in tutti , nell’ Ifole Fortunate. 
A me batterebbe , che Eliodo dica l’ Eritia edere pretto l’ Oceano , per 
porla* nella region di Pozzuoli , avendo unite tante autorità , e ripruo- 

_ ve, 

81. Si procura rinvenir il filo d’Eric ia coll'aiuto della Sibilla, che diedi! Eritrea. 
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ve, che eflb è il mare, che la bagna. Con tutto ciò credo render ben 
fermo, che Eri tia, la quale nella Teogonia fi legge , fia lungo quello feno 
per un nuovo penfiero , che folo colui non ne andrà capace , il quale 
amafle , che Favellerò altri ancora prima propofio. A pochiflìmi èaicofo, 
che non fi è mai faputo il numero delle Sibille, ed anche a’tempi più 
culti, i quali fi furono quei d’Augufto, s’ignorava, come ci dice Taci- 
to negli Annal. lib. 6 . n. 12. : Pojl exufi um J odali bello captrolium , qu ce- 
fi th Samo , Ilio , Erythris , per Africam edam , ac Siciltam , Itali- 
cas colon ias carminibus Sibilile , una , fcu plures fuere , datoque facer- 
dotibus negorio , quantum humana ope potuiffenr , vera difccrnere ; e 
da quelle parole fi fcorge , quanto era malagevole il faperfi , fe una fi 
fu , o molte . Anche S.Agoftino domanda fcnvendo contro a Faufto lib. 
13. c. 15. Stbylla porro, vel Stbylla? Sono fiato fempre vago appren- 
dere con lungo Audio qualche cofa di certo intorno a quelle donne di- 
vinatrici da tanti volumi compilati , e pollò a pruove manifefte dire 
ciò, che un làvio de’giomi noflri hafcritto: Quot vero fuerint, fi fue- 
rtnt plures , Stbylla . . . Equidem pojìquam ea, qua de hoc argumen- 
to a prifcis , & rccendbus fcriptoribus prodira fune , non indihgenrer 
excuffi , nitrii iis , qua de Sibyllis feruntur , incerdus reperto . Ma io 
nel fine di quella mia opera rifcrbo non brievi cofe da altri non occu- 
pate intorno, alle Sibille . Quello però , che non fi dee negare , nè mai 
fi è negato , che due nomi di elle , e fono i più antichi , fi celebrano 
dagli fcrittori, la Cumana, e l’Eritrea: F altre o fon finte, o debbon- 
fi annoverare come tra il volgo delle Sibille. 

82. Cade per me aliai in acconcio, per moftrare l’Eritia d’Efiodo in 
Pozzuoli, che alcuni antichi fcrittori non difiinguono la Cumana Sibilla 
dall’ Eritrea ; cosi Lattanzio fcolpitamente nel lib. 1. c. 6 . dice , che a 
fua ftagione i libri Sibillini eran confùfi, e che foli gli oracoli dell’Eri- 
trea erano fcritti col fuo nome : e che in Roma occultavanli quei della 
Cumana: Harum omnium carmina & feruntur , (D‘ habcntur , prater- 
quam Cumaa , cujus libri a Romani s occulunrur . . . & funt ftngula- 
rum fmgidi libri , qui , quia Stbylla nomine infcribunrur , unius effe 
credimi ur , funrque confufi, nec di/'cerni ,ac fuum cinque affignari potcfi, 
tufi F.rythraa , qua Ó* nome» fuum verum carmini inferni t , C? Ery- 
thraam fe nominai , ubi prolocuta eli , cum effe t orla Baby Ione : fed & 
noi confufe Sibyllam dìccmus , CY. Da quelle parole fi ha, che con nome 
la Cumana, c l’Eritrea fi appella, e che per F altre v'era della molta 
ofcurità. 11 grand’Agoftino nella Città di Dio c. 23. ci fa oflèrvare più 
apertamente , che quelli due nomi di leggieri cambiavanfi : Hac autcm 
Stbylla, five Erythraa , ftve ut quidam magis credun r , Cumana , (D“c. 
S.Giufiino in cobort. ad gentes più avvertito di quelli, e più antico ci 
fcuopre, che di una fola fi confervavano i libri in tutto il mondo , Hs 
ii ttxtv oi’aauój) euferScu oi/jX: 3 Miei . Anche Labbeo ci fa fa- 

pere. 

Ss. Perchè la Sibilla Cumana lì è confufa coll’Eritrea , fi può fiipcre il (ito d’Eritia. 
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pere , che nel codice 170. del Re delle Gallie vi fono gli oracoli Ery- 
th)‘££ SibylLt . Si vede dunque fegnatamente , che cotali donne eran 
due, e che alle volte fi truovan eziandio confufe in una. E quello, che 
in oltre ho confiderato per mio vantaggio , che gli antichi ci han traf- 
mefso , che i Romani , incendiatoli il Campidoglio , mandarono in Eritra, 
per ricuperare i libri Sibillini , e già poco innanzi fi è riportata l’au- 
torità di Tacito, benché con Eritra unifee altri luoghi, ma non pochi 
fcrittori nominano unicamente quello; Dionifio lib.4. p. ido. Oi Sì fj.it 
Srns ( ZiSiiMeioi y^pnTfj.oì ) n iro>Xó)» péri <rùu(pipai to» tot ut , ot fxìt in 
uà» it I'mXi# voKivt xiutrSirrts , oi <£ E 'poScùv TÙt ir A'oip , x.t. X. 
dice dunque, che da molte città d’ Italia tali libri fi raccolfero , e poi 
nomina la fola Eritra dell’ Alia. Anche Fenefiella, che viflè lotto Tibe- 
rio, fu di più ftretto penfamento,che da Eritra foltanto fi procurarono 
i Romani quelli oracoli, le lue parole ce l’ha confervate Lattanzio lib.i. 
c 16. Re Hi tufo Capitoli *) , retultt ad fenatum C. Curio cof. ut legati 
Erythras mittercntur , qui carmina Sibylls conquifita Romam deporta- 
rent , &c. E lo IteiTo Autore anche prellò Lattanzio de ira Dei c. 22. 
ciò ripete: Legati Erythras a fenatu mijjì , ut Sibylls carmina Romam 
deportarentur . 

83. Or tante avviluppate cole, e sì contraddicentifi di più fcrittori fon 
tolte da Eliodo, che pone queft’Eritia, o Eritria in Pozzuoli, e fa an- 
dare il tutto a fegno; perchè il vedere, che in alcuni è la lìertà laCu- 
mana, che l’Eritrea Sibilla, ed in altri fe ne dubita: ed il leggere, che 
molti fcrivono,che in quella unica città i vedi di lei fi mandarono a ri- 
chiedere da’ Romani, quantunque averterò creduto eflèr quella dell’ Afta, 
ertendofi col corfo del tempo affatto perduta la cognizione dell’altra de’ 
fecoli eroici , la quale fecondo quello poeta era in noltra Campagna : 
tutte quelle cofe, dico, devono perfuaderci , che una fi fu la Sibilla an- 
tica, moltiplicata poi nell’infelice età, perchè veramente laCumana fol- 
tanto fu di alta fama, e l’Eritrea erafi la lleflà,e Cuma fi avea per la 
più illufìre città della fua regione allora col nome d’ E’puSeia lerbatoci 
da Efiodo, il quale la pone prefiò l’Oceano, ed in erta finge, che Er- 
cole uccife Gerione . Ed a ninno è afeofo, che il Cumano campo co’ 
fuoi Cimmeri era la gran fede degli oracoli , e perciò vi fi fece venir 
Uliffe , ed Enea , e perciò altresì vi s’ introduffe a foggiomarvi quella 
matrona divinatrice. E fe non può effere l’ifola Eritra deU’Iberia,come 
fi è detto poco innanzi, forza è confortare , che nella Teogonia lì parli 
di quella di Pozzuoli , che indi fi fece la Iteflà , che quella dell’Afia : e le 
altrimenti fi penfi intorno al fuo (Ito, il tutto farà di folte tenebre in- 
gombro, nè s’intenderà mai Efiodo, che non sa fallire. Se all’oppollo 
veniffe a bene far ragione a quello nuovo interpetramento,e par che fe 
gli debba, a più cofe fi darebbe luce : fi fornirebbe la colpa di affai 
fcrittori, che han confufa quell’ Eritia coll’ Eritrea Afiatica , e che la 

Si- 

83. Si confermi con più ragioni , che Eritia erafi la regione di Pozzuoli • 
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Sibilla dalla prima non dalla feconda prefe il nome, onde fi fermerebbe, 
che fi fu una,eflèndo ladeflà,che la Cumana , anche fecondo l’antica opi- 
nione predò alcuni : e che i Romani moftraronfi molto femplici a mandar 
si lungi a ricuperare i loro oracoli, avendone tolta o copia di quei della 
Cumana, o fu fatta loro ingegnofa frode dagli Eretriefi : e fi renderebbono 
di niun pregio non pochi de’ tanti volumi moderni fcritti intorno alle 
Sibille. Ed io andrei lieto, che i verfi d’Efiodo, che fanno da Ercole 
toglier di mezzo Gerione «V E’puSW» predo 1 ’ Oceano , non folo non 
mi contrariano, che ciò fi finfe in Pozzuoli , ma forte il confermano, 
e rimane fcmpre più (labile, che quello mare è il piccolo feno Bajano. 
In oltre dee piacere , che alla fine fiamo favj della dinominazione di 
Eritrea data alla noftra Cumana Sibilla, e che Epu^wx fi era l’intera 
brieve regione di Cuma , e Cuma la più didima città : e vorrei , e 
penfo, che il vorrebbono anche altri , che riacquidaffe la campagna di. 
Pozzuoli tal pregiato nome , perchè P antico fempre più è in idima , e 
torna a più alto onore. 

84. Dato fine al dire un poco lungo intorno all’ Eritia ( fe opportu- 
no, ovvero importuno il penfi chi vuole) non temo, che vi abbia chi 
opponga , edèr diverfamente fcritta queda voce dall’ altra meno antica 
Eritrea, imparandofi da’ primi anni, che l’elemento R a frequente pia- 
cimento s’ immette in ogni forte di nomi , ed in ogni lingua : i grana- 
tici ne han raccolti efempj innumerevoli; io non mi dipartirò dalla cam- 
pagna di Pozzuoli , ove era Phlegra , e fi vuole da elfi , che efca da 
ipKiyetv , torre : onde lo deflò è E’pi»$«'a , che E ’pvS-peiu . Sarei in col- 
pa, fe non ajutaflì anche col parlar Fenicio, che veramente queda voce 
appartiene alla region Cumana -, quindi nativamente Iaritmovo ufcire da 
rvenn heret-ja , e varrebbero quede due voci hariolat'to divina , e fi con- 
fanno bene a tal luogo , ove eran tanto pieni di fama gli oracoli , e vi 
fi fece abitare la deflà Sibilla , ficcome fi è detto più volte : e godo, 
che da Bin i favj interpetri della lingua fanta ne traggono D>cain,che 
nel Gen. 41. 8. ove fi parla de’ fogni di Faraone , il quale conlultò 
o'isd 'cambanx, e la Volgata ripone , omnes conjettores JEgypti, i 
lxx. vecchi ci han dato t%tryvn*i , che vale tntcrprcrcs : nello dedò 
fcnfo fi rinviene non una volta in Daniele , e fi può cominciare dal 
cap.i. 20. ed ivi S.Geronimo traduce hariolos. Se poi qued’originc orien- 
tale d’ E'puSeia , che ben conviene ad una contrada ricca d’oracoli s’ ac- 
cetti , non credo , che farà a grado quella dell’ immortai Bochart , e 
del dottifs. Clerico : riporto le parole di quedo nell’annotaz. in Efiodo: 
Idem ( Bochnrtus ) dura etimologia vult dittam infulam Erythiam a 
voce Pbanicia rvnrwjr , hadharoth , hoc eft gregei ovium , quarti 'ver- 
tere nt G reeri ari» E'pvbrs , urbs Erythae . Nos multo commodius a voce 
riU, haroth, qua gramina, aut herbas virides fonar , Efai. 19. 7. Ma 
niuno s’indurrà a credere , che queda fia più felice di quella del Bo- 
chart: 

£4. Anche l’ etimologia Fenicia <T Eritia ci rende certi del Aio (ito predo Baia. 
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chart: nella prima vi fono elementi d’avanzo, nell’altra ve n’ha di bi- 
lògno , e tutte e due racchiudono troppo generai nozione , perchè ove 
non li rinvengono gregi, c prati? 

85. Per ultimo non devo tacere, perchè me ne nafcerebbe male,fem- 
brandomi, che Efiodo Eritià la fa ìfola, dandole l’aggiunto Tfg/ppuT©-, 
e tutti hanno tradotto cncumflua , onde fe è tale, non potrà mai elfer 
la regione di Pozzuoli , che è nel continente, e quel tanto, che fi è det- 
to, fi attraverfa : ma a quello aggiunto, in leggere fui principio il poeta, 
io poli cura, e nulla mi turbò, perchè non dice dpttplpvT ©- , che c pro- 
prio dell’ ifole , ed è troppo noto il valore diverfo dell’ a 'pupi dal •« . 
Ed ecco pronto Omero , che chiama l’ ifola di Calipfo àpupipdm Od. «. 
49. e parla d’ Uliflè , $iAo>* viro ti ifix-ra e» a'fxqipuTn . Nè 

mi s’oppongono i verfi dell’ Od. r. 173. 174. ove fi defcrive Creta, che 
è certamente ifola, ed in efli fi dice T*AÌp’pVr©*, perchè fon contrari a 
chi l’ oppone : nè le verfioni , e’ comenti devon curarli , quando i fonti 
fon piu puri: 

Kpv’m •ni yài iri filrtf iti oÌfoti tórni , 

. KaX*, xj Tieipa , Tte/ppvms , x. r. K 

Creta qucedam terra cft medio in purpureo ponto , 

Pulchra, fertilis , irrigua, &c. 

e non circurrfiua , perchè farebbe fiata voce oziofa, avendo già detto, 

I \ilvtf ivi Tovry , nè Omero adopera aggiunti voti, o foperchievoli ; e fe 
dice Creta rleipa , vi devono effere certamente da per tutto e fiumi, e 
rivi : e tale è la regione di Pozzuoli, ove fi veggono acque d’ogni for- 
te e limpide, e minerali. Se altri poeti fuor d’ Omero , e d’ Efiodo fi 
fono abufati del rt^/pcutos , gli abbiano altri in conto, perchè io fon ufo 
d’interpetrar quella gran coppia fenza ajuto di coloro, 1 quali per ordina- 
rio fon degeneranti . Non fi creda però , che io fia di si inferma vedu- 
ta, che non abbia fcorto, che Efiodo nel verfo 983. dà 1 ’ epiteto aju- 
41'ppViBs all’ Eritia , ma tanto è lungi , che ciò contrada il mio dire, 
che maggiormente 1’ ajuta : fi conviene , che ivi fono cinque verfi ag- 
giunti , liccome vuole anche Clerico , teftimonio di chiara fama : Hac 
omnino , cioè i cinque verfi, addita videntur ab imperita manu , quia 
res jam dilla efi fupra v. 287. & feqq. hoc vero in loco eji piane alie- 
na : nam htcjermo e fi de iis , quos viri mortala fufccpcrunt ex Dea- 
bus, oporteretque Chryfaorem vtrum mortalem haberi, auod contrarium 
efi iis, qua antea loco memorato dixit Hefiodus: c quello, che gli linfe, 
non feppe imitar il gran poeta, e fra gli altri falli mutò il irt&ppimt in 
dpipipptrm ; • fempre è fiato facile fcovrire i falfarj. Nè mi curo, che que- 
llo fteflò poeta chiami l’ ifola di Cipro rt&ipptrm nel v. 193. pctchè, 
come ho detto di Creta, può francamente intenderli non circumfiua , ma 
irrigua, tanto più che poco dopo v.199. k dà l’aggiuntivo di xoXùxXv- 
s - ©- , che dinota da tutte le parti battuta dall’onde , e fpiega l’eflèr ifola. 
Tomi. I E fin 

8;. 11 dirli T Eritia *0 viW#’ niente nuoce, al fuo (ito in Pozzuoli. 
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E fin qui dell’Eritia, che è fiata a me di difagio, ma non di noja. 

8 6 . Al certo , che pochi rimarranno o non perfuafi, o non pieni di 
fhipore, in vedendo, che quelli due eroici poeti tanto pregiarono quelli 
luoghi , e quelle acque predò Pozzuoli , onde il talento gli f'pinfe a far 
quafi intero argomento del lor penlàre e gli uni, e l’ altre, ornare con 
favie invenzioni , e fìngervi tante favole. Fa medieri giudicare , che in sì 
antica flagione avefiero tali campagne, e colline avuta gran fama ; ag- 
giungafi , che vi conferirono le molte mefiti , e gli Volcani , ed è per- 
meflo il credere , che allora quelli fi follerò flati grandiofi , e fieri : e 
veramente deefi a giuda ragione ciò affermare , perchè anche a dì no- 
flri fe n’hanno certi i fegni per lungo tratto in quella regione, veden- 
dofi malli grandillimi di duri, e bituminofi falli fimili a quei , che fu- 
riofamente, e di continuo vomita il Vefuvio; c fembra,che tali sì vec. 
chi torrenti di fuoco indufle la Greca poefia a tanto decorare e cjuel 
terreno, e quell’ onde . Non fi è potuto mai conghietturare , perche fi 
trovavano sì alte , e larghiflime moli di bituminola materia , e riarfe 
pietre, che con ilìupore veggonfi per molto fpazio lungo il mare nella 
via, che da fuori la grotta mena a Pozzuoli, non avendo antico fcritto- 

re , il quale ne parli: alloppilo fappiamo, perchè vi fono inlfchia colli . 
interi formati dagli Volcani, avendone fcritto Straboue; c qued’incendj # 
gli furon noti, perchè pochiffimi fecoli prima di fua flagione erano acca- 
duti , ma ignorava quei , che avvennero in Pozzuoli , efiendo dati antichiflì- 
mi,e molto avanti dell’età d’Omero, e d’Efiodo. Ed ora giudichiamo la 
grande antichità di edi Volcani; perchè quelli poeti con defcriverci tali 
luoghi sìfunedi,e fame il foggiomo di Plutone, di Proferpina della Not- 
te, dell’ Arpie, e di tante altre intemperie, di modri,e di giganti, ec. fu- 
mo certi , che cotali incendi furono sì orribili , e minacciolì , che trafi 
fero tanto l’ammirazione anche della lontaniffima gente , e fipecialmen- 
te de’ Greci, che gli dimarono degno oggetto delle loro divine poefie : 
e così ci fono dati fidi cudodi di sì maravigliofe produzioni , che lana- 
tura fece in quei luoghi, con ponercele avanti col vago , e col leggia- 
dro delle favole . 

87. Ed eflèndo ciò vero, come l’è, fenza che io falli, fiimo guada- 
gno di mia opera profeguire , e ricercare in Eliodo quello, che fi affi 
Sla doria di sì bella regione, con feparame gl’infingimenti, poetici , fen- 
za mancare al mio argomento , che le voci Fenicie appolle a quelle 
fronde fi furono forte occafione a fvegliargli . Vuole Efiodo v. 357. e 
feg che la Dea del mare Tethys rifèdeva nell’ acque di Pozzuoli , e 
che al fuo conforte Oceano partorì i fiumi , e ne nomina con belli ag- 
giunti venticinque : ed è uniforme ad Omero , il quale , come ho detto 
nel num. 71. ci fa fapere, che rifpinto dal cielo Volcano fu accolto da 
Teti deffa nell’ Oceano , e per merito le lavorò varie armille , vezzi , e 
ciondoli . I Fenici immaginando , che quedo leno di Baja folle profon- 

diflì- 

S6.87. Perchè in Pozzuoli lì finfero tante favole: ed anche la Dea Teti , fua etimologia. 
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didimo , l’ appellarono dalla lor voce nnn, onde efce T ethys , che vale 
lo Aedo, che abyflus, nome ufato dagli fcrittori Pieri: ed i lxx. in Ez- 
zech. 2 6. io.e 31. 14. ci han data tal parola Ebrea profondi- 

tas: ed ora intendiamo, perchè Omero, ed Efiodo piii adài dice dell’O- 
ceano BaSvppo©-, e i»qs, ed altresì Strabone, veggafi il num. 49. 
ed i gramatici pretendono , che abyjjus efca da &óaa ©- , lo dedò , che 
SùS©- , ìmus gurges . Ora non farà maraviglia , che i fiumi fon parti 
di Teti, e dell’Oceano di Pozzuoli ,edèndo ambidue i padri dell’acqua 
tutta , e nel golfo di quella città hanno lor fede . Ho qui il piacere , 
che s’ollèrvi, che tra quedi 25. fiumi, il poeta non fa menzione nè di 
quei di Spagna, nè delia Brettagna, nè delle Gallie , neppure del Re- 
no dell’ Alemagna : e nè di quei della Paledina , e Mefopotamia sì ric- 
chi di acqua, e di nome : onde io ne raccolgo , o che a tempi eroici 
gran parte della terra ora fconofciuta , o che cotali provincie, perchè 
barbare, o adii lontane, non le riputarono oggetto degno dc’penlàmen- 
ti poetici : ed in oltre defidero , che fi ponga mente ora , fe l’ Oceano 
in Omero, ed Efiodo può edere l’Atlantico mare, e lè l’ElLsj, l’ifole 
Fortunate fuor d’Europa, e l’Eritia nell’Iberia: e fe ivi altresì vedevanfi 
eli orti dell’Efpcridi , gli Etiopi in Affrica, e tutte l’altre fàvole in fimili 
lontanidìmi luoghi , come fi truovano negli fcrittori vivuti dopo i tem- 
pi degli eroi ì quando nella Teogonia non fi nomina Tamigi , Tago, 
Rodano, Reno, nè fiumi dell’ Alia, nè dcH’Aftrica: e forza è confeifa- 
re, che in altre regioni tali invenzioni della poefia devono ravvifarfi,c 
non ci fi para d’avanti, fe non la nodra Campagna col fuo bel mare. 
Mi farebbe giovato, che non folli dato io il primo a far qued’odervar 
zione intorno a’ fiumi della Teogonia. 

88. E ritorno a Teti , la quale fe Efiodo la fa foggiomare nel no 
dro Cratere, Omero, che da quedo non mai didèntc , eziandio qui la 
litua II. f. v. 200. 

E lui yàp To\v<popSu reìpan yoótfi , 

O’xfoH/aW Qtùt yiWw, vcj fjurnpa T/tSvy . 

Vado vi fot a alma fines terra , 

Et Occanum Deorum parentem , & matrem Tethyn. 

E quedi verfi ripete nello dedò lib. v. 301. e parla Giunone una volta 
a Venere, e l’altra a Giove: ed in edì fi vede farli certa menzione di 
Pozzuoli , dicendo xeipa-ra yùtii , ficcome fempre ho fatto odèrvare , e 
fpecialniente nel num.58. Se vuole il divin poeta, che Oceano, e Teti 
fieno i padri degli Dei, c’infegna lo dedò, che Efiodo, edèndo i fiumi 
anche Deità , ma non predò quedi due lòvrani poeti ; ed or mi forge 
penfiero, e lo ferivo, perchè la penna il gitta,che Omero avede podo 
pouv stnart , fluviorum patrem , per ellèr limilidìmo ad Efiodo , e qual- 
che faccente mutò pim in ©ei» , fpinto dall’ulàta guifa d’Omero, che 
fallita Giove xa aìp àrlpùrn, Giàtri . "Nè curo, che Virgilio nella Geo rg.4. 

I 2 382. 

38 - Ragioni per roodrare , che Teti era nel fono Baiano , ficcome tutte le Ninfie. 
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381. l’abbia mutato, Oceanumque patrem rerum , fi sa, che Tempre fi 
degenera , per dir più co fe . Ha in oltre quello noftro Oceano , e Teti 
nella fletti Teogon. v. 34 6. il pregio d’ aver date alla luce 1 ’ ampliffima 
famiglia delle Ninfe , che devono andar unite a’fiumi,c ne recita di eflè 
non meno, che quaranta in tredici verfi con diftinti nomi, e ben leggia- 
dri , e lcggiadriflinii aggiunti , comechè nel v. 3^4. dice effer tre mila: 
Tfirìs yip yihi'ù eìu Tourùrqopoi (ìxiourim' 
tutte bellifìime figlie dell’Oceano, e di Teti v. 3 6i. 

Autou 8 Cl'y.SM/S , xj TijS'u©' ìfeiyévorto . 

Ma fa meflieri offervare, che nomina in ultimo luogo la Ninfa Stige, 
e ci fa fapere, che quella toglie il vanto a tutte l’ altre : e la ragione 
è pronta , perchè ha fua fede nel Lucrino noftro , veggafi il hum. iz. 
ed era vicina a’fuoi padri Oceano, e Teti v. 361. 

Knì ZtiJ? , f <c crtpmt ir poQipfraÌTi) eri» avariar. 

Er Styx , qua ipfarum cxcellentijjima eji omnium. 

89. Si penfi eziandio, che quefle non fon chiamate Dee, ina figlie di 
Dee \-i 66 . Qtóair oly\ aà Tra»*, per eflèr eguali a’fiumi,de’quali fingonfì 
fpofe . All’ oppofto le marine Ninfe , perchè più degne , Omero le fa 
Dee IL 2 . v. 37. 38. 0 :sù vàrat NtjpaiSis ■ quindi mi comincia ad anda- 
re a ferino la poco anzi fatta mutazione di ©eiiìv in pi»» . Quello divino 
poeta ivi ci dipinge Teti trifliflima e diferta fedente pretto il fuo fpofo, 
gran padre Oceano v. 3Ó. 

tìfilttl ir èérSnrnr aKÒs vapx v xt(/ yiporn . 

Sedens in imo mari apud patrem fenem . 
perchè Achille fuo figlio davafì immenfa pena , e flniggevafi per la 
morte di Patroclo ( fi richiami alla mente quella voce RitSQ - , che è 
l’interpetrazione di T ethys , ovvero nnn ) accorrono a trarla di doglia 
le Nereidi , ed Omero ne reca in buon numero i nomi , co’ vaghi epi- 
teti : nè fi creda , che perchè tali Ninfe marine fon figlie di Nereo, 
non appartengono eziandio al noftro Oceano, perchè Efiodo le dice belli 
parti di Doride figlia di quello piccol mare v. 240. fi vegga il num. jó. 
Ntp"®* 5 ’ ìyirorm peyijpxTK rixrx ©iato» 

Tlòmp ir otTpvysm, x} AtotySos ifùxdptow , 

Kxp>i( Cìxecuio lo ti vorvudio . 

Ex Nereo porro prognata fiuti perquam amabile; filiaDearum 
In ponto terram irrigante , ( 3 “ ex Doride fat pulchra, 

Filta Oceani extremi fluvii . 

e ne dà non meno, che cinquanta nomi con felicità piena , e gli ter- 
mina cosi v. 2^3. 

Autki piè» Nijpfos àfivporof Dfiymrm 
Kàpca vwTfixorru. à/iv/xova ipy eì$v 7 at . 

Ha quident ex Nereo illuflri procreata funt 
Filia quinquagiuta illujbria opera callentes . 

E tor- 

$9. Si proficgue a dar riproove , (he Teti, e le Ninfe fi rinvengono nel nofiro Ocean*. 
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E toma a piacere leggere si numerofi nomi di Ninfe in Omero , ed 
Efìodo, non perchè ion di donne, ma perche in elfi fi ammirano tutte 
le proprietà del mare . Parvero altresì tanto leggiadri a Virgilio , che 
nella Georg. 4. anch’egli involando (altri direbbe imitando) la favola di 
Tcti ftretta da doglia per Achille, finge il paftorello Arili eo, che piange 
Tapi , e che le Ninfe , delle quali nomina fole diciallètte , ne recano 
avvilo a Cirene madre di lui. 

90. Bifogna or conchiudere , che è bel pregio del nollro Cratere, 
ovvero Oceano, cheTeti, e le Ninfe de’fiumi lì fingono elfer nate nel- 
le file acque, e che quelle del gran mare anche per femminil origine 
da efiò dipendono; e fa d’uopo rinnovar l’ammirazione, che quelli due 
gran poeti quali tutti i loro più belli infingimenti fi lludiavano darcegli 
predò l’ acque di Pozzuoli , conforme anche quella favola di Teti , non 
per altro, le non perch bTethys in favellar Fenicio nnn lignifica ri fon- 
do dclt acque , gurges, che in Greco diceli in molte guife fióSos, /Sa òoc, 
ftWos, 60 v ras , SButtoì • ed Omero fempre vuole, che le Nereidi, co- 
me nell- 11. 2. v. 38. e 49. iràrou , orai «ara Só 9 os «\o's Nvpv/Ses ìtouj , 
omnes quotquot in maris fundo Nereidcs erant , per far corteggio alla 
gran Dea del mare Tcti, che anche ha fua fede ir SóSfrnv óàos v.gó. 
quafi folle vago d’ interpetrar la voce nnr. . Se poi a taluno veniflè ta- 
lento di chiedere , di chi eran figlie le Ninfe de’ bolchi , fe gli dirà, 
che Omero le fa di Giove , perchè non s’ inframmettono tra P acque , 
e fono ibitanto donzelle della Dea Diana Od. t. v.105. 

. . . Ntlfiipxij x#p«u Aids Aìytiyoio 
A'yporòpoi toì^uti , yìytt^n 5 / -ir <ppivx A>rnó. 

. . . Nympha, fili* Jovis JEgiochi 
t Agrc/ict ludunt , gaudet interim mente Latona . 

S’ avverta però , che le tali acque fon di femplici fonti , elle 1 quelle 
Ninfe fon dcllinate , onde perciò Omero lidio le dice Od. p. v. 140. 

xplucùa ì %Spu Ai os , Nympha fontana , filia Jovis : e mi è a 
grado ciò, che ripone il brieve fcolialle: Twr*is nrporAiytTai , f-wi, xx 9 ’ 
0 xypoixós (n, hai exorat , nempe , quia rufticus e/i. Non farei degno 
di lcufa, fe non facelfi paratamente difeemere , quanto fono e concor- 
di infieme, ed efatti quelli due gran poeti in dillinguere in tre ordini 
le Ninfe, come io già ho divifato, quelle de’fiumi, del mare, e delle 
felve : onde fon nate , ed i proprj lor padri fenza non mai confonderle, 
neppur ne’ nomi : il che non avendo oflèrvato i poeti , ed i polleriori 
fcrittori, hanno recata noja, e llento agli eruditi, i quali per dicitèrar- 
le, anche dopo lunga fatica , fi fon feorati : ma era grand’ uopo atte- 
nerfi foltanto ad Omero, ed Efiodo, per farli pago del numero, e dell’ 
altre proprietà di tali donzelle, e per ufeir da sì cieco difordine. Si veg- 
ga il foloSpanhemio nella lunghilfima oflcrvaz.in Callim. nella pag.139. 
ed in altre ancora (per non recitar tanti, che hanno fcritto intorno al- 

90 . 1 poeti dopo Efiodo,e gli eruditi confulero le Ninfe de’fiumi , demoliti, e del mare. 
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le Ninfe ) e rawiferà erudizion molta , ma niente difìinta , e fi fini- 
rà di leggere la dottiflìma oflèrvaz. e non fi rimarrà favio dalla dilì in* 
zion delle Ninfe : e perchè il fuo Callimaco confonde 1 ’ Oceanine con 
quelle di Diana nel v. òz. Spanhemio non regge, e con dir molto, reca 
moleftia . In miglior guifa ha provveduto a l'uà fama ( e così uferei io 
nelle cofe, che mi foflero ignote) il Barnes ncU’annot. all’ IL Z. v. 38. 
con dirci, che delle Ninfe poco,o nulla difcernc: Si Oceanma fini fit- 
ti em cui n Nereidii , quorum certe numerum Hefiodus ter mille facit 
Thcog. v.364. a[i ha quidem dicuntur Oceani , & T ethyos filia , Ulte 
rtutem Neret , & Dori di i, qua & ipfa erat Oceanma : quare dxiyw . 
Per ultimo non fi creda , che io mi dimentico , o voglio tacere , che 
Calipfo, la quale Efiodo v. 359. annovera tra le Ninfe de’ fiumi, viene 
poi nominata da Omero ©t* due volte Od. a. v. 51. ed Od. ». v. %\6. 
onde fembra , che non ben regga la fopraddetta nuova diltinzione tra 

2 |uelle del mare , e quelle de’ numi , c che non femore quelli due poeti 
on di concerto: ma chi legge i lor poemi con quel forte Audio , che 
fi richiede , ravvila , che Chplò mutò in tutto l'uà condizione , perchè 
in Omero divien Pignora d’un’ ifola intera, fi fa ufcir da’ fiumi , e go- 
derfi foltanto del mare : quindi fi pruova fempre più collante , e falda 
l’unità del penfare di efli due gran poeti . Ma è tempo di toglierci dal- 
le Ninfe, con cui lunga ora ci fiam trattenuti, e lafciarle prendere di- 
letto del nolìro bel Cratere , ovvero Oceano colla loro madre Teti . 

91. Non finirei , fe non dopo andar di tempo , le mi piacellè racco- 
gliere tutte l’ altre favole , che fingonfi nella Teogonia in quelle fpiag- 
ge di Baja -, onde per non elferc fpiacevole fra molte amerò fceglierne 
foltanto due, quella d’ Atlante, e quella di Prometeo, che trarrò, che 
è il mio dovere , dal Fenicio , ed Efiodo in Pozzuoli le fa rinvenire. 
Dice egli v. 507. cheGiapeto fi prefe per ifpofa Olimene una delle Nin- 
fe del nolìro Oceano , la quale gli partorì Atlante xpa-npitppova , c Pro- 
meteo Toia/Xov , ol\ip.trm • e nel v. 507. foggiungc : 

A’tXoiì 8’ bpavòv Alpùv £}£« upcenpi ri virò à/xywt 
Tleipami n y<ù»i , Tpsirap ’Eamf/Zun ’hiyvytàwi 
E'riftcj , yiifaXr u , ditata- miai piperei . 

Atlas vero calimi latum Juftinet dura ex necejjitate 
Finibili in terra, ante Hefpcridas argutas 
Stans , capite., indefejjìs manibui. 

E’ flato sì grande il romore di quella favola d’ Atlante , che non v’ ha 
in ogni età poeta , il quale non ne abbia fatta fua vaghezza : ma non 
fi truova coltunza in dare a tal gigante il fito,comcchè più fovente li 
pone in Affrica , e fi fa divenir un erto , ed altiffimo monte ; quante 
cofe diverfe d’ Atlante a nollri giorni, e negli antichi fi è fcritto,con- 
fufamente fi è raccolto già dal Banier . Bilogna ripetere ciò , che da 
me forfè fino ad eflèr noiofo , e grave , fi è tante volte ridetto , che 

l’efpref- 

9 1. Anche la famofa favola d’ Atlante Efiodo la linfe nella regione di Baja. 
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l’efpredìone toóito you«, terree fines , la quale in quelli verlì anche fi 
vede, ha agevolmente delufi e poeti, e geografi a credere , che Efiodo 
vuole in Affrica Atlante : ma non fi è poi curato riflettere , che eflò 
eralì vicino alle Ninfe Efperidi, le quali anche, ove fi folfero, tanto li 
contende : nè accorderà mai taluno , che lòtto triftiflìmo cielo di arficcc 
regioni effer vi potevano i loro orti sì belli. Ma avendo io date buone 
ripruove ne’num. 73. 74. 75. che 1’ Efperidi, ed i pomi d’oro fi finfero 
predò Pozzuoli , e nella regione Bajana , che da Òmero , e da Eliodo 
fempre fi ridice edere 1; -rei pam , qui eziandio fi dee rinvenire 
Atlante, tanto più che fu parto d’una figlia del nolìro Oceano. 

qz. Nè ini difagia punto in leggere A'tXxs 8’ ùpaviv dipti» , cje- 
lum latum fuHinet, perchè ognun vede, che il grand’ Efiodo ha inter- 
petrato il valore della fua natia lingua , e fi sa , che A”t\« efee dal 
verbo, il quale dinota regger pefo con forza groffidima , e perchè egli 
fi fu gigante, fe gli fa foflenere il cielo . Neppure mi turba il dottili. 
Clerico nell’ annot. a quelli verlì , il quale fembra (e vi giurerebbe chi 
non va più innanzi ) aver rawifato a certi fegni il vero della favola , 
avendo fcritto : Diélus autem ( Alias ) eli nSnrt , hatlha , aut femili 
nomine a radice rtbn , thalah , hoc efl pendere , quia altij/ìmx rupes 
pendere vi dentar , aut quia fufpenfum fufìtuerc cenfebatur ctelum . No- 
mea montis inditum primo eorurn duci, qui ejus juga , aut vai le s cul- 
tum iverunt . Per me fon pronto a palelàre , che non fi rende mia 
mente paga di ciò, che in tali parole s’efprime: sì perchè i monti, e 
fpecialniente fe fon grandilfimi , non fi può dire, che pendono , tanto 
più che l'Arias è una lunghilfima ferie di montagne, non una: sì an- 
cora perchè non fi sa penfàre , come altresì il cielo pende : e fe è così, 
il cielo fi dovrebbe appellare Atlas . In oltre la voce »ònn il Clerico 
da se la finge dal verbo nhn, e le dà di più alla guifa Caldea il fini- 
mento: e per ultimo non comprendo, che a colui, il quale conduflè la 
colonia in quei luoghi , fu dato il nome Atlas da tal monte : il tutto 
s’involge, e confonde, quando fi va lungi dal vero. Ma giacché Arias 
nacque predò l’Oceano, e predò gli orti dell’Efperidi , ed »’» vtìptm yolis t 
F origine Fenicia dee rinvenirfi confacente a qualche luogo di Pozzuoli, 
ove è certo , che tutte e tre quelle cofe fi deferivono da’ due fovrani 
poeti , come innanzi affai volte fi è dimollrato ; io truovo in Giobbe 
38. 9. la voce nhnn , fafeia, cingulum , onde nativamente efee Atlas , 
ed i Rabbini poi 1 ’ ufarono in lignificato di canijlrum : quindi ben lì 
vede, che tal nome è lo lledò che Occanus , il quale in orientai parla- 
re dinota eziandio cingulum , ed in oltre crater ; ficcome fi è con aper- 
te ragioni propollo nel num. 48. i Fenici dunque a quello sì bel feno 
diedero due nomi Oceanus , ed Atlas , i quali in se reuringono una me- 
defima nozione ; v’ ha affaldimi luoghi in geografia , c fpecialmente di 
quei de’ feni , i quali hanno avuti più nomi , balla vedere gl’ indici de’ 

geo- 

9 i- L’etimologia di A Va*i Fenici* compruova , che L favola fu in quelli luoghi. 
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geografi nella voce ftnus . Nè mi olla , che Efiodo dica, che Atlante 
regge il cielo, anzi mi toma utile, perchè è bene (labilità nella Teo- 
gonia, e nell’Iliade, ed Odiflèa la molta comunicazione dell’Oceano col 
cielo, ed il Sole, e l’Aurora in eflò feno hanno -ras <6Ws, cubilia , ed 
ivi fi bagnano con tutti gli altri ; e fi finge come in eflò piccol mare 
poggiaflè fermo il gran celefte globo; ed in tal maniera l’intera favola, 
ed i poetici penlamenti acquetano l’antica chiarezza, e la tanto neccf- 
faria unità. 

93. Ed ora ci rechiamo a penfarc ( e prima non vi fi poneva cura) 
che comunemente s’ afcoltano , e fi fcrivono inficine quelle due voci 
Oceano Atlantico , non per altro , fe non perchè fono lo (leflò , e ne’ 
fecoli degli eroi tanto era il dire Oceanus , che Atlas ; indi per la ma- 
lignità de’ tempi fi è creduto , che un monte aveflè dato il nome a si 
vado corpo , quali fono 1’ acque , che cingono l’ Affrica , ed il nuovo 
mondo , c lì fece , che un brieve golfo di Pozzuoli fi trafportafle si 
lungi , c diveniflè un immenfo pelago. E qui preme ricordare quello, 
che nel num. 87. s’oflervò , che quelli due ammirevoli poeti non mai 
nominarono la barbara Affrica , nè la grand’ Afia , e reltrinfero il loro 
bello poetico tra pochi, e foli luoghi culti d’Europa : di sì groflo fal- 
lire l’unica cagione fi fo, che non fi comprcfe il corto viaggio d’Ulif- 
fe, che fi credette e lunghiflìmo , e finto . Scrittofi da me tutto ciò 
intorno Atlante, che forfè regge bene, la forte mi fece degno, che mi 
ricordali! , che in quelli due lovrani poeti i nomi Cl'xiaaóc , ed A "tX*; 
eran finonimi , e luoghi prelfo Pozzuoli : e poco falli , che non avelli 

S ena di sì lungo mio dire : perchè è aliai più avanti 1’ autorità di co- 
oro, che ogni più lludiato, e faldo parlare. Efiodo annoverando i no- 
mi delle Ninfe, che dice tutte nate dall’Oceano, e da Teti v. 262. 

Avrai 5’ QWwtT , x) T>?9 v®- , 

tra quelle ci appone Calipfo con bell’ aggiunto v. 359. IpipoWa KxXy- 
4*1 • indi foggiunge, che in varj luoghi della terra, e dell’acqua fi por- 
tarono ad abitare nel v. 3 6$. Ed il grand’ Omero ( il quale aliai cofe 
finge di Calipfo , cui toccò in forte per filo foggiomo 1 ’ itola Ogigia 
rimpetto Cotrone, come innanzi diremo, ripigliando il viaggio d’Uliflè) 
ci fa fapere non una volta , che eflà fi fu figlia d’ Atlante Od. a. v. 50* 

NiJtu i» auqipiÌTti . . . 

. . . Qid <v Salpar 1 va lei 
A’tXwtbs &vyd Tt,p . . . 

. . . SI ir xlov©- aduli 

Mcrxpoìi , <u yajtàv n , vpauiòi a’p tp!( t^trriy , 

T S StirydTYiO X. T. X. 

In quelli verfi il poeta non ci dà il nome della Ninfa , ma dalla lunga, 
e dillinta guifa in defcrivercela , fi sa , che è Calipfo : nè mai fe n è 
dubitato , perchè nell’Odui. 244. oltre aflki altri luoghi, ce ne rende certi: 

n>L-. 

93. AVx«((, ed Cl /.txfis fon veri finonimi ; indi fi fa chiaro, che la favola fu in Pozzuoli. 
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Cl'yvylii iì; vÌjtos aT8Tpo$ez> et» «Ai xhtm, 

E'vSa fÀtr A'rfiM’t vs Svydmp Sortimi KaAo^w 

Nouet ÀlrrAóxapoc , ?etv>) ©eo's , x. r. X. 

Or chi non ammirerà , che effendo lo ffeffò in quelli due poeti eroici 
Q'xeou/is, ed A’TA«,e che trovandoli ambedue predò la regione di Poz- 
zuoli , tal verità sì fcolpita , ed ornata del vago della favola nel correr 
di tanti lccoli a favj antichi, e nuovi, almeno come per nebbia, non fi 
parò d’ avanti ? Forza è dolerli , che sì fublimi poeti fi leggono o con 
deboi lume, o per trarne piacere fuggitivo , e non per itimi rii; e per- 
ciò n’ è feguita una ftrana confufione e della ftoria , e della geografia 
de’ tempi più belli , cioè degli eroici ; benché non è mancato qualche 
piccol raggio di vero nell’età men culte , e li è dubitato, che Atlante 
fofiè in Affrica, perchè Paufania pag.749. ci avvifa, che quei diTana- 
gra città della Beozia dicevano, che in un lor villaggio avelie fatto fuo 
ioggiorno Atlante : ma mi fpiace , che poi tale fcrittore reciti i verfi 
foprannominati d’Omero, come fe quelli il voleflè in Beozia: a me ba- 
lla, che non fi fa trovare femprc in Affrica, ed il contendere degli au- 
tori fa penfare , che non fi era ficuro della dimora di lui : aggiungo le 
parole di Paufania per taluno , che non ha agio , o gl’ increlce di con- 
lùltarlo : IìsAstc» tt òropa^J peto» yjjtpot ( Tou/ày poti ) fv-roCSa Ar'Kounv, 
xaSiìgceov ToXurpxyuomy ut ir diro ylw (fari , vj m «pana • irnrotxr^tu 
<£ Xj O'pépu Tfty‘ n A't\wtv(, x.t.X. Polofon , qui dici tur vicus ( Ta - 
napra ) in co Atlantem confeaijfe ferunt , & qua fub terra funt , & 
res calc/les exafta nimis diligcntta inveftigantem : quod ab Hoinero 
etiam diftum norunt ; indi recita tre verfi di quello poeta , A”tA<wtbs 
Suy xTip, x. t. già da me riportati pag. 72. Ed ecco , che dono affai 
ragioni lòftenute eziandio dall’etimologia Fenicia, e dall’autorità grave 
d’ Omero , e d’ Efiodo fi è renduto in niun modo dubbiofo , che Atlan- 
te fi era in Pozzuoli, anziché fi finfc lo lleflò, che Oceano. 

94. Non fi creda , che porrò in abbandono ciò , che mi fi potrebbe 
far contro, cioè le parole qui innanzi recitate di Omero, ìy* <c xiorxt 
odivi (A’tAjw) p laxpxf , di yaiài n , K, ùpaaòi appi iyjuTti , ed il Clarke, 
il quale di frefeo le ha tradotte , ci dà , fuftinetque colunmas ipfe 
( Atlas ) longas , qua tetramque , & caltim dtfterminant : di certo fe 
Arias è lo ftefiò , che Oceanus , fembra affai importuno il dire , che 
regga più colonne il nollro Oceano , ancorché fiavi della favola , e fi 
finga gran gigante ; ma di leggieri fi ripone , che rinvenutofi il vero , 
fi vince tutto. Altra non è la mente d'Omero, che l’Oceano , ovvero 
Atlante, perchè egli il vuole nell’ eftremità del mondo , fia il foftenta- 
mento, e bafe del cielo , e che vi fi truovi una forte di comunicazio- 
ne tra loro, e perciò fovente ripete, che nelle fue acque ed il Sole, e 
l’Aurora vi han ripofo, ed iL’vas, cubili a ; e che anche gli afri in effe 
fi vanno ad innaffiare. Nè fi dee interpetrare x/ovas, colunmas , perchè 
Tom.I. K fi sa, 

94. Perchè li è fcritto , che Atlante /ufi ina xiormt , columnas : nuova nozione dixi'»». 
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li sa , che quelle , le quali compongono gli ordini architettonici , fono 
d’invenzione afilli più frefea de’ tempi eroici : e mi duole , che x/&>* vo- 
ce, che lpeflò fi trttova in Omero , fi traduce columna , quanto fareb- 
be più degno dirli fulcimcn , tanto più, che nell’ II. ed Od. non v’ ha 
i/xiTfict , file ime n, comechè vi fi rinvenga il verbo; onde invece di cotal 
nome quelli s’ avvale di */«». Credo, per non dir fon certo, che Ovi- 
dio fi lu felice ad intender Omero , efprimendo il penfiero di quello nel 
6. de’ Falli v. 161,. Terra pila Jìmilis nullo fulcimine nixa : nè volle 
dir columna , perchè ben gli era noto , che xlaw in Omero avea altra 
nozione . Anche gli altri poeti si Greci , come Latini , che riportano 

5 |ue(la finzione d’ Atlante , non fi fono accomodati inai alla voce co- 
nnina , ma ebbero in iflile la femplice elpreffionc , che quello gigante 
reggeva , come di bafamento , l’ immenfo pelo celefle , ed Efiodo lleflò 
dice foltanto «’paWv ìyn xtq-xhjì , xj yì'.crn , capi te, & manibus calum 
regir v. 517. Euripide in Jon v. 1. ufa più fchietto parlare : A’tAoh 0 
yxXxìoiTt vù ami x'pu-ji , 0 <à> vac’Kiuòr oixov ixt^'&iiv , Arias areis hu- 
meris aelum , Deorum antiquam fedem dure-fu/ìinens . Più femplice* 
mente di tutti Virgilio fi efprime, e ci di la voce Omerica xi'k* in li- 
gnificato di fulcimcn nel 4. 447. dell’Eneid. Atlantis duri, calum qui 
vertice fulcit. Anche Euripide nell’ Ippolito v. 747. altro non ci dice, 
ricuoia xvp-Zr «pai» nsy A"tXs£ì ey» , cioè che folliene Atlante i confi- 
ni del cielo. Credo, che il folo Efchilo nel Prometeo ritiene la voce 
xmi v. 349. Ss (AtXsss) ir pos tznèpus 'id'txj trirxf aio*’ u cauli ir , iq yf^ovòs 
ùuois ifkòwv , qui ( Arias) in locis Hefperiis fiat , cali , ?Ó‘ terra co- 
luninam fuflincns humeris , come fi traduce anche ncll’edizion del Paw: 
poteva ufarfi diverfa voce da columnam , non avendo fatto Efchilo, 
come poeta più antico degli altri , le non fe quali traferivere l’efpref- 
fion d’Omero : ma nel v.4.70. ufa la comun frafe , iróKot »wt 015 3 arz'a . 

95. Da quelle non poche autorità ben fi rileva , che xfw» in Omero 
non dinota columna, ma propriamente foflegno, fulcimcn, perchè cosi 
fi vede tradotta da più culti autori Latini : e perciò eziandio gli fcrit- 
tori Greci figli del gran Omero cfperti , che tale era il valore , e no- 
zione di violi in quello lor padre , ularono in fua vece xitfi\*,-)(el:ts ,vù- 
•nt, per dinotare, che fopra Atlante era appoggiato il cielo . Ma ora 
tardi m’avveggo, che poteva ellcr piti corto per illabilire il nativo an- 
tico fignificato di xfcw, con proporre foltanto l’origine di tal voce, la 
quale da se efee da jva, don (comechè con grollólana guila i Mafore- 
ti dicono ciun) che dinota bafis, fulritnen, ficcome eziandio altri deri- 
vati dal verbo 713, firmavi t, ftabilivit ,{?c. e piace leggere buona par- 
te del cap. 7. del lib. ■>. de’ Re, ove fi deferivono gli edifici di Salomo- 
ne, e non vi fi vede altro, che il vocabolo bafis nell’ edizion vulgata: 
ed anche i i.xx. vecchi nel 2. dc’Paralip. 24. 17. ci han dato Sins , e 
non mai ncli’una, e l’altra verlìone. vi fi è appello xiuv, nè columna, 

tanto 

95. KiW , fua lignificazione antica non è calumila: voce pretta Fenicia. 
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tanto eran certi coloro, che in altra lingia mutarono i fanti libri, che 
tv 3 , xiw* , non avea altra nozione , che di bafit , e non di colurrma. 
Ed è già opportuno conchiuderc , che fe Omero fcriflè , che Atlante , 
il quale è il noltro Oceano , ty* KÌotxs f laxpoii , altro non pensò , nè 
finiè , che quello brieve mare fi era quello , ove come bafe , e fermo 
appoggio fi reggeva il cielo. Se poi dice pxxpà s xìotas , non fi creda, 
che debba rimettcrfi longas , ma prcfundas bafes , perchè la fignificazion 
di pax poi fi {tende molto, ed Omero tale aggiunto il dà anche a xiifza- 
to , nè alcuno direbbe fiutlus longas : e da me già s’ oflèrvò num. 4 g. 
che quello poeta , ed altresì Strabone danno al mare di Baja l’epiteto 
di 8 * 5 } lippe,©-, e BxSvSiW. E veramente m’è fiato di gran pefo,e for- 
fè anche a chi legge, l’avere fcritto molto d’ Atlante. 

96. Tra le più ragguardevoli favole della Campagna di Pozzuoli, 
come fi è detto qui innanzi , Eliodo vi deferive con lunga invenzione, 
e piena di mifierj quella di Prometeo ; della quale i pofieriori fcrittori ne 
formarono bell’argomento o in verfi, o in ilciolto parlare , c per tace- 
re i molti , fi ha f ammirevole prima tragedia d’ Elchilo xpopxS^s Se~ 
rponvx , ed il dialogo di Luciano : ma di tanti , comechè antichi , a niu- 
no venne penfiero , che Eliodo lor maellro non parlava del Caucafo 
monte, e di tali infelicifiìmi luoghi, ma della nofira Campagna : nè i 
moderni , benché dotti dell’ orientai parlare , avvertirono tale vecchio 
fallo, come il Bochart, ed il Clerico, per lodarne pochi. Per ufeir da 
un errore di lunghilfimi fecoli, e inoltrare, che Eliodo non vuole Pro- 
meteo ligato a’ monti della Mingrelia, ma in Pozzuoli, ballerebbe, che 
fia fratello d’ Atlante, e nato daOceanitide, ed t’s iteipx-n yùn . A me 
fembra Ivelare di leggieri l’arcano di si illuflre favola con dire , che i 
Fenici vedendo le amene colline della regione Bajana niente erte , e 
che a Udirvi fi era pronto il piede , le appellarono non lènza proprietà 
uwcns, e vagliono quelle due voci, che contengono tutti gli elementi 
di UyjjjLtiSruii , quod Jciffum efl lem ter , appunto, come veggonfi i col- 
li , che adomano quella contrada : e godo , che in tale guila gli deferi- 
ve Dion Caflìo pag. 565. v.58. ediz. di Rcimaro : E’» ry K vyy ri ì K*iz- 
n cui ih Xid^/ov m p,.rm£ù Mirìwi, xj riimdMi» pvnoeiSts tri»’ Spiai rt yxp 
apuxpdìsy kJ -4-iWs, tXìv Spalici)» , che cosi traduce il gran 

Reimaro: Cuma urbi ejl Campania, ibique locus cjl quidam in luna 
formam curvatus inter Mìfenum , O* Puteolos : is enim fere tatui mon- 
tibus parvi s , ac nudis circundatur : avrei defiderato , che quel \J.iXo 7 { 
folle fiato ripofio humilibus , perchè non mai fi furono nudi , ma fem- 
pre fruttile»: non so perchè fi tralafciò r?,lw fyayim, che liiona prx- 
tcr brevi a, cflendo colà oltre piccoli monti , anche ameni fcogli uniti 
al continente. Nè fi dubiti, che fi dica de’ monti fcijfus , avendo ne’ 
Greci , come in Nonno , op©- , moni nupcr-fcijjus . Penlàrono 

dunque bene i Fenici a dar il nome fopraddetto alle Bajane colline, 

K z per 

96. La gran favola di Prometeo fi finfe in Pozzuoli : origine di quello nome Penici*. 
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per la loro facile montata : e non fi legge altro negli ottimi fcrittori, 
parlando delle dolci Ialite , che leniter acclivi s adititi in Cef. de B. G. 
lib. 2. c. 29. ed in Liv. lib. 8. placide acclivi collei. 

97. Da quello nome era facile a’ Greci colla loro fvegliata mente 
inventar la si rinomata favola di Prometeo ; perchè avendo ingentilita 
tal voce bn-oid, che potrebbe!! pronunciar proniet , erendutala Tloopti- 
SX 5 , che dinota manna prudenria pr adirai , vir confultijjimtts , fi 
finfe un eroe, che avertè con fiottile aftuzia Giove Iteflò delulò; onde fi 
vide poi in quell’ atroce pena a tutti conta, d’eflèr ligato con duri cep- 
pi ad una rupe, Sia xiW, ed un’aquila lentamente niap tirS-tta àSrx- 
raTCii , ejui jecur edebat renafeem, per abolire il fapere di lui, ed a chi 
non e noto , che jecur fapit ? benché poi Ercole lo feinfe , e gli die- 
de fcampo. È fi ponga cura a due cofe, sì che i mitologi han ritenu- 
ta la nozione del ox leniter , perchè in tal guifa di una delle vilcere 
di lui fi nutriva l’aquila; come ancora, che perchè Prometeo fu falva- 
to da Ercole, più volte fi è detto, che quello eroe fi truova in Poz- 
zuoli; onde femore più fi palefa , che Efiodo in quelli luoghi finge si 
eroica favola. Ma ora mi cade in penderò d’abufarmi un poco del tem- 
po, e forfè anche della tolleranza di chi legge , e proporre una ardita 
conghiettura , che fe s’ ammetta , farei gran vantaggio a quella nuova 
opinione del filo di Prometeo : e fi è , che mi fembra non errare , fe 
ho feoverto in Efiodo nel lungo racconto di quella favola , che nomi- 
narti Mifcno. Il poeta dice nelrtoccafionc, che Prometeo delulè Giove, 
che gli Dei allora contendevano cogli uomini Mituirp , ecco i verfi 
S 3 S- e leg- t , , . n 

K« yxp St ixg/yorm ©eoi , Swtbi t av&peoiroi 
Mvxavir , nir’ emnc piyow &Si irpthppon Svua 
Aatrraffzez'©' ir piSixc Aios vóov ^xwxtpirxuiy ( Tìooy.ttSlòs ) 
Etenim quando difeeprabanr int erfe Dii y mortale] que homìnes 
Mecona , ibi rum magnimi bovem folletti animo 
Divifum propofuit Jovii mentem f 'alleni ( Prometheui ) 

98. Di quello luogo detto Mvkwmt ninno fcrittore antico n’ ha fatta 
rimembranza alcuna, nè può crtere quello, che il lolo S trabone pag.587. 
rammenta, e dice eflére lo llertò,che la celebre città di Sicione del Pc- 
loponnefo , tùiì Stxuùva irpòitpov Mwlui ìxotXxf , Sicyonem priui nomine 
Meconam , perchè farebbe artài Urano, che Efiodo, il quale là trovare 
Prometeo predò l’Oceano, e l’Efperidi, altri fcrittori d’inferior età nel 
Caucafo , ora lo riponga in Grecia : con tutto ciò Clerico il folliene 
nell’annot. Quindi per non render sì bella favola vaga, ed errante, aven- 
dola già fermata in Pozzuoli, e nel rtuo feno, è di neceflìtà, che s’in- 
terpetri lo llertò Minuti , che Mifenum . Io verrei a non vano giura- 
mento, che Efiodo fcrirtè MH 2 QNH , indi i copiatori per la lòmiglian- 
za della 2 colla K ripofero MHKflNH , e tal cambiamento ce ne 

la- 

97. 98. Altre ragioni , che Prometeo fi finft in Pozzuoli , e propriamente in Mifeap. 
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lagniamo vederlo anche ne' falli fcritti : ovvero per 1’ abufo di pronun- 
ziarli quella , come quella anche a’ tempi nollri da più nazioni , per 
tacere il troppo affine cambiamento di quelli due elementi tra di loro 
in Greco , ed in Romano , onde Servio nell’ Eticid. 1. 70. da mulceo fa 
ufcire mulfum , e da rvi li fa cum . Non li penfi alla vocale di mez- 
zo, dfendo troppo nota la fcambievole mutazione dell’O in E, e dell’ 
E in O: e per i^n dipartirci da Pozzuoli , Àopv©* divenne in Latino 
Avernus , e taccio la celebre voce qui in Napoli qp*n>p , onde frater , 
oltre Apollo , ed Apollo , voder, e vefter , ec. Ma quello, che ridonda 
a mio gran giovamento , fi è , che S. Geronimo nella verfione , che fe- 
ce d’ Eufebio , ove li parla di Cuma dice : Mycena condita in Italia , 
qua nane Cuma , quello luogo il prendo dal Pellegrino pag. 199. di fua 
Campagna, ove rapporta tutto ciò, che hanno -fcritto gli eruditi intor- 
no a tal nuovo nome di Cuma, e fpecialmente il grande Scaligero : in- 
di aggiunge Pellegrino il fuo penderò, e sì il ravvolge, e l’intriga , co- 
me è fuo coftume, che alla fine fi rimane pien di voglia di fapere,che 
conchiuda: ma quelli non era difpoflo a rinvenire nella Teogonia la vo- 
ce limile , cioè Mvxtew , la quale 1’ avrebbe torto fatto ufeir d’ affare. 
Non per tanto non fentirò obbligo a quello dotto Capuano fcrittore di 
sì opportuno luogo di S. Geronimo, daf quale fi foorge chiaro, che Mi- 
fenum , Mycena , ed altresì M •»*«»* fcriveafi confufamente : c già la mia 
conghiettura fembra acquirtar il pregio di verità; tanto maggiormente, 
che Efiodo per le mgioni poco innanzi addotte fa nalcere Prometeo in. 
Pozzuoli . 

99. Ed or fappiamo eziandio , che nel bel colle di Mifeno predò 
Cuma parlamentò con Giove , e feppe teflèrgli degl’ inganni . In oltre 
piace aggiungere, e ricordare ciò , che nel num. 60. fi e divilato , che 
gli Dei fpeflò portavanfi in quefìa medefima regione a fare fplendido de- 
gnare , e ricevere dagli abitanti ricche ecatombe : e ne’ tre qui innanzi 
recitati verfi d’ Efiodo fi legge , che , ovvero M-wahir 

Gioì, Evinci t’ aVà-fmiroi , dtfceptabant Mefona Dei , mortalefque , ecco 
di nuovo gran dimeftichezza tra erto loro ; e vi fi leggono altresì bovi 
uccifi $fr<rxuci/ l & [liycw èìv ma quello, che ora con piacere ci fifeuo- 
pre,fi è, il fapere il nome del luogo della regione, ove gli Dei, e gli 
uomini convenivano, o a gioire, o a contendere, e fi nomina il bello 
e viftofo colle di Mifeno ; e veramente non v’ ha luogo , portiani dire , 
nel mondo più ameno , e pili ricco d’ agi , e di delizie : c perciò i più 
famofi Cefari Romani vi foggiomarono , e vi fabbricarono gran ville, 
quafi imitando gli Dei , forfè perchè anch’erti eran Divi . E dobbiamo 
doppiamente flupire, primo , che quelli eroici poeti erano sìfìivj de’pregi 
della noftra Campagna ; indi che tanti degli antichi fcrittori , e geo- 
grafi, e de’ moderni, e fpecialmente de’ nollri {forza è portarne querele) 
non penfarono mai a sì ragguardevole nome Myiuw , deiufi di’ poeti 

deile 

90 - S’aggiungono nuovi motivi, che Prometeo fi credette edere (lato in Mifeno, 
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delle feguenti età, ed il loro oggetto fi fu la Aerile Mingrelia, e l’or- 
rorofo Caucafo. Se poi Strabone ci fa ritrovare , che Sidone fi dicea 
anche Mwm, non ci fa fpiacere, perchè in geografia vi fon più luo- 
ghi dello dello nome, e per non ufcire dal Peloponnefo,v’è Meffiena in 
quella gran provincia, e McJJana in Sicilia. 

100. Accrefce vigore al mio dire , che Efiodo vuole , che Prometeo 

rubò del fuoco celclle; e tutti fanno, che in Pozzi ve n’ ha troppo 

di tale elemento , e prima ve ne dovea edere aliai piu , veggafi il num. 
86 . I favj fpofitori di quella favola non ritrovando fuoco nel monte 
Caucafo, ricorrono a’ popoli Calibi , i quali fono predò Trabifonna, 
Trapezuntium , non per altro , le non perchè quelli eran ferrai \ ma 

non per tanto fi pruova, che, ove fon miniere di tal metallo, vi fono 

anche Volcani : e fi vuole in oltre , che Prometeo contro al voler di 
Giove avedè a tali popoli redimite le loro fucine: fembrano più Arane 
cotali doriche interpctrazioni , che il penfare de’ poeti : faccialmente le 
s’ aggiunga il pretenderli , che quedo lommo Dio tolfe il fuoco a’ mor- 
tali , acciocché non temperaffero fulmini contro di lui . Rapporto le 
parole di Clerico dell’ima, e l’altra opinione, acciocché mi fi dia fede, 
nell’ annot. al v. 5 66. della Teogon. Invito J ove iterum ( Prometheus ) 
inftituit hujufmodi offici risi s , cujus rei vefitgium cernere lictiit ab sin- 
ticjuiffimis temporibus apud Chalybes , &c. E nell’ annot. al v. 5Ò3. Ut 
videtur , Pelopotwefiis , aut aliis populis interdixit ufum ignis ... ne 
tela fi errile , aliaque arma , quibus adverfius Jovem ipfum uterentur : 
indi in ripruova di quedo fuo dire cita Samuele c. 13. 19. Porro faber 
ferrarius non inveniebatur in omni terra ifracl : caverant enim Phi- 
liflhiim , ne forte facerent Hebrxi gladi um , aut lanccam ; ma qui non 
fi parla affatto , che fi vietò il fuoco , ma le fole armature : e nelle 
lùddette due annot. in una fa Prometeo ne' Calibi , nell’ altra nel Pelo- 
ponnefo: fi crederebbe ufarfi tanta confufionc,e difendine da uomini si 
favj? Eppure il tutto farebbe ito a bene, fe fi foffe penfato,che la fa- 
vola fi finfe da Efiodo in Pozzuoli, ove fono evidentiflimi Volcani, folli, 
e mefiti , oltre le molte ragioni già da me propode , e particolarmente, 
perchè non fembra porfi in dubbio , che quedo poeta nomina Mifeno, 
comechè con voce un poco differente, cioè Mfxcò», ovvero Mwù} r*i . 

101. Qui dovrei por fine a favellar di Prometeo, ma farci medo, fe 
effendofi tante cofe finte ne’ tempi antichi , e ne’ nodri del fuoco da lui 
involato, anch’io non proponefli ciò , che ho penfiito intorno a quello 
folo, che ne dice Efiodo, non curando tant’altri infingimenti, de’ quali 
han accresciuta tal favola i poderiori poeti , nè i comenti d’ aflàiflimi 
favj , i quali fi han voluto far nome in parlando di quedo fuoco , co- 
me anche il gran Newton , ed il favio Tournefòrt recitati dal Banier, 
il quale raccogliendo ciò , che altri già penfarono , ha in ufo propor- 
lo come fuo , fi vegga la di lui Mitol. to. 3. pag. 403. e fegu. Ecco 

con 

ico. Si dimoflra , quanto fieno iti lungi dal vero uomini dottifUxni in fituar Prometeo. 
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con quale femplice brevità , che a tutti è fembrata a gran torto un 
arcano, fi fpiega il grand’ Efiodo v. 5 66. 

K\e'v|/x{ oU'tfj.à.Tvto irvpài rcXrVxoTO» tusyhù 
EV xoiXm »xp 3 »xi , che tutti han tradotto: 

Furatus indomiti ignis eminus apparentem fjplendorem 
In concava ferula. E quali lo Hello ripete nell’Opere v.51. 
Qui non dice , che fi portò Prometeo nelle celefti sfere , per rubare il 
fuoco: nè fi fa parola di eflò elemento, ma foltanto di un raggio fola- 
re, aùyhù xXf' 4 -« ir vpòs ontosa mio , e dee rimetterli in Latino , radium 
furatus ignis ( iddi Solis ) indefeffi : s’ aggiunge poi il rov , per 

notare la difianza grandiflima tra la terra, ed il cielo. Il molto Urano 
partito fi è 1’ intendere quello , che lignifica , è» xoiKy vxftvxt , che è 
l iftrumento, nel quale raccolle il raggio del fuoco Solare, e col riporre, 
in concava ferula , non fi faprà al certo la mente del gran poeta , an- 
7.i le gli fa dire una cofa vanifiima, cioè, che ad un elemento sì vora- 
ce potea reggere fenza fubito incenerirli una canna debole : onde è ne- 
celTìtà di credere , che sì favio fcrittore d’ altro amelè ci vuole ifiruire 
col lòfi wi . Alcuni , i quali non vanno molto avanti , ajutano cotal 
verfione di ferula con proporre, che il Tumefort nel viaggio di Levan- 
te to. r. p. 244. vide quella pianta , e benché iia molto piccola, ha la 
corteccia ben dura, e quella parte di mezzo è falda a confumarfi dal 
luoco, ed i marinari fe n’avvalgono per portarlo da un’ ifola all’altra: 
ma ciò fi dice , per far veder, che fi legge ; ail’oppolto non fi penfa, 
che Efiodo vuole, che Prometeo cacciò il fuoco dentro una di quelle 
piante già vota del midollo, t» xol\y . Quindi le non fi vada per diverfo 
fentiero, e s’ofièrvi , che altro può lignificare **0%% , non ci rechere- 
mo mai a lcovrire , che ha penlàto il poeta di dirci con vocaboli , i 
quali fino a’ giorni nollri fono fiati sì oicuri. 

102. Or io mi fo ardito , e con animo franco entro in pericolo di 
proporre una nuova opinione , c la pongo in arbitrio della fortuna , e 
fi è, che Efiodo ci ha voluto ifiruire, che Prometeo fu inventore degli 
fpecchi uftorj, il che deferive con arte, e con ingegno. Egli dice, che 
Prometeo rubò uòyL » wrov xvpót , cioè una porzione , ovvero un 

raggio del fuoco lontaniflìmo , il quale è il celefiiale , nè dice, che in- 
volò tò tuo, ignem ; indi per renderci ficuri dell’ iftrymento concavo , 
che accolfe quei raggi, faviamente aggiunge i* xoiKy vxfòiixt , in conca- 
vo valuta : al certo , fe vxoS’»!; qui dinota un vafe , un ifirumento , 
non fi potrà più dubitare, che il poeta di fpecchio catottico ci parla, 
non potendo eflèr altro in leggendo luce Solare raccolta in un concavo 
recipiente, col quale redimì il fuoco a’mortali i e fembrò sì grande l’in- 
venzione , che n’ arfe d’ invidia Giove : e doveafi da Efiodo dare alta 
lode a sì ingegnolò ritrovamento. Credo non andar fallito , che volpò-d; 
vale ciò, che in Latino vas , ed in Greco rxù ©- , nomi molto gene- 
rali, 

• tot. 102. Il fuoco di Prometeo ignorato fino 3 dì nollri : egli inventò gli fpecchi udori- 
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Tali , e di nozion vaga , che dagli aggiunti fi fermano , e difiinguono. 
E' ben noto, che lignifica la pianta, che i Latini dicono ferula , 

e ve n’ha aliai efempj: in oltre gli Scrittori facri l’ufano per una par- 
te del tempio , e propriamente per l’ atrio , o per lo portico : in terza 
guifa fi vede adoperato per utenfile, ove fi conferva qualche cofa ; co- 
me fi ha dal gran Salmufìo in Hyle jatr. pag. 5. col. 2. E. N f- 
•ve vapbìtxtor 'uafculum fìgnificat , nel fcrimum ex eborc , quo unguenta 
reponebantur : e Io lidio dice Volilo nell’ Etim. Benché quelli sì favj 
uomini credono, che tal vocabolo noti fpecialmente un vale per ferbar- 
vi unguenti; a me però bada, per interpetrar Efiodo,che non Tempre 
lignifichi la pianta, ma eziandio un illrumento, ove fi racchiuda qual- 
che cofa: anzi mi giova il confettar di Salmalio , che non sa, onde è 
nato, che vap 9 dinoti un vale nel lodato luogo pag. d. col. 1. A. Cur 
Jcrinia unguentorum fic appellata fint , nefeto , &c. 

103. Ma giacché quell’uomo eruditiflimo ha voluto ad altri imponer 
la cura di rinvenire , perchè vxpb»% s ’ adoperi per una pianta , ed anco- 
ra per un vale, fi tenterà da me la ragione, ed altro mezzo non v’ha, 
che 1 ’ etimologia , la quale , chi ama tali lludj , la riputerà felice . Si 
ha in lingua d’ oriente *isj , che fi può anche fcrivere su , onde poi 
efee bene va’p c vale cu fiodire , e anche cuftodia , onde ne’ Proverò. 
20. 28. fi vede tradotta <fyA«x>j da’ lxx. la metatefi della R è troppo 
nota, perchè è frequente in ogni lingua, onde fi ha 6faa©-, e 8 dpe<&, 
ec. c le fi chieggono efempj dallo dettò Fenicio parlare, ve n’ha aliai, 
e per darne uno limiliflìino alla voce uj , appongo ira , clic ne’ fanti 
libri fi vede fpettò TU, e dinota abfcidit o deli'una,o dell’altra maniera 
fcritto. Sicché regge bene, che *ac 9 >i% fi è ufato per arnelè , che ferba,e 
cufiodifce qualche cofa, anzi quella dovrà ettère la fua primaria lignifica- 
zione, perchè nc’lanti volumi più antichi nella fola nozione di cullodire 
fi rinviene : e così dee prenderli in Efiodo , ettèndo anch’ egli di rimo- 
tiflìma età. Indi ne’ Profeti foltanto , quando già vi era qualche comu- 
nicazione co’Greci , s’olìèrva dinotare virgultum , furculus , germen , fi 
vegga Dan. 11. 7. Ifaia do. 21. e nel cap. 11. 1. vi è la gran profezia: 
Egri diet tir virga de radice JeJfe , mD’ vitrwo isji , & furculus de 
■radicibus ejus crefcct , S. Geronimo ha dato UJ , flos, avendo feguita la 
verfionc de’ lxx. i quali han podo dib©- . Per ultimo , perchè vapS^j- 
vale eziandio atriutn ^porticus-, in tal fignificato anche fitruova ne’tern- 
pi podcriori degli Ebrei, Ifaia dj. 4. U*b* D’nxjai , in delubris perno- 
tlabunt , e non intendo, perchè in Greco fi fcritte e» ndis c77)?XaJois, in 
fpeluncis . Ed ecco come ben fi corrifpondono il nome Ebreo , ed il 
Greco in quede tre nozioni di utenfile, di pianta, e di portico; e quin- 
di fi vede , che 1’ etimologia da me propoda va a fegno , perchè pro- 
pria , per non dir vera . Intanto non mi fi contenderà , che y«pbn% in 
liia vecchia origine li prende per un idrumento da ferbare , indi dege- 
nerò 

icj. La voce tif 5 »? da'dotti ignorata non ha fatto fapcre, onde prefe il fuoco Prometeo, 
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ncrò a dinotar altro. Si dipartirono dunque molto lungi dal vero tanti 
Cementatori d’Efiodo,comechè dottiflìmi, quando in quello famulo ver- 
fo ir xolAtji vapSixi difièro, in concava ferula , e non pofero mente alla 
più vera, ed antica nozione di vale, illru mento, ec. con dire in concavo 
organo , JupellettUi , &c. e potevano anche ufare fpeculo , fenza temerne 
male, perchè con quello folo mezzo Prometeo era valevole ad involare 
•nihinoror mjylw, ctcleflem lucem ; e non far penfare ad un fovrano poeta 
d’ una maniera sì groflòlana , che fi portò lino al Sole , e ne rapì U 
fuoco , ed il racchiufe in una fievole canna , in concava ferula . E vor* 
rei apprendere, fe fi può dire xAcr/a©- xol\& , calamus concavus , ov- 
vero xu/ii , vacuus , perchè tali piante diconfi più torto vote, che con* 
cave, io non ho tant’ agio d’oflèrvarlo , onde U rimetto ad altri , che 
n’ha piacere. 

104. Avendo io in quella nuova guifa interpetrato Efiodo intorno 
al flirto di Prometeo , e dubitando , che non mi forti lufingato male 
per amor de’ Greci d’aferivere loro fin da’ tempi eroici un’ invenzione 
sì contefa anche da’ primi ingegni per cagione degli fpecchi uftor j attri- 
buiti ad Archimede, mi venne talento di comunicar , quanto qui ho 
fcritto,a favj amici, e quelli rimafero lòprappreiì per la novità del pen- 
fare, ma più per le ragioni, che fembravano portènti a doverli intender 
così Efiodo : folo mi scoppole , che eflèndo sì vecchia tale invenzione , 
indi ne’tempi meno antichi non fe ne rinviene parola : ed uno , che ne- 
gò di piegarli a crederla, diflè, che fe ciò averte propofto il poeta, fa- 
rebbe d’ egual vanto l’averlo intefo, che il ritrovamento di tali conca- 
vi fpecchi : ma io già aveva antiveduta sì fievole diffkultà , alla quale 
fi ripone , che troppo fcolpitamente gli fcrittori Greci avean fatta men- 
zione di quelli uftorj iftrumenti , ma che i filofofi , e matematici de’ 
nortri tempi non molto curano 1’ invenzioni antiche , perchè ftudianfi 
folo di ritrovar delle nuove. Son ben noti predo Ariftofane nelle Nubi 
nell’at.2. fc.i.i vetri converti, co’quali il comico fa accendere ogni materia 
raccogliendo i raggi del Sole: ed ecco che giàfacevafi ciò comunemente 
tre fecoli e mezzo avanti Augullo : ma fa meftieri rinvenir altresì prefi 
fo gli antichi gli fpecchi concavi , per ajutar la nuova interpetrazione del 
fuoco di Prometeo in Efiodo, il che fe fi truova, fi renderebbe certo, 
che ciò volle dire il poeta. Io fono ftato felice in ricordarmi , che Plu- 
tarco nella vita di Numa pag. 66 . dell’ ediz. di Parigi deferive quelli 
fpecchi ufando le medefime voci d’ Efiodo , e mi fpiace , che il luogo 
è ben lungo, e malagevole molto a proporli in altra lingua, tanto più, 
che la verfione Latina , ed anche quella dell’ illuftre Dacier pag. 307. 
non fi confanno, quanto fi vorrebbe , colla mente di Plutarco , e gli 
fanno dire gl’ interpetri ciò, ch’egli non mai pensò . Meziriac nell’an- 
notaz. alla yita di Numa pag. 5S3. pretende dare gran luce a sì ol'curo 
luogo , e fi ftudia per mezzo delle fezioni coniche farlo intendere , e 
T omJ. L co 

104. Si conferma con Ariftofane , e Plutarco 1 ’ antichità degli fpecchi uftorj. 
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comincia cosi : Certes Plutarque cn fair un e defcription , qui eft un 
peu obfcure , & Am tot tradui e en fort mauvais geometrie» . Pour avoir 
une perfette intelligence de ce pajfage , il fant avoir penetrò les fe- 
crets de la plus haute geometrie , qui tratte des fcElìons coniques , C2V. 
E vuole , che quello fpscchio delle Vertali li era parabolico , qui ètant 
expofe au Solai brillerà puijfamment . 

105. A me foltanto è a cura mollrare , che Plutarco rapporta que- 
lli fpecchi , mentre narra , che Numa ordinò a quelle vergini , che 
fe l’eterno lor fuoco venilfe per trillo accidente ad ellinguerli, lo riac- 
cendellèro non con altro, fe non con quello del cielo, vna<peioii xoiX*t*o- 
fifvois -ras H*\i» a/syàt ■ fembrami (altri poflón dire ellèr certo) che Plu- 
tarco u fan do la medelima cfprelììone d’ Efiodo, fapeva, che quello poe- 
ta parlava di Prometeo, come inventore di tale illrumento, ellèndo lo 
Hello ràp$v% xoiX©-,che <rx xjfìo» xciAwófxeMon , perchè fono tutti edile 
arnefi concavi . E liccome Efiodo ufa la voce aùy >i , raditi t , la ftelfa 
adopera Plutarco; ma quello, che viepiù ajuta , anzi flabililce eflère 
Hata tale la mente d’ Efiodo , fi è 1 ’ età di Numa , il quale pochiftimi 
fecoli viilè lontano da quello poeta; quindi il leggerli tanto antichi ta- 
li fpecchi niente offènde il vero, giacché eziandio Plutarco gli la quali 
vicini a’ tempi eroici ; e non avrà ragione Meziriac di richiamarli di 
quello geografo, che dà lunga antichità a tale illrumento ullorio , quan- 
do dice : Certes il ri y a nul vefltge dans F ifloire , dont on putjfe 
recueillir , que F ufage de ccs miroins ait été connu dcvant le tems 
d Archimede , qui fut bien 500. arts apròs Numa ; perchè Meziriac non 
poteva penfare , che Efiodo parlando del furto di Prometeo intender fi 
potea di si grand’ invenzione , trovandola ornata di favolofi arcani . Si 
accrebbe più lamia ammirazione, che il Mazzucchelli , il quale ha uni- 
te pochi anni fono aliai cole, e molto favie intorno alla vita d’Archi- 
mede, e nel num. xxm. rapporta, quanto fi è detto dagli antichi, e 
nuovi fcrittori degli fpecchi incendiar) anche parabolici , affatto non fa 
menzione di sì luminofo luogo di Plutarco, ne so fe per dimenticanza, 
o perchè era malagevole molto l’ intenderli : ed era a lui di necefiità 
ricordarlo, facendo lunghe oiìèrvazioni catottiche fopra tutto ciò, che 
gli antichi han riferito di tali ifirumenti : ma fa meflieri ellèr liberale 
più prello a credere, che gli fpecchi delle Vertali gli sfuggirono : e que- 
lli certamente fe avelie feoverto, che in Efiodo v’era si nobile inven- 
zione , avrebbe ornato ii fuo lungo dire intorno a si bell’ argomento . 
Non devo però ellèr di collume cortefe con il nollro Orazio , il quale 
fra tutti i Latini fcrittori fi è avvicinato a’ Greci, non per tanto leg- 
gendo in Efiodo quel xX/vfxs , furatus , dille di quello ritrovamento di 
Prometeo, con ifvantaggio di fua fama, nell’od.3. del liba. Audax Ja- 
peri genus Ignem fraudò mala gcntibus intuite . 

10 6 . Qui dovrei por fine di parlar di Prometeo , perchè ora m’ av- 

veggo 

105. Efiodo , c Plutarco uniformi ne’ vocaboli , per ifpiegare tali ifirumenti . 
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veggo d’ averne detto molto; ma con tutto ciò a me fembra il difcor- 
fo manchevole , fe non aggiungo brievi altre cofe , per compir bene . 
Conviene a me proporre aliai pochi tra’ molti Urani penfamcnti d’ uo- 
mini ben noti in fapere intorno a quella si rinomata favola , perchè in 
tal guidi fi renderà più certo ciò, che io vi ho divifato. Alcuni di quelli 
han creduto , che in efià fi afconde la caduta degli Angioli , e che fu- 
rono llretti in ceppi non nel Caucafo , ma nel cupo Infèrno ; altri , A- 
damo fedotto da Èva. S’è fcritto,che il monte Caucafo era un oflèr- 
vatorio, perchè Prometeo fi fu un grand’ allronomo . Anche negli an- 
tichi , come Erodoto , fi legge , che l’ aquila fi era un fiume rapidilTi- 
mo di tal nome. Il gran Bochart vi truova Magog, nome troppo fa- 
mofo ne’ libri fanti, ma non so, fe nell’età convenir pofiòno Prometeo, 
e Magog , comcchè il Clerico fi lludia di unirla ; indi quelli vuole , 
che Gog fia Epimeteo fratello di Prometeo: a me però fembra, che li 
fcrivono cofe si pellegrine , per mollrar più prello grande erudizione, 
che dar opera , e tempo a proporre il vero , o almeno il verifimile . 
Altri il fanno Noè , e s’ ingegnano di compararne i gelli . Il Newton 
il vuole nipote del si rinomato Sefollri, e fi vedrebbe dalla Scizia tra- 
fportato in Egitto Prometeo ; ma taluni vorrebbero , come elfi dico- 
no , che tal lèntimento folle appuyé de quelque autorità . Si finireb- 
be dopo lungo indugio, fe mi piacellè unir cjui tutte le tirane opinioni 
fopra quella favola al certo nate , perchè fi e voluto lcovrire non qucl ? 
che femplicemcnte ce ne ha trafmelfo Efiodo, ma quel moltilTìmo, di 
cui l’ hanno aggravata eccedi vamente i poeti nelle leguenti llagioni , e 
fpecialmente Elchilo, per tacere Ovidio, ed aditi altri Greci, e Latini 
fcrittori ; e ficcome dice un favio de’ giorni nodri , fi è extrémement 
difigurée ,(D“ oh y voit une infiniti d'allegorie;, ma egli con tutto ciò 
anche ci fa vedere Prometeo ora in Creta, ed indi nella Scizia , c nel 
monte Caucafo; e di tali cofe nulla ne didè Efiodo. Quindi dopo tan- 
te incrcfcevoli,ed infelici interpetrazioni , per non dir modruofe,è quali 
di dretta ncccdìtà penfare a quel che ne fendè Efiodo , con toglierne 
fidamente il vago poetico , con cui l’ ornò , e fi ridurrebbe , che pofe 
mente al valore della voce ncounSÀls , la quale dinota uomo ricco di 
prudenza , e che sa gran cofe rinvenire : e perciò il poeta gli attribuì il 
maravigliolò ritrovamento degli fpecchi ullorj, che c veramente un de’ 
più ammirevoli parti dell’umano ingegno. 

107. Nè credo edervi chi nieghi , che le parole d’ Efiodo 
h.t. K riferite nel num. 101. e pode da me nel fuo natio lume , altro 
ci devono prefentare, che un tale idmmento catottico, e così fi com- 
prende la mente del poeta , perchè fi feorge niente drana , ma fchiet- 
ta, e fpedita da tanti chimerici penfamenti , quanti poco innanzi ne 
ho raccolti , tutti a calo , ed in lecoli meno felici inventati , e fcritti. 
Non per tanto qualche raggio dell’antico vero fi mantenne, e fi vede 

L 2 in 

lotf. 107. Strane interpetrazioni di tal favola . Anche Efchilo parla di quelli fpecchi. 
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in Efchilo nella fua immortale tragedia di Prometeo ; ove in affaldimi 
verfi , cioè dal 475. fino al 505. ci fi defcrive quell’ eroe inventore di 
tutte l’arti, e di tutte le fcienze con uno fiile pieno di maeflà,come 
è coftume di queflo tragico, e porge gran piacere il leggergli, e com- 
pie il fuo lungo dire con quelli due: 

Boxasi Ss | ira vi» eru>\>i&blw ua'Ss , 

rixTOU Tj'^vxi BpOTtTtm fu risOUs 5 sM« . 

Uno autcm verbo omnia J'ummatim accipc , 

Omnes artes mortali bus a Prometheo. 

Si vede dunque apertamente , che facendoli queflo un filofofo fornito 
d’ ogni più recondito fapere , c fpecialmente diltinto ne’fifici efperimen- 
ti , fìccome il vuole Efchilo , non farà di maraviglia , che fi diflè in- 
ventore degli uflorj fpecchi , de’ quali foltanto piacque ad Efìodo far 
menzione, come uno de’ più nobili sforzi dell’ umana mente . In oltre 
penerebbe a credere eziandio chi è d’ animo condefcendente , che ho 
rawifato, che anche Efchilo ci ha tramandato , che Prometeo trovò 
quelli uflorj iflrumenti, comechè gli fcoliafli , ed i dottifiimi fuoi ce- 
mentatori tute’ altro ci videro . Fra’ verfi di fopra accennati v’ ha il 
497. ed il 498. ove fi dice , che fra le moltiflìme cole ad utile degli 
uomini da tale eroe inventate vi erano 

. . . Kcù qXoywxx <nju«.T% 

E ’i-wftti sfiora, irpòrSta òvr iicdpyttix. 

Quali verfi ci fi danno tradotti nella fplendidiffima edizione del Paw : 
... Et flgna flammea 
Revelavi , ante caligine-obdutta . 

Ma faceva di meftieri riflettere , che cotal verfione nulla ci fa fapere, 
e fenza fallo fono più ofeure le parole Latine, che le Greche; all’op- 
pofìo dicendoli <nipam tpXoyoi’wà , arcana lucis fiammanti y, ed ifcufifix, 
•tura , patefeci , expofui fecundum catoptica , ovvero exoptica legete 
ognuno avrebbe intefo , che fi parlava di macchina ufloria mediami i 
raggi del Sole: bifognava però, che fi foffe prima penfato , che Efiodo 
aveva in ciò prevenuto Efchilo , e che i due poeti fi davan vicendevole 
luce. Sembra veramente cofa prodigiofa , che tanti uomini si favj , i 
quali han fatti tanti conienti a queflo tragico, ed alla Teogonia, non 
Scoprirono , che fi facea menzione di tale iflrumento , e s’ offufearo 
no in tanta chiarezza. 

108. Non fi dee dubitare, che la voce rirux dinoti arcanum , aven- 
doli anche da’ vocabolari : ma a me piace avvalermi d’ Omero II. r. 
187. 189. ed Od.^. 109. ne’ quali luoghi <ni[iaTx non fi poflòno inten- 
dere, fe non di cofe arcane, e difficiliflìme a faperfi. Ma balla il foto 
verbo , per reflar ben pago , che li parla di luce rifleflà, 

ellendo eflò addetto alla feienza catottica,c tanto vale Utou/iMc, quan- 
to tutToppxu . E vivo ficuro, che ogni altra interpetrazione, che li dà 

a que- 

108. Gin buone ragioni fi pruova , che Efchilo fa menzione di tali iflrumenti uilorj . 


- Oigilized by-Go 



DELLA CITTA' DI NAPOLI. 


8$ 

a quelli verfi d’ Efchilo non acquieterà mai 1’ animo di chi legge , co- 
me quella, che ripone lo fcolia(le,e forfè fi è la meno moietta, e rin- 
crefcevole: Ta qfKoyttrzd 'ntixxTX ij-roi -ras 81* irvpòf fxcu/Ttixi rutpXeis irxi 
TTt>/v , « qmwixivxs , Sui xi fj.» ywimtTÒx ». , /3\e'd»:« tiroin<rx , >d «’{ to' 

iptpavés vyayov , kJ iràci» inrtSfii-a , nel quale comento fi dice, che Pro- 
meteo co’ (pXoya-roTs ninnai palesò, come fi doveano prendere gli augu- 
ri per mezzo del fuoco , che prima erano a tutti ignoti : ed ognuno 
vede, che Efchilo ivi affatto non parla d’oracoli, nè mai fi rinviene, 
che i Greci averterò ufato il fuoco per ilpiare l’avvenire . Non vi è fla- 
to più femplice uomo d’Euftazio, il quale vuole franco, che quello si 
bel luogo del tragico s’intenda di malattia d’occhi, tir®" òfxuxxui , che 
dicefi propriamente • e devo forte richiamarmi di Stanleo, che 

mi porge nelle fue note in Efchilo pag. 73 6. si ftrano penfiero d’ Eu- 
ftazio , e non fe gli oppone ; con tutto che ha fcritto si bene intorno 
alla ftoria degli antichi filofofanti ; tanta è la forza della prevenzione, 
che tali fpecchi non fi erano rinvenuti in tempi si rimoti ! 

109. Sarebbe opportuno di ceflàre da si lungo difeorfo di Prome- 
teo , che Efiodo fa aver i fuoi natali nella regione di Pozzuoli , aven- 
dolo detto figlio di una Ninfa del noftro Oceano , e fratello d’Atlante, 
che ivi anche fi rinviene; e taccio l’ altre ragioni nel num. 9 < 5 . da me 
addotte; ma devo aggiungere , che il grand’Efchilo nella tragedia intro- 
duce fra 1 ’ altre perfone anche 1 ’ Oceano , il quale fpeflò parlamenta 
con quell’ eroe, per temperargli l’alto affanno delle fue catene; non per 
altro s’ avvale d’ Oceano in quello grato officio, fe non perchè Ielle in 
Efiodo, che Prometeo nacque pretto tal golfo ; e fi vede , che non fi 
perdon mai i primi femplici raggi della favola, la anale col correr de* 
lecoli s’ ingrandire , e degenera . Intanto da noi fi ha il piacere , che 
quella noftra Campagna abitata da’ Fenici ha fvegliati gli animi de’ 
poeti a tramandarci si vantaggiofe notizie dell’ antico fapere , e farci 
ufeir d’inganno, che l’età eroica nelle tìfiche cognizioni era infelice: 
ed ora ci è lecito penfare , che fe il tempo , il quale tutto divora , ci 
avelie ferbati i volumi di quelle vecchie flagioni, aliai invenzioni, che 
ora fembrano nuove , fi rinvenirebbono antiche , ed occupate da quei 
fublimi ingegni . E già fi è detto , che dall’ aver chiamato i Fenici la 
piacevole corona de’ colli, i eguali cingono il feno Bajano tJNDiD , che 
fuona lo fletto, che , ed in quella lingua vale uno, che co- 

tte grandi penfa , fi è formato un eroe , cui fi attribuirono tante belle 
arti, e feienze, quante Efchilo ne novera nella tante volte lodata tra- 
gedia : ed alla fine fe gli confecrarono altari , e giuochi , e fe gli fece 
culto divino , Paufan. pag. 75. E -fe forte mio argomento , mi piacereb- 
be raccogliere tutto ciò , che fi è fcritto di quello finto eroe , non ef- 
fendovi lcrittore , che non abbia voluto ornar i fuoi libri di si gran 
nome : e riporterei eziandio con lunghi commentari i due egregi mo- 
lili- 

109. Si reftringe in brieve tutto ciò , che li è detto della gran favola di Prometeo. 
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numeriti figurati , che fi veggono uno nell’ Antiquitè expliquée voi. i. 
p. 2. e ci ii prefenta Prometeo formante l’uomo , e 1 ’ altro in Admir. 
Rer. Ant. ove fi truova quefti ligato ad una rupe , ed Ercole , che ne 
lo fcioglie. 

i io. Ma già è tempo di lafciare Efiodo, e temo d’aver recata noja 
a chi legge d’ elTérmi tanto trattenuto con sì gran poeta ; confeflo di 
trovarmene anch’ io fianco da sì lunga occupazione , ma non ne fono 
con tutto ciò fazio ancora, perchè il piacere, che ne ridonda, dà lena 
poi fempre nuova . Quindi con qualche rincrefcimento ometto altri ver- 
fi , ed altre favole , ove egli nomina l’ Oceano , e fi dee intendere il 
nolìro mare, ed ognuno da per se può fpiegarle , efièndofi già riportate 
le più malagevoli , e fi è molìrato , che Eliodo preiìò il feno di Baja 
le vuole , e finge ; imperciò non imprendo a fpiegare quello , che egli 
dice nel verfò 95 6. e ieg. della Teogonia. 

H ’t\iy 8’ àxàucunt ti <e x.’Kutì, Cl'xtai/tvti 
rifpTI)i? Kicxlw Tf , Vy AÌh’tIw i 3 xai\ija, 

Aòfms 8’ ijòi <pxetry.8pon H’fX/oia 
K xplw Cl'xtàvoio n\òearvK TQTx.tj.oio 
r iut ©rw* / 3 »\i<nv r£ij%v xaM.iT a’pjrov. 

Soli auretn indefejfo peperit inclyta Occanini 
Perfeis Circe mane , Ó* JEetem regem , 

JEetes autem filius fplendentis'Solis 
Filiam Oceani ultimi fluvii • 

Duxir Deorum confiliis Idyiam pulcherrimam . 

Già fi è dimoftrato nel num.42.che Circe dimorava nell’ifola di Ponza, 
la quale non è molto lontana dal mare di Pozzuoli , ed in oltre , che 
Omero vuole, che queft’ifola fi chiami JEza, e che qui altresì il Sole, 
e l’ Aurora (fi vegga il num. 43.) abbiano il lor fogeiorno , ed , 

ortus , conforme li è detto aliai volte , che hanno ÌLWc nell’ acque di 
Pozzuoli ; e perciò qui Efiodo , il quale non mai è vario da Omero , 
fa quella gran maga figlia del Sole , e di una Ninfa dell’ Oceano : ed 
oltre a ciò finge quello Re Eete nato dallo ftefiò mare , e prende in 
ifpofa la giovanetta ldiia ulcita anche dall’Oceano : e fono ben d’accor- 
do quefti due poeti e nella favola , e ne’ nomi . Ometto ancora , che 
nell’ Opere, e ne’ Giorni v. $65. dice: «V>jp 

A'pxrap©- irpoAnritiv Itpòv póoy Cl'xcou/o~o . 

Arfturus relinqucns facrum fluElum Oceani . 
perchè fi è moftrato fovente , e fpecialmente nel num. 5 < 5 . che il Sole, 
e gli aftri eziandio fecondo Omero fi vanno ad innaffiare nel mare 
di Pozzuoli, di nome Oceano; e farebbe affai molefto il ripetere tante 
volte, che ambo quefti poeti nella regione, ed acque Bajane han finta 
la maggior parte delle loro felici invenzioni. 

in. Per non ellère altresì lungo, avea io con avveduto penfiero tra- 
ia- 
mosi fpicga, perchè Circe anche è nata predo Pozzuoli, e l’Arturo fi bagna nell’Oceano. 


-Bigitieed by-Google 



DELLA CITTA' DI NAPOLI. 


*7 

lafciato di parlare della graziofa favola de’ Pigmei , quando prima di 
palefare , che Elìodo in nominando Oceano intendeva il noftro Cratere, 
mi ftudiai di dare buone ripmove, che lo fteflò fi rawifava nell’Iliade, 
ed Odifièa , e fi diede gran luce a più favole , che comunemente cre- 
deanli eflère fiate finte in lontanifiìme , e barbare regioni ignote al 
grand’Omero. Ma perchè ora temo, che non fi penfi vanamente aver 
io taciuti i Pigmei , perchè era duro interpetrar la loro guerra colle 
gru accaduta prefso l’Oceano, mi piace qui farne pericolo, benché in 
luogo non fuo, e mi fcmbra, che ne ufcirò felice. Altro di quella fa- 
vola non ci dice Omero II. 5 . v. 2. 

Tovfs piò xKxyyy r’, iwvji t Itcui , osviS'fs ics* 

H’utt irip x\ayyi) ytpa'vuv viKCi ùpcwòbi vpò , 

Ai T irti ir a tp’Jyir , kJ àSiryx-mi òfzSpsv, 

K\j tyyi Tityt ntsorru he LTxtcwiìo pormi 
A’v^awi n«y/aa»i«» tfótot , kJ xifpx tpìpxri «• 

H'ieyu 8’ òipx r<ùyt xxxtui fi/Sct Tpótpipovrax . 

Troiani cum clangore , clamoreque inccdebant ficut aves / 

Er vclut clangor gruum e fi in aere , 

jgtt.e poflquam hyemem fugiunt , O* immenfum imbrem , 

Chi» clangore ha volane fuper Oceani fluenta 

l'iris Pygmais cxdem , mortem ferentes : 

Aerea quidem ipfa noxium confliSlum inferunt . 

Avendo io con tanti documenti, autorità, e ragioni fvelato, che prefi 
fo i due eroici poeti Omero , ed Efiodo l’ Oceano fi era il mare di 
noftra Campagna, e fpecialmcnte quello di Pozzuoli, e fue vicine fpiag- 
ge, di si e tal maniera, che fe ora vi ha chi il voglia contraltare, fi 
inoltrerebbe di non volere intendere quelli due grandi fcrittori,ed eflèr 
più predo cieco, che veggente: e quindi feOmero qui dice, che le gru 
fuggendo il rigido verno fi portano tV Q,\tcwoìo poàuiv contro a’Pigmei, 

3 uelta gente, che il divino poeta chiama àvSst?, viri , devonfi trovare 
i necefiità in Pozzuoli , comechè fieno a tal fituazione contrarj tutti 
coloro, che hanno fcritto dopo Omero , acciocché quelli fia collante, 
come fempre è , in geografia . Or per ifcovrire , onde è ufcita tal favo- 
la, e perchè fi pensò, che in Pozzuoli vi erano gru , e Pigmei, altro 
mezzo non vi è , che trarre 1 * etimologia di quelle due voci TloppeSoi , 
e ylpavot , feguendo Torme de’ più favj del noftro felice lècolo. 

ii2. I Fenici portatifi in quelle noftre contrade olfervarono preflòBa- 
ja eflèrvi delle grotte, che fece la natura, o l’arte, ficcome narra Stra- 
bone pag. 375. defcrivendo T abitazioni de’Cimmerj vicino T Averno, i 
quali m tali grotte menavano lor vita : Aix uvea» e ’puyuxmi ir xp sìM.*- 
Xaf -ti (fo it«» , usi j-ò« s eìs td f/anfìiv Si^iT&ou , per cryptas quaf- 
dam inter fe commeare , hofpitefque cadcm via in oraculum adducete: 
e pochi verfi dopo foggiunge, wxtòs «i-u nopAÀo&cu tw» ^otj-fxaTuv , x.t.a. 

noólu 

111. 11 2. Favola de’Pigmei in Pozzuoli. Tlvyiuùi , e yipam , prttts , voci Fenicie. 
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noElu e terne hiatibus prodire , &c. Siamo dunque ficuri da sì ac- 
corto geografo, che fin dall’età favolofa vi erano in Pozzuoli caverne: 

S uindi i Fenici doveano ad effe porre il nome, e le difTero nel numero 
el più D»npE, che fi può pronunziare pigmim dal fuo fonte oyo , il 
il quale dinota frangere , conterere , mallcus , &c. Quindi Pygmai in 
fua origine altro non fuona, che quod ìflìbus contritum efl , & exca- 
vatum , e così fi formano le grotte: nè fi creda, che quella etimologia 
fia tratta a ftento, quando non foffìro difagio d’opportune ragioni, che 
dall’ excindere , e dall’ excavare effe abbian prefo il nome ; perciò da’ 
Latini fi fon chiamate caverna, e da’ Greci àrrp* , voce , che sì gli an- 
tichi gramatici , come i nuovi traggono vapà ni d/u 7rrp?j-3-a* , e così 
òVrpov farebbe riftretto da a vanpo» , quod perforatum efl : non è dun- 
que lìrana, o mefchina cofa, che i Fenici diflero le grotte O'oje , in- 
cifìones , excavationes . Non meno è vocabolo orientale yipaui®-, aven- 
do noi pu, e nel maggior numero O’JVM geronim , onde fi ha natu- 
ralmente yipou/ot, grues ; ed il verbo Ebreo, dal quale nafee pii, an- 
che dinota concidi t, con trivi t, &c. quindi quello nome dee lignificare, 
quod excijfum efl , e le grotte exfcinaunrur . Ma quello , che ferma 
quello mio dire fi è , che pii ne’ libri fanti vale fauccs , ed è molto 
noto, che tal voce è lo Hello , che crypta , caverna , e ciò fi ha da’ 
vocabolari ; ed io aggiungo il folo efempio di Seneca, il quale deferive 
nell’epilt. 57. la grotta, che fi vede tra Napoli, e Pozzuoli , e la di- 
nomina fauces, il che è per me aliai opportuno, palefandofi , che i Fe- 
nici diflero bene in dare il nome O’jvu, fauces, alle Baiane caverne: 
A ceromate nos haphe excepit in crypta Neapolitana : nihil ilio carcere 
longius , nihil illis faucibus obfcurius , &c. E veramente quella orien- 
tale gente dovea imporre un nome a quegli antri , ne’ quali i Cimme- 
ri facerdoti davano i loro oracoli, ed ora lappiamo, che fi diflero pig- 
mim , e geronim . Se poi rawifiamo due nomi d’una (leflà cofa , e gli 
troviamo diverfi , deefi credere, che elle grotte erano di varia guifa; e 
mi piace, che anche Strabone ne’due luoghi poco innanzi lodati ci dà 
delle medefime due vocaboli, òpvypx-m, e . Mi farebbe fpia- 

eiuto, fe non avelli rinvenuto i nomi Fenici di quelle Barine grotte, 
che Strabone le vuole antichiflìme , e ci fa faperc , che poi i Romani 
ad imitazione de’ Cimmerj ne formarono quelle , le quali anche a’ dì 
noflri s’ammirano: perchè le parole del geografo pag. 375- fono molte, 
m’increfce riportarle. 

11 3. Se dunque s’ammetteranno l’ etimologie delle due voci d’ Ome- 
ro nvyymoi , e yipaxot , le quali folo a coloro , che fdegnano l’ orientai 
fapere, faranno in odio: fi avrà pronta, e naturale l’origine di sì bel- 
la favola , e fi è , che i Greci penfarono foltanto al valore di quelle 
due voci, che hanno in loro lingua, nella quale dinota pugna s, 

ovvero rhyyt, cubitus ; e yipou/Q-, grus : quindi coll’ingegno lorofcor- 

t0 > 

113. Anche dagli antichi fi ricava effer vera l’origine Fenicia di Uuyuain , e -riparti. 
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to,ed avveduto, per non fare effere oziofi i Pigmei, e le gru, finfcro, 
che quei follerò uomini piccoliffimi , quanto un cubito , i quali veni- 
vano fovente a giornata colle gru . Ajuta il mio nuovo penfare intor- 
no a sì rinomata favola non folo l’origine orientale di quelli due nomi, 
ed altresì che Omero vuole, che le battaglie fra tali uomini, e volatili 
accadevano predò l’Oceano (il quale ne’due fuoi poemi ora non fi potrà 
dubitare edere il mare di Baja ) ma altresì , che a’Pigmei venne talento 
di alfalir Ercole, come ci dice Filolìrato, c fi è più volte da me fatto 
odervare , che fi è finto quell’ eroe in Pozzuoli : di vantaggio alfai au- 
tori ci han tramandato , che tali uomini piccoliffimi chiamavanli anche 
T roglodytx , ficcome m’ ilìruifce fra gli altri il gran Bochart pag. nj. 
Nubas Troglodyticos ad Avalttem finum ejfc Pygmxos veterum multa 
proban t : e pochi verfi dopo recando 1 ’ autorità d’ Arilìotele ci dà 1 * 
ragione di tal dinominazione , cioè , che foggiomavano in grotticelle, 
TpwyhoStrTcu S’ hiì tèi Riov, vitam autem quod attinet , funt troglody- 
tx , e s’ intende cryptularum incolx : ed in tal nome fi è mantenuta 
la prima originai nozione di D’OjiD , ptgmim , effojftones'; tanto è gran- 
de la luce del vero , che non mai può interamente rimanere al’cofa. 
Ma ora entro in confiifione , nè so fe troverrò modo di ben riufcire 
in mollrando , che il moltiffimo , che fi è fcritto in ogni età de’ Pig- 
mei , tutto è chimerico , e lontaniffimo dal verifimilc , non che dal 
vero; tanto più, che debbo ferbare brevità; imperciò flimo mio pregio 
alienermi di ciò, che ci han tramandato gli antichi ed in poelìa,ed in 
profa ; i quali fono adiiffimi , e mi renderei molclto in ridire i loro di- 
verfiffimi fentimenti. Tra elìi non fi conviene della regione de’ Pigmei, 
ora fi fanno trovar nell’India, ora nell’ultimo lèttentrione : alcuni gli 
lituano predò le fponde de’ fiumi Strimone , o Ebro ; altri in Grecia , 
e gli fcrittori più antichi nell’Etiopia. Si contende altresì, fe vi è fia- 
to cotal popolo di sì mefchina ftatura: e poi non avendolo trovato, fi 
fono lcritte cole , che muovono a ldegno , come da Pomp. Mela , il 
quale fu cofiretto a dirci , che non fi rinviene più la gente Pigmea , 
perchè collo fpeflò combatter colle gru fu difirutta, centra grues dimi- 
cando defecit. 

114. Non meno i moderni eruditi fcrittori fono iti a traverfo , per 
voler rinvenire così la regione di tal piccoliffimo popolo, come per ri- 
durre al vero, e ad iftoria la guerra de’ Pigmei colle gru: v’ha chi gli 
vuole nella Lapponia , altri nella Turingia : colui , che ha adài ozio 
può leggere la dijfertazione del Banicr nelle Memorie dell’ Academia 
delle belle lettere to. 5. p. 101. ediz. di Parigi , ove fon raccolte tutte 
le Arane opinioni intorno a tal favola : ma la più (ingoiare fi è quella, 
che fi ofièrva nell’opera d’ un profeflòr d’ Alemagna, che ha per titolo, 
Hermanni Wonderart dettila mythologia Grxcorum in decantato Pyg- 
mxorum, gruum , perdicum bello , Lipjìx 1714. c piace leggerla, 
Tom.I. M per- 

114. Strane opinioni intorno alla regione de’ Pigmei, ed alla lor favola. - 
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perchè fembra l’autore un erudito Romanziere, e ci prefenta due popoli 
far maraviglie d’armi , i quali tra loro non ebbero mai guerra . Ed il 
Banier, che crede darci cofe nuove con porre i Pigmei Omerici in E- 
tiopia, non è felice a pervaderci: tanto più, che tal fenthnento è an- 
tico, e quelle fue conghietture , colle quali fi ltudia aju tarlo fono lan- 
guide , ed inferme . Non m’ è lecito tacere , che eziandio i Padri della 
Chiefa in buon numero han voluto parlar de’ Pigmei , perchè vi fono 
nella Volgata , ed in S. Geronimo quelle parole di Ezzechiello 27. 1 1. 
ove quello profeta piange la dillruzione della gran città di Tiro : Sed 
(D“ Pygmsi , qui erane in turribus tuie pharetras fuas fufpcnderunt in 
muris ruis per gyrum , ipfi compleverunt puìchrìtudìnem tuam , ed 
Aquila altresì vi ha ripollo nuyuzìoi’ i lxx. vecchi o che non intefe- 
ro la nozione della voce Ebrea , o che veramente folle tale , ci han 
dato tpoAaxfs , cttflodes: cosi i lodati Padri, come i favj moderni inter- 
petri non han trovata pronta maniera di riufeire , per ifpiegare , come 
in Paleltina potevan eflèrvi quelli pumiliones . Non è ora di mia cu- 
ra dar luce a si ofeuro luogo, e fi sa, che l’equivoco della verdone è 
nato, che la voce Ebrea anni , che dinota cubirus , avrà indotti i 
traduttori a dir Pygmxi : a me balla , che fi rifletta , che una fempli- 
ce voce d’ Omero ha tenuti occupati in tanti lecoli gl’ingegni d’ uomi- 
mini si ragguardevoli nel faper facro , e profano . 

115. Forfè mi fi farà ragione, e mi fi dovrebbe, che fe fi folle polla 
cura all’origine Fenicia delle due voci n'rypcùoi , e yipanoi , ed al luogo, 
di cui parla il divin poeta, cioè allaregion di Pozzuoli, ove erano delle 
grotte abitate da’Cimmerj , tante contraddizioni , e Arane immaginazioni 
fparfe in tanti volumi Greci , e Latini non fi vedrebbono tramandate 
a poderi , nè a’ di noflri fi farebbono fcritte ; ma bisognava faperc , che 
l’ Oceano in Omero , predò del quale pone i Pigmei , fi era il mare di 
Baja , c non il vafiiflìmo pelago, qual verità ignorata in tutti i tempi 
ha fatto ufeir fempre dal retto fenderò, ed ha prodotto, che uno mal- 
menane, e didruggede ciò, che altri fcriveva intorno a queda,ed altre 
fintili favole. E tutti meco trarranno maraviglia, che il gran Bochart 
nel fuo Phaleg , ove va invedigando in qual provincia abitadèro quei 
Pigmei Omerici , non pensò col fuo alto fapere orientale a darci 1 ’ ori- 
gine Fenicia di Tluyptuot , e di yi'jamt • e da chi poteva!! attendere, 
le non da lui , il quale fi fu adài felice in voci di maggior difficultà, 
e dento ? E godo odervare , che Omero con una guerra finta tra pic- 
coliflìmi combattenti , Pigmei , e gru , ha faputo mantenere in vera 
contefa, ed odinatiflìma nel correr di tante età fcrittori innumerevoli, 
con il vincere fempre incerto : nè fi può aflìcurare , fe cederà tra’ favj 
il conflitto, ora che fi è feoverto l’arcano della favola , ed il luogo, 
non eflèndo l’ Oceano d’ Omero quello , il quale quefti o non conobbe, 
.ovvero co’ generali nomi il didè SàXaa-sra , nt\ay ©- , noVr©- • e che le 

voci 

1 1 s-Sinora non fi era polla cura all’etimologia de’Pigmci. Perchè fi truovano in Ezzec. 
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voci Tluyuoùot , c ylfMvoi in origine altro non Tuonano , che crypta , 
fauces , Ò'c. e fi fono ridotte le poetiche vaghe invenzioni alla naturai 
femplicità unita con quel rù rpévorn , che fola dee ravvifarfi in Ome- 
ro , ed Efiodo , ed ammirare . Quella femplicità tanto piacque a Già 
Clerico, che perciò lcrilfe nell’annot. ad Efiodo v.a 15. della Teog. forte 
lagnandofi anche di Diodoro Sicil. le di cui parole fembrandoini oppor- 
tune , non m’ increfce qui trafcrivere : Sed nec eum ( Diodorum ) nec 
recentiorem quemquam alium moritmur prec Hcfwdo ( bifogna altresì 
aggiungere , Ó* pra Homero) Gr acuii enim certatim addiderunt veteri- 
bus fabula , qua proinde in nntiquijjìmis qutbufquc mtnus corrupta 
inanibus ndditamentis inveniuntur . Ma quell’uomo sì favio, quanto li 
è molìrato facile a riprendere gli altri , altrettanto gli è fiato difficile 
il ravvifare, qual fi fu la femplicità dell’ invenzioni in quelli antichillì- 
mi poeti, e le ha involte in più ofcuri arcani. 

11 6. Ecco terminata la lunga fatica, per iftabilire, che ClUiew©- in 
quello principe de’ poeti è il brieve feno di Pozzuoli : nè fe n’ è durata 
tanto , fe non per render certo il viaggio d’ Ubile , creduto finora di 
là d’ ogni sforzo a trovarfi , e diftniggente se (ledi) : fi è moftrato , che 
tutte le più forti oppofizioni , che fi faceano dagli antichi , c nuovi 
fcrittori, niente reggono, anzi han fervito ad accrefcere fama, ed ono 
re all’ Iliade , ed Odilfea : perchè fi è palefato , con quanto poca cura, 
e fe ne chiedea moltiffima , quelli divini poemi per Io corfo di tanti 
fecoli fi lòno letti, e difaminati anche da’ più fublimi ingegni , e non 
intcndendofi,o fi è riprelò Omero di fallo, o fi fono aggiunti fcolj, c 
conienti oppollilfimi alla mente di lui: indi fi fon vedute da per tutto 
nalcere denlé tenebre, ed eterna confufione nella geografia, e nella fio- 
ria de’ tempi eroici : ed ora vi fi è fparfa gran luce , e chiarezza : nè 
poteva efiér altrimenti in un poeta , che ha occupato il primo onore 
tra’lavj, e nil moli tur inepte. Lo ftefiò fi dica d’ Efiodo, il quale per 
mezzo mio è venuto pronto in omaggio , fe piace dire , o in ajuto di 
Omero. Intanto io penlò, che fiafi prefo in bene 1 ’ aver rinvenute in 
nollra Campagna molte luminofe favole ridotte al vero , delle quali 
prima ignoravanfi i luoghi , ove fi eran finte : e perciò n’ andavano , 
per cosi dire , raminghe , non per altro, fe non a cagione della voce 
làuto*©', della quale non mai fe ne diftinfe l’antica, e vera nozione, 
ficcome più volte ho avvertito . E fi potea fare una nuova , ma vera 
oflèrvazione, che Omero nomina tante città di aliai provincie, e quali 
tutte quelle della Grecia, e dell’ifole circonvicine, fpecialmente nel lib. 
8. dell’lliad. ed in elìè non vi finge favole, ma le loda per gli foli doni 
di natura : il che dovea fvegliar la mente d’ognuno a penlare, che ri- 
ducendo tutte le favole prellò l’Oceano, era di neceflìtà trovar di qual 
mare egli parlaflè , per fermar fua ammirabile mitologia . Ora è tempo 
di rimetterci pi viaggio coll’ eroe d’ Itaca , che fin dal num. 47. ho la- 

M a feiato 

1 iti. Si riflringe in brieve il molto dettoli delle favole . Si ripiglia il viaggio d’Ulilfe. 
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fciato in Pozzuoli , quafi me ne folli dimentico : e fi fperimenterà pia- 
cer fommo d’accompagnarlo nel rimanente del fuo cammino . E fa me- 
ftieri ricordarli, che la ragion, che mi ha fpinto a defcrivere tal viag- 
gio , fi è fiata il dover mofirare , che quelle noflre regioni , e Na- 
poli ancora , furono occupate da’ Fenici : nè v’ ha altro mezzo di pro- 
varlo, che da’ nomi de’ luoghi, i quali ci fon rimali nel lor linguaggio. 
Già con felice evento fi è divilàto, che per tutti i lidi , per gli qua- 
li pafsò Uliflè , Omero ci ha ferbate voci orientali : vuole ogni ragio- 
ne , 'che fi profiegua a far olièrvare lo ftelfo per 1’ altre fpiagge , che 
egli nomina ne’fuoi poemi: ed intanto fi farà vedere lempre più, quan- 
to è ben diftinto tal viaggio, il quale per tutte l’età fi è creduto an- 
che da’ Greci ftelfi , comechè antichi , Arano, e confùfifiimo . Fattofi 
da Omero giungere in Pozzuoli Uliflè dall’abitazion di Circe, che fi è 
detto effer l’ ilòla di Ponza , e non il monte Circello , io prefi lunghif- 
fima cura di moflrar , che il mare di quella regione fi era 1 ’ Oceano 
d’Omero, e d’Eliodo: e non fu allora nel num. 48. opportuno di par- 
lare de’ non pochi luoghi, i quali nomina Omero preflò il feno Bajano, 
cd ora ciò imprendo , e ne trarrò 1 ’ origine Fenicia : benché innanzi 
coll’ occafione d’ interpetrar più favole fi è avuto il piacere d’ oflèrvar 
aliai nomi orientali in elle fpiagge : e mi ftudierò d’ efler brieve , per 
far giunger più prefio in fua patria Uliflè . 

117. Mentre quell’ infelice eroe fi trattiene preflò la campagna di 
Pozzuoli, per vedere l’ anime de’fuoi congiunti, e degli amici. Omero 
ci dà non pochi nomi di tal regione , e fono tutti orientali , e di elfi 
mi ftudierò rinvenir l’ etimologia , per render fempre più certo , che i 
Fenici quivi abitarono . Si cominci da’ Cimmerj , cd i verfi del poe- 
ta fi fon portati nel num. 49. Il gran Bochart ha creduto nel Pbalcg 
pag. 591. darci una felice origine di tal nome : Cimmerios a tcnebris 
nomen habcrc Phccnices fabulati funt ; quia 103 , camar , vcl cimmer 
eji nigre/ccrc : tutele 1>1D3, cimrir ejl tenebra-rum atror : fic Jobi cap. 
3. v. 5. ubi vir fanttus tot malis incumbentibus natali fuo maledi- 
ci t : Polluant , in qui t , illum tenebri, & umbra mortis : terreant eum 
□v >i’i 03 ( cimrire jom ) atrores dici , idejl tenebri denfiflimi : R ge- 
mina tur , ut in i’ijd Prov. 27. 15. Mi fpiace aver oflèrvato , che la 
nozione di nigrefeere del verbo 103 con tale intera oflèrvazione , cd au- 
torità di Giobbe fi legge nel brieve vocabolario Ebreo del Builorfio: 
all’oppofto a quella parola nel luogo di Giobbe nè i lxx. vecchi, nè 
S.Geronimo han dato tal lignificato , ma i primi han pollo in fua vece 
notTKpot^Sfi^ ù «pipa , cioè turbidus Jìt dies , e quelli traduce, involva- 
tur amaritudine ( dies ) nè ho avuta la forte di rinvenire ne’ libri fan- 
ti , che ma dinotaflè nigrefeere . Bochart pofe folo mente alle tenebre, 
che deferive Omero, quando parla de’ Cimmerj, ma potea rammentar- 
li , che quella gente era tutta occupata a dare oracoli , e con tale ar- 
te 

117. Etimologie Fenicie de’Iuoghi Omerici di Pozzuoli: lì comincia da’Cimmerj. 
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te prowedevafi di vitto : e che nella regione di Cuma perciò anche vi 
fi finfe la Sibilla , ed Omero per quello fine ftefiò vi ci conduce Ulif- 
fe, e Virgilio Enea: onde i Cimmeri eran più rinomati per gli oraco- 
li , che per le folte tenebre . Quindi era facile ravvilare nel Fenicio 
parlare le due voci ’-nv crp , le quali fuonano cim-eri , onde efce a dovere 
Cimmerii , e giuda l’efpreflìon (aera , fubjlantia ,o res vijìonis, ed anche 
toc us viftonis , fi sa da piccol fanciullo , che vifiones in Ebreo linguag- 
gio fono gli Oracoli , e di tal voce fon ripiene le facre profezie . Si può 
dunque con libertà dire, che il fàvololò vocabolo Cimmeri* è nato più 
predo dall’ edere data la fpiaggia di Baja luogo viftonum , che tenebra- 
rum : e poteva il dottili. Bochart non così todo dar fede a Budorfio : 
ma so , che colui , il quale fa grand’ opere , ed eruditidime , è lògget- 
to a qualch’ inavvertenza . A me però bada , die Cimmerii fui certa- 
mente Fenicio vocabolo confervatoci da Omero , per fempre più da- 
bilire, che in nodra Campagna venne tal gente a Larvi foggiomo. Sa- 
rà più corto il mio dire intorno all’ altre voci , che di Pozzuoli ci fa 
trovare nell’ Odillèa quedo gran poeta . 

n 8. Omero nella fua famofa rtxvtx adài volte nomina Tìtprt^satt , 
Proferpina , a cui fece il mideriofo facrificio UiifTè giunto a’lidi di Ba- 
ja : non debbo ingegnarmi d’ invedigar l’ etimologia draniera di tal no- 
me, avendolo dal Clerico nell’annot. ad Efiod. Teog.v.774. ed il trae 
da liso *iB, che può pronunziarli peri-faphun , e contiene il fentimento 
fruilus reco» dir us ; ed altro non vollero intendere i Fenici, che il ter- 
reno di sì bella regione produceva e frutti, e biade feelte: i Greci in- 
di penfarono alle loro voci iridai , e , e ne formarono la gran 
Dea dell’ inferno i ma con tutto ciò le diedero onedi aggiunti , perchè 
fempre è rimafo predò di loro qualche raggio della vera origine, eden- 
do rifflrfipovH* vocabolo di lode : quindi così in Omero , come in E- 
fiodo fi vede ornato di quedi belli epiteti , àiyvuri , iyri y trouvi-, k.t.x. 
Mi fpiace poi , che il Clerico confonde il tutto , unendo la favola O- 
merica con quella de’ poderiori fcrittori , e ci dà Proferpina in Sicilia, 
e fa menzione del rapimento di lei , il quale i poeti eroici non conob- 
bero: ed in tal guifa l’antica lèmplicità, ed unità fa di se gran deca- 
pito. Con Proferpina unifee Omero A'fò'w, Flato, Od. A. v. 47. 

I’t&ifrjj t A'ióv, iC, in «vii rUpr«p',tti» . 

Ma di quedo nome, comecnè draniero a’ Greci, nè tanti uomini illu- 
dri in fapere orientale han ritrovata fua origine , nè da me , il qua- 
le fon di adài minor intendimento , con ufar follecito dudio fi è giun- 
to per ventura a rintracciarla . Lo fiedò fi dee dire di K ipRtp ©- , Cerbe- 
rus , il quale Efiodo Teog. finge v. 310. in Pozzuoli, ed anche Omero 
Od. A. 612. benché quedi il chiami lemplicemente xóoiv, cani r: il Cle- 
rico trae tal nome da doppia etimologia , da aip , crab , prtlium , e 
vm , rofch , caput, quafi caput, & dux pralii haberetur : ma poi fi 

com- 

u8. ntfetyói Hx , Proferpina , voce orientale . Origine d ’ A liti , e Kv/Ji/.®’ ignota. 
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compiace più di quell’ altra fcaturiggine ©N*Q“0 , chrabrofch , qua fi mul- 
torum capitimi : lembra però con tali etimologie volerfrabulare del Fe- 
nicio parlare con darci una parola lemplice Kf'pSfp©- , Cerberus , com- 
polla di tre ©N-ova, quafi multi capitis : cd in oltre fi sa, che l’ulti- 
ma fillaba in Greco, ed in Latino non dee trarli dall’Ebreo, quindi il 
è affai importuno: meglio fi è confeffarc ignorarli alcune origini, 
che produrne di quelle , le quali fon ripugnanti all’ analogia ; oltre che 
è troppo noto , che quello orientai linguaggio è poverilfimo di voci , 
perchè fono iti male quafi tutti i libri , onde bifogna non durar fati- 
ca a formar etimologie , quando non fono fecondo ragion di gramatica. 
Non credo, che il celebre Formont nelle memorie dell’Accademia to. i. 
p. 9. abbia detto da felino, quando fcriffe , che Cerbero fi era qualche 
Re d’ Egitto di nome Chebres , ovvero Chcbron , perchè in cotal guifa, 
cioè in fingendo perfonaggi , fubito, e fenza noja, e llento fi riducono 
le favole a lloria . Si conchiuderà dunque bene , che rimane ignoto, 
che cofa i Fenici in Pozzuoli dillèro per A'i^s , e Kfpdfp©- , che poi i 
poeti ne formarono il Dio dell’inferno, ed un mollruofo cane. 

11 9. In oltre il grand’ Omero ci ha tramandati i nomi di quattro 
orrorofe acque della regione di Baja , Zrui; , Ki Uwm, Uo^cpXiyi^icv , A- 
Od* *• S 1 3*, 5 *,4* , , 

E*6 a y.h «5 Ay fpornt n pittai, 

K'ixvavs r , cs ov ’S.Tvyòf vSxics eri* anoppai^ . 

Ed in quanto all’ acqua Stigia , non è ito lungi dal vero il Clerico 
nell’annot. ad Efiodo , Teog. v. 77 6. facendo ufeire Stu'!- da pn© , ft- 
luit, filentium , fi sa, che il filiere è voce alle volte di orrore, e per- 
ciò fi dice da Virg. concilium filentum , intendendoli i morti , ed Ovi- 
dio lemure s vuole, che fieno anima filentum. Quindi efièndovi in Poz- 
zuoli affai acque trifle , e minerali , oltre neri laghi , i Fenici vi appo- 
fero il nome pn© , che può dirfi ftyk: e perchè tali acque credeanfi 
maligne, finfero Omero, ed Efiodo, i quali tutte le fiivole riportano a 
quella regione, che Giove volca, che le bevefièro gli Dei, per Scovri- 
re, fe erano menzogneri, e quelle bevute, fe efiì eran tali, gli rendean 
allora muti, e lènza relpiro , AamÀlrut * ed in tal guifa fi è 

mantenuta la lignificazione nativa di pn©, filere, perchè faceano rellar 
fenza voce i numi fpergi uri, come dicono quelli due fovrani poeti: nell’ 
II. ed Od. fi fa menzione più volte di tal giuramento, e fi può rinvenir 
mercè degl’indici : nella Teog. con lungo dire fi deferive dal v. 783. i 
quali verfi trovandofi in tutte 1’ edizioni guaiti , da me nel num. 13. 
con iltudio fi lòno ben difpolli . Benché fi crede eflère fiato felice il 
Clerico a ritrovar l’ etimologia di Ztu£ , tuttavolta mi confonde con 

3 uefie parole nel lod. luogo : Ea aqua ab antiquijjtmis Grada coloni s 
ibi a ejì pin© >0, me fthovk, hoc cfl , aqua filentii , quod ad regna 
filentium eos dimitteret : non intendo , come i Greci , benché antichifii- 

mi, 

1 15. 2ré* , Styx , voce certa orientale . Verfo fallo , ed importuno apporto all’Iliade, 
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mi , averterò potuto parlar Fenicio. Qui mancherei al mio dovere, e farei 
poco curante dell’onore, che fi dee al divino Omero, fe da me non fi 
togi ielle unverfo dal più bel libro dell’Iliade , quale fi è il fecondo, che 
aliai il contamina, appoftogli da’rapfodi, i quali così credeano di farlo 
bello . Omero ferma 1 acqua Stigia cogli altri tre rivi infernali ne’ po- 
co anzi recitati due verfi predò Pozzuoli , e lo fteflò fa Efiodo : indi 
nell’ II. 8. v.755. fi vede quella nell’ Epiro , e propriamente preflò la 
città di Dodona v. 750. 

Ol TffV AwSa»lui Su^eiftipov oùf ’i^tww , 

Oì t àucf ipup-wv Trrvpif'nt» ipy ivi fxov-w , 

(fi p is H’mjhòv t poltri xaWwp’poo» 1 /Soup , 

OwS’ oyi nluieiii avivj.Wynu àpyvpoZ 'tv * , 

A’>A x tt U’.v xaS’uVtsStU' cnpóiei , »Vr tKwv , 

(Sputs yxp Eeoà ’S.ruyòo ùSar©- tri» «Vop’caiP . 

Qui circa Dodonam valde frigidam domicilia pofucrant , 
Quique circa limpidum Titarefium arva colcbant , 
in Peneum tmmittit pulchcrrimam aquam , 

Ncque il le Penco commifcetur argentea s undas Inibenti , 

Jet* ipfum defuper fupernatat , •velati oleum , 
y tiramenti enim gravis Stygis aqua ejl rivus . 

Non fa mefiieri d’ addurre molte pruove , che quell’ ultirtio verfo fia 
Iloltamente aggiunto , ballando , che in altri luoghi il gran poeta uni- 
forme fempre ad Efiodo fitua foltanto in nollra Campagna l’acqua Sti- 
gia: non avendo egli mai fallito in geografia, o variato: è altresì ben 
noto, come innanzi ho oflervato , che Omero non finge mai favole in 
Grecia, ma in lontane regioni: in oltre, fe il fiume Stige è sì cattivo 
a beverfi, e nuoce anche agli Dei, come qui la fua acqua fi dice bel- 
la, e limpidirtìma , xaWups'osv CSuip , è sì leggiera, e pura , che non fi 
confonde con quella del fiume Penco ? Anche Virgilio nel lib. 6 . più 
volte ridice, che la palude Stigia è in Pozzuoli, e nel v. 478. appella 
fua acqua trijlis , & inamabili s . Si vede dunque apertamente , thè 
qualche faccente leggendo, che Omero qui favellava d’acque, v’appofe 
quello verfo O'cxs yxp x. r. X. credendo render più illuflre il rio Tita- 
refio preflò Dodona : di tali aggiungimeli all’ 11 . ed Od. fi lagna forte 
Strabone verfo il principio di fua opera : e fi può vedere anche Fabri- 
cio nella bibl. Gr. Se poi altri Icrittori , come Erodoto, e Paulània di- 
cono , che la padule Stigia fia in Arcadia , io non gli curo , eflendo 
mio argomento foltanto ciò, che ne hanno a noi tramandato i due foli 
eroici poeti. 

no. In quanto poi all’ acque di Cocito , le quali anche nella fpiag- 
giaBajana ci fa ritrovare Omero: e Virgilio, come è fuo collume, l’i- 
mita lib.ò. 132. non fi creda, che il nome Kaintner fia Greco da xco*’Jen, 
ejulare, come tutti hanno lcritto: perchè io il deduco da uy ma , e 

fono 

no. Etimologia di Km'xaT©*, di nvpip\tyiSar , e di A "yipav, fiumi infernali. 
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fono gli fleflG elementi , e dinoterebbero quelli due verbi , onde fi for- 
ma K-Jwitos, che tali acque eran calde , e davan noja , come fono le 
minerali, e che fcaturifcono , ove è fuoco, lignificando ni3 urere, e oip 
radere. Del , difendo parola comporta di Greco, e di Fe- 

nicio, fi può leggere ciò, che da me fi è detto nel num.18. della voce 
Piegra , e di campus Phlegraus . Rimane il celebre ftagno , o fiume 
A ’xfw», Acheron , e benché non leggo, che fe ne forte rinvenuta l’eti- 
mologia, erta mi fembra facile, e naturale, ertendovi in oriente il 33 jj ? 
turbavi t , corrupit , e le lue acque fi erano e torbide , e guarte , ed i 
Rabbini n’ han fatto ufeire nivajf , turbulentia , fex ; nè farò dimen- 
tico, che Virgilio rende quafi certa tale origine lib. 6 . 295. 

Mine via Tartarei , quec fcrt Acherontis ad undas , 

Turbidus hic corno , vaftaque voragine gurges 
AL [ìu et , atque ontnem Cocyto erutìat arcnam. 

“Chiama il poeta quello fiume turbidus , come fe avertè faputo , onde de- 
rivi fuo nome : e mi giova , che dice altresi a/iuat , per ajutare 1’ eti- 
mologia di Cocytus, perchè egli finge , che anche le file acque erano co- 
centi : nè però m’ opporrei , fe altri voleflè intendere quell’ afiuat il 
femplice exundat. Se però taluno forte vago di leggere non poche cofe 
di quello fiume, v’ ha la lunga ortèrvazione di Spanhemio in Oillim. 
pag. 502. ma* mi duole , che uomo si favio in ogni altro luogo vuole 
Acheronte, che in Pozzuoli, nè fi è ricordato d’Omero, e quelli fem- 
pre il primo dee confultarfi , ed efier di norma , per intender bene le 
favole. Indi Spanhemio Hello ci fa fapere, che Rudbekio trae Acheron 
ab antiqua voce Scythica agron quafi fine fundo , idque ob immenfos 
maris tllius feptemtrionalis vortices : ma fi dovea riflettere , che tal 
voce agron farebbe comporta dall’* Greco, e dal ro Ebreo, che dino- 
ta area , quale compierti) non so fe s’ammetta in gramatica. 

1 21. Non credo efière flato di noja in proporre, onde fon nate le favole 
intorno a Stige , Cocito , Flcgetonte, e Caronte, i quali altro non era- 
no? che nomi apporti dagli orientali alle molte acque minerali di Poz- 
zuoli. Con quelle cofe orrorofe,e trifte non bifogna fepararne E”pi8@H, 
Erebus , voce sì frequente ne’ poeti , ed Omero il fa ritrovare in Poz- 
zuoli più volte , fi vegga Od. e fpecialmente il v. 37. Tal nome di 
leggieri ognuno il trarrebbe dalla famola voce dc’fanti libri 3iy, hereb , 
la quale si l'peflò fi ripete nel Genefi,e dinota vefpcr, cd il verbo, on- 
de deriva , obfcuravit : e gii Giuf. Scaligero avea ciò oflèrvato , indi il 
ridice Clerico ncll’annot. al v. 123. della Teog. e non loda Scaligero. 
I Fenici, fi vede, che più nomi dalle tenebre pofero a’ luoghi di Ba- 
ja , i quali loro mettevano orrore : così all’ oppofto quei , che eran 
belli, ed ameni, gli appellarono con vocaboli leggiadri: perciò Omero 
ci la rinvenire Minos , Móws, Od. X. 567. ed il fa figlio di Giove, gli 
dà feettro d’oro, ec. ed i Fenici la molta varietà , che oflèrvarono in 

Poz- 

ui. E , Mirar , Fa/ àuavU-ji , H 'kùoui , voci Fenicie . Querele contra Bochart. 
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Pozzuoli, di tante cofe e buone, e trillerà difìcro pò min ,variet/is , e 
nel numero maggiore Q’J'O , indi la poetica libertà ne creò un re , ed 
un giudice sì giufto,che a’morti facea ragione. Lo ftefiò dee penfarli di 
Radamante , VaSxutu/Svi , che Omero eziandio finge in Pozzuoli ne’cam- 
pi Elisj Od. X. 564. ed in erti gli fa godere bell’agio , e quiete : abbiamo 
nell’ orientai parlare naj Dn cogli Udii caratteri di Rhadamanthus : da 
quelli due verbi orientali , e loro fignificazione fi può dedurre Jopor , 
ovvero quia extenfa , cioè longrt ; e veramente l’amenità ditale /piag- 
gia recava riftoro agli animi : ed a buona ragione Omero da una deno- 
minazione di luogo ne linfe un altro eroe , che ivi foggiomava in pie- 
no piacere : nè quello poeta dice , che fi era dell’ ifola di Creta , nè 
che dilàminava delitti, come poi aggiunfe Virg. lib. d. 5 66. ed aliai al- 
tri ancora: e fi sa, che le favole col correr degli anni perdono la loro 
femplicità antica . A quelli fi dee aggiungere la voce H'auVioi , Elyfti , 
campo lietilfimo di Pozzuoli , ed ancora dura tal nome in quella con- 
trada : il Bochart p. 601. già di leggieri n’ ha data 1’ origine da d~>y , 
exfulravit , latatus ejì : e veramente leggcndofi la diftinta defcrizione, 
che ne fa il divino Omero , fi vede quanto fi era pieno di delizie 
quel campo; i verfi di lui fi fon riportati da me nel nurn.do. Mi deb- 
bo però richiamare in più guife del dottifs. Bochart : primo , perchè 
vuole, che gli Elisj campi fieno fiati nella Betica contro alla grand’ 
autorità d’Omero, e d’Elìodo : in oltre, perchè loda Virgilio, e crede, 
che fia del lùo fentimento in quanto al lito di elfi , quando è certo 
anche da più piccoli comentarj, che. quelli gli ftabililce in Pozzuoli , e 
la Sibilla gli mofira ad Enea lib. 6. 542. in terzo luogo , che il Bo- 
chart fi è dimentico, cofa che dee fpiacere, de’ verfi d’Omero, i qua- 
li non fon pochi, e ci dipingono vivamente gli Elisj, e gli dice prima 
d’ogni altro Icrittore urefiò il fcno Bajano , come fi può oflervare nel 
num. 60. nè vi farà chi voglia toglier di colpa il gran Bochart d’aver 
obbliato Omero . Anche il dottilfimo Perizzonio nell’ annot. ad Ebano 
pag. 247. 248. tali amenilfimi campi gli truova in lontaniflìme /piagge 
unendo le parole d’ aliai fcrittori , e non pensò mai di porgli in no/tra 
Campagna, perchè gli sfuggirono i verfi d’Omero , anzi quei di Vir- 
gilio, i quali non altrove gli vogliono: quelli uomini dottiflimi mifem- 
brano mpfodi , compiacendofi loltanto di raccogliere autorità in gran 
numero, ed i fentimenti varj degli antichi, nè curano il tempo, in cui 
fon vivuti, nè penfano, fe non rare volte a diftinguere il vero, e con- 
chiudere , e lafciano chi legge fempre /òfpe/ò , ed errante : ma coloro , 
che fanno opere grandi , in ciò fogliono andar in finillro . 

122. Rimane per dar fine a quafi tutti i luoghi , che in Pozzuoli 
nomina Omero, quello , che egli dille AVq»SfX©- , e mi piace averlo 
riferbato , per parlarne all’ diremo , perchè farà un poco lungo il mio 
dire , e fi vedrà quella voce tutt’altro lignificare in quello fovrano poe- 
TomJ. N ta, 

>12. S'incomincia a parlar dell’ Asfodelo , voce pura orientale: non è pianta. 
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ta, da quello, che han creduto tutti coloro, che dopo di lui hanno 
fciitto dell’asfodelo: e darà maraviglia , che non fi è intefo tal voca- 
bolo, facendolo una forte d’erba, quando fi è ne’fuoi divini poemi un 
nome proprio de’ più ameni luoghi di Pozzuoli : fe una volta fi vuole 
ufi: ir da fallire in leggendo Omero, fa meftieri nella forza, e valore de’ 
fuoi vocaboli non ajutarfi degli fcrittori dell’età pofteriori , ma foltan- 
to interpetrar Omero con Omero ftefìò: e l’aver fatto l’oppofto fin da’ 
tempi d’ Erodoto , fi fon creduti in quello fovrano poeta o groffi falli, 
come è fiato quello dell’ Oceano , o ciò, che egli non pensò mai, ficco- 
me fi è mofirato in tante favole, che ora, perchè fi è premuto quefto 
nuovo fentiero, fi fono fvelate aliai diverfàmente dal comun fentimen- 
to degli fcrittori . La prima cofa , la quale io chieggo , che s’ oflèrvi , 
fi è , che. Omero non fepara mai AV<j)oSe\©- da *«ftó!» , e che il vuole 
in Pozzuoli , ficcome con forti pruove fi è divifato nel num. 6 g. quin- 
di fi può da ciò cominciare a dubitare , che non dinoti pianta . Non 
credo fallire, che in tre foli luoghi, cioè Od.*. 538. e 572. ed Od.». 
14. dice AVipoSiXo» Xpiuùv* , ed in tutti e tre fi parla dell’ anime degli 
eroi morti , che per eflò prato prendevanfi piacere ; ed è ben nota la 
famofa mkvìx finta da Omero in Pozzuoli , e quivi altresì da Virgilio. 
E per dir prefio, giacché rinvenutoli il vero, non v’ha bifogno di af- 
fai parole , i Fenici vedendo nella Bajana regione tante acque minerali, 
ed atte a curare affai malori, ed in effe bagnarli numerofa gente , il 
che anche a dì noftri fi coftuma , appellarono tal luogo con proprietà 
Vv«ìdn , che fi può pronunziare afphodel , e fi direbbe in Latino con- 
gregatio infirmitatis , fecondo la maniera orientale, che ufa infirmi tas 
in vece d’ mfirmorum , e quelle due voci Fenicie i lxx. in alcuni de’ 
lànti libri ci han dato i)DN cactus , Exod. 34. 11. e Vi, nV 5 «- 

agrotus Proverò. 21. 13. quindi a ragion vera chiamarono quei ba- 
gni , dal gran numero de’ cagionevoli , che in eflì raunavanfi , 

per riportarne falute. 

123. Ed ora intendiamo, e non so, per qual ragione prima non fi è 
ofiervato, perchè Omero dice AV<pd 5 i*o» Ketuxvz , e tutti contra la fteffa 
gramatica traducono herbofum prarum , e fe tale foffe fiata la mente 
del poeta, avrebbe fcritto airipoùiKn ÌMputat , afphodeli prarum , e n’ho 
pronto l’efempio (e crefce in me l’ ammirazione, che da altri non fi è 
curato) d’Omero fteffo, il quale altrimenti ufa la coftruzione , ed è la 
vera, parlando anche di prateria Od. t. 72. 

A’u<pi 8« *e»UM»«s ptx*«xol i«, *’ 5 é as\iits. 

Circum vero grata molila viola , atque apii . 

Qui egli non dice Xciuuris io», * 5 * <re*i»o», pratum viola , atque apium, 
fenza reggimento, il che farebbe contrario all’ufo d’ogni idioma. For- 
za dunque è ricorrere ad altro penfamento da quello degli fcoliafti , e 
cementatori, e dire, che la voce AV$o in Omero è un nome prò 

prio 

123. AVpófiXot è nome proprio di un prato predo Pozzuoli per più ragioni. 
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prio di un prato, ed allora regge a dovere la fintarti, e non fi vedrel> 
be si follemente vario il gran poeta con far bene Xmj !« , indi con- 
tra ogni legge di lingua Xetfiùr dripiSeX©- invece d’ dtipoSixx . Non è 
importuno qui aggiungere, che nell’ Od.fi. 159. fi legge Xot fiàtx «v 3 t. 
fMCM-m , e u traduce pratum floridum : Barnes vorrebbe , che tale ag- 
giunto forte un nome proprio del prato , perchè i brievi fcolj dicono, 
che le Sirene abitavano in un’ ifola di nome A’i • Potcft entm 
proprie fumi A'iSn^ò^e-m . , nnm Sirenum infula nome n A\ 5 iu 5 rrcur 0- 
ftendimus in notis ad fchol. v. 39. e fe è cosi, fi vede, che Omero è 
ufo dare i nomi proprj a’ prati, c dice Xkumix AV^ót^-rw, come Xet. 
pura A'<r$ó$iXor , 

124. Non è mio cortume sfuggire ciò, che mi fi potrebbe opporre, 
dopo aver dato qualche debole nuovo lume fpecialmente ad Òmero ; 
anzi fon lieto, fe vi fieno autori, i quali fi credono avere fcritto il con- 
trario a quello, che imprendo a moftrare. Avendo fvelato, che AV<jw- 
in quello divino poeta non può efler pianta , non ignoro , che 
dirittamente pare , che orti il grand’ Efiodo co’ rinomatillimi verfi 40. 
ec. dell’ Opere , e de’ Giorni : 

Natici , WS’ ’itram , Srtj> rXior ?uitu rour^ìi , 

Ou’S' Sto* ir paXei^ji n, kJ aV^oS iXtf pìy' ovaxp ‘ 

KfiiAfottTi! yoip iytstn Qioì Bior avS'puroiu , x. t. X. 
fruiti, neque norunt , quod melius dimidium roto, 

Neque quirm magnum in malva , & afphodelo bonum : 
Occultarunt enim Dii vita modum hominibus , &c. 

In leggendofi quello gran fentimento d’ Efiodo, ninno degl’innumerevoli 
favillimi interpetri , e cementatori han penfato,che qui àr^òhx@- non 
forte erba , maggiormente perchè s’unifce con paXàyr , malva , la quale 
è una pianta troppo nota. Tanto però è lontano, che quelli belli verfi 
fono contrari ad Òmero , ed alla mia mente , che all’ oppolto vigorofa- 
mente rendono falto, che aVgdSf*©- non fia erbaggio, anzi neppure la 
voce paxàyjt . E per mollrarlo bifogna prima non efler prevenuto dal 

C numero degli fcrittori sì antichi , che nuovi , i quali altrimenti 
penfato : indi con agio , e Audio riflettere , di che ci ha voluto 
iltruirc Efiodo con quelle due parole, che lembrano arcane. 

125. Non v’ha dubbio, che egli ha pretelò ponerci in via di fapo- 
re, che la felicità di vivere non 11 è quella , che fi crede o nella po- 
destà di giudicare, o di comandar eferciti , o in un ricco traffico : ma 
efler la fola, che s’efoerimenta nell’ àrqolixu , e nella p-’txà.yy , ma che 
gli Dei l’hanno afcola agli uomini : al certo , che fe fi prendono quelli 
due vocaboli per piante, delle quali debbono nutrirti gli uomini , farebbe 
un penfare aliai ignobile , per non dir vile . Quindi si per onor del ve- 
ro, come del poeta è neceflario con ogni arte rintracciare, qual arcano 
s’aiconde in quelle voci, che fono fiate di molto difagio a’ primi inge- 

N 2 gni 

124.11 5. Ib Efiodo oVfóJ'ix®' non i pianta, come neppur fua origine Fenicia. 
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gni di tutte l’età : e fe non fi ricorre alla loro origine orientale , faran- 
no fempre piene di tenebre , e da ella foltanto fi può attendere non 
poca luce . La celebre , e ben nota parola Y?o , ed il fuo derivato 
mSo , i cui elementi fono gli Beffi , che pxKx^ii , ovvero con ag- 
giungimento della o , come è il genio di tal lingua .—ijica , e fi to- 
glierebbe quel 1, e rimarrebbe piu fpedita quella voce Greca , dinota- 
no regnavit , e regnum : ma ora mi fowiene , che i Greci fcrivono 
anche po\iy» , e ciò conferma la voce oibn , e che veramente fìa 
Fenicia: e fon lieto, che Meride Atticifta, ci dice pag. 163. dell’ ediz. 
del 1759. MxKdyn A’mw , poKi-yu E'MìuhxcJs • e fe quella feconda vo- 
ce è antica, e più fi confà colla Fenicia, forza è credere, che uoxiyy 
fcriflè Efiodo, e che i copiatori Attici la mutarono in lor dialetto ixx- 
Xa’x.1 • mi duole , che l’ eruditifs. Pierfono nulla v’ ofTerva nelle fue dot- 
tillìme annotazioni. Anzi anche tra’Latini fi legge moloc he, e cosi pre- 
tende Scaligero, fi vegga Volfio nell’etimol. All’oppollo leggo con piace- 
re nella verfione de’ lxx. in Ifa. 19. 2. ntnoon rtDÒoo , vip©- èri vo- 
fwv, che fonerebbe in Latino pafcuum in pafcuum , poflcflìo in pojfef- 
ftonem , e s’intende in Ifaia, che gli uomini, che avean polfelfioni con- 
tendevano cogli altri , i quali n’aveano ancora : dunque la parola orientale 
altro non ci prefenta , che i propri averi , e fpecialmente un campo, 
onde fi ricava il proprio vivere : ed ora fi sa , perchè gli Arabi fi han 
prefo 1^0 per dinotare hereditas , pojjeffio , facultates , patrimoniitm . 

1 26. E troppo noto , che ne’ tempi eroici’, ed anche de’ lànti Pa- 
triarchi tanto era dire rex , che paflor , fempre chiamando Omero i 
primi capitani roiuins AacÒv , paflores populorum , e perciò all’ II. K v. 
02. Barnes, come foflè cofa nuova, appone: Tlotuìvi Et hoc Ilc- 

brxorum , Dominus e fi paflor meus pii 23. 1. pf. 80. 1. pi. 100. 3. & 
Ifaice 63. 1 1. (Se. ma farebbe flato più opportuno il dirci , che S. Ge- 
ronimo, parlandofi del gran re Ciro il chiama paflor Ifa. 44. 28. Qiii 
dico Cyro: Paflor mais , (Se. fi veggano i comenti , perchè i lxx. con- 
tro all’original fentimento han pollo : O' \iyuv K'iptu <f(.ovóiv • e chi non 
preflo apprefe, che ne’ vecchilfimi tempi colui , che avea ricche patta- 
re, e numerofifTìme greggi, quello crafi il re, e perciò dicevafi paflor , 
nome d’onore? e piace ora , che è rimafo all’ Ecclefiafliche dignità. 
Quindi, fenza che mi dilunghi in cofa, che tutti fanno, fi dee dedur- 
re , che quefto sì rinomato verbo iSo , non fi è in fua prima origine 
il regnare, ma aver pafcoli indi fi prefe nel gran lignificato di 62*1- 
'Kdictv , perchè colui, che fi era più doviziofo in beftiame, quindi anche 
in terreni , fi chiamò paflor , e poi rex , e chi legge Omero vi feor- 
ge confonderli nudi s,e iouriKÌis • e perciò eziandio 1 lxx. qualche volta 
ci han dato vip©' quella voce Ebrea , e S.Geronimo regnum . Lo Hello è 
accaduto a pecunia , c peculium, che dinotando numero!! greggi, poi fi 
fon adoperati tali vocaboli per ogni forte di dovizie: v’ha quali in tut- 

f tl > 

116.117. Si dà nuova lignificazione alla rinomata voce t'jo, onde elee 
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ti , ma non so fe fia lodevole , il defiderio di ufcir dall’antica femplici- 
tà , e girne al fallo. 

iz7- Ciò ravvifato , che io credo elTer vero ( e penfo , che anche 
altri il. credano ) comechè abbia apparenza di molta novità, che qbo, 
e 03700, onde efce pxkdyn , in origine vagliano l’ indullriarlì a man- 
tener bello il proprio gregge , e patrimonio ; quando Eliodo elòrta , 
che ò> (MKà%p v > è ut/ òvetstp , grandifiìmo vantaggio , non volle pro- 
porci la fciapita malva , ma che gli uomini , tolta ogni infana cupidi- 
gia d’ acquiltare , e d’ ingrandirti , deflèro follecita cura foltanto a colti- 
varfi le proprie onelle facoltà , ed a ben reggere la lor famiglia , nè 
prenderfi lunga pena , ed affanno per più opulente facoltà : dovendo 
lempre prevalere uno (lato mediocre all’ ampio , e grande , e perciò di- 
ce io» 1? et itu T<wt-tr; • fentimento , che poi tanto piacque a tutti i fi- 
lofofi, ma non mai forfè imitato. 

iz 8 . Ed ora s’intendono affili più i verii, die fieguono i due già ri- 
portati dell’ Opere, e de’ Giorni. 

P wtotuif yxa »w *1 fV tiuT n ipyàraio , 

CEV li Tt h’ Hi flrtal/TBV 1 / 01 » , >Cj' Òtpyò» tome * 

Am* *f ti ilxKior ni» thrip xeon-a xxrwdfM , 

’E'r.ya S’ xtÓKoitv , ìù tfy.iómt ■m.XxtcryiÀ» • 

A’>\x Zfù$ fxpttif* ■yo\arxuea>@‘ tppeoì» *>r.» . 

Facile enim fiquidem vcl uno die acquiftvijfes , 

Ut t ibi in annum fatis effer edam in odo verfand : 

Sed (y clavum quidem ad fumum apponete ! , 

Opera boum vero ccjfarent , & mulorum laborioforum : 

Verum Jupiter id abCcondit iratus animo Cuo. 

Altro infegnamento non dà qui Efiodo, che di moderata, e convenevo- 
le maniera di vivere, e niente fòverchia,ed ingorda; e che allora fi è 
agiato di veri beni : nè fi debbono ufar di continuo gli finimenti nautici, 
e rullici, e ciò egli intende per iroSaAnv, e così anche interpetra Sca- 
ligero : v>i%àhio » , gubernaculum , hoc efl , non cures ncque navigai io- 
ne»! , neque agrtculturam : nè bifogna fiancar bovi , ed i forti muli : c 
conchiude, che Giove per gaffigar gli uomini ha nafeofà loro la felici- 
tà di tal vita frugale, e parca. Benché i due primi verti fembrino un 
poco o(curi , il grand’ Einfio dà loro buona luce in breviffime parole : 
VetufìiJ]ìmo id tornate , oi h's tvitw-w» fiorii s, dicuntur n\Saìot ( divites ) 
quibus opponebantur oì eìf r/iìpa/i tyovns , e per pruova adopera un op- 
portuniffìmo luogo d’ Erodoto, il quale ufa la fieffà elpreffìone del poe- 
ta . Se a taluno piaceflè offèrvare guanti antichi Icrittori Greci , e La- 
tini fi fono ferviti di quelli verfi d Efiodo , e n’ han fatto onore alle 
loro opere, può leggergli nell’ annotaz. a quello poeta, e gli adoperano, 
per provare, che il viver frugale è il vero regnare: e da tutti fi alcol- 
ta^ 0 vita tuta facultas pauperis , angujlique lares ! ed in oltre , vi- 

vitur 

ut. Con quella nuova nozione di itaK*xfl s’intende il famofo luogo d’Lfudj. 
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vitur exiguo melius l ed cfclamano , o prati viva voluptas ! 

129. Quindi ora, tutto ciò propofto , fi vede , che la voce px\àyi 
d’ Efiodo non può prenderli per pianta , nè egli ebbe tale ignobil pen- 
ficro : ma con una parola ftraniera dataci con Greca guifa , e termina- 
zione, ed a’ fuoi tempi ben nota ha voluto neH’ammirabile poema dell’ 
Opere , e de’ Giorni proporci favj precetti , e lpecialmcnte intorno al 
viver frugale, e che in elfo truovafi f dy oretsp . Mi fi permetta avver- 
tire, che in Omero, ed in Efiodo eccetto quello luogo non fi rinvie- 
ne mai più , malva , ma fovente il fuo derivato uuXayós , e 

Tempre in buona nozione di fuavis , dulcis , &c. e fi unifce ad 
fomnus , ad hix , verbo : e fi dà per onore anche agli eroi : onde 
Omero II.*. 373. dice di Ettore paXx-^ù-np ®- • in età poi meno anti- 
che degenerò a dinotare , mollis , effeminata , &"c. ed anche la gran 
voce fjtaxàyii a prenderli per pianta : e fe la Batromiomachia non vi 
follerò parecchie pruove , che non è del divin poeta , farebbe valevole 
folo a negarcela, che nel v. 160. fi veggono le rane veftir le loro gam- 
be di fiondi di malva , pi\x-)^ùr tpuWwis * alcuni mutano tal voce in \x, 
•irjsSa», forfè per elferfi avveduti, che uxXà-^n non era d’Omero. Non 
fi finirebbe tolto, fe io volerti ridire le lunghe contefe così tra gli an- 
tichi fcrittori , come tra’ nuovi , fe veramente la malva , e l’ asfodelo 
eran cibi de’ tempi d’ Efiodo : al certo , fe forte loro venuto in mente , 
che il poeta usò tal voce ftraniera alla Grecia, per dar autorità, e pe- 
lò al fuo dire, non avrebbono confumati lunghiflimi giorni a contrad- 
dirli tra loro, ed a noi dar noja di legger molto. Eppure fi fapea,che 
i poeti eroici ufano fpefle voci d’oriente, e non fi rinviene altro in ef- 
fi : come per atto di efempio nell’ II. t. 340. il fangue degli uomini fi 
dice cupa , e quello degli Dei , 

. . . pU 8‘ àpSpoToy cupa ©toìo, 
l\ùp , ol®* tip tì pie* [laxaptrm ©toìmv. 

. . . fluebat immortali s f angui s Dece, 

Ichor , qualìs riempe fluir beatis Diis . 

Che ì\tòp fia Fenicio, fi ha nativamente da *np,_/ 7 nere, manate, indi 
formafi npn, ed altresì iipn , che è lo Hello, che ichor, vena, fluxus: 
ed Omero ce ne dà l’etimologia , e la ripete due volte col verbo pica. 
In oltre per non dipartirci dall’ erbe, quella pianta, che diede Mercu- 
rio ad UlilTe , per refiftere agl’ incantefimi della maga Circe , quello 
fteflò poeta la dice pù\v , e foggiunge efler voce degli Dei , e fi può 
vedere il molto, che n’ho detto nel num.42.43. Io ho avuta la vaghez- 
za di trarre tutte le parole , che Omero ci ha ferbate di lingua ftra- 
niera alla fua , ed ho rinvenuto fedelmente trarfi dal parlar Paleftino : 
per lo mio prefente argomento poflòno elfer fufficienti ivtép , e fztùXti . 
Non era dunque arduo il penfare lo fteftò della voce paXxx» , giacché 
Efiodo la fa sì arcana , e vuole , che in erta vi Ila quel f icp orna p , e 

fa- 

120. S'ajnu con altre ragioni, ed efemp; quella nuova lignificazione di . 
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farebbe affai ridicolofo l’ intenderli di un’ erba vile , e fprezzevole . 

130. Ora io fcuopro, ed altri anche meco, perchè Pittagora diceva, 

fe pure è vero ciò, che ci ha trafmeflò Eliano nella var. ili Kb. 4. c.17. 
p. 7 , 66 . Ifourm™ tb t?« uxXxyiK Wco» , diccbat fandijfimum ef- 

fe malva folium : fenza dubbio quello gran filofofo prefe tal fentimen- 
to da Efiodo , ma quelli non appofe a’ fuoi verli tò <póM.o» , folium : 
quindi è necefifario credere , che la Pitagorica fcuola (limando , che il 
maeflro parlaflè della pianta , v’ aggiunfe <pv>\oy , ficcome non comprefe 
affai altri miflerj di lui : intanto fe fi dille -r® Up Awm , un 

gran precetto ci afcondeva Pittagora , ed è 1 ’ amor della parfimonia , e 
frugalità , giuda la mente d’ Efiodo . Tanto è vero , che quello detto 
del filofofo s’alterò a tempo d’Eliano, che degenerò molto più nell’età 
di Giamblico , e fi riporta cosi: M a\à%lw hitford-i pur , pii ìrd-it 51 , 
malvam quidem piantato , verum ne vefcitor ; mi piace ciò, che dice 
qui Perizzonio recando quello luogo : Non opus , ut lontre quaramus 
rationem illius , quare voluerit eam coli , fed non comedi : anzi io di- 
rei , che è un penfare indegno d’ un si gran filofofo , e fubito 1’ attri- 
buirei foltanto a’ fuoi feguaci de’ tempi infelici : con tutto ciò il dottif- 
fimo Perizzonio fi piega a credere , Malvam judicatam fan&iflimam a 
Pythagora , quia fmplicijjimus , & antiquijjimus fuit hominum viSlus : 
dai mai fi può perfuadere, che gli antichilfimi uomini eran sì milenfi, 
che amaflèro si perdutamente la malva , anzi l’ asfodelo fciapitiflimi ci- 
bi , e che avrebbono cagionati effètti trifliflìmi al corpo ? E fe Orazio 
dice , Me pafcunt oliva , me cichorca , levefque malva , ognun vede , 
che quello poeta commendar vuole in quell’ode il viver parco, ed ufa 
perciò la vecchia efpreflìone d’ Efiodo . Potrei addurre qui anche ciò, 
che dice Plutarco della malva nel convito de’ fette fayj p. 157. 158. e 
defìnifce tal erba eflèr Xrnmrr* tÙv òifo», ciborum vilijjìmum quodque : 
c che fe la loda Efiodo , intende lodar la parfimonia , perchè u fu 
ìtcu*éT(i« <f oilSs oh, ajjiduus frugalitatis laudatore ed in oltre fi potreb- 
be aggiungere Ateneo lib. 2. c. 17. 18. e recita il verfo d’Efiodo, ed ivi 
parla di quella pianta , come foltanto medicinale, c che perciò il poe- 
ta la dille contener pfy? Srnap. 

13 1. In fomma, fe il moltillimo , che fi è fcritto dagli antichi au- 
tori , e loro nuovi interpetri di quello verfo d’ Efiodo , e quanto varj , 
per non dire Urani fentimenti ha prodotti , volerti raccogliere , durerei 
lungo (lento, e mi renderei faflidiofo. Forfè fe fi forte polla cura, che 
poXox", ovvero f altro non era in Efiodo, che la voce Fenicia 
r~i 3 v?o , non farebbono iti tanto a finiflro nell’ intelligenza del poeta 
tanti favj della frefea, e dell’antica età : e fe fi forte penlkto, che un 
poeta eroico follemente avrebbe dati precetti con si vili fimboli di mal- 
va, e d’asfodelo, che fono affai più fprezzevoli, che le ghiande, e con 
tutto che pur fi finfe j' che la vecchia femplicità umana di eflè nutri- 

vafi, 

130.1 3 1. Falli degli. fcrittori intorno a naxoi^n.Vanno-benc uniti p«^«;tv,cd «VfiJ'v©’. 
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vafi,non fc ne fece mai iftruttivo mi fiero; al certo, che fareffuno libe- 
ri di leggere tante colè oppoltiflìme a se Beffe in tanti fcrittori . Quindi 
mi fembra,che col ricorrere al Fenicio valore di po\ó% », o ptakayr , il 
tutto va a fegno , e fi vede in alta (lima si bell’oracolo del grand’Èfio- 
do , «» uaXoQw ur/ ói , comechè 1’ avellerò per gafligo afcolb agli 
uomini gli Dei irati. Coll’ aver unito il poeta infieme malva, ed asfo- 
delo conferma bene, che quella fia voce orientale , ficcome fi è provato 
di quello ; anzi debbono ellèr finonimi , ed il fono veramente ; perchè nel 
num.izi.fi è inoltrato, che St^dk, afphodel dinota congregano infirmi- 
tatis , ed in tal fentimento il prele Òmero parlando dcll’acque minera- 
li, ove ne giva la gente cagionevole a bagnarfi : ed oltre a tal fignifi- 
cato la voce ba vale foventillimc volte tennis , e tenni tas , che anche 
prendonlì per parcus , e frugalità s : onde afphodelus dinota ancora con- 
gregano frugai is , cioè homines frugales , ed è proprio degli orientali 
lo fpiegarfi cosi, tifando concilium juflorum , invece di jujh , concili um 
juvenum , malignantìum , &c. per dire juvenes , malignante! , &c. an- 
zi fi ufa, in vece di vanitas , ovvero homines vani , concilium vani- 
tatis faina. 25. 4. quindi altro non è ‘jtudn , che molta frugalità. On- 
de fi conchiude bene , che nulla di più volle infegnare Eliodo nel ri- 
nomatilfimo verfo s» pxhdyj te, 5^ xnpolìì\y pip Sten xp , che il viver 
beato non fi era de’ doviziofi , o in aver grandi poderi , ma di coloro, 
che amavano eflèr parchi , e ben frugali . 

132. Niuno mi domanderà, potendolo penfar da se, perchè tanti au- 
tori , ed interpetri prefero in Eliodo per pianta , e non av- 

vertirono d’ufcir d’errore: non fu per altro, che fapendofi , che Ome- 
ro avea detto AVqidSe*.» Xetaxvx più volte , in legger pratum , fubito 
furfe nell’animo loro, che «VipoSf*©- folle una pianta: tanto più, che 
lì vede in effo gran poeta XMMwves I» , AhuiÒves atkun , peata viola, pea- 
ta apii : indi rawifando in Efiodo uniti inlìeme paXàygt , ed anpoSeA.©-, 
lù molto facile prender fallo, e credere l’una, e l’altra voce efièr pian- 
ta, nè fi curò d’ attendere all’ intero contefto , ed al gran lèntimento 
d’ Eliodo. Nè fi penfi, che non abbia efempio di fimile vocabolo, che 
fi è tutt’ altro , che erba , e poi fi volle tale , così hnotxou/k fi è cre- 
duta una triftiflìma pianta, perchè fi legge in Teocr. Idil. 2. v.48. 
l'zvopcud; go-tiv Eri A’pxdtn , Ty 5 ’ tiri iràcrat , 

Kxl ttakoi y.aiiovTou ài còpta, k) Scoi "resi, 
quali verfi in tutte 1’ edizioni fi veggono tradotti , anche in quella 
d’ Oxford : 

Hippomanes pianta cjl apud Arcades , qua concitati omnes 
Et equu lei infan iunt in monti bus, & celeres equa. 

Si vede, che la parola gvriìi appofta ad Ivrourwts fubito ha indotto a 
credere, che quella fi folle un’erba, ficcome è accaduto ad aV^'JSrA©-, 
perchè Ila in Omero dopo Xcuai» , pratum : fenza difaminare , che 41- 

”111» 

132.SÌ confermatile (utkàyjii non è erba coll’efempio d’iVxniww creduto anche pianta. 
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th dinota ogni cofa, che produce natura, ed è lo Hello, che j-fw e 
<pv obi fi definilce ira» -io qpópwoi , ficcome ylns fi è rii ri ywópiesoi * 
e per non addurne efempj d’altri autori di quella nozion di qtrm , ef- 
fendo ben nota , m’ ajuterò dello fteflò Teocrito nell’ Idill. 8. v. 37. ove 
dice xpàv», So-nircu, yXuxipóv qv-mv , e chiama qui anche i fonti <j>u- 
w* e per inoltrare, che è Io ftefib,che yiios nel v. 3 3. quelli avea pollo 
àyyta , x) ro-muoì , Srioy yt’w , con far corrifpondere bene a se i pallori , i 
quali alternano le loro canzonette. Sicché quell’ irropouiìs <jwto» tVi irap 
À’cxa’ffi, fi dee intendere, che a’cavalli d’Arcadia fe nafce quel tumore, 
o fia altro morbo, che non fi può fapere,che dicefi hippomanes , danno 
in foga, ed in furore. Nè Virgilio Georg. 3. 280. dice effer erba , ma 
un liquore lento, c trillo, che di/lillat ab inguine ( equarum ) . Piace 
anche o(Tèrvare,che nèTeofrafio,nè Arinotele nella floria degli anima- 
li lib. 8. c. 24. tanno menzione , che hippomanes fia pianta : all’ oppoflo 
mi duole, che il dottifs. Einfio ingannato da Servio nelle favie annot. 
a Teocrito ha creduto, che Efiodo avelie parlato d 'hippomanes: ed in 
oltre fervefi dello fcoliafie di quello Siracusano poeta , il quale cita un 
Crateva botanico : ma perchè fono nel novero de’ medici due Cratevi , 
uno antico, e l’altro più nuovo, l’ Einfio credo, che l’ha confidi: ol- 
treché fi sa quanta fede fi ha a dare agli fcolialli : nè comprendo , perchè 
li turba tanto, e fi toglie a difendere , come foflè fuo obbligo, che co- 
tal voce dinoti anche una pianta: e la fleflà nozione le dà Volilo nell’ 
etimol. fidatoli eziandio all’autorità di Servio . Ecco dunque, che hip- 
pomanes , che fi è tutt’altro, che erba, per non eflèrfi ben intefi Teo- 
crito , e Virgilio , tale fi è voluta da’ polleriori fcrittori 5 non recherà 
dunque maraviglia , fe lo Hello è accaduto a pxXdyr, ed aVqidSfX©- vo- 
caboli di poeti si antichi Omero, ed Efiodo, e gli efempj fon di gran 
pruova. Lo llefiò potrei dire del nepenthes Omerico Od. 5 . 221. di cui 
tanto fi è fcritto in ogni età creduta altresì una pianta, ed è ivi un fem- 
plice aggiunto di tpoipuxxoi’ ftupifco,che ciò finora non fi è conofciuto. 

133. Mi llimerei manchevole all’efpettazion di molti, le taccili ciò , 
che «li frefco fcrilfe Francefco Galluppi lodando il libro, Jofephi Aurchi 
de Januario carmina colà nella pag. 124. intorno alla voce xnpóSiXos • 
credeva io, che quelli , poiché perdutamente leggeva i libri Greci, avefi 
fe prodotto alla fine qualche nuovo penfiero intorno all’ asfodelo , per- 
chè fi fu l’ultimo a difaminarlo ( egli in tutto il ben lungo corlò di 
fua vita quella brevilfima, e fola ollèrvazione pofe in illampa) ma do- 
po aver recitati i verfi d’ Omero , e d’Efiodo , ove tal voce fi nomina, 
in nulla ci fa favj, c foltanto riprende di colpa il Barnes, che ha tra- 
fportato xrqóStXoi A«itwva , floriaum pratum , ed ha pretelò doverfi di- 
re pratum , ubi nafcitur a/phodelus , nè di ciò dà ragione: indi riporta, 
per illruirci, un luogo di Suida, il quale dice: Scrtbcndum e/l («Vq»- 
«Xos ) cum acccntu tn antepenultima , fe lignifica la pianta : at cum fi- 
T om.I. O gni- 

133. Sentimento del Calluppi intorno 1 ' «VpóJ'ix©' fidatoli al bnon Snida. 
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(•nìficat loctim , in quo afphodelus nafcitur , fcribendum eli rum acuto 
in ultima. Ed ecco in brieve il tutto, che ha lafciato a’pofieri in due 
ben lunghe pag. Chi mai fi lafcerebbe credere , che il Galluppi uomo 
antico d’anni, e di Greca lettura non mai cedènte, avelie potuto eflèr 
sì follccito de’ fegnaccenti , per dar la nativa forza , e valore alle pa- 
role, e preflar fede al buono, e lèmplice Snida, e prenderlo per norma 
al fuo Capere, il quale vide in tempi infiniti , e quando già queft’apici 
importuni s’ apponevano (òpra gli elementi : ma chi ama legger fempre, 
di leggieri fi fianca, e non ha agio di diftinguer molto. All’oppofto fi 
loderà il grande Spanhemio , il quale nelle pag. 444. 445. fopra Calli- 
maco fi ftudia di dar luce a quello poeta, e dice più cole dell’asfodelo, 
ma non ha voluto prenderfi cura di far menzione d’ Omero , e d’ E- 
fiodo , forfè non perchè non ne avea bifogno , ma più torto , perchè 
vide, che era malagevole intenderli voce sì ofcura : ed a fuo eiempio 
ora prendo fdegno contro di me , che intorno all’ asfodelo è fiato sì 
lungo il mio dire, e dubito forte , che non fieno per reftar paghi gli 
animi, che quelli due poeti abbiano ufate voci orientali , per iftruirci: 
perchè pochi fanno, che con tal linguaggio un’opera fi rende più com- 
pita, ed adorna, e molti noja, e contrilla , per una certa ragione , la. 
quale a me non convien dire , ma colui , che è di fvegliato , e nobile 
ingegno ben la comprende. 

134. Ed ora mi fembra opportuno pa!elare,che io fon ben confape- 
vole , che vi farà taluno , anzi parecchi , i quali o in aperta maniera , 
o di nafcofio refifteranno a piegarli a tante nuove fpiegazioni dateli da 
me alle favole, ed a molti luoghi d’Omero, e d’Eliodo oppoftirtime a 
quello , che ne fentirono anche gli fcrittori Greci , non che i Latini, 
che videro ne’ tempi affai più vicini a quelli poeti, e pretendevano leg- 
gergli attenti: c tra elfi eranvi gran filofofi,ed efatti fiorici , tanto più, 
che allora il Greco parlare era nativo , e predò anche le llraniere na- 
zioni in pregio: onde farà fempre duro a ricrederli , clic a’ dì nofiri fi 
forte più felice ad intendere, ed interpetrare gli fcrittori eroici, che non 
fi fu in fècoli da erti meno affai remoti , quando sì la ftoria , come il 
favolofo era più frelco, e più noto. Ma cotal penfare è sì debole , ed 
infermo appunto, perchè fembra, che offre molto: le ciò forte vero fa- 
rebbe chiiiia ogni via di rinvenir affai verità , che nel correr degli 
anni, e coll’ajuto, e guida del faper orientale fi fono polle in luce: e 
fiam convinti , che la gran mitologia de primieri poeti con quell’unico 
mezzo fi è faviamcnte mutata in Moria; nè i Greci, nè i Latini, che 
videro dopo quelli eroici poeti fi ftudiarono imparar tale ftraniero lin- 
guaggio, anzi neppure n’ebbero contezza alcuna . E forfè non v’ è chi 
non sa, ed è incolpa chi non il fanelle , che tal verità vien con amabi- 
le ingenuità confeflata da Plinio nel proemio del lib. 14. della fua fioria, 
dicendo con darcene fede , e licurtà , che non ritrovava!! uom grande, 

il 

134. Gli antichi non intendevano artài cole in Omero, edEfiodo, teftimonio Plinio. 
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il quale avelie comprefc affai cofe de’ libri antichi , ed intende quello 
ftonco lpecialmente di quei d’Omero, e d’ Efiodo: e ne reca buone ra- 
gioni, sì perchè in quella vecchia età gl’ ingegni eran aliai più fertili, 
e più felici, liccome s’ammira in Efiodo nell’ Opere, e ne’ Giorni, che 
dà sì utili dettami intorno all’ agricoltura , ed in altri fcrittori quafi 
dell’età dello ftelìò poeta, i quali fi prefero ad imitare in ifcrivendo sì 
gran maeltro, onde poi nel fecolo mtèlice di elìò Plinio a lungo lìen- 
to fi leggevano , perchè eran divenuti ofeuri : conte altresì , perchè fi 
era folo attento, e follecito a rinvenir cofe nuove, e nulla curavanlì i. 
libri antichi, e per sì rea tiepidezza, eran perite le memorie della più 
fublime letteratura, e fapere^ e lagnali forte , che tal noncuranza de- 
gna di pena erali renduta univerlale : onde vedevanfi introdotti nuo- 
va guifa di vivere, e penfare, e diverfiflìmi cofiumi,e che ogni ftudio 
fi poneva lòltanto alla cieca, ed affànnofa cupidigia d’avere, e d’acqui- 
fiarc,ec. Mi piace riferir le lue parole, le quali debbono tenerli da mol- 
to , comechè un poco ofeure : Hercules non reperiuntur , qui norunt 
multa ab aniiqnts prodira : tanto prifeorum cura fertilior , a ut indi ' • 
firia felicior juit, ante milita annorum inter principia litterarum , He- 
fiodo pracepea agricola pandere or/o , fubfiecutifque non paucis batte 
curam ejus, un de nobis crevit labore quippe cum requircnda fint non 
folum pofiea inventa, verum etiam ea , qua invenerunt prtfcì , defi dia 
rerum internecione memoria indurla . Cujus fomiti caufas qui alias, quam 
pubhcas mundi invenerit ? nimirum ahi Jubicre ritus , circaqtte alia 
mcntes hominum detinentur , CF avaritia tantum artes colunrur , &c. 

135- Dal palefar Plinio con fincerità , che non vi erano a fua età , 
qui no/fent multa ab antiquis prodita , fa , che ceffi » e fi renda vana 
la folita lcggierilfima oppolizione , che coloro, i quali vilìèro più vici- 
ni ad Omero, ed Efiodo , doveano dière più avanti di noi ad intender- 
gli : e non per altro divennero loro olcuri , perchè non conobbero l’ o- 
riental linguaggio , e tutto volevano interpetrar col faper Greco : all’ 
oppofto oggidì riportandoli le cofe a più rinomata origine , quale li è 
il Fenicio, fi veggono luminolè , e nell’antico vero, che tanto piace: 
onde non dovrehbono taluni, benché coltoro fieno ben pochi , annojar- 
fi , fe per intender i vecchi fcrittori Greci , e per faper il valore di al- 
cune lor voci fi vada in oriente , ed in Paleftina : ma più prefto do- 
lerli, che anch’elli non hanno tanta lena di portarfi colà , e confefiàr- 
lo con lealtà limile a quella di Plinio , la quale farebbe loro di più 
vantaggio , che l’ importune querele . E qui do fine a’ vocaboli de’ luo- 
ghi della region di Pozzuoli, che Omero ci ha (erbati in Fenicio idio- 
ma, e non lòn pochi, che mi fono ftudiato tutti raccogliere, per ren- 
der lempre più làido , che tal gente fi portò la prima ad abitar la no- 
li ra Campagna , ed il vedervi tanti nomi di quella nazione ne fanno 
certo, c licuro il foggiorno: e perchè il poeta gli riporta in deferiven- 

O 2 do 

«35. Non s’intendevano quelli due poeti, perchè non fi Capei il Fenicio parlare. 
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do il rinomatidìmo viaggio del filo eroe , mi prefi oncda libertà , co- 
me ho avvilito altre volte , di defcriverlo , avendo avuto il gran pia- 
cere di rinvenirlo, ed eziandio per ornare il mio dire, che poteva fem- 
brare alquanto minuto, e Iterile . 

iifó. Rimane ora di profcguire a camminar per acqua con Uliflè, e 
fiamo quafi nella metà del fuo viaggio pieno d’ avventure , ed avendo 
fatto lungo ripofo con lui in Pozzuoli , non ci mancherà lena : e per 
non perderne il brieve racconto, e l’idea, fi rilegga, come in corto fi 
è delcritto ne’num.iS.e lèg. Parte alla fine dalla rinomatiffima region di 
Pozzuoli, e ritorna all’ ilòta di Circe, la quale fi è con buone ragioni 
inoltrato effer Ponza num. 44. e da quelta maga apprende il reflante 
fuo navigare , e come dovea sfuggire 1 nuovi pericoli , e cimenti . Il 
primo luogo dopo Ponza, che nomina Omero fi è 1 ’ ifola delle Sirene 
Od. u. v. 1Ò7. v»V®- 2 pipinoli» , e non può elfere altra , che Capri fa- 
mofa poi per la lunga dimora di due Augulti: mi piace, che Cluverio 
nella Sicil. ant. m’abbia prevenuto pag.405. v. 53- Èa nulla alia fot c fi 
effe , quam qua . . . ante Minerva . . . promontorium fifa , alto no- 
mine ditta efl Capre» , vulgo nunc Capri , ove egli parla del viaggio 
d’ Uliflè , comechè gli antichi , e nuovi fcrittori fenza aver ragione di 
Omero ftabilifcono le Sirene in Sorrento indotti dalla femplice voce , c 
non dall’autorità si grave del gran poeta : oltreché fe fi folte rawifato 
il vero cammino, che fece per acqua quello eroe, fi farebbe fubito ve- 
duto, che feiogliendo egli da Ponza , che è molto lungi dal continen- 
te, e dirizzando poi la prora verfo l’ifole Volcanie , non poteva entrar nel 
noltro Cratere, ove è Sorrento; ma può fingerfi fenza errore, che paf- 
faflè per al di fuori di Capri , ed afcoltar in qualche di danza l’ingan- 
nevol canto di tali donne : mi reca Itupore , che fon dolenti quei di 
Sorrento, che fi tolgon loro le Sirene , come fe foflèr privi di donzel- 
le di buona condizione, e leggiadre. Quanto fi è fcritto di quede fro- 
dolenti cantatrici, di lor figura, numero, e lìto , fi può leggere ciò, che 
n’ha raccolto il Nicafio, per tacer aitai ' altri : ma li reda lmarrito,per 
elter sì varj tra di loro,c contraddicentidìmi : mi è a grado lòlo riferir 
l’opinione di Clerico nelle fue dotte Selve filologiche pag.250. il quale 
eflendo aitai favio, e de’ più frefehi, che n’hanno fcritto, dovea taper- 
ne molto: ma non comprendo, come ha potuto peniare , che fodero 
predò Medina, e mi duole, che dice rinvenirli ciò in Omero: Fuit cer- 
te ei ( Mejfana ) vieinum Pelorum promontorium , ad quod Sirenum 
dorma a multi s veterum efl collocata ; quod merito collegiffe videntur 
ex Odyjf. \j. ubi deferibitur navigatio Ulyffis ab infula Circaa per fre- 
tum Sic ulum , ita ut pì ius Sirenas ejfet vifurus , tum perventurus ad 
Scyllam , & Carybdin ; unde intelligere efl Sirenas ab Homero ad 
oftium freti Pelorum verfus fuiffe collocatas . Vide , qua collegit hanc 
in rem Samuel Bocbartus in Chanaan lib. 1. c. 27. Di sì Arano penia- 
te, 

ijO. Si ripiglia il viaggio d’Ulifle : Sirene in Capri , non in Sorrento . Clerico notato. 
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re, e di sì gran confufione di luoghi non v’ ha altra cagione, che l’e£ 
ferii ignorato il viaggio d’Uliflè per tanti fecoli , ed ora che fi è fco- 
verto con leggieriflìma cura il tutto va bene , nè fi veggono le Sire- 
ne girne erranti per tante fpiagge. Quindi ora farebbe nojofo, e molo 
ftillìmo taluno, che amaflTe di porre in dubbio, che cotali donne d’O- 
inero follerò in Capri, sì perchè quello poeta le vuole in un’ifola, co- 
me altresì , perchè fi truova giuda le vere didanze di chi viaggia per 
lo mar Tirreno, facendo vela da Ponza, per girne verlo Sicilia, e l’ifo* 
le Volcanie . 

137. Ma per l’argomento del mio dire fanno , oltre Io ftabilire sì 
contefa navigazione d’Ulilfe, l’ etimologie Fenicie de’ luoghi, che nomi- 
na Omero; quelli altro nome non ci dà deÙ’ifola di Capri, che Kw.ùi 
A’v^-fuotu'T* Od. ft. 159. 

’S.etplwicv fj.tt TTfM-xr a 'vùyet 

QSÒyyo, KftuiZy’ A'iS’tuìejrrv. . 

Sirenum primum iubet (Circe) divina canentium 
Vocem virare , & pratum nomine Anthemoenta . 

Poiché fi contende , fe fia nome proprio di tal prato , ov- 

vero dinoti floridum, io nel num. 113. ho avvertito, che Omero dà a 
tali luoghi alle volte voce fpecialc: quindi vedendo, che un’ilbla sì ri- 
nomata per l’abitazione di donne sì tride , e per una favola molto ri- 
nomata , i Fenici fi dee credere , che la din'ero Tiou.'iK , ontemun , e 
dinota molejìia ab/condira : e corrifponde tal dinominazione anche al 
nome Sirene , che in orientale idioma vale cantus luttitofus , ficcome 
fi è modrato nel num.17. Ajuta queda origine il leggeri! , che non fa- 
lò il prato fi dille A V&euow , ma eziandio 1’ intera ifola, ficcome ci 
dice Apollonio parlando degli Argonauti, il quale (‘civilmente imitando 
Omero fa eziandio padàr quedi eroi per Capri lib. 4. 891. 

Nia B’ ibrpa i)( ayffx©- qipiu ', cù-vj-x <c rUrox 
KiAlw, A'i^ifidirrcu/ iriSpanov , fv&x \iynn 
Seiplu»; trivavr’ A’^iXonSfi , x. t. 

Navcm fecunda aura ferebat , ittico autem infulam 
Pule hr am , Anthemocjfam confpexerunt , ubi canorx 
Sirene s fafeiuant A cheloide*, &c. 

Non dee riprenderli , che i traduttori han ripodo A\ 5 tu.it-rrcw , Anthc- 
mocjfam , e non floridam , avendo dimata tal voce propria dell’i fola, non 
volendo edèr contrari al piccolo fcoliade d’Omero, il auale OcLu. v.39. 
fcride francamente, che le Sirene foggiornavano in un’ifola così detta: 
NJzoy hxtt^ov A\SnpS<rTou ovouxfopióàu , infulam incolebant Anthemuf 
fam nomine. Stimo anche opportuno avvertire, che tal nome efea dal 
Fenicio, nè dinoti cofa amena, perchè quel prato, ove dimoravano le 
Sirene fecondo Omero era pieno di oliarne, e tefehi di gente ingannata 
dal loro canto, e d’altra, che putrefacendofi menava gran lezzo Od.ja.45. 

H’juf- 

137. Il nome di Capri in Omero è A'rìipówa* , il quale featurifee dal Fenicio. 
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H’fxtt'ju in Xtìuùn 4 iro\tl$ S’ a’jtcp’ oVroìpt» Si s 
A’vSfiJ» TfScutvav, x((^i ?j pivot (iimBurt. 

Morantes in prato , ingens vero circum ex oflibus acervus 
Virorum putrefcentium , & undique cutes tabefcunt . 

Da sì trifl.i defcrizione del prato, foggiomo di tali donne lèmbra, che 
il prato A’vSti'jióhs , e 1 ’ ifola AiuSiuxo-ra in origine almeno Fenicia fi 
è di nozione fpiacevole : indi i Greci non intendendo tal linguaggio 
mutarono , p ,3:3 Ti* , ontemun in A’» 3 -f uìhì , ed A'v^eiiSo-rx , e divenne 
nome di lieta lignificazione , floridus , c florida . Se vedefi la termina- 
zione Ebrea coll’ elemento N , e la Greca con 2 , non turba 1 ’ etimo- 
logia , perchè fi ha già il neutro àvtbifiocii , e quelle due lettere fi mu- 
tano di leggieri, e giacché fi parla di AwucJ» , da quello i Latini han- 
no limus . Se dunque piaceflè , che AntAemujja folle un nome proprio 
ufeente da voci orientali , fi farebbe rinvenuto , come ne’ tempi anti- 
chiflimi anche fi appellava Capri ; ed c bello oflèrvare , che tale brie- 
ve ifola ebbe tre nomi, Sirenum infoia , Antbemuffa , c Cuprea tutti 
e tre voci Fenicie, ficcome fi è mollrato ne’num.ib. 27. e lempre più 
rimane férmo, e certo , che tale gente fi portò ad abitare in quelle 
jiofire fpiagge , ed aprì il gran fentiero alla poefia d’ ornar il vero con 
tante Icggiadrilfime favole. 

138. Mi fon trattenuto un poco lungamente in Capri, ove erano le 
Sirene , nè ho imitato Ulilfe , che prontiflimo ne fuggì fornendo il co- 
mandamento di Circe: e vi avrei fatta più tempo dimora, per dime mol- 
to, perchè tal ifola prima d’ Auguflo fi fu de’ Napolitani ; ma doven- 
do favellarne di nuovo , il riferbo opportuno , quando occorrerà di far 
parola della gran colonia Atcniefè , che venne in Napoli , ed allora fi 
vedrà Capri ifoletta non barbara, e d’orrore, ficcome la vuole Omero, 
ma Greca, e piena di delizie . Libero Uliflè dal lufinghiero canto di 
quelle donne, e dal gran pericolo, fpinfe il navilio, per isfuggire Scil- 
la , verfo l’ilole Volcanie , e con girare quafi interamente la Sicilia volea 
portarli in Itaca . Qui è di neceffità avvertire , ficcome ho awifato 
brevemente nel num. 32. che così gli antichi , come i nuovi fcrittori 
con ogni cura , ed ingegno fi fono fludiati di rinvenire per ove prete il 
corfo , lafciando Capri quell’ eroe ; ma fu vana lor lunga latiga , co- 
mechè in Omero giulìa il fuo collume il deferive fegnatifiimamente : 
nò han potuto penlàre , che Uliflè prima di portarli in Scilla , andò pref- 
fo Lipari , e le vicine ifolc , con tutto che non una volta , ma più 
il dica il poeta , e da uomini dottiflìmi fi fon confidi quelli sì dittanti 
luoghi ; forfè ficcome i compagni d’ Uliflè in vedere il fuoco di Stran- 
goli , cd in afcoltarne il gran rumore gittarono i remi , così i favj leg- 
gendo in Omero fìrepito , e fiamme atterriti non videro il vero viag- 
giare di quello eroe, con tutto che finge diverfa favola preflò quell’ ilo- 
la da quella di Scilla : per renderli certo , che non han penfato a tali 

itole 

138. Uliflè da Capri va predo Lipari : quefia parte del viaggio non mai conolciuta. 
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in 


ilòlc Volcanic , balla , per tacer molti , ottcrvar Cluverio de errorib. 
Ulyfe. pag. 471. La ragione , perchè non fi è intefo Omero in quello 
luogo, fi è da me con chiarezza, e brevità riportata nel num.32. Ora 
che a bello fiudio fi dee parlare di tal viaggio , è necefiàrio con mag- 
gior agio diftinguerlo , e inoltrare, che Omero non è fiato nè fallace, 
nè ofeuro: direi più tolto, che fono fiati fenza vedere coloro , che non 
furono abili a ravvifare nel fuo poema 1 ’ ifole Volcanic , e pure non 
meno, che tre volte ripete, che Ulilfe vi fu vicino Od. p. v. 59. e feg. 
e ne’verfi 202. 219. fa menzione del fumo, che da’naviganti li vedeva 
ufeire da quell’ ifole: e nell’ Od. \f. v. 327. quando racconta fuo viaggio 
a Penelope ridice , che pafsò per le medefime : 

H’ S’ us Setplwur ctSiv da» <p$oyyo v ax<erttr, 
de y ixrre Yl\oryxr>ìe Ylhpxe , Set: lui n Xdw 3 £tv , 

Sxù>\lw y , luì ti TftVoT 1 cùar&i 1 atvS^es aAvi-ca/. 

( Narrabat ) & quod Sirenum cantantium vocem audiveraf , 
Et quoniam venerat ad Pian ita e Petras , gravsmque Charybdin , 
Scyllamque , quam itunquam indemnee viri evi tur un t . 

Chi non vede con quanta chiarezza fi fpiega il divino poeta , che da 
Capri prima d’ andare in Scilla , e Cariddi fi portò ad altro luogo, e 
fi è n*.*?-xT!u Uirpou, e quelle lono rifòle Volcanie, ove v’ha fuoco, 
e fumo? e farò fempre in alto fiupore,che tanti dottifiimi comentato- 
ri s’ offufearono in verfi sì chiari , c più volte ripetuti . 

1 39. Piacemi ora feovrire , onde è furto , che fi è ito cosi a tra- 
verfo in non difiinguere quelle TWxyxrve n kpas nel corfo di tante età, 
e dopo si lungo fiudio anche degli antichi geografi , non che de’ nuo- 
vi : e per far ciò , mi fi permetta , che prima riporti , come ben de- 
fcrive due vie Circe ad Uliflc dovendo sfuggire l’ ilòta di Capri , e le 
Sirene, per girne in Itaca fua patria Od. p. 5 5. 

Atirdp fVeiS>) Txrye ( Sellala; ) iKituan , 

E’v&a iti »x Ér’ tremi Stlwextio; àyspdìyu , 

OVtrairpif W tot 08 òs tTTtrru , à)Kà ri, ouìais 
Q’juù Sa \dieri , f’p/a Si am autporipuSca . 

E'vSca uè y yoip Ylirpot tvitfttfiu . . . 
n\zynT*e Sii un nòryt ©foì pAxxpte v.txXÌxat . . . 

Sed pofiquam hae ( Sirenas ) effugerint foci i , 

Tunc Ubi non ampline deincepe certo dietim 
Utra demani tibi via futura fit , fed tu ipfe 
Animo confiderà, dicam autem tibi utrinque , 

Hinc {a dextra) enim Petra imminente s . . . 

Plantfas profetilo Dii eae beati vocant . 

Indi ci fa fapere in quattr’ altri verfi, che per quell’ ifole non ci pof- 
fon pattare volatili , neppur le colombe di Giove , che gli portano 
1’ ambrolia : e di brieve fvelerò si leggiadra favoletta delle colombe , e 

ciò, 

1 J9. Pruovc evidenti, che Uliflie giunfe pretto l’ifole Volcanie, dette Hir/ut Yb,«y/.T ai. 
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ciò, che dinota la voce n\*^xTa< • indi profiegue il poeta nel V. 6 z. 
Tp5’ S-irtii rìs virus' qiiyz* àvhpùv fui , 

A’>Aa A’ ifi S vivandi tf vctòv , xj eupxrx qiunùv 
Kùfia S’ d\òi QOpiwn tv pòi t òXooìo (/iliHiou . 

Hac nondum ulta rinvìi ejfugit bominum , quacunque accejferit , 
Sed pari ter tabulata navium , & corpora virorum 
Fluttui marii auferunt , igntfque perniciofi procella. 
Scolpitamente da quelli vcrfi lì vede , che prima di giungere Uliflè a 
Scilla, Circe I’awertifce trovarli per lo Mediterraneo altro luogo, nel 
quale vi è del gran fuoco , anzi una tempella di fuoco , xupòs , 

nè può elfere Scilla , ove non mai fi lòn vedute fiamme , ma sì bene 
nell* ilòle Volcanie . Continua la maga dopo quelli verfi a deferivere le 
medefime TUrpxf nKxyvrdi con lungo dire, e fa fapere ad Uli(Te,che 
la fola nave Argo per poflènte cura degli Dei in eflè non fece naufra- 
gio. Indi lòggiungc, che a finillra di fuo cammino v’era l’altro mala- 
gevolilTìmo cimento , ed inevitabile di Scilla , e Cariddi : c dipinge il 
grand’ Omero con più belli colori poetici cotali due mollri : con ciò fè- 
gnatamente gli dilìingue dalle Uirpaus rUayxTcu's • e così comincia v.85. 
E’VDw 5 ’ ivi 5 xuW.ìf vai» hptvòv t.c\xnqa . 

Inde ( a finiflra) Scylla habitat horrendum vociferati!. 

140. Perchè così lo fcriver d’Omero, come il penfare è Tempre feor- 
to , e faggio , fi era di neceflìtà riflettere alla dilìinta maniera , colla 
quale avea dinotati quelli due differentiflimi luoghi , l’ifole Volcanie , e 
Scilla , ufando i Teliti awerbiuoli piv , e lòggiunge Tlirpau v. 59. 

indi, benché dopo moltiflimi verfi fa corrifpondere ivtix hi , e nomina 
2xeM.v v.85. qual divilìone, perchè un poco lontana, ha prodotto Pa- 
gamento nell’ animo di tanti liivj , e la confufione del viaggio : ed ora 
diviene ben chiaro, ed evidente, e fi difeemono le favole dell’uno, e dell’ 
altro luogo, che v’interpone il poeta . Certamente, che fi dee riputar 
rea fortuna d’Oniero,che adoperando lafolita arte in dillingucrc il par- 
lare colle particelle 'ivbca p b , ed fvE/a hi , e non ellèndofi poi vedute , 
e conliderate, fi è giunto fin dall’età più antiche a morderlo giocofa- 
mente, che allora fi rinverrebbe il viaggiar d’ Uliflè, quando fi làpreb- 
be il nome di colui , che fu il fartor dell’ utre de’ venti : ma fi l'uole 
covrire la mancanza del fapere co’ leggiadri fcherzi . Non debbo tacere, 
per vie più llabilire, che Omero dilìingue quelli due luoghi fino all’ 
evidenza , perchè non folo divertì gli deferive Circe ad Uliflè , ma al- 
tresì, perchè, in paflàndovi poi quell’eroe di nuovo, il poeta gli nomi- 
na divilì, e ben dittanti v. 201. 

A'/K Stt rlxù viirov (Sapluiìiv) ihPÌropur , odine’ ewrcc 
Karriv vC, pi?* nvpa ’ihev , so hSrtov ax>i<rx. 

Sed quando influì am ( Sirenum ) reliqutmui , contento curfu deinde 
Fu munì , O’ ingentem fluttuiti vidi, & fragorent audivi. 

E prò 

140. Ragioni, perchè da’favj non fi ravvi fa rono in Omero r itole Volcanie. 


Digitized by Gc 



DELLA CITTA' DI NAPOLI. nj 

E profiegue Omero a dirci da qual freddo orrore furono prefi i navi- 
ganti alla veduta delle fiamme, che non voleano più dare i remi in ac- 
qua : onde Uliffè ordinò al nocchiero , che attento sfuggilfe quel gran 
periglio, e voltaflè la prora verfo Scilla v. zzi. 

CTi ((fa/xlw, oi 5 ’ wx« iuois tTtitrrt ricorro • 

1 i*v'r\lu> 8’ axiV ipuid-tòpilw , xTpt/A-m avi lw. 

Marno* poi SeÌTourjT( «iroMj»i-eic w rrcùpoi 
ElplrluS . 

Sic dicebam , ipfi continuo meis verbis parebanti 
Scyllam (interri non memini , immedicabile malum , : 

Ne mihi timenres cejfarent focii 
A remigando. 

Non credo, che fi polla efprimere con più viva chiarezza Omero, per 
farci fapere , che il fuo eroe prima di giungere a Scilla fi portò all’ 
ifole Volcanie , nelle quali folo fra tutte quelle del Mediterraneo mare 
fi vede fuoco . E rinnuovo la mia ammirazione , che Omero replicando 
tante volte la ftefla colà con sì luminofa diftinzione , niuno fino a dì 
noftri è flato valevole a rawifarla . 

141. Non vorrei, che a taluno, che ama il contendere, piaceflè op- 
pormi, che Omero dica, che da Capri fino a Strangoli, ed all’altre vi- 
cine iiòle vi giunfe ao-nx’ ìtht* , ficcome fi legge ne’verfi riferiti poco 
innanzi , c tutti traducono ftatim deinde , non potendo con brevilfi- 
mo tempo far sì lungo viaggio } fi vedrebbe , che il poeta o non era 
ben conlapevole deìuoghi, o che veramente non dille, che il fuo eroe 
vi folle giunto : ma chi sa il valore , e forza di auefta voce «Ani* a , e 
come l’ula fpefio Omero, non mai penferà,nè dira ciò. Altro non di- 
nota «jÙtiax , che #£« , twxtos , fuccejjt'uamente , ed i Latini dicono dein- 
ceps : di modo che il navilio d’ Ulilfe da Capri fu fpinto all’ ilòle Vol- 
canie, lenza che folle ito ad altra fpiaggia : ma perchè gli efempj gio- 
vano aliai, riportar mi piace un folo, il quale fi vede non lungi da que- 
lli verfi . Giunto a Scilla Uliflè , ed indi partendofene prende l’ifola del 
Sole, e dice Omero eflèrvi arrivato «jjtU’ iiterm v. zòo. 

A ò-mp tVei «thpas qvyoptv , Spivi;» tt XolpuBSiv , 

Sxvtfilw r’, «jutÌk imm 0 i« (’s àpùpora. véro» 

I ’xofu&a, x. r. X. 

Sed pojiquam petras effugiffemas , horrendamque Charybdin % 
Scillamque , deinceps Sola ad famofayi tnfulam 
Pervcmmus , & c. 

Ed è certo , che aJ-rixa non lignifica Jlatim , perchè quefli due moflri 
impedirono molto il navilio, e s’ingojarono fei compagni d’ Ulilfe. Ma 
non farò dimentico, che Omero è avvedutiffimo , e pon mente a tut- 
to, perchè egli fteflò ci fa fapere, che Ulilfe da Capri a Scilla , aven- 
do sfuggite lifole Volcanie, v’impiegò qualche giorno, e qualche notte. 
Tomi. P fa- 

141. Le voci xitaV it«tx non odano, che Ulifse non fofse ito nell’ ifole Volcanie. 
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facendo altamente dolere i compagni del fuo eroe , che in tal cammino 
non avean menato Tonno, ed UlilTe ne prefe compalfionevole amore v.279. 
eìs , O'Suadi . . . 

Os f "rapar xxpàrtp a’SSijxorar, tilt xj vxvy 
Ou’x ìxai ysùw iviRvpeocu , x. r. A. 

Crudeli s es , Ulyffa . . . 

Qui focios labore defaticato ! , atque etiam fomno 
Non. fmi ! terram confcendere , C 7 r. 

Se dunque non fi dormì da quelli naviganti in cotal parte del viaggia, 
non v’ha dubbio, che T aurata non vale fintini , ma quel, che da me po- 
co innanzi fi è ravvi fato : e fi vede il grand’ Omero troppo favio della 
«fidanza de’luoghi , ed efpertillìmo del nautico melliere : folo forza è la- 
gnarfi di coloro, che per intenderlo, fi promettono lealtà da’ vocaboli 
rj, fcolj, e verfioni. 

1+2. Per far fempre più vantaggiar 1 ’ onor d’ Omero , c quanto ben 
conofceva ed i luoghi del continente, e l’ifole, che deferive, fon vago 
di qui riferire (c farà di vivo piacere di chi legge) ciò , che ha (drit- 
to il dottifs. D’Orville nel Cantone pag. < 588 . di Lipari, ovvero Volca- 
nia , il quale fi portò colà , ed olfervò il tutto : e da tal racconto fi 
vedrà con ifiupore, come è flato fedele Omero ad efporre lo lìdio, co- 
mechè quali trenta fecoli avanti : Voragine! J'ubterraneai , & gurgitet 
l lari qui! dubitet ? nec fi auditui fidendum , alia ex caufa oriri incen- 
dia monti! ignivomi in infila prope Liparen , Vulcania ditta . Non 
enim fine horrore , at dijlinttiffime tamen audivimm in e/us collii 
fummitate , & ad baratri illiu! crepidinem collocati ingentem vini 
marinarum aquarum ab una parte montem fubcuntem , & ab altera 
parte exeuntem , qua dum pertranfibat , terribili, & tonitrua fupcratu 
te firepitu inferiora medii monti! , qua focui , feu continui patebat , 
faxa ignea per or iflud magno cum fragore exire cogcbat , aere in fu- 
periora exprejfo , & fati! alte rollebat , & e/aculabatur . Ea certe ima- 
go nobii nafeebatur e vicinijfimo audieutibus ,& videntibut, imo pene 
tangentibui hoc natura mirabile phjcnomenon , (STc. Per vedere , quanto fia 
a quello racconto uniforme Omero, non m’increfce apporre pochi Tuoi 
verfi, benché fien molti, i quali appartengono alle fleflè Volcanie v.59. 
E’ v 9 er' pii yxp xirpcu ÌTnpéaits , irpo-iì 5 ’ «orar 
Kùpx piyx poydn xvcurumS©- À'ppT^Jruif" 

HAayxtÙ! 5 » api nryi Qiol pdxxpes xdlKUti . 

Tir fi ir t iSi -rrovynì rxpipyntu , «St xiAeiat , . . 

Ti) S’ «irte ns vijoi quyeji eliSpùt , im ixvtoi , 

AWtd S - ’ df ut rlmxdi tt nwv , tù atóuaaw. ganùi 
KupiaS’’ a'\dr ^opinai , xvpòi t’ 0K00Ì0 3v'fA\ou . . . 

0 1 Sì Sua) crxótnAoi , ò uìv ù pau/ò 1 dipo» inditi 
O’jjrii? xopvtfp , yitfiAv Sé pi » 

K vx- 

14». Il D’Orville deferive, come Omero, Strangoli : lì riportano l'autorità d’ambedue. 
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Kuajf'ij • td fiì» Stcot tpu#ì «Sì-tot’ oiS-pv 
Ket'v» i^pt xopa^lui, «V » là i pei , ir i» òirtùpy ’ 

Oo St «w olfi&iwi Bpo-rvs ai vip , » xa-mtfiaój . . . 

MfVtry 8’ *’v irxoriXu tri cari©- v’tpoft 8/c, x. t. 

Dine quidem petrx imminente ! , O* <»d r« 

Fluflus in gen ! refonat cerulei mari t. 

Planila! /quidem eat Dii beati vocanf. 

Hac fané neque volucrei pratervolant , ncque columbi , . . 
H<ic O* nondum ulla navii effugit virorum^quacumque accejferi/ t 
Sed pariter tabulata navium , C 7 * corpora virorum 
Fluttui mari! auferunt , igni/que perniciofi precetta . . . 

Duo vero /copuli, hic quidem calum latum attingit 
Acuto vertice , nube ! autem ipfum circumdat 
Obfcura: quod quidem nunquam cejfat , neque unquam /cren irai 
llliu! occupar verticem , neque afta re , neque autumno : 
Neque afcendere pojfet mortali! vir, ncque difcendere . . . 
Medio autem in /copulo cft fpelunca obfcura , &c. 

143. Son certo, che le da sì eccellenti verfi,e dagli altri, che ho ta- 
ciuti fi togliono i poetici ornamenti, ed il favolofo,che gli rende vaghi, 
fi vede elfer la (leda la deferizione di D’Orville , che quella d’Omero, eC 
fendo anche in quello intera la parte (lorica. Ed a ragion buona i com- 
pagni dUliffè al grand’incendio, ed all’immenfo fragore delle fiamme, e 
dell’onde,fi fmarnrono d’andar avanti, e valicarono verfo Scilla, nè vol- 
lero far più tutto il giro della Sicilia . Non faranno importune alcune 
onelle querele contra l’ eruditifs. D’ Orvilie , il quale avea sì bene letto 
Omero , ma non pensò al fuo racconto dell’ ifole Volcanie aggiungere 
l’autorità di quello poeta, che tanti fecoli avanti avea di ella deferitti 
sì llrepitofi fenomeni , ed il dimenticarli d’ Omero fi (lima reato . Non 
mi lufingherei però male, fe palefafii, che D’Orville ha feguito l’ opi- 
nion comune, per non dire il fallo, non avendo niuno fino a dì noltri 
rawifato nel divin poeta , che Ubile giunfe nel fuo infelice viaggio e- 
ziandio all’ ifole Volcanie , con tutto che didimamente fi delcrivono : 
credea io ficuro, che un uomo, il quale è ito tanto innanzi nel faper 
Greco, e fi fu di più alto difeernimento, che io non (òno , mi avelie 
in ciò prevenuto. E fiimo, che con buon ragionare, e chiare tellimo- 
nianze abbia io moftrato , che l’ eroe d’ Itaca navigò predò l’ ifole Vol- 
canie , nè mi fu d’ impedimento , che altro o antico , o nuovo fcritto- 
re non le vide in Omero , ma die certamente vi fono , e fi delcrivo- 
no con quell’ eloquenza degna del gran poeta . So , che s’ attende ora 
fapere, onde è nata la piacevole favoletta, che palfando per quell’ ifole 
le colombe , che recavano l’ ambrofia a Giove , lèmpre una ne reftava 
eftinta , e quello Dio avea la cura di rimetterne fempro un’ altra , per 
confervamc il numero, v. 61. 

P z Tp 

143. Si loda D’Orville , t'ammira , che G i dimentico cTOmero in dcfcrivcrc Strangoli. 
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T p f 4£» T «Sf T0TV)TW Taptp^fTOU , «’Sé TfXfHTU 
Tp>! putti , Tcti t’ àp&poTibju Aiì' rare/ 4 sciiti» , 

A’M.# ti aj tÙ» aeì à^tpeìrv \ìs ir/rpif, 

' A’>\’ «WdljÓ t*ìt)TI TUTTO (»#ty' 9 -UI 0 * ftVXI . 

Hnc quidam n eque volucres pratervolant , nejKC columbi t 
Timida , qua ambrofinm Jovi patri ferunt , 

JW etiam e* /ir altquam femper ad imi t levis pena , 

Verum ali am fubmittit pater , «r //; numero fint. 

144. Andrei certamente molto lungi nel dire,fe io trovarti piacere in 
riferendo , quanto fi è fcritto in ogni età intorno a quello luogo d’ O- 
mero, che ha -bene efercitati gl’ ingegni : ed anche i Re un tempo fi 
diedero cura di faperne il miflero ; balta foltanto oflervare gli fcohalti, 
e’ contentatoli ; ma fra tutti fi è voluto diltinguere Ateneo, il quale di 
quelle colombe dalla pag. 490. fino alla 493. aliai cofe dice ; ma non 
so, fe appaga chi il legge: il Clarke nell’annotazioni in Omero di me 
più franco ferirti: : Athenaus per tìXmj. hic conflellationem feptem Ple- 
j aduni denotar i vult , quarum una femper auferri ideo dicatur , quod 
fex fola fub vifu cadant lib.xi. cap.iz. Eandem interpretationem affert 
& fcholiajles . Sed hoc , ut opinar , omnino fundamento carct : ma è 
facile l’opporli agli altrui detti, difpiace però, fe non s’aggiunga qual- 
che propria fpiegazione . Non m’ indurrò mai a foffrire Longino , il 
«piale non intendendo quella favola delle colombe , oltre ogni decoro de- 
ride Omero : fe a taluno reggette il cuore di leggere fue parole , non 
illimando io degne di aui tralcriverle , fono nel 9. -eie/ £4*? . Non 
ifcri(Te così il gran Bochart nel Phaleg p. 741. ma fi è ingegnato, co- 
me è fuo collume , ridurre quella invenzion d’Omero alla lingua orien- 
tale; e perchè quello, che egli dice, iftruifce, giova, che qui fi ripor- 
ti : Obiter licet folvere quajhonem a veteribus ultro citroque abitata w, 
& de qua regum maximus Arijlotclem confiti uit , et Chironem Ampht- 
politanum , cur nimirum apud poetam columba àfiRporilw Ali toit (J 
tpìpvrt , ambrofiam Jovi patri ferunt : vel quod idem ejl : Sia iì 6 toio- 
T<is vtXotdSas holttTt rii? rpo cp?s toi 0 im» Siano >85 , cur poeta columbas 
fecerit minillras cibi Deorum , quomodo concipitur quajlio a Ptolemao 
Hephajlione apud Photium . Uno verbo refpondeo fabulam effe Phceni* 
ci am , vel Arabie am natam ex allufione vocum QNOn hemam , & cnom 
cmam , vel imam , quarum illa columbas , hac facerdotem fignificat : 
nempe facerdotum erat proprium Diis cibum fubminijlrarc , &C. Pia»- 
ce leggere, che i più grandi tra regnanti amarono l’intendere, che pen- 
sò Omero con quella favola delle colombe sì pronte, ed attente a por* 
tar l’anibrofia a Giove. 

145. E’fembrata a non pochi l’opinione del Bochart efler molto accet- 
tevole; ma bifogna riflettere, che le due voci orientali, che lignificano 
columbas {hemam) e facerdotem {imam) non eflèndo antiche, nè Fcnir 

eie, 

144. Opinioni de’ favi intorno alle colombe, che portavano l’ambrofia a Giove. 
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eie, non daranno affatto lume alcuno alla nobile finzione del gran poe- 
tai ed ammiro, che fi dà fede predo alla molta erudizione, e fama di 
chi’fcrive, nè fi penfa ad inveftigar il vero : oltre che non s’ acquieta 
l’animo in quello, che dice il Bochart facerdotum fuiffe proprium Diis 
cibum fubmtniflrare , etc. non per altro, fe non perchè quelli offerivan 
folamente a’Numi i facrificj. Inoltre fi ha dafupporre,che il poeta con- 
fufe le due voci orientali hemam , ed imam , e dovendo dir facerdoti, 
diffe colombe . Madama Dacier fa qui una ben lunga annotazione , e 
nulla v’ aggiunge del fuo , foltanto fembra che defideri , che quelle co- 
lombe fi fodero eziandio prhrcfses (non fono contente le donne , fe non 
fi frammettono in ogni meftiere) nè fi sa fe loda , o no il Bochart. 
Quindi mi fembra, vedendo tante antiche, e nuove contelè, e poiché 
gli fcrittori fi contrallano fcambievolmente,eflèr fegno certo, che fono 
iti lungi dal vero : e perciò amerò di ridurre quella favola delle colom- 
be Omeriche , che portano 1 ’ ambrofia a Giove , alla femplicità del- 
la ftoria , e farò veder fua origine più fchietta , e più fpedita , confi- 
derando foltanto la natura deli ifole Volcanie , ed il nome della più 
grande , e di maggior fama , quale fi è Lipari , dicendo Cluverio nella 
Sic. ant.p.401. io. Princeps omnium ( infularum Vulcaniarurn) atque ma- 
xima Anrapa , Lipara : c così vien chiamata anche da Spanhemio 
nell’ offervaz. lòpra Callim. p. idi. e dal Bochart pag. 519. e recitano 
l’autorità degli antichi fcrittori . Or effendo quella la principale delle 
Volcanie, che Omero «omina nèrpou IUayaraJ, col fuo ferace ingegno 
la circofcrive con fingere le colombe di Giove, fapendofi anche da chi 
ha fior del parlar Fenicio, che la voce msb (la quale i Maforeti pro- 
nunzierebbono lepera , ma direbbon con maggior verità lip.n-a, giacché 
gli antichilllmi Greci han ferbato Ait olpa , ed è ben noto , che le vocali 
appolle da cotal gente alla nobile femplicità dell’Ebreo linguaggio rarif- 
fime volte fon l’ antiche , e vere ) dinota ad pullum avium , ed il nu- 
mero maggiore anob liparim , ad pullos avium ; ed i lxx. ci han 
dato più volte *ottoì , e pulluli , come nel Deuter. 22. 6 . e nel 

falm. 84. 4. Quindi il grand’ Omero avendo apprefa tal etimologia , co- 
me è fuo coftume , la ornò colla leggiadria della favola , mantenendo 
tuttavolta la verità della lignificazione , e per mollrar,che in efiè ifole 
v’era del fuoco , e fumo , linfe , che una delle colombe ne periffe in paf- 
fandovi, ec. Quella fpiegazione fembra più propria , ed ufeente da più 
femplici, e puri principi, e fonti: e fe gli antichi non la ravviarono, 
e penfarono alle lìelle Plejadi, che or fi veggono , ed or s’afcondono, 
ed a limili alienilfime cofe , non mi reca maraviglia , perchè loro era 
ignoto l’idioma de’Palellini : ed altri parlando del nome di Lipari crearono 
un re Liparo , che viffe prima d’ Eolo , fi vegga il Cluverio pag. 401. 
all’ oppollo s’ ammirerà Tempre , che moderni dottiffimi in quella lin- 
gua han potuto penfare a’ facerdoti, ed a’ facrificj, i quali han fatti ci- 
bi 

145. Favola delle colombe lì fpiega col Fenicio: nuova opinione contro al Bochart. 
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bi degli Dei, con ricorrere all’Arabo idioma. Ed intanto crcfcerà Tem- 
pre più la fama d’ Omero , il quale oltre avere sì faviamente ornati i 
luoi poemi , fi moflra si bene intefo della proprietà , e natura delle 
fpiagge, comechè affai lontane dalla Grecia. Quanti luoghi , ed anche 
d’ iloìe fi rinvengono , fpecialmente col nome prefo da’ volatili , n’ ho 
detto poche colè nel num.8. per dar 1 ’ etimologia di Liternum , che di- 
nota ad gali inani, &c. 

14 6. Rimane ora di dare qualche luce alle voci TUrpu nxetyxral , no- 
me, che dà Omero a qneft’ifole Volcanie,e perchè egli ci fa fapere,che 
cosi l’appellano gli Dei, fa mefiieri feovrime l’arcano , e m’increfce, 
che finora non fi è polla cura a ricercarlo, come le tali parole non fa- 
velle adoperate a gran fenno nel verf. 5 g. 

E"vfW flit yàp Tlirp-u . . . 

nXotyxTÌs StJ -rei rdryi Qeoì (lànapes xotXittn . 

Hinc quidem enim Petra . . . 

Plana as aurei» hafee Dei beati vocant. 

Nè gli fcolj , nè i comenti , anzi neppure Strabone pag. zzz. mi han 
dato ajuto ad intendere , perchè fi dillèro UKayxTv , ellendo foto con- 
tenti di confonderle colle Siniplegadi , perchè <rvuir\iÌTreiy dinota collide- 
re , e nKxyrrxl, erratica: elìèndofi creduto, che ne’fccoli dopo Omero 
quafi tutte fifole erano erranti, e moventi fi ; ed io ardirei proporre, che 
sì comune, ed antica, comechè firana opinione, è nata da quelle voci 
n\ayxTcw rifTpsu interpetrate erratica pena, e «dall’ altra fimile efpref- 
fionc dell’Od. x. v.3. ove fi dice , che Eolo Re de’ venti abitava rixarry 
»vì nìru ) , e fi traduce notatili in infula , che era una delle Volcanie . 
Mi rimango d’aggiunger qui, quanto fi è fcritto in ogni età intorno a 
quelli due luoghi d’Omero, perchè fi leggon facilmente ne’fcolj di lui, 
e comenti : e tutti gli autori , che in eilì fi recitano , fi fon piegati 
a penlare, che il divino poeta fi folle avvifato,che l’ifole eran mobili, 
ed erranti. Potrei in oltre anche addurre il molto, che ha unito l’im- 
mortale Spanhemio nell’ olfervaz. a Callim.p. jji. nell’inno in Delum , 
per ragion del v. 36. ove fi legge di quell’ ifola , A'M.' x$nof Ti\*yiT<ny 
rrórXffs , fed libera mari innatabas , e dalla lunga olferv. a tal verfo 
nuove, e molte cofe s’ apprendono ; ma non fi dice, onde ha avuta fua 
origine il penfarfi , e forfè anche il crederfi , che l’ilble andavan vagan- 
do . I poeti in ogni lingua , a’ quali il maravigliofo piace , e giova lo- 
ro, di quella leggiadra finzione han voluto ornare le lor fatiche, fenza 
efcludemc il noftro Torquato, il quale ci prelenta le Cidadi nuotanti. 
11 de Toumcfort nel to. z. del viaggio di Levante lett.i 5. pag- 43 3. ediz. 
di Leone 1717. fi portò ad eliminare quell’ifole,che gli antichi, e fpe- 
cialmente Strabone , dicevano elfer vaganti , e vide, che alle volte la 
marea le copriva, ed in bella calma comnarivono di nuovo; e forfè an- 
che per tali vicende s’indullèro gli fcrittori di quei tempi a dirle erranti. 

Ma 

»4& Che s’intende per Tlirpat UrmyxTÙ • non s’ intende , che P itole crino nuotanti. 
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Ma fpiace veramente perder tempo in rapportar i non pochi fentimcn- 
ti della vecchia età : e giacché io (limo , che Omero non ben compre» 
fo abbia a’ fuoi pofteri apparecchiata cotale flrana opinione , fa meflieri 
fcovrirc,fe veramente Tlnpau TWay-nei , ed altresì nwr<i Tonifi- 

cano pietre erranti , e nuotante ifola . Siamo ficuri , che quando Ome- 
ro dice, che una tal voce è propria degli Dei , allora sì è firaniera a’ 
Greci: or egli vuole , che gli Dei appellano nxxyxxrcs le Volcanie , è dun- 
que di neceflìtà rinvenir tal nome in oriente -, credo non eflèr io lungi dal 
vero, traendola dal verbo jbs , plag divifit : onde efee il nome nfic 
divijio : e veramente tali fette ìfole ci fi deferivono sì ben divife tra 
loro, che i navilj poflòno francamente girarle intorno, e perciò Dioni- 
fio nella Th&xyyrei dice , A ìc\* dii -rt&àpouoi n oixi vii r 01 , JEoli in- 
foia font , qua in muri circumiri pojfunt : mi fpiace veder tradotto 
infoia rorunda , prendendofi tal nozione da’ vocabolari : e non fi pofe 
cura , che lo Hello Dionifio pochi verfi dopo aggiunge , che tali ìfole 
foa-Tot t x«<n irf,jòrXooy «uq,iÌAivmt , cioè, che in mezzo di eflé , ed in- 
torno ancora fi poteva facilmente far vela. Quindi è chiaro, che n\ay- 
*t«, eflèndo voce de’ Numi, dee ufeir da -iba , ed han da lignificarci 
ciò, che fi racchiude in quella voce orientale, giacché eziandio alcuni 
Greci ce l’han ferbato, cioè, che fon ben divilè,e diftinte,e fi polfono 
feorrere all’intorno, e perciò fi difièro Tf t >'SpoMoi,G’c.e farà tèmpre Ura- 
no, che aveflèro avuto il nome Y\\*y*T<ù da irXc<£<a, errare facto , che 
fi erano nuotanti, e che Omero ciò avertè creduto, o penfato. 

147. Ma forfè fi renderà fermilfima,ed altresì vera tale nuova etimo- 
logia , leggendofi , che quello sì avveduto poeta denomina una di elfe 
Volcanie riX/ox/i Od. x. V. I. iv-uze AÌoX©- . . . riXuT» ivi vtiru, habita- 
bar JEolut in infoia Piote , comechè ora fi traduca fiatatili in infoia: 
e gli fcolj, e comenti ripetono lo Hello , che han detto di riXa^xTal • 
ma ficcome IlXwx/i è finonimo di nxaj'xró , così il Fenicio 0*73 , che 
fono gli fielfi caratteri, che nxtow , l’è di JbD , giacché queHe due vo- 
ci PaleHine fi danno da Omero alle medefime ìfole . Or kSd vale libe- 
ravtr , r- teihs liberano, longinquitas,(3'c. c rimane una fiefià lignifica- 
zione, ciò è, che le Volcanie fon tra loro lciolte,e difianti , e danno ® 
il cammino a’ navilj libero, e franco: nè fi penfi , che ciò fi tragge a 
flento, avendo in Latino platea da bSd, che dinota una ben larga, c 
patente via, ficcome, angiporto l’angufia, e fonduta quella , che non 
aveva ufcita,e queHe tre forti di vie erano in Roma : oltreché i Greci 
ne formarono l’aggiunto tXst vt amplus, fpatiofos. E mi giova, che in 
Samuello 2. 23. 2 < 5 . 'uSs fi è un nome di città , che fonerebbe Sejunila: 
non è dunque Arano, che fi dà un fimil nome proprio all’ifole. Ma in 
oltre chi mi vieta di dire, che JbS dinotando ancora abfcidit , divifit , 
fienfi chiamate queHe Volcanie nxxyxral, perchè elfendo prima un’ifo- 
la intera, c fola, per lo violentiflimo impeto del fuoco, che ancor div 

i47.Anche n>.»x» vieti- non lignifica in Omero infida nauailui ILax» rote Fenìci*. 
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ra in Strangoli , e ne’ vecchi tempi tutte ardevano , fi forte divifa in 
molte ? Di ciò ho pronto opportuno efempio nel mare di noftra Cam- 
pagna , per non andar più lungi , fcrivendofi da’geografi antichi , che filò- 
la di Procida era unita con ìfchia , e che l’ incendio ne la divife : ed 
io nel num. p. ho moftrato , che Prochyra efce da piu abrumpere , e 
quindi poi viene rupia cogli ftefli elementi della voce Greca , e Lati- 
na: fi vegga ciò, che ho fcritto in erto num. 9. Nè farò parola dell’ 
ifole , che hanno il nome dall’ elferfi divife per la violenza dell’ onde , 
come la gran Sicilia , cosi detta dal vecchio verbo ficilire , che vale 
diffecare ,' onde lo fiertì) è dire Sicilia , che Di fletta , e Varronc usò de 
R. R. lib. i. c. 29. ficilire prata . Se poi una di erte , ove lòggiornava 
Eolo appellava!! nxwrr’ , f anzidetto verbo eba , perchè lignifica anche 
effupit , entrerebbe nella fteftà analogia , dicendofi bene , che per violen- 
za del fuoco fi figgi , e fi divilè . È per conchiudere : le fi farà .allegro, 
che io non il so, di quella nuova interpetrazione delle voci Omeriche 
n* nxayxTol , c n\wr<i y Ut ©- , fi trarrà d’ inganno ognuno , che sì 
favio poeta abbia penfato, che l’ ifole nuotavano, ed il fallo s’attribui- 
rebbe a’pofteri, che furon delufi da’ verbi ir tóoua, vapor, e -rxéio , na- 
vigo , e da quefti han creduto, che ufeiflèro rtKxyierai , e ritorni, e non 
dal parlar Fenicio . E ficcome ora s’ ammirerà il gran fapere d’ Omero 
non lòlo intorno ad averci tramandato , che Lipare dinota ad colum- 
bas , ma ancora, perchè gli Dei dicean TÌKayxTM le Volcanie; cosi all’ 
oppofto farà di ftupore, che il corfo di si lunga età non è fiato bafte- 
voìe a far comprendere la mente di lui . Quello però , che fa al mio 
bifogno, ed all’argomento del mio dire, lo che credo aver moftrato in 
guila , che dubbio non refti , fi è , che Ulifiè da Capri fi l'pinfe all’ifole 
Volcanie,e non perchè tanti prima ciò non videro, potrà dirfi,che in 
Omero non fi legga: più prefto ognuno dovrebbe aver a male, che ciò \ 

fia fiato per sì lungo tempo afeofo, e dolerfi di sì antica noncuranza. 

Ed intanto fempre ripeter debbo lo ftertò , che non fi può negare an- 
che dal più reflio ingegno, che i Fenici occuparono e quella noftra feli- 
ce Campagna, ed aliai altri luoghi del mar Tirreno, giacché fi truova- 
no sì numerofe voci del loro idioma e per lo continente, e per l’ifole. 

148. Terminato il mio dire intorno all’ Omeriche colombe di Lipa- 
ri, ed intorno alle iUr/ru n^apKral, il quale credo non ertère fiato nè 
Iterile , nè fpiacente , per non interromperlo molto , non mi è fèmbra- 
to riportare prima l’etimologia del Bochart,che ci dà di Lipari, giac- 
ché quelli affatto non pensò, che TI\ay>nal , e ritomi eran voci Feni- 
cie ; ora credo opportuno riferire il fèntimento di lui , e fi vedrà , fc 
l’origine del nome di queft’ifola fia più femplice, e naturale di quello 
da me propofto: egli dice nel fine della pag. 519. Afferò Liparam , vel 
Liparas nome n effe deflexum ex Phcenicio Nibaras, vel Nibras, muta- 
tis homogeneis dnioj nibras Arabice eft lucerna , lampas , ta:da , fax : 

Syris 

148. Si difamina l’ etimologia Fenicia di Bochart intomo alla voce Lipara . 
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Syris idem N’diaj nebrefa; unde emphaticum MnwtfU nebralla Dan. 5.5. 
vel nibrafta Soph. 1. 12. Rabbini dieunt nono r inde Liparis nome n- 
Punicum , quia facis injiar nottu lucebat ... E* Nibras , nel N iba- 
ras Greeci fecere Liparas, v t mollirent vocem barbar am . . . Ncque in 
hac mutatone quidquam coattum , quia ut B P, ita N & L fune 
ejufdem organi , & /ape permutantur : indi aggiunge gli efempj della 
mutazione di tali due elementi dall’Ebreo, Greco, e Latino, per aju- 
tare quella fua etimologia. Ma chi non vede, che per trarre Lipara , 
onde egli vuole, ricorre in Arabia, in Caldea, e cita Rabbini, nè fi ci- 
tano i libri della Scrittura (anta più antichi d’Omero, o contempora- 
nei, ma all’opoofto i Rabbini, e Profeti aliai pofteriori ad Omero, ma. 
quello , che m' increfce , fi è , aver io veduto , che il gran Bochart ha 
traferitti tali autorità dal piccolo vocabolario Ebreo del Bullorfio . In 
oltre chiede , che fi mutino due elementi del Caldeo , per formar Li- 
para. , e vi faranno parecchi, i quali di buon volere non mai il conce- 
deranno , perchè adattando in tal maniera le voci Fenicie , fi troverran» 
no madri d’ogni lingua. Si crede anche debole, e mifero il lignificato 
di nibras , comparandoli immenlì Volcani ad una lucerna, ad una face, 
cc. E quello fi è in brieve il molto , che ha unito il dottifs. Bochart 
intorno all’ origine della voce Lipara dopo aver recitati aflài autori, che 
di quell’ ilbla han parlato , i quali anche il Cluverio , e lo Spanhemio 
avean raccolti . Ora fi può oflervar di leggieri per onor d’ Omero , fe 
quello , che poco innanzi da me fi è propollo di Lipari , fi truovi più 
confacente ed all’origine della parola, ed eziandio alla favola. 

149. Vedendo Ulule, che i tuoi compagni atterriti dall’incendio dell’ 
ifole Eolie , ovvero Volcanie non volevano più dar de’ remi in acqua , 
e girar la Sicilia, ordinò al nocchiero, che prendefle il cammino a fi- 
niltra per lo faro, e s’indulìè ad incontrar i trilli cimenti di Scilla, e 
Giriddi, i quali Omero deferive con iilile sì vivo, che fembra,che gli 
dipinga : nè è pago di parlar una volta di quelli due mollri , ma ce gli 

Ì irefenta a lungo nell’ Od. fi. così nel v. 85. e feg. come nel v. 222. e 
èg. Perchè è mio debito oflervar foltanto le voci orientali de’ luoghi, 
che nomina Omero in sì famofo viaggio, farà il mio dire corto intor- 
no all’ etimologie di Zi uD&v, e XapvSa is, sì perchè non fono malagevo- 
li, sì ancora perchè l’ha rinvenute il gran Bochart, e dice nel Phaleg: 
Scylla Punite btpD fcol , e fi exitium . . . & lethale infortunium : quo 
fenfu Gracum <rxù\ ! ®r ufurpatur ab Helleni/iis . Scylla cur inde appel- 
latiti- , nemini non eji obvium . Ma non cederà sì tofto la mia ammi- 
razione, che quell’uomo sì dotto dell’idioma di Palellina non vide, che 
in eflò v’ ha Sbcr , /pollare , pradari , ed il fuo derivato bbw , fpolia- 
tus , che può pronunziaci fcyll ; e fembra , che Omero abbia amato 
diirci tal nozione , dicendoci , che Scilla fpogliò la nave d’ Uliflè di fei 
compagni : piace anche offervare , che quafi lempre quella voce Ebrea 
Tomi. Q l’han 

149. Ulifse lì porta in Scilla, origine Fenicia di tal voce j li c farri ina quella del Bochart. 
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l’han tradotta i lxx. e-xvXlùo, <rxù\«, e non mai <tv\ 4 m , <rùx« , che 
ezi;indio fi fcrive bene; anzi fi rinviene più frequente, forfè per farci fape- 
re quefti vecchi, che il verbo txvXàìo) viene da V?s/,onde è nato il nome 
della rapace Scilla : ed è certo, che fi dice frpus , e fcirpus , così an- 
cora Scylla , e , e non so perchè i Romani fi pofcro sì trillo no- 

me, forfè non penfarono,che era lo fteflò che Scylla. Mi fa faper Vof- 
fio nell’etimol. che anche ajylum ha fua origine da Vrer, quia eo , qui 
confuf’ijfenty eoe /poliate non liceret : ed aggiunge , che /polio efce da 
«rxvXwo y n in t converfo , quomodo a Xv'x©- e/i lupus . E farà fempre 
più certa quella fcaturiggine della 2xvM.u Omerica per lo fuo lignifica^ 
to di /pollare , depredavi , ed altresì , perchè fi ha in Greco sritoXdw, 
ed in Latino /poi io , che quella del Bochart ufcentc da bipD , exitium , 
mors : fia detto con onor ai sì grand’uomo, io non ritruovo la nozio- 
ne d ’ exitium nel verbo ^po, ma foltanto lapidare , ed i lxx. fempre 
hanno tradotto Xi 9 -*£e»», ovvero Xi&oSiXb» * leggo però, che tra’ Cal- 
dei fi rinvenga cotal lignificato di pernteies , ma quelli mutarono il va- 
lore delle voci aliai tempo dopo Omero : mi è lecito conghietturare , 
che ciò era noto al gran Bochart , e perciò ha fcritto , Scylla Punica 
bipD , fcol, exitium , &c. e dalla Fenicia ci fpinge neU’Affrica: e per- 
chè fuol prevalere più l’autorità, che il vero, il Banier to. 7. pag.377. 
della Mitolog. francamente dice: J' aime mieux encore croire avee Bo- 
chart , que le nom du détroit de Scylla ejì venu di* mot Phenicien 
( dovea dir Punico ) fcol , qui fignifie ruine , Lo lleflò compruova 
fenza più attendere madama Dacier, ma fi sa, che le donne fon credule. 

1 50. Non vorrei , che la fama del molto faper orientale del Mazzoc- 
chi rendefie o debole, o pur vana l’origine Fenicia di 2xt»M.>> , dicendo 
egli ne’bronzi d’Eraclea nel principio della pag.^r. ove parla della città 
di Souillace, che 2xoXdxioy piane Gracum /gnificat , onde dinoterebbe 
catellus : ed ammiro, che non pensò a confultar il Phaleg del Bochart; 
ma non vi farà chi voglia credere , che avendo in Fenicio , Vrci voce 
cogli lìelli elementi , la quale racchiude in se la trilla lignificazione di 
2xdMv, quella città avelie acquiliato il fuo nome da’ Greci, i quali fi 
portarono ad abitar la regione de’Bruzj aliai età dopo Omero . Ma di 
Squillace ne dirò non poche cofe in dovendo parlar della gran colonia 
Ateniefe.che venne in Napoli. Se poi Omero deferive Scilla in allàif- 
fimi verfi , come una portentofa cagna , gli è piaciuto riflettere eziat> 
dio alla femplice voce Greca, che canis dinota Od. /a. v. 85. 

E'vÒdF iti 2 xi/>Ait vaie* Snvo» AfXax^x • 

T iti ina (forni flit , órli irxt/Xax®- vioyiXit ; , x. t. X. 

Mie autem Scylla habitat gravi ter vociferane , 

E/us profeflo vox quidem , quanta calali reccns-nati. 

Cosi quefli due verfi leggo tradurli dal Clarkc , il Barnes dà 
a lode depulfi : al folito quefla coppia di uomini, che han sì bene me- 

rita- 

150. Si re Me ti Mazzocchi . Nhji a* voce Greco-Fenicia . Etimologia di Cbarybdii. 
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ritato d’ Omero , s’ abbandonano agli fcoliafti , i quali appongono , che 
HoytXìs qui dinota veoyvvs , ovvero yàkxx-n Tpsqofiiy/ii , c perciò il pri- 
mo ha detto recens-nati , ed il fecondo nella fua bella edizione ha fcrit- 
to a lath-dcpulfi . Ma io mi reco a male , che fi fanno dire cofe ad 
Omero niente confidente \ quefte ci rapprefenta Scilla fot? òr XfXaxiJi w, 
di voce terribile , indi fi fa difdire con quel catuli rcccns nati : che 
gran fraftuono può menare un cagnolino di frefeo nato, ancorché foffe 
un leoncino, come traducono Barnes, e madama Dacier ? Ma fi refti- 
tuifee il decoro all’Omerica poefia,fe fi penfi,che uoyikrl è voce com- 
porta dal Greco , e dal Fenicio , e di quefte ve n’ ha molte nell’Iliade, 
ed Odiffea, quindi il verbo bu , che s’aggiunge al *eos, juvenis , vale 
exfultavit , onde efee anche b’J gii , cxjultatio , e l’intero ttoyik ì <txì- 
Xa£ fignificherebbe una cagna giovane, e balda : mi giova, che i lxx. 
ne’ proverò. 23. 24. quello Su il danno Urplqui ì onde utoyiki fi direbbe 
giovane , e ben nutrita: e nel falm.43. 4. fi vede mutato in «ouis,/»- 
ventus , ed allora farebbe lo fteflò mk , che Su , e fervirebbe folo a 
dare maggior valore alla lignificazione , ripetendofi lo fteflò giuda il ge- 
nio del parlare d’ oriente . E perchè il vero fempre traluce , l’autor dell’ 
Etimol. grande vfoyi x» il rimette y«Ai»X« da Sfot>K £ , flocco : il che s’av- 
vicina d, affai all’origine Fenicia. Mi è piaciuto dar un brievc lume a 
quella voce noyikii, che fi rinviene una volta in Omero, ed era ofeu- 
ra, e foltanto a Scilla l’aggiunge. Rimane ora di vedere, onde efee il 
nome dell’altro moftro Cariddi , e perchè fembrami , che il gran Bo- 
chart è flato in quella etimologia felice, m’ha feemato il pefo di rin- 
venirla , e ni’ awalerò di fue parole pag. 523. Charybdis efi TiaiM iin 
( chor-obdan ) foramen perditionis : nempe ut ait Seneca in confolatione 
ad Marcì am cap.i'j. hiatu magno, profundoque forbet navigia: & SaU 
lufiius apud Servium : inlata naufragia forbens gurgitibus occultis mil- 
Jia fexaginta Tauromentiana ad littora trahit . Charybdin definir Ety • 
molngus , n*v -ri fi’s , kJ a\&por xà-myor , quidquid in chaos, & 
perditionem deducit . Si potrebbero pronunziare con maggior proprietà 
le due voci pisite-tin chor-ybdin , perchè fi sa , che buona parte degli 
elementi vocali l’hanno aggiunta a lor piacere i Maforeti. 

151. Ufcito dallo ftretto di Meflìna Uliflè con graviffimo danno dc r 
fuoi compagni, Omero immediatamente il fa giungere all’ifola del So- 
le , e le dà il proprio nome di &cyraxin . Credo , che vi farà taluno , 
che penfi effettui flato di (lento l’aver rinvenute l’ifole Volcanie in O- 
mero, e 1 ’efferci flato dappreflò Uliflè ; nè mi fuggi l’animo , che do- 
veva io regger contro agli fcrittori d’ ogni più rimota età , i quali af- 
fatto non le videro nel poeta. Ora però alquanto perdo mia lena, pa- 
randomi innanzi aliai , e malagevoli cofe , e (è finora mi è piaciuto 
il viaggiar con Uliflè, già comincia a riufeirmi molefto : ma bilogna, 
imitando coloro , che (tanno in acqua , o di buono , o mal grado gir- 

Q. 2 ne 

JJi. Uliffe giunge all’ (fola del Sole: fi riportano pochi verfi, che la dcfcrivono. 
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ne al lido . Al grand’ Omero è piaciuto moli rare quanto è ferace il fuo 
penfar poetico intorno a quella mefchiniflìma ifoletta Trinacia , nella 
quale fa dimorare affai di Ulifle co’ Tuoi compagni , e ne parla in due 
luoghi ben lunghi , i quali occupano la metà dell’ Od. fa. e la ren- 
de ricca di vaghe favolette , ed amerei , che fi leggeflèro poco meno, 
che del continuo. Ed imprendo a rinvenire, ove, e quale fi era quell’ 
ifola, alla quale non so per qual reo delfino le han tolto il vero, e le 
han appropriato un fxlfo nome anche i più vecchi Scrittori. Nel v. 127. 
iltruifce Circe Ulidè , che liberato da Scilla , e Cariddi , e giunto all’ 
ifola del Sole s’ aftenga dagli armenti , i quali eran Sacri a quello Dio : 
&Otvxx!lw S ti nttron àtflfyat , f h&jc hJ iroMai 
BoVxorr H'fXi’oio Boti , k, ì<pi<* fxijXa , x. t. X. 

Trinaci am atttem in infulam pervertici, ibi multa 
Pafcuntur Solis boves , & pingue s pecudes , &c. 

E pochi verfi dopo Soggiunge, che tal greggia era immortale, e collo- 
di ta da Ninfe figlie di elfo Sole di nomi Faetufa , e Lampezia inviate 
a tale effètto in quell’ ifoletta : 

Qi/tia. xilw ti nitro* 0 ivùxirt v\XÓ 5 , t nrlet» 

MijXct qnXxrr(fJ.excu traTfaSia , kJ eh:xtx; RSi. 

Trinaciam in infulam ablegavit , procul ut habitarent , 

Ad oves cujlodiendas patcrnas , ( 3 “ c amurai boves. 

Nel v.2do. quando Omero finge già arrivato il fuo eroe,ufa quello direi 
Av’rxp «irei rrirpxi qvyopar, Semini or XdpuSSi* , 

SxufXlw t’, cullili ttrorm Otti ti àrJ/jtova nitro* 

I’xoWS-’ - iv 3 , « 5 ’ ir cut xaXui Riti Aipu[iÌ 7 uvot , 
rio>Jie£ <E ’ùfiat birie/Oìi®- H’fXioi» . 

Cetcrum pojlquam petras effugijfcmus , horrendamque Charybdìn , 
Scyllamquc , Jlatim deinceps Dei ad eximiam infulam 
Pcrvenimus ; ibi autem erant pulchrte boves latis-f ouribus , 
Multxque pingues pecudes fublimis Solis. 

Laflì i compagni per lo foffèrto cimento con Cariddi , e Scilla vinfero 
con preghiere , e voti il cuor d’ UlilTe a prender lido in quell’ ifoletta , 
e fi delcrive si mifera , che confumatofi da elfi il viatico , perchè per 

É i venti nemici vi dimorarono un mefe intero , furono raffretti a Sedar 
gran fame con cibarfi di quella facra greggia : e non trovando vi- 
no per afperger le carni , ufaron acqua ; ed amando di placar LI Sole 
con qualche Sacrificio , altro non adoperarono , che aride fiondi , e que- 
lle brugiarono al Dio. Tutto ci racconta Omero in quello lib./a. non 
appongo i verfi, perchè fon molti, ed i fuoi poemi credo, che non vi 
iia chi non gli abbia , e fempre legga . 

152. Or qui fa meffieri , che molti meco entrino in grand’ammirazione, 
che tutti coloro , che fin dagli antichifiìmi tempi fi fono ingegnati a 
linvenire di qual ifola parli qui Omero , tutti han creduto , e Scritto 
. efìèr 

152. Fallo di Scrittori dottifliini in credere, che la Trinacia In Omero lia Sicilia. 
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etter la gran Sicilia: e pure dalla viva dcfcrizion , che quelli ce ne dà, 
ogni altra può figurarli , che quella , la quale ora è un regno , ed è 
fiata Tempre fertile, e doviziofa : balla leggere il gran volume del Clu- 
verio della Sicilia antica : e mi duole, che anche egli , che tutto ha 
raccolto, ed eziandio i verfi d’Omero, ha fcritto,che il poeta dice ef- 
fer quella grotti (lima ifola quella del Sole , ecco come apertamente il 
palela pag. Rr. a. lin. 13. Catenari UlyJJes tranfmiffo freto Jlatim ad 
Trinactam , five Solis tnfulam ddpulit : idejl ut inrerpretes, poeta, & 
geographi OMNES exponunt , ad Siciliani : qua de re plura nobis dif- 
Jerta jupra lib. 1. cap. 1. Indi trafcrive i verfi d’Omero da me già rap- 
portati poco innanzi, come fe non follerò oppoftiflìmi a si ltrana, ben- 
ché vecchia, opinione, e come fe il padre della geografia (cosi chiama 
Omero la dottittima Dicier) avelfe ignorata la vallità,e la fertilità del- 
la Sicilia : ma intanto anche madama è dello fletto fentimento, e ne’ 
Puoi conienti dice : Cene parrie de la Sicile du coti du Pelore autour 
de Mylès étoit un terroir tres-gras , qui avoit cT excellens pdturages. 

153. Ballerebbe ciò, che fi è detto, che la Trinacia d’Omero non è 
Sicilia, ma v’ha altre, e non men chiare ragioni : quelli vuole , che 
ufcito dal faro vide l’ ifola del Sole : fenza dubbio , egli con valicare 
tale ftretto vedea Sicilia , come dunque avendo sfuggita Cariddi , e Scil- 
la , oflcrvò quella grand’ ifola ? forte llupifco , che non fi polc mente a 
sì aperta difficultà, ecco come il gran poeta fi fpiega v. ado. 

Ai'Twp ITO ir éT|0«{ cpóyoucx / , 5 f illuni XapvSSiy, 

SxiiWtiiu t’ , tUJTix Inerm 0£« ts àpilpoia lijrot 
I’xofXfS-’ . 

Sed pojlquam petras effugijfcmus, horrendamque Charybdin , 
Scyllamque , Jfatim deinceps Solis ad cximiam infulam 
Pervenimus . 

Dunque il navilio d’ Ulittè era ne’ lidi Siciliani , come poi fi dice «’xc- 
fzsS-a , che ci fi portò ? Nè fi opponga , che s’ intende d’ una parte di 
ettà grandiflìma ifola, perchè Omero avrebbe nominato tal luogo par- 
ticolare , e non fi farebbe fervilo della voce v?t©- , in fui a , che defcri- 
ve mefchinittìma , ficcome fi è già oflèrvato . In oltre in ettà vi finge 
due belle Ninfe , che da paltoreile attendevano a cuflodire la greggia 
del Sole v. 131. 

. . . ©eoi 8’ s’iriTOiujyfs «Vir , 

NvpKJWi iuTrXixxfioi QaiSurai r r, AtffiTEiuf -n, 

. . . Dea vero pajlores funt , 

Nympha comas-pulchra Pbaètufa , & Lampetie , 

E quafi lo fteffo, ma con nuova eloquenza', ridice nel v. 318. indi nél 
v. 375. introduce quella Lampezia, che fi fpinge veloce ad awifar Apol- 
lo del gran torto .foffèrto da quegli ftranicri per la ftrage , e mina de* 
fuoi armenti. Or fe trovanfi Ninfe in Trinacia , dee eflère una picco- 
la 

153. S’adducono buone ragioni, che la Trinacia non pu ò efler Sicilia, 
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la ifola , si perchè non (ì può intendere , che tali donzelle abitalTero 
nella gran Sicilia , fenza determinare in qual parte di ella ; si ancora , 
perchè è ufo Omero di fingerle in ifolette; così ci fa rinvenire Calipfo 
m Ogigia , Circe in Ponza , le Sirene in Capri , ec. li vegga il num.45. 

154. Ma forza è eziandio penlàre alla voce Omerica Qp/taxi» , la 
quale nelle ftagioni infelici doppiamente fi viziò, cioè nella©, e fi mu- 
tò in T, e nella fine vi fi cacciò dentro la P, e n’ufcl Te/naxg/V, on- 
de poi fi è detto, che dinotalfe la Sicilia, perchè ha rpm dxpas , ma 
promontorio , e la naturai figura della grand’ifola ha tratto a se lo feon- 
ccrto della antica parola , ed elfendo nome di piccola ifoletta fi attri- 
buì alla groflifiìma . Non fi loderebbe , fe qui aggiungefli , quanto fi è 
confufo il Cluverio, comechè diligentifiimo fcrittore, nel principio del 
cap. 2. de varia Sicilia nominib. ove ha raccolte tutte l’autorità degli 
antichi, i quali appellano quell’ ifola con tal nome, e perchè il rinvie- 
ne in tre guife &c/vaxix, Tt/vxx&ia , e T&vxxia , c non mai Q&m* g/a, 
è rimafo lòltanto pago d’aver unite l’autorità, e non pole attenta cu- 
ra a quel, che diflè Omero, ed alla maniera, come da quello fi fcrifie. 

Anche gli antichi granatici vedendo, che Qg^iaxiu non poteva dinotar 
i tre promontorj , nan finto, che tal nome fofiè ufeito da un Re Tri- 
naco ; altri , perchè fi è il tridente , han creduto , che quindi 

avelie avuto il nome Qg/xauia , ma olla la figura i tutto ciò il riporta 
il Cluverio , e gli balla lòlo averlo rapportato : ltrana confufione , non 
effendofi in tante età comprefa la mente d’ Omero 1 certamente fe que- 
lli con tal nome avelie voluto dirci la Sicilia , e non una piccolilfima 
ifola, che di brieve feovriremo, fi farebbe fervito di Tg/xxxgjai , e non 
©i«ccxiV, voce ftraniera a’ Greci. Niuno più finceramente fi è (piegato 
di Cafaubono nell’ annot. a Strabone p. 407. in conféllàndo , Non con- 
Jlat inter firiptores , unde ditta Sicilia fucrit T rinacia , fembra con v 

tali parole aver il Cafaubono feoverta la difficultà, ma non ebbe forfè 
tempo da fuperarla. Piace anche oflèrvare, che l’awedutiflìmo Omero 
non una volta fa menzione di quella grand’ ifola , e la dice diverfa da 
Qyjxxlyi, e lempre le dà il luo vero nome, il quale, perchè è il vero, 
dura ancora, cioè Sicilia : egli ci fa fapere Od. a. 210. che la vecchia, 
che avea follecita cura di Laerte, già pieno d’età, padre d’Uliflc, era 
yiujri SixtXv yffìvt , mulier Siculo anus , e quella voce SmtX» la ripete 
ne’ v. 3Ó5. 388. e fe Qg/yax'm fofiè fiato anche il nome di Sicilia , avreb- 
be almeno una volta ufato , parlando di quella buona vecchia , yptos 
©divani? , ma fi sa , che alla fiagione eroica le provincie , e le città di 
rado avean più nomi, moltiplicati folo col correr de’fecoli. Ma fi cre- 
derebbe , che il Cluverio non vide in Omero quella voce ZixfXtf , si 
perchè non recita gli accennati luoghi dell’ Odiflea , come ancora per- 
chè pag. 7. dicendo , Nomai infula antequam Sicilia diceretur fuit Si- 
cania, ante hoc Thrinacia , Jìvc Trinacia, quod pojimodum Graci 

fcce- 

154. Lo fcriverfi Opintxio, e non Tpincxpiu ci rend* certi, che non i la Sicilia. 
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fecere Trinacia, &c. vuole, che prima di dirli Sicilia, fi di (fcSicania? 
come fé vi folte fcrittore più vecchio d’Omero : ma le quelli la chia- 
ma ZuiXii , tale dee riputarli l’ antichilTìmo fuo nome. So, che quello 
Hello aflèrifce Tucidide nel principio del lib . 6 . ma fi dovrebbe penfare, 
fé li ha da preflargli fede in cole di un’età rimotifilma da’tempi fuoi ^ 
tanto più , che sì favio dorico non vide in Omero , che Q&vxxi>t non 
era la grand’ ifola , e forfè la di lui grave autorità ha indotto la pode- 
rità a crederlo : egli così fcridè pag. 378. lin. 14. AV tukùv ( l'ivpvt } 
Sixwis tbtt ti vÌtÙ- ixatetTD , vpóttpoi T &u>x)c&i xa'KHfj.ìyit , hjec infili a 
ab ip/is (Iberis) Sicania vocabatur , cum prius Trinacria nominaretur. 
Ma in queda felice età, che il fapere s’attinge ne’ fonti, e fi ha fem- 
pre matura avvertenza a’ tempi, die fi fcridè , conofciaino , che non do- 
vea Tucidide in adègnar il nome più antico a Sicilia dipartirli da Q- 
mero, che tanti fecoli il precedette . Ed ora certamente s’ ammirerà, 
che sì grande dorico non vide , che ©r^ynxiV nel divin poeta non era 
la Sicilia , nè che la vecchia fante di Laerte fi dice più volte 2ixt\i » 
nell’ Odidèa , acciocché avelie potuto tramandare a’ poderi edèr il vero, 
ed antico nome dell’ ifola. 

iSS* Non so fe l’edèrmi molto trattenuto intorno alla voce Oe/yor- 
x'm a tutti è dato caro , ed accetto , ma a chi non dovrebbe piacere 
ufcir da certi vecchi falli ? Ora è d’ uopo rawifare il fito di quell’ ifo- 
letta , la quale sì mifera ci vien defcritta da Omero , e folo di qualche 
fama, perchè in efià pafcevanfi gli armenti del Sole. E certamente non 
poteva edèr altra, che quella, che vedevafi avanti Siracufa , che col falfo 
nome i figli d’ Omero 1 apoellarono Ortigia , dimentici affatto del fuo 
vero nome di ©*<»*xiV. v ha non poche ragioni, che queda fia data, 
perchè il poeta dice, che immediatamente, che Ulidè fi fuggì da Scil- 
la trovò Qri/yxxiLu v. zòo. 

A uno t’irei ireVpx? <pvyout* , 5 «y£unr Xo’fv 35 i», 

SxuWvùu tt , twTiK tir etra QtS ii cìpi 'poux yijror 
ixipiy. 

Quedi verfi fi veggon tradotti num. iój. Se dunque ufciti dal grave 
cimento del faro l’eroe aùiix ira-ra , incontanente , fe gli parò innanzi 
l’ifola del Sole, che altrove ce l’ha dipinta adài angufla , c sfornitidì- 
ma di ogni bifognevole , poiché in tal viaggio non fi rinviene altra , 
queda dee edèr dedà , e mi giova , che gli antichi la dillèro Niz©-, 
in Dorico parlare invece di N»z©-, che dinota in fui a , fi vegga Clu- 
verio pag. 1 54. lin. 50. In oltre vuole Omero, che in edà. vi era una ro- 
mita fpelonca v. 317. 

Nèa jUty léppi.! fatue* xo 7 \ov czzrs’©- eìrtpvrcums. 

Navem quìdem fubduximus in cavam fpeluncam trahcntes . 
Ed il Fazzello decad. 1. lib. 4. cap.i. dice edèrvi ancora tale grotta 
( Incus ) uno ambitus l ìndio a SPECU , un de nunc exundat , &c. Vi 

da- 

* 55 - Altre forti pruove , che Sicilia non (ficcali TrirucrU a’ tempi 4 ’ Omero. 
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ftabilifcc eziandio Omero un fonte di dolci acque pretto il lido v. 305. 
2 Tvirouti» ir KifXf’vi yKtxtpupf éltpyìx yrjx 
A>x’ uSaT®' polo . 
y Ippulimus in portu cavo fabrefaClam navim 
Prope aquam dulcem . 

Ed ognuno da piccol fanciullo apprende la leggiadra favoletta del fonte 
Aretufa, e del fiume Alfeo,e quali ogni poeta ha creduto eflèr incol- 
pa non fame buon ufo : e quella Aretufa fi è nel lido di elfa Trinacia, 
ed è ancora un fonte d’acqua dolciflìma (£'&«•©• y\vv.tpoìo) ficcome ci 
dice il Fazzello nell’accennato luogo : di tutti gli fcrittori in profa , ed 
in verfi , i quali hanno nominata Aretufa , grolla parte n’ ha raccolta 
il diligentils. Cluverio •, nè mai fi è dubitato , che tal fonte folle fiato 
in quell’ ifoletta del Sole. Quante mutazioni, e vicende nel corfo degli 
anni eflà Trinacia abbia fofferte, fon rapportate si da elfo Cluverio , co- 
me da’ Siciliani fcrittori. Per ultimo fi fa certo, che quella fi è l’ifola 
del Sole , perchè Omero dice , che indi dati i remi in acqua , non vi- 
dero i naviganti fe non cielo, e mare ; e certamente ufcitofi dal pro- 
montorio Pachino, detto capo Palfaro , fi entra in un grandiffimo pe- 
lago, ed ove più fi dilata il Mediterraneo mare v. 403. 

AV ott 5 >7 riero» iKthop tv , a’8 i n{ a>\i) 

•Piùvew ytuoluir , «’Wv’ upouiòs , Srahxrrx 

Scd quando jam infvlam dcferuimus, neque ufpìam ulla 

Apparebat terrarum , fed calura , acque mare. 

Da tante ragioni, e dalle chiarifiime efprcfiìoni d’ Omero ci rendiamo 
ficuri, che i'ifola avanti Siracufa fi era quella , ove pafcevanfi i bovi 
del Sole col fuo nome antico Qt/vxxi» • ed ammireremo tanto il geo- 
grafico fapere del divino poeta, quanto faranno grandi, e giufte le que- 
rele, che gli fcrittori d’ogni età , ancorché faviifimi , l’han confufa coll’ 
intera , e valla Sicilia . 

15 6. Ma quel che fa al mio gran bifogno, nè poflò attenermene, fi è di 
moftrare, che i Fenici occuparono tutte quelle fpiagge,ed oltre che il 
dice fcolpitamente Tucidide, anzi alferifce aver elfi foggiornato in que- 
lla piccola ifola lib. 6. pag. 379. lin. 48. 4 >oi ’rotet tci(/ xarau uè» rlw 2i- 
xi\tcu > , àxptxs -u tri rjr S-aCKàrry olir oAaSomj , kJ tv. iirixelutex vu<nSi« , 
*. r. K Phcenices per omnem Xiciltam habitaverunt , occupati s ad mare 
promontorio parvi s infulis ad/acenribus , (S?c. giova, che io il com- 
pruovi , anche coll’origine della voce Omerica Qg/raxln , la quale può 
ufcire da’ due verbi •— oj ma , ed in elfi veggonfi i medefimi elementi, 
che fono in Greco, e dinota il primo laboravit , è altresì tabor , defa- 
tigano ^ e l’altro, che è si frequente ne’ fanti libri , percuflit , ed in 
oltre abjedus , trijlis , &c. quindi Trinacia avrebbe quello nome, per- 
chè in eflà prcndevan ripofo gli fianchi naviganti : e farebbe lo fteflò, 
che dire infula eorum , qui irinerum labore trijlesfunr : o più in cor- 
to, 

1 j 6. Origine Fenicia di T/mmxI * . Ragioni, perchè in quefl’ifola vi fono i bovi del Sole. 
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to, infula defatigatorum , ovvero giuda il dire de’ Paledini , infida de- 
fatigationis ; cosi , Achor , fi era vailis turbationis Jofi 7. 16. da 
turbavir, per tacer limili efempj, che fon moltifiìmi . Ammetten- 
dofi tale origine ftraniera della voce fi rimarrà pago fempre più 

del fapere d'omero , in fingendo qui vinti dalla fatica , e fenza lena i 
naviganti, e gli fa prender ripofo , non per altro , fe non perchè pofe 
mente alla nozione orientale del nome dell’ ifoletta , la quale dando a- 
vanti il feno Siracufano rende ficuri i navili , c forma un bel porto. 
Non farà di maraviglia , fe il grand’ Omero in effa vi finge i bovi del 
Sole, perchè fi sa, che in Sicilia fon frequenti quedi armenti di color 
rubicondo : quindi il gran poeta gli fa confacrati a tal Nume , ed al- 
tresì , perchè fono di condizione migliore , ed il latte è più feelto , c 
perciò Omero dice , che fi fu bediame femminile , x«x*i d:s? . Or mi 
lowiene, e s’ammirerà Tempre più Omero, che ne’ Numeri cap. 19.2. 
Iddio fi eleflè vaccam rufam , ZdfutXii ir up’pv», per facrificio , ed in eflò 
cap. fe ne fa lunga, e mideriofa deduzione: e fi può penfare, che da- 
gli Ebrei i poeti, oltre affàidìme altre cofe , anche queda apprendeffe- 
ro , di dedinare alle lor Deità qued’ armenti di tal colore : e potevano 
i cementatori sì favj de’ fanti libri ornare con una sì brieve , e forfè 
anche propria offervazione le lor fatiche , fenza ricorrere in Egitto , e 
dire, che Iddio ordinò per se vaccam rufam, perchè agli Egizj era in 
odio tal colore, ec. 

157. Piace in oltre riflettere , che qued’ ifoletta Trinacia vien detta 
dagli fcrittori dopo Omero Ortygia , eziandio per fallo di non aver in- 
tela la mente del poeta , il quale nominandola due volte , la deferive 
diflferentiffima da Trinacia, ed in fito affai diverfo . Nell’ Od. «. v. 123. 
ne accenna poche cofe, ma poi nell’ Od. 0. v.403. ci dice: 

N tlTOi US 'S.vgjltt XIXXfVxfToU, «IH» ctrufti , 

O'ervyltK xaSthripfìeM , o 9 -i T/xmti H’tXio’io, 

Ouu Tf<yirX>> 9 '« Xi'fiu lóro» , atis ayathì fj.it , 

F.vBot©', fù’fOfX©- , oìtù’xXy&tis , iroXinrup©- * 

» Tleint 5 ’ »"tk t SirfMV u'Sì -ns à>Ki t 

N»V©- tri rvyep lì irtXfTou SpiXoÌti Bpo -mitri . . , 

E”» 3 -« Sva> iroXnj, S ‘X. 0 * v outrù SiSxrcu . 

Infula quadam Syria vocatur , ficubi audìs, 

Ortygiam fupra, ubi converfioncs Solis , 

Non ita magna valde , fed bona quidem , 

Fertilis-boum , ferrilis-ovium , vino-abundans , tritici-ferax ; 
Fames vero nunquam populum invadit , ncque ullus alius 
Morbus odiofus incidit miferis mortalibus . . . 

Illic dme urbes, bifariam autem ipfis omnia divifa funt . 

Si feorge ad evidenza da quedi feliciflìmi verfi , che 1 ’ ifola , di cui fi 
parla, non è Trinacia, ove erano le Ninfe, c gli armenti del Sole, che 
TomJ. R fi è 

157. Fallo degli antichi, c moderni io dire Ortygia l’ ifola del Sole. 
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fi è defcritta difetta, e fieri! iffima , di modo che i compagni d’Ulide, 
per non avervi di che cibarfi , uccifero quella facra greggia . Or , per 
dir brieve , i pofìeriori fcrittori leggendo tali verfi , e confondendogli ■ 

con quelli , ove fi parla dell’ifòla de bovi del Sole , han chiamata la Tri- 
nacia Ortygia , e ravviandovi hi, ne formarono la vicina cittì! 2 v- 
paa#Toi, cd in numero maggiore , non per altro, fe non perchè Ome- 
ro nomina due città : ed in oltre , per averci veduto anche le voci -r po- 
ta* H’eXioTo , converfiones Solis , lì (limò quella del Sole : nè penlarono, 
che quell’ ifola sì fertile, e fortunata appellava!! Siv/iw , ed il continen- 
te O pTuyìti , ed cflì diflèro l’oppofto . Nè folo fi diede viziatamente il 
nome d’ Ortigia alla piccolidìma Trinacia, ma altri anche antichi geo- 
grafi, come Strabone pag. 744. oltre Callimaco nell’inno d’Apol. v. 59. 

Plinio , e Virgilio , cc. s immaginarono , che quell’ Ortigia Omerica fi 
foflè l’ ifola di Deio , e finfero V altra poco dillante Syrus ; ma ne’ Cuoi 
verfi Omero non dice , che Ortigia fia ifola , aflèrifee foltanto virtp&ì» S 

O'pTvy'w edèrvi vtò-o's -ns S vgjui , e potea foltanto 1 ’ eruditili. Spanhe- 
mio ravvifare quella difficultà , giacché con dottillìme odcrvazioni , e 
molte ha ornati gl’inni di Callimaco pag. 82. e 35 1. e feg. ove dice, 
che Ortigia è la flelfa , che Deio , indi molto ci confonde aderendo 
pag.82. che fia diverfa : Diana in Ortygia , / Ipoilo antan in Deio , di- 
ve r fi s proinde locis , aut infulis nati dicantur . Quei, che vollero que- 
lli due luoghi in Sicilia, già fi è ravvifato, che fanno Ortigia ilòla , e 
Siria nel continente , e la didèro Siracufa : Itrana maniera , ed infelice 
di elferfi letto Omero anche nelle più fa vie età! Non credo poterli ora 
dubitare, che trovandoli in due mari nell’Egeo, e nel Siciliano i nomi 
di Ortigia, e di Siria duplicati , non fiali in tal fallo incorlo per ra- 
gione de’ fopraddetti verfi d’ Omero , ove fi veggono quelli Udii due 
luoghi , i quali per le falde ragioni addotte nè predò Sicilia , c neppu- 
re nel mare della Grecia fi debbono rinvenire. 

158. Propoftofi da me con varie, e forti ragioni, che Ortigia in Omero 
non può ritrovarli nè predò Siracufa, o nell’Egeo mare, e inoltrato, che 
gli fcrittori dopo il gran poeta non fono fiati avveduti ad ifeovrire, 
ove quelli la fiabilifce, so che fi vorrebbe, che io interpetradì la men- 
te di lui , e rinvenidi , ove poteva edere l’ ilòletta Sv&iy sì amena , fa- 
lubre, e doviziofa , ed avente due piccole città rirapetto ad Ortigia, la 
quale doveva (lare nel continente, giacché da Omero non s’appella ifola, 
fecondo fi legge ne’ poco innanzi recitati verfi: e fi vorrebbe eziandio, 
che dedi chiaro lume alle due tenebrofifiìme voci rpoiraì H’f Aiolo, le qua- 
li foltanto podòno diftingueme il fito , perchè Òmero dice , che colà 
eran Siria , ed Ortigia ; ed intorno alle t por al del Sole finora tanto fi 
è fcritto da’ più fublimi ingegni , ma non hanno niente acquifiato del- 
la natia luce. Lungi fia da me ogni vanto, credo aver intelò il pende- 
rò, e l’efpredìoni dell’ ammirabil poeta, ma non mi veggo in iftato di 

pa- 

158. Ony&ig in Omero C è la regione di P02ZQ0IÌ , e Syria Ifchia. 
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palefarlo, sì perchè non appartiene ciò al viaggio d’ Uliflfe , che è il 
mio prefente oggetto : sì ancora , perchè il parlarne farebbe sì lungo , 
che affatto perderei di veduta Ulifiè, che naviga: fon però ficuro,che 
afcondo con difpiacere l’ interpetrazion di sì luminofo luogo dell’Odiffèa, 
il quale è flato di duro (lento in ogni età. Ma nello fteffò tempo fen- 
tolpingermi a proporre il mio penfiero recifamente , per non far credere 
oftentazionc, ed altri direbbe , ignoranza . Stimo niente fallire in dicen- 
do, che la leggiadra, e lunga dcfcrizione di Siria, che ci prefenta Ome- 
ro ne’ recitati verfi fia la noftra ifola d’ Hchia , e 1 ’ Ortigia la region 
di Clima. Non fi potrà negare , che Ifchia fia fertilifiìma,e prima che 
in efià accadeffèro più incendj, l’era affai più. Se il poeta ci dice, che 
v’erano Sue» rò\iH , le quali aveano tutte le cole fra di effe divilè , il 
porta fcco la natura, e forma dell’ ifola , ed al prefente in quafi due 
città è diflinta; àn rse^irXvSi/s Xilu» tòto> , e veramente tal fi vede, non 
eflendo nè grandiofa, nè piccola. Se Omero aggiunge, che in eflà non 
fono afflitti i mortali da morbo alcuno, e vivono lunghiflimamente , fi 
sa quanto è (ano ivi l’aere, e purifiimo , e quante acque medicinali, 
e (allibri vi fono , colà da ogni parte accorrendo il mondo a curarfi , ed 
a rdpirare (otto quel lietiflimo cielo. Di brieve dirò, che anche l’eti- 
mologia di 2 t>t ’jv fi confà con queft’ifola. E'neceflario unire O'pruyln a 
'S.i fr '- , perchè Omero le fa viciniflime,e non chiamandola ifola effer dee 
nel continente ì e non può penlarli altra, che la region Cumana, la qua- 
le è unita a quella di Pozzuoli, ed Ifchia le fta rimpetto, xaS-vTio&n». 

159. Tutto il diffìcile fi crede 1 ’ intendere le due voci rporù HV- 
Aiolo , ma quelle appunto ci determinano la mente del poeta , che di 
tale contrada egli parla. Io con ben molte ragioni , e credo eflère fla- 
to felice , ho moftrato ne’ num. 58. in. che Omero finge , che il Sole 
tramonti nell’Oceano , ed indi altresì nafea l’Aurora, anzi tutti gli aftri 
ancora ; ed in tal guifa accadono le variazioni , e vicende delle notti , 
e de’ giorni, e ciò s’intende per tcotoù Hi Aiolo, convcrfwnes Solis ; dà 
certezza a quella nuova interpetrazione il grand’ Efiodo femore fedele 
ad Omero, nella Teogonia , il quale dopo avere con eroica eleganza 
deferitto il cupo Tartaro, ove Giove i giganti vinti, e conquifi racchiu- 
fe, con efpreflioni certe ci dice , che ciò fu nella region di Pozzuoli, 
perchè, oltreché nomina l’Oceano, rei Iparra yaiirs, ed altri nomi di effa 
contrada (vegganfi i num.50. ec. ) è ben noto, che l’entrata nel regno 
di Plutone colà da Omero, e dagli altri poeti li linfe; ed in profeguen- 
do a delcrivere l’ immenlo , e sì tetro carcere con affai verfi , tra effi 
fi legge v. 748. 

. . . 0 "$l TI , >L H'uìpx CÌ/XQÌS IHTM 

A'MvAas TpoTfenro» , afiet 3 óufinu fxfyaui «So» 

XotKxeoy ‘ 1 f pi* trai xotxSijVitou , v Sì 3 -tl pascei 
E’pj^irou , hSì tot’ <xu<poiipa{ 8dp®- i* -ras ttpfet * 

R 2 AW 

159. Nuova interpetrazione di rporcù H'iAisìs, le quali erano in Ortigia. 
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AW «Vi rrr'pif yt Xo’uwy èaTorSta tira 
- T<ùau/ <Tirpf$fT« y >ì $' xv Sduti irtòs tira 

MiptXH TV)S aÙT ))5 uplw o'S» , *r’ «y ?XI?T<U. 

. . . Ubi A/o*, ©■ D/« feorfum euntes 

Mutuo fe compcllabant alternis fubeuntes magnum limen 

JEneum , hac quidem defcendit , ille vero forai 

Egre dt tur , ncque Nottem, & Diem dornus fila intus Claudi t ; 

Sed femper altera dum extra domum verfatur , 

Et fupra terram vertitur , altera e contrario intra domum degens 
Exfpeflat fui horam itineris , donec adveniat . 

Da quelli sì eleganti verfi fi fcorge chiaramente, che le vicende del So- 
le, e le fue rivoluzioni, che il grand’Omero dice rpoiraì HV\ioTo , altro 
non fono, che la notte, ed il giorno alternatamente fuccedentifi , e fi 
finge, che uno attende l’altra tnòs Sopì» yaXrix , e quelle due voci O- 
meriche da Efiodo fi dicono in varie guife, oltre 1 ’ apeiRigMat , che è 
quafi lo ftefio, che Tpoiral . Nè potendofi negare , che tali fono le vi- 
cende del Sole , e che effe accadono in Pozzuoli ; e facendoci fapere 
Omero, che Ortigia truovafi,ove fono HV\io 7 o r panai, ci rende anche 
certi ora della fua fituazione. E dovea non eflère altrove, perchè que- 
lli due gran poeti in Pozzuoli ripongono quafi tutte le loro favole , fic- 
come innanzi da me con lungo dire fi è palefato. 

160. Potrei ben dillendermi intorno a quelli verfi d’ Efiodo , ma ho 
iiopromeffa brevità: e mi fpiace anche di dover tacere, quanto fièfcritto 
per far chiaro quello luogo d’Omero ; e molto gioverebbe , per iilabilire 
quello miopenficro,il vedere tante opinioni non folo ltrane,ma diftrug- 
gentifi l’una l’altra. Eullazio vuole, che Tpoiraì HVXioTo dinotino il tra- 
montar del Sole : lo Scolialle iò HV» azniXauov , Solis fpeluncam : Me- 
nagio nell’ annotaz. al lib. 1. in Pherecyde riporta il fentimento d’Uezio, 
il quale dice effere fiato una forte di eliotropio , ove eran fegnati i fol- 
fìizj , e gli equinozi : ma effo Menagio contro all’Euftazio vorrebbe , che 
jn Omero fi parli del nafcer del Sole , non dell’occafo : e gli cade in ac- 
concio di fare brieve menzione dell’ orologio di Ferecide . Perrault nel 
Parallele des anciens , (S? des modernes ta 2. pag. 6x. fenza rifparmiar 
l’ onore , e la gran fama d’ Omero francamente dice , che ait ignori la 
veritable fituation de F iste , dont il parie . M. Defpreaux nelle Re] le- 
xions fur Longin fi è ingegnato forte a difendere il divino poeta. An- 
che il Bochart nelPhaleg pag.411. molta erudizione ha raccolta , e par- 
lando dell’orologio del re Achaz fi piega a credere, che Tpoiraì H’fXioTo 
fia fiato un eliotropio formato nell’ ifola di Siro da’ Fenici . Madama 
Dacier non aggiunge cofa nuova , e le va a talento 1 ’ opinion del Bo- 
chart. E m’increfce di leggere altri cementatori, perchè l’animo foffre 
molto , e non può reggere in tanti difpareri , e difcordie : e credo , e 
debbon tutti aver tal kntimcnto , che il grand’Omero ci prefenta nelle 

voci 

160. Si riportano in brieve le Arane opinioni intorno a r par al HVkisìo. 



DELLA CITTA' DI NAPOLI. 




*33 

voci r perni H’tXioTo una cofa femplice, c naturale , come fi è le varia- 
zioni de’ giorni, e delle notti , la quale vien prodotta da quello princi- 
pe degli altri , ripofandofi nell’ acque del feno preflò Pozzuoli , e poi 
ufeendone : ficcome fi è olfervato dirli più chiaramente da Efiodo ne’ 
fuoi moltilfimi verfi: nè vi fi debbono ravvifare arcani di eliotropi, di 
folltizj , e d’ equinozi : e neppure apporre la gran colpa ad Omero di 
non eflèr buon geografo. 

161. Ma fe chi legge, non è rimafo ancor pago, che Ortygia fia la 
regione preflò Cuma,e Pozzuoli , vedendo i varj,ed a se lteflì contrarj 
conienti, e fpiegazioni di dottili fcrittori , io mi ftimo ben felice averlo 
rinvenuto nel fedel compagno d’ Omero Efiodo , che mi offre pronto , 
che in quella contrada v’era tal nome, onde rimane definito, e fermo il 
mio dire. Non è più tempo di porre in forfè , che la cruda battaglia 
di Giove co’ Titani da Efiodo fi finge nella regione di Pozzuoli , ficco- 
me ognuno da se può oflèrvarlo,e troverrà aflai nomi di luoghi, e d’ac- 
que infernali , che tutti gli antichi han detto efler colà , e ballerebbe 
folo, che Efiodo in defcrivendo tal cruda guerra, ci dice, che efià ac- 
cadde preflò l’Oceano, la palude Stigia, Èrebo, e l’abitazione di Plu- 
tone, e Proferpina ; e che alla fine i Giganti furono cacciati , e chiufi 
nel Tartaro, ed Omero fa gemere Tifeo fotto Inarime , cioè Ifcliia. 
Tra tanti verfi , i quali ci dipingono sì fatale combattimento , Eliodo 
dice, che Giove, e gli Dei fuoi compagni fulminavano dalle celclli sfe- 
re , ed i nemici Titani dall’ alto monte Otri facean forte difefa v.Jp. 
Oi | aè» ocj)’ O’pS»’©- Titw« dytwoì , 

Ol $’ àp aV O Auaxoio ©eoi Suròpis f’a’wv . 

Hi quidem ab alta Othry Tifane s bcllicofi , 

Hi autem ab Olympo Dii datores bonorum . 

Vi era dunque nella regione di Pozzuoli il monte Othrys , c da quello 
la contrada acquillò il nome Othry già: fi sa, che da’monti le città, ed 
anche più grandi luoghi fi appellano , e fpecialmente ne’ fanti libri : e 
poi in Omero fi truova fcritta Orthygia per la troppo frequente, e fa- 
miliare metatefi , fi vegga l’ Etim. del Volilo nel verbo traho . Ed ora 
ognuno trarrà maraviglia , che fi fono con iflupenda noncuranza letti 
quelli due poeti maeflri, e principi ; ed ora eziandio fi truovan falfi i 
milteri degli eliotropj , e degli equinozj : non elfendo altro rporoù H’f- 
*.ioio nell’Ortigia, ovvero Otrigia, che preflò Pozzuoli fi finfe, che gi- 
va a ripofarfi il Sole, e forgendone ne accadevano le vicende de’ gior- 
nee delle notti. In oltre giova ajutarmi anche coll’etimologia , accioc- 
ché fi vegga, che tutto va a fegno del vero : fi ha in Fenicio il ver- 
bo nni Jervefcere , ebullire , ed indi efee nmn, che fi può pronunzia- 
re orthich, ed in Pozzuoli altro non v’ha, che acque bollenti , e fol- 
furee, e perciò i poeti vi finfero l’inferno, e che ivi ardono i Titani, 
ec. e mi fembra più propria quell’ origine, che quella, che ci dà trop- 
po 

161. Si moflra quali ad evidenza, che Ortygia iìa la region di Pozzuoli. 
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po generale il Clerico nell’annot. in Efiodo, e fa fcaturire Othrys , da 
~icy , cifixtr. Sembrerà altresì a molti da commendarfi 1 ’ origine anche 
dell’ ifola che fi è detto efler Ifchia,la quale ci dà Bochart pag. 

410. lin. 38. nw, fura prò mWK, afura, idcil beata, citila efl : e fi 
può piuttofto pronunziare Jyra, ed ajjyra : e da’verfi d’Omero poco in- 
nanzi recitati fi vede, quanto fi era felice quell’ ifola. 

161. E per ultimo da Omero flefiò fi ha, che Ortigia non fia l’ifola 
di Deio , ma la regione di Pozzuoli : Eumeo bifolco d’ Ulifie racconta 
Od. m. v.402. ec. come fi trovava in Itaca; che efiò era nato nelfifola 
Siria, la quale giacea rimpetto ad Ortigia : giunti colà mercatanti Feni- 
ci il rapirono fanciullo , e dopo aver caricata la nave di ricche merci , 
in fette giorni di profperofo vento nell’ottavo prefero Itaca, e qui ven- 
dettero cllò Eumeo a Laerte padre d’ Uliflè : certamente , che le Orti- 
gia folle Deio , non fi comprende , che i Fenici fi portarono in Itaca, 
dovendo valicare in Palefiina, nè Omero dice, che vi fu tempefta,ma « 

venti felici: all’ op pollo da Pozzuoli paflàndofi lo ftretto di Medina, ed 
il mare Gionio, fi rinviene fubito Itaca, nè fi perde cammino, e lòna 
fuflìcienti otto dì,eflèndo il mare propizio, ed il vento frefeo per giun- 
gervi. Si penfi in oltre , che i Fenici in Ortigia caricarono per un anno 
intero la lor nave di ricchilfime merci, fi veggano i v.454. ec. le quali 
non avrebbono potuto rinvenire in Dclo ilòla aliai brieve ; ma nella nollra 
felice Campagna, e nel gran continente nollro potean di leggieri adem- 
pì/ i loro defiderj d’acquiftar molto: e fi fcorge,che anche prima della 
guerra di Troja era ubertofifiìmo il nollro liiolo. E molti fi ldegneran- 
no uniti meco, che cofe si chiare non fi videro in Omero: e poi fi f of- 
frono fcrittori , i quali gravan di colpa il molto fapere geografico del 
gran poeta , quando dovrebbono a lungo bialìmare la rea negligenza, 
per non dir altro, con cui fi legge. Ed io fon veramente lieto di aver , 

rinvenuto, che anche in Omero fi ha, che i Fenici fino da’tempi eroi- 
ci fi portarono al traffico cogli abitatori di nollra Campagna , il che 
dimoftra , che eziandio a’ tempi più antichi dell’ incendio Trojano erari 
loro ben note quelle felici contrade , onde rendefi certo , che vi dovet- 
tero lafciar colonie , cd apporre i nomi a’ luoghi , ed all’ altre cofe ; e 
perciò con buon liicceflò , e lenza alcuno dento fi fono da me feoverte 
in quede nodre fpiagge , e nel viaggio d’ Ulifie tanti nomi Fenici , on- 
de non folo ci è d’ ajuto il fapere etimologico , ma ancora la fioria , 
che i primi abitatori della nodra regione fi fu queda gran viaggiatrice 
nazione. Qui io amava terminare di parlare d’ Ortigia, e feguire Ulif- 
lè, il quale già s’avvicina ad Itaca fua patria: ma perchè la fòrte più 
che l’ ingegno ha voluto , che io lcovridi in Omero , che prima del 
Trojano incendio in Pozzuoli vi fi portavano quei di Tiro, e Sidone, 
era dato podo in necelfità da chi il poteva a non omettere due illudri 
monumenti Greci, che pruovano, quanto è ficuro,e fermo, che in que- 
de 

162. Da Omero fleffo fi ha, che Ortigia non può efler Dclo, ma Pozzuoli, 
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ila no fi re fpiagge fpelTò tal gente veniva, e vi (labili va colonie: ma per- 
chè efli fono lungliidimi, ed il trafcrivergli foltanto occuperebbono più 
pag. aggiungendovi la verfione , oltre le non poche, ma brievi annotazioni 
opportunifiìme, perchè fono sì guadi, e mal conci, che finora non fi fon 
veduti nè tradotti, nè reflituiti , ed è un argomento d’antichità tutto 
nuovo; ho penfato, il che mi è dato permeilo, di riportar sì belli due 
monumenti alla fine della Parte II. in terminando di favellar dc’Fenici 
nodri primi abitatori . Intanto fe ad alcuno venide talento di ora leg-\ 
gergli , io l’ avrei a fortuna , perchè fempre più andrebbe convinto di 
ciò, che ho imprefo a modrare, comechè fiamo forfè meno, che nel- 
la metà del mio ragionare. E riveggo Ulidè,che parte dalla Trinacia. 

1 ór,. Partitoli l’eroe da qued’ iioletta medidimo, perchè i fuoi com- 
pagni vinti dalla fame avevano uccidi i bovi del Sole , e non vedendo, 
fe non acqua, e cielo, Giove vendicatore , per rifeuoter l’ingiuria fatta a 

3 nel Dio , mode terribil fortuna , e con fulmini ruppe alberi , remi , e 
a’ venti furono portate via le vele della nave di lui, fommerfe l’equi- 
paggio intero, e rimafe folo Ulidè, il quale fu di nuovo fpinto inCa- 
riddi: e liberatofi la feconda volta da tal modro,e battendo con iden- 
to i remi in acqua dopo nove dì giunfe all’ i fola Ogigia,ove dimorava 
la Ninfa Calipfo. Tutto ciò con lungo, vivo , ed ammirabile dile de- 
fcrive il divino Omero verfo il fine dell'Od. y. V’ ha qualche difficoltà 
a faperfi , quale fia qued’ifola Ogigia : il Cluvcrio fi modra follecito ad 
unir ragioni , per fodenere elfer Malta nel volum. della Sicil. ant. pag. 
445. ma non ha potuto rinvenire un folo fcrittore , che ciò avefìè 
detto : anzi fi lagna Strabone , ficcome riporta lo deflò Cluverio , che 
un certo Callimaco gramatico avea fcritto r*ù\o» efièr viro* KxXv^S , 
quedo raòx®- è quell’ i fola vicinidima a Malta: tanto è lontano, che 
fi penfava, che colà fi fodè portato Ulidè, ed era più propria per una 
Ninfa queda brieve ifòla Genius , che Melira affai grande , e fempre 
abitata. Ma alloppodo a me, che non amo d’allontanarmi dall’opinion 
comune, che Calipfo fodè dimorata neli’ifola predo il promontorio La- 
cinio rimpetto alla città di Cotrone , vale molto l’ autorità di Plinio 
lib. 3. cap. io. il quale francamente fcridè : Promontorium Lactnium , 
cui us ante orar, n infu/a x. M. paffuum a terra Diofcuron , altera Caly- 
pfus , quam Ogygiam appetì affé Homerus ext (lima tur ; quantunque que- 
de due ifolette, ficcome ci fa avvertiti Cellario pag. 758. nunc aperte 
die un tur , nel parum adparentcs , aut ita exigme , ut nix amplius me- 
morentur: giova molto nelle cofe ofcure,che io farò forfè evidenti, la 
tedimonianza degli antichi : e fon contento , che nella carta , ove ho 
delineato il viaggio d’ Ulidè, il fo giungere in qued’ifoletta, e non in 
Malta. Ma fa Infogno, che fotto brevità ne apporti alcune delle molte 
ragioni, per isfuggire i molti verfi d’Omero, che dovrei recitare. Que- 
do poeta fa idruire da Circe Ulidè di tutto il fuo viaggio , ed il ter- 
mina 

1Ó3. S’imprende a parlare dell' ifola di Calipfo: non fu Malta. 


Digitized by Google 



i 3 6 I FENICI PRIMI ABITATORI 

mina all’ itola del Sole, non per altro, fe non perchè era facile poi all’ 
eroe il rellante del cammino , nè fi truova molto lungi Itaca , ufcito 
che fi è dallo tiretto di Sicilia . In oltre , fe fi fa navigar dal faro in 
Malta Uliflé, per girne alla patria, farebbe fiato ftolto, ed ignorantiflì- 
mo del mare, difcoftandofene sì lungo fpazio, ed Omero allora nè fin- 
ge marea, nè venti nemici Od. /a. v. 444. 

. . . Ant'pfr# }£M<rì» *’pii?o 1 . . . 

E”v 9 -<u> 8' ìt^uLao tpipófJw, Sfxari) Si fu vixiì 
Nvroy (V Cl'yvy'wf iriXaroui Gioì • lyJht 
Naie» Ìvt\ox«u9« , Senni Giòs cujSiIittx. 

. . . Remigavi manibus meis . . . 

Hinc (ab Scylla) per-novem-dies ferebar , decima autem me nodo 
Infulam in Ogygiam appulerunt Dii , ubi Calypfo 
Habirabat comas-pulcbra , verenda Dea vocalis . 

164. Avrei più ragioni, che Ogigia non può eflér Malta, le quali co- 
lui, che da favio legge Omero, le rinviene di leggieri: mi è folo fuflfi- 
cientiflimo l’ oflèrvarfi , che Omero finge , che fett’ anni interi fu trat- 
tenuto Uliflé da Calipfo, ed ogni dì quelli fi portava verfo quella par- 
te dell’ ifola Ogigia , che guardava Itaca : e fembra dire il poeta , che 
defiderava almeno vedere fl fumo , che dalla fua patria s’alzava in aria, 
e confumavafi piangendo Od. et. v. 57. 

. . . Au’-mì p O'Svtt&Is 
I'fut*©- jq x«tvo» a’To&pcórxorot yoijrtu 
H’s y tutu Sroutiet» ipeiptrtu . 

. . . Sed Ulyjfes 

Cupiens vel fumv.m exfilientem videro 
Sua terra mori defiderat . 

Indi Omero nell’ Od. t. v. 82. più chiaramente dice: 

A’Rs oy' «V «’xtvÌs xÀcùf xaSVue^© - , t» 3 -« irap©* Ttp , 

Axxpvui , romyjin , xj xAytoi Supòy epe'^Swv, 

Tliirmv tV droJye'wy Sipxirxvm Sàxpva XfJSwr. 

Scd is (Ulyjfes) in littore fedens flebat , ubi antca etiam 
Lacrymis , & gemitibus , Ó* dolori bus animum maceranSy 
In pontum undofum profpicicbat lacrymas fundens . 

Se veramente quella fi foflè , che io non l’aflìcuro , la mente d’ Ome- 
ro, che Uliflé non poteva indurre la Ninfa, che gli deflé libertà di por- 
tarli in Itaca, e che aflìfo nel lido mirava attento, fe dalla fua patria 
ufciflé fumo, al certo, che Ogigia non farà Malta. Ma fi è perder o- 
zio in porgere femplici conghietture, quando fi ha l’evidenza . Era sì 
diferta, e mefchina l’ifoletta della Ninfa sì cruda, che non v’ era in 
quel foggiorno altri , che il fòlo Uliflé , e nè pure qualche battello -, di 
modo che, quando per comando di Giove fi dovette partir quell’eroe, 
egli fi fabbricò un piccai legno, e con eflò fi fpinfc aCorfìi: al certo, 

fe 

164. Si riportano falde ragioni contro al Cluverio , che Ogigia non è Malta. 
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fe vi fotte flato un mifero navilio, quelli , che fi era m\vrpòi r©* t v ot- 
ki \op>jTf s, Sohotppoyiur , dolisaptus , avrebbe faputo deluder la trilla Nin- 
fa , egli che aveva imparato a fchernir altro , che donne : ed ammirerò 
Tempre , come ciò non pensò Cluverio , anzi non il vide in Omero 
llellò, che il dice fcolpitamente Od. p. v.145. parlando di queft’ilòla: 

Ou yàp ol volpa tfts «WptTfwi , l Tcùpoi , 

O? kJ put vtfivoiu> rr* &pta tura Saholririis . 

Non enim ei ( UlyJJi ) adfunt naves rcmigabiles , & focii. 
Qui ( 5 ‘ ipfum J'ubvchunt per lata dorfa maris . 
fera dunque Ogigia, comechè amena, miferittìma ifoletta; all’oppoflo, 
fe fi voleffe Malta, quefla è fiata Tempre grande, ricca di gente,efpe- 
cialmente Fenicia , fornita di belli porti , nè poteva effer priva neppur 
di grotti legni , nè qui avrebbe avuto il gran bifogno Ulittè di fabbri- 
carli, con che partire. Non vi era nel mare Gionio, ufcendofi dal faro, 
per girne ad Itaca, altr’ ifoletta , fe non quella, che vcdevafi avanti il 
Lacinio promontorio: ed Omero, ficcome ho detto più volte, finge le 
Ninfe in luoghi brievi,e folitarj. Ed ora non vi fara chi meco non fi 
dolga del Cluverio, che tanto ha fcritto, che Ogigia fi è Malta, e ne 
chiede fama , en’è degno , perchè fi è ingegnato a raccoglier tutte 
quali l’autorità degli fcrittori intorno a quell’ ilòla, che egli illullra. 

1Ó5. Niente giova al Cluverio , che Omero dica di Ogigia Od. «.50. 
Nrrw ìt àuif ipilrif , oS’i t Sixqahòs tri $aXaWirs . 

Iìifula in circumflua , ubi umbilicus ejl maris. 
fed in tal tenore egli , e tutti gli altri traducono ; onde fcmbra , che 
più prefto Malta ftia in mezzo del mare , e non Ogigia , che non è , fe 
non poco lungi dal continente; quell’ elpreflione del poeta fpinfe molto 
l’animo del Cluverio a llabilirfi nel fuo fentimento . Non e però tan- 
to fermo, e faldo, che cptqxiA©- quello fignifichi , e per dubitarne ba- 
dava leggere il brieve fcoliafte , il quale così contenta : M iati tÀs 
ojjtLù S-ahola-rvi , « tì , media in mari , <juod e/l circa ipfam 

( in fui am ) vel profunditas: non è dunque certo l’intendcrfi , che Ogigia 
fia in mezzo del Mediterraneo , ed ó'u<paX@- può dinotar una grand’altez- 
za d’acqua, che circondava quell ’ifola. Del refto sì fievole difiicultànon 
farà valevole a vincere le forti ragioni, che Ogigia non può eflèr Mal- 
ta : e neppure può reggere il molto , che dice Spanhemio in Eliano 
p. 248. dell’ifola , e d’ òutpaX©- . Piace ora a me , perchè è mio debito, 
rinvenire l’origine del nome Ogygia , e fi paleferà, quanto penfava be- 
ne Omero : ella riefce felice , avendofi dall’ orientai idioma run , ge- 
tnuìt , e nel falm.j. 2. fi legge J’Jn, e farebbe ogig, ed i lxx. han da- 
to npcwyii, clamor , ed in Ézzech.2. io. fi veggono uniti tre nomi dello 
fletto valore , e tra etti v’ ha quell’ run , e debbonfi tradurre lamentano- 
nes , & 1 gemitus , & vce. »m nani o’vp . Quindi il grand’ Omero fa- 
vio di tale trilla origine di Ogygia , che dinoterebbe infula lamentano* 
Tom.I. S nitf 

16$. Che può dinotare l’ofcura voce cut*xQ’ . Ogygia voce orientale. 
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vis , gcmitus , &c. ha introdotto nel fuo poema , che Uliflè per fette 
anni interi in e (là gema , e fofpiri , e vi fi legge quel verfo opportunif- 
fnno al mio dire poco innanzi recitato : Adupooi , h, rovct^jùn , xKytm 
Suftói iplx^tiiv ,lacrymis , gemitibus ,& dolori bus animum macerans. 

1 66. Non so fe farò ardito traendo anche dal Fenicio la voce Caly- 
pfo , che tutti fanno ufcire da KaXiómj , abfcondo : fi ha ne’ libri fanti 
abn, onde formafi più d’una voce, che dinota aroma , e per ordinario 
galbanum ^ e forfè per contrazione di galybanum : nell’ Efod. 30. 34. Di- 
xirque Dominus ad Moyfen : Sume tibi aromata , (lattea , & onycha , 
galbanum boni odori s , Ò* thus lucidijjimum : i lxx. quello galbanum 
boni odoris il dicono ■gxh&ànr» fàvo-pS , dall’ Ebreo o>od mabn , ed i 
Giudei dicono, che mabn dinoti thus: or gli elementi principali di tal 
parola fi truovano nella voce Omerica KotXv\|*> , quindi non farà ripu- 
gnante, che queft’ilòletta avertè avuto anche il nome dalle molte pian- 
te, che produceano tale aromato : e fi è rawifato num. 35. che aflài 
luoghi hanno avuta la dinominazione dagli alberi : ed ora fi direbbe , fe 
tale etimologia piacertè, che non era afcofa ad Omero, facendoci fape- 
re, che quella Ninfa di continuo brugiava tali aromati , e n’ era dall’ 
odore inaffiata tutta l’ifola, tanta n’era grande la copia Od. e. v. 59. 
nùp jutv «V f'y xpòlfiv ftfy-x xaino , ■niXdS’i 8’ oSpi » 

KfSp» t’ JUxfdwio , 5vx r ava yijTO» o’S«!S« A'uouivuiv . 

Ignis quidem ad focum ingens ardebat , procul item odor 
Cedrique fiflilis ^thunfquc per infulam redolebat Ardentium. 
Sarebbe molto opportuno, per iltabilire, che Calipfo fi dille da piante, 
che producono tali materie odorifere , fe poterti avvalermi di ciò, che 
ha fcritto il dottili Bochart pag. 598. benché dubitandone , An bine 
( cioè da abp calab , ovvero robp calaba ) vicina Brutiis Calabria no- 
mea , qua (3" ipfa pinu , & picea , alitfque arboribus piciferis ejl val- 
de fera x . . . Eodem facit , quod Calabria Grace TbLunix, Peucetia di- 
citur , tanquam «irò to* icLxùr , e piceis arboribus . Quello , che con 
tema ha detto il Bochart, il gran Mazzocchi il vuole làido, e lèrmif- 
firno ne’ bronzi d’ Eraclea pag. 543. col. 2. comechè fi avvale delle ileflè 
autorità del Bochart: Hujtis ( Calabria ) etymon planijjimutn ejl , quod 
utpote expofitum omnibus in tranfitu Bochartus notavit , Talnmdiflis 
calab , fine emphaticum calba picem defignat , itemque refmam , ac fi- 
milia : dirti farebbe ciò opportuno per l’etimologia di Calipfo, perchè 
fe una provincia avertè avuto il nome a piceis arboribus , il poteva con 
più forte ragione avere un’ ifoletta : ma primieramente il abn , e xabp 
ptx , che ufa il Bochart, il prende abHebrais dottoribus , e non fi truo- 
va ne’fanti libri , ed in oltre bifogna confondere Brutios cum Calabris , 
perchè predò quelli non v’ha, ne fi è fcritto, che vi fodero flati ar- 
bore s pici fera , e perciò pien di dubbio , nè franco come il Mazzoc- 
chi , il Bochart propone tale origine di Calabria . All’ oppollo non fi 

dirà 

1 66. Etimologia Fenicia della parola Calypfo: non nafee da we\i <vr». 
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dirà lo fteflò dell’etimologia di Calipfo da me rinvenuta, sì perchè la 
voce abn, che dinota arbofcello aromatico, è pura Fenicia, come an- 
cora, perchè Omero fteflò mi abbia iftruito,che nell’ifola della Ninfa vi 
erano piante odorifere. Se poi il grand’Omero ha polla maggior cura a 
quel, che porta lignificare in fua natia lingua, e credendo, che 

fcaturiflè dal verbo x«\vtto, abfcondo , già fi è oflervato,che dalle vo- 
ci ha ordite le fue leggiadre, e ben penfate favole , e perciò ha volu- 
to inventar , che Ulifle flette per fette anni afcofo folo colla Ninfa . Vo- 
lentieri ometto i mifleriofi, ed allegorici pentimenti del R. P. le Bortii, 
e d’ altri ancora intorno a quella sì lunga dimora d’Uliflè con Calipfo, 
perchè fe ora le favole non riduconfi a floria coll’ ajuto dell’ orientai 
l'apere, ciò che fe ne fcrive, fi ftima ideale, e fpiacente. 

167. Siamo quafi al fine di sì gran viaggio già pieno di fama, e mi 
duole, perchè avrei voluto profeguirc più oltre, e godere degli eventi, 
che sa sì bene ritrovare Omero : ma e neceflario dopo lunghiflìma via 
veder la patria. Fabbricatoli Uliflè in quattro dì un piccolo navilio, par- 
te dalla Ninfa Calipfo, ed il poeta avvedutamente fra giorni 17. il fa 
arrivare a Corfìi : lpazio opportuno per valicare quanto e lungo il ma- 
re Gionico con piccoliflìmo legno, e retto da un folo. Come fi è ren- 
duta illuftre,e quanto gran nome ha acquirtata queft’ifola per lo poema 
d’ Omero , fe taluno l’ ignoraflè , farebbe un uom del volgo , e chi non 
il legge è infeliciflìmo : e noto , che buona parte de’libri deU’Odiflea lì 
fingono eflèr narrati ad Alcinoo Re di Corfii ; e la defcrizione dell’ifo. 
la , degli orti , c dell’ abitazione di quello principe veramente forpren- 
de, oltre il veder la gente ornata di belle arti, e di cortelirtimi coftu- 
mi . Dovrei io qui aggiungere foltanto l’etimologia delle voci , 

e quelli due nomi ufando Omero , per dire 1 ’ ifola , ed il po- 

polo di Corlù ; ma perchè il gran Bochart è flato ben felice a dirci, 
che Schemi efce da irtD, non laprei invcftigame più propria: e fembra 
buono recare le fue parole pag. 463. E/ufdem injtil a ( Corcyra ) attui 
nome n apud Homerum perpetuum , Phcenicibus erat Nino fché- 

ra, quafi emporium dixeris , aut negotiationis inl'ulam , quo fcnfu Ef. 
23.3. Si don vocatur Q’U ipid, fchar gojim, negotiatio gèntium, ncm- 
pe Faenicum infiarPhaaces negotiandi caufa in longinquas oras iibenter 
fe conferebant , utpote navigationis peritijjimi , quod Homerus non fe- 
rnet Jcribit , fic Odyfs. 3. verfi 270. & Odyfs. 11. verfi 107. e v’ appone 
più verfi del poeta, il quale veramente fa i Feaci eccellenti nel mari- 
narefco meftiere,e ne’traffìci in affai luoghi del fuo divino poema. Am- 
mirerò Tempre, che al dottifs. Mazzocchi nello Schediafma de antiquis 
Corcyra nominibus di pag. 22. non fu affatto a talento tal etimologia 
del Bochart, la quale ci moflra sì bene l’indole della gente di Corfù , 
e viene ajutata dall’efempio della città di Sidon ; onde dice il Mazzoc- 
chi pag. 4. Bochartus quidem , petit a ex oriente vocis origine , merco- 

S 2 tura 

167. Fu felice il Bochart nell’etimologia di non così il gran Mazzocchi. 
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iure noùoncm et nomini fub/ettam efe voluit : felix , qui & hoc pie - 
rifque perfuaferit : ma io non so,fe altri farà felice aperfuaderci l’eru- 
dita fua etimologia non ajutata da Omero , ma da fcrittori d’ età afsai 
polìeriori , c da una favoletta di Cerere , e Nettuno ignota al divin poe- 
ta , il quale fi è ftudiato di dire tante , e fpecialiflìme cofe de’ Feaci . 

168. In quanto all’origine di 9 aó/xcs , il Bochart dice pag. 4^4. Ex 
Arabica lingua fic reddo , qua p'KD phaik dici tur, qui vel opibus, vel 
dignirare , vel virtutibus jupra eminet . Phaacibui id belle congruit , 
qìtos propter opulenti am, induftriam , & comi totem , & reli qua tam 
animi ,quam fortuna bona poeta ad Deorum fortem evehunt . Unde cjì, 
quod poeta fummus eos appellai ày^t^iui, id efi £$ùuo»at , ul troQtec, 
beatos , & Diis-squales , ut rette interpretatur Hetychius polì veteres 
fcholiaftas. Anche di tale origine niente è pago il dottifs. Mazzocchi, 
e vuole pag. 13. che sì onorati aggiunti, che Omero dà a’Feaci fon di 
nozion generale, At quemnam populum reperire potei, qui generalibui 
hujufmodi nuncupationibui delettaretur ; quique ad revbav (e a efl tt- 
vox notijjima , qua noftra arate Peripatetici tralcendentes , uri 
vocant, tcrminos complettuntur ) fuimminis etymologiam re ferrei ? Mi 
fembra alquanto amaro tifar quella voce revbav , parlandofi dell’immortal 
Bochart : nè dee llimarfi trafeendente tale origine , con efifa fpiegandofi 
il vero carattere della Feacia gente , ed Omero il dipinge con tanti , e 
sì illultri epiteti : oltreché fi leggono ne’libri fanti affai città , i di cui 
nomi featurifeono da doti molto generali: ed or mi fov viene, che Sa- 
ron regione tra Cefarea, e Jcppen 1. Par. 17. 29. ed Ifa.33. 9. ed altre- 
sì la città, nella quale abitarono i figli di Gad vengono dette da pia - 
uities, ed è notiffimo,che di quelle aflaiffime fono ne’piani:ed il Maz- 
zocchi Hello ne’ Tuoi Tirrenici pag. 56. fa ulcire quelli due luoghi Stel- 
la tinus , e Stellati. t da Vito fatai, plantare, voce anche generalifiìma . % 

Viene poi l’eruditifs. Mazzocchi a proporre la fua etimologia di Phsaccs, 
e la trae dalla verfione Araba de’ fanti li bri, la quale fi sa, che fu com- 
pilata in tempi infelici , dicendo , che l’ interpetre di quefta lingua ufa 
nel 1. Sam. 28. 3. la voce npxs phakaha , che lignifica divinario : e 
foggiunge: J\libi fané non vacar ab Homero , aut aliunde buie Phaacutn 
divin ondi arti prafidium arce fere: ed avendo poi trovato un piccol fc- 
gno di quell’ arte divinatoria in Naufitoo padre di Alcinoo re di Corfii, 
il quale nell’ Od. ». v. 172. dice, che elfo Naufitoo avea predetto un 
trillo evento all’ ifola : compie fua fatica il Mazzocchi così : Veruni vel , 
fi documenta defin t, certum tamen e fi , quocumque te verterti , < t>ala- 
xats , five stlijxas non nifi ab ominandi , aut divinandi arte ( qua eoi t 

polliti JJ e ex nomini! indteio certum habeo ) fui fé primitm nuncupatos: 
ma negli etimologici argomenti fi procede con efempj ufeenti dalla llo- 
ria , altrimenti rimarrà tèmpre dubbia l’ origine della parola . Del rello 
lafciam contendere quella dotta coppia d’uomini sì illullri ,cd a me fo- 

lo 

168. Si élla mina , fe a dovere il Mazzocchi fi i oppolìo al Bochart per la voce 
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Io badi , che c’ idruifcono eflere dati i Fenici in Cordi , c diedero i 
nomi all’ifola, ed alia gente, acciocché non da di maraviglia, che io 
gli fo rinvenire anche nella nodra Campagna. 

1 69. Alla fine UlitTe con una nave ricchidìma di doni , e con dedri 
marinari fu per comando d’ Alcinoo condotto alla vicina iibletta Itaca 
fua patria, e tutto ciò , che avvenne in dia raccontato da Omero in 
più libri, non fi è trovato ancora, chi avendo gudata la forza dell’elo- 
quenza Omerica, e le vive immagini delle cole , le quali ci prefenta, 
non il rilegga più volte, nè chiede refpiro , perchè la grand’arte, con 
cui è fcritto il tutto, e penfato , dà ièmpre più pronto il vigore, e nuo- 
va lena. Rimane foltanto , che fi dica da me 1 ’ etimologia della voce 
Ithaca , e perchè mi fembra felice, non farò nè lungo, ne di noja. V’è 
in Fenicio antico parlare il verbo pny , durum effe , onde forge nativa- 
mente ipny, che può fonare itaka , e lignifica dura , afferà , &’c. ed 
Omero avvedutiflìmo fcrittore tale aggiunto non folo dà a qued’ ifola , 
cioè rpx^eiV, afpcra, Od.x.417. ma altresì ce l’ha voluta con più verfi 
così defcriverc , quando Menelao , in partendofi da lui Telemaco giovi- 
netto ^ gli volle dire in dono due generofi palafreni, e quedi gli ricusò, 
perche Itaca non era per nutrir cavalli Od. S. 601. 

V'-rrrrxs S’ età rSontw Wx ài-o/iM, «M.oc <roi at/rcò 

E’v 0 « 5 s Xe» 4 <tì aya\(J.x' <rù veSloio àvirms Ew’os®'.,. 

E’v 8’ rSwxjf Sf de, Spsuoi d’sff ; , Un -ri * 

AiVi’iSot©- , >d (ìx>Kov ìzitpar©- ittoSo-wio . 

Equos in Ithacam non ducano , fed tibi tpfi 

Hic rei in qu am hoc donum : tu enìm campo imperai Lato... 

In Ithaca neque (patta lata , neque pratum: 

Sed capri s paf ceniti afta cfl/S mini carior,quam fi equos pafeeret. 
Furono sì belli ad Orazio quedi verfi , che ne volle adomare l’ep.7. v.4. lib.i. 
Haud male T eleni achus , proics patientis Ulyffci : 

Non eft aptus equis Ithaca locus , ut neque planis 
Porre fi us fpatiis , nec multa prodigus herba , 

Atride , magis afta tibi tua dona relinquam . 

Vedendofi sì bene ufeir i nomi Greci dall’ orientai idioma , come fi è 
modrato nella voce I’ 3 -«*>r,ogni più redio ingegno dovrà piegarfi a cre- 
dere , che la nazion Fenicia mandò colonie da per tutto . Non pote- 
va al gran Bochart sfuggire nel luo immortai Phaleg p. 464. il parlar 
di queda sì rinomata ifola,e gli ritorna ad onore: e dovea rammentar- 
fene, giacché è divenuta luperba, effendo patria d’Ulidè, e della gran 
donna Penelope, ma più perchè fi legge fuo nome sì fpeflo in Omero. 
E qui do fine al viaggio del grand’ eroe d’ Itaca , che per rinvenirli 
nell’OdiUèa, dagl’ingegni più fumimi di ogni età fi è creduto vano ogni 
sforzo : ed ora col favore più della forte , che del fapere fi è feorto sì 
ordinato , e didinto , che un vecchio , ed efperimentato nocchiero non 

Pa- 
té?. Omero (letto ci addita con molta chiarezza, onde elee la voce Ithaca. 
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l’ avrebbe potuto con maggior arte defcrivere. 

170. Se per tanti fecolì fi è riputato il viaggiar dUlifie fregolato, ora 
farà il più bel pregio dell’Odiflèa,e fi leggerà con pieno volere: c non 
cederà si predo l’ammirazione , che un poeta tanto antico era slefperto, 
e sì favio de’ luoghi, ancorché di piccola fama, e delle loro didanze, e 
proprietà; de’codumi de’ popoli, e lor natio talento, che ha faputo or- 
nar colla favola fenza tradir la doria : ficcome fi è con evidenza mo- 
fìrato in defcrivendo la region fpecialmente di Pozzuoli, e tutto ciò, che 
ha detto di nodra Campagna . E fe mai fono dategiudc le querele, ora 
fon necefiàrie,che sì tardi fi è ufcito da fallo, fe non difpiaceflè il dire, 
dall’ ignoranza in leggere Omero ; e forza farebbe rifare tanti fcolj , e 
comenti antichi , e nuovi , de’quali fi vede aggravato , ed oppredò . E pu- 
re io non ho penfato a porre a confiderazione 1’ intero laper nautico 
d’Omero, avendo omedò, come faviamente s’avvale de’venti, e quanto 
bene fa oflèrvare ad Ulidè gli adri per non fallire nel viaggio: perchè, 
fe anche tutto ciò avedi intraprefo a fvelare, troppo lungi farebbe ito 
il mio dire , ed avrei anch’io fatta un’Iliade, o un’Odidèa: ora che 
fi è ritrovato il più, che fi è il viaggio, poco coderebbe il far vedere, 
che i venti colà menavano i legni d’ Ulidè , ove dice il poeta , e gli 
adri, che fi nominano, doveano regolarne il corfo: e fi ui'cirebbe d’in- 
ganno, che ne’ tempi Omerici poco, o nulla fi fapea e di nautica, e 
di cofe adronomiche : e renderebbe certo ciò , che il dottils. Dacier 
nella prefaz. delle Vite di Plutarco dice pag.x. degli antichi Greci , Qui 
nous ont donne tous les arts,& toutes les fciences à un fi hitut degré 
de perfetlion , que les mediocres efprits de nótre temps ne comprennent, 
qii uvee difficulté ce qu ils ont écrit , ( 3 ’ que les plus excellens ont 
bien de la peine à ajoùter quelque cofe à leurs inventions : dico, che 
quedo, che crede il gran Dacier, fi renderebbe certo dall’efempio di sì 
contefo viaggio, il quale fino da’ tempi d’ Eratodene fu derifo,non per 
altro , fe non perchè fi vive colla falla , e vecchia opinione , che gli an- 
tichi eran aflài meno favj, che i moderni fcrittori; e per naturai vizio 
del cuor umano fpiace di elfi confeflàrfi difcepolo : eflèndo molto duro 
predamente apprendere il lor fublimc fapere : ma qual vantaggio ve in ridir 
cofe, che niente giovano, ed il Dacier in penlàr sì bene o folo rimarrà, 
o con pochiffimi. Or io ho voluto viaggiar con Ulidè, c col folo gran 
maedro Omero refidendo al gran torrente di fcoliadi , cementatori , ed 
altresì a quanto hanno fcritto a’ tempi nodri,che fi credon felici, e mi 
fon ritrovato da Troja in Itaca fenza non mai fallire cammino, ed ho 
prefo lungo, e pienilfimo piacere in veder tante varie cofe, e tutte nuo- 
ve ; ed in oltre ho imparato a pruove manifede i veri luoghi , ed i lo- 
ro certi nomi Fenici , e le leggiadre favole , che vi fi eran finte ; certa- 
mente fe io non al divino poeta , ma ad altra compagnia mi fodì uni- 
to, m’avrebbe tolto dal retto fenderò : così accade ad ognun, che viag- 

g'a, 

170. Giulie querele di non ederfi rinvenuto in tante età il viaggio d’Uhlfc. 
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già, il quale fe ha uno di buona, e favia comitiva, gode molto, e la- 
vie cofe apprende, nè cura, fe foffre qualche difagio. 

17 1. Io in brieve ne’num.3 1.32.33. ho defcritto quello viaggio, indi 
a parte a parte, e con lungo dire mi fonofludiato diftinguere ciafchedun 
luogo, che nomina Omero, e fi è veduta la cieca confufione, che gli 
fcrittori figli d’ Omero aveano fparfa da per tutto , e con buona forte 
fi è interamente difgombrata : e ricordar debbo , che non è fiato impor- 
tuna si dura fatica all’ argomento di quell’ opera , perchè fi è veduto, 
che UlilTe fi portò per aflài luoghi di nofira Campagna , ed alle con- 
finanti ifole, e regioni : ed avendoci dati Omero i lor nomi d’origine 
Fenicia, fi è mofirato,che ciò pruova eflère fiata quella gente la prima 
ad occupar tali contrade: ed inlieme fi è provveduto con favio avvedi- 
mento all’ aridezza di tante etimologie , ficcome dicon coloro , a’ quali 
non piace l’orientai fapere,per non dir, che l’ignorano. E per render più 
vago tal viaggio, ficcome ho accennato nel num. 34. mi lòno ingegna- 
to di farlo incidere in una diftintiflìma carta da valente profefiòre . In 
efla ho penfato fart i apporre pochi nomi , ed i foli neceflarj per inten- 
derlo, per non indurre confufione ; e fi veggono in carattere più bello 
quei luoghi, che nomina Omero : ho ftimato pregio di mia fatica ap- 
porgli in Latino, perchè in tal lingua s’awicinano più d’appreflo al Gre- 
co parlare . La lunghiflìma linea , la quale dimoftra il viaggio , non è 
formata in un continuato tratto , ma in minutiflìmi angoletti , fucce- 
dentifi l’uno l’altro, ed ove è diretto il lor vertice, per tali vie valicò 
UlilTe, ed ove egli sbarcò s’aggiunge una piccola ftelluccia. E gli fpa- 
zj voti di cflà carta , per darle più chiarezza , fon riempiti di qualche an- 
notazione: e con averla fornita di tutto ciò, ne rimarrà ognuno pago: 
non fi è curato pingerci certi inutili ornamenti , quali fogliono eflère al- 
cune figurine, ed emblemi, perchè fentono del barbarico. 

171. Non fon dimentico di ciò, che nel num. 33. diedi ad intendere 
di poter moflrare , quanto fi fu avveduto il grand’ Omero , e favio in 
quello viaggio , con diftinguere , e dividere i dieci anni , che confumò 
UlilTe in farlo , e divifare , che il poeta gli ha efattamente diftribuiti ; 
nè fi è per me malagevole, eflèndofi ora trovato il vero, e certo cam- 
mino dell’ eroe : ficcome all’ oppofto niuno fi ftudiò di ufar tale cura , 
perchè fi pensò quello viaggio eflèr contro ad ogni norma di geogra- 
fia , e di marina . Ed in vero io potrei ridurlo non folo a mefi , ma an- 
che a giorni , fe non folTe di noja il leggere un’enumerazion si minuta, 
onde mi piace riftringerlo nelle lue divifioni , e parti più grandi , ed in- 
di da se ognuno può aflegnare i giorni a ciò, che fi tace. Anche cosi 
ha fatto il gran poeta , il quale pieno d’ intelligenza ci ha notato gli 
anni, ed i mefi, e di raro 1 giorni, e cosi farebbe anche uno dorico, 
per non riufeir grave, e molello . Benché Ulifiè avelie viaggiato dieci 
anni , quelli riduconfi poi a due , perchè un intero fi trattenne con Cir- 
ce 

171.172. Carta geografica del viaggio . Divilione degli anni, mefi , e giorni , che durò. 
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ce lieto, ed in fella, ed indi fette con la Ninfa Calipfo ofcuro,e trilla 
Sicché per rendere lunghe , ed amare le fventure d’Ulifìè non fon mol- 
ti due anni in facendolo girare quafi tutto il mar di Grecia, d’Italia, 
e di Sicilia, ed eflère fpinto una volta eziandio fino all’Affrica, con fin- 
gere affai tempelìe , e ruine di fua armata . Ci dice il poeta , che con 
Eolo dimorò un mefe, e fcrive, che altrettanto e più foggiornalfe nell’ 
ilòla del Sole predo Siracufa . Numera giorni r8. da Ogigia a Corfù , 
e nove dal promontorio di Malea a’ Lotofagi , e dieci da Eolo fino 
ad Itaca con venti felici: oltre più brievi altri computi di giorni, che 
ci awifa: di sì, e tal maniera , che fe a tutti quelli s’aggiungono gL’ 
intervalli con gialla mifura del tempo, e delle dillanze di tanti luoghi, 
per ove o pafia , o fi ferma Ulilfe , e fupera le tante , e varie ingiurie 
della fortuna , fi truova quafi giufto Io fpazio de’ due anni , che andò 
per acqua ; ed io avendo avuto il piacere di dare una confacenteli pro- 
porzione di tempo a tutto , ho rinvenuto , che la divilione andava a 
legno ; e fe taluno, perchè non lo fpero da molti, ne volelfe fare fpe- 
rimento, fon ficuro, che Omero guadagnerebbe il fuo animo, ed am- 
mirerebbe, quanto Ha ben diipolto,e divifo nelfimmortal Odilfea que- 
llo viaggio, il quale in tutte l’età, comechè antichilfime , fi è flimato 
Urano , e mal compollo . E con Ulilfe già lieto in fua patria , mi por- 
to anch’ io in Napoli , e prendo ripofo . 
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CrtHta, inde da Napoli fi va a Pozzuoli . 
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Colonia diretta in Napoli da Apollo per mezzo di una colomba. 



PARTE IL 


Propongo nfi più certe pruove , che i Fenici fi furono 
i primi abitatori della Città di Napoli. 

Dottisi chiariflimi , e molti argomenti , che qu©. 
Ita antichiflìma gente portò colonie nella Campagna 
noftra , e ftabilito ciò non foltanto con avere (vela- 
to forfè con buona forte , che tutti 1 numerofiflìmi 
luoghi marittimi , che fono da Gaeta fino all’ itola 
di Capri efeono da tal parlare; ma altresì con far pa- 
tere , che alle città , itole , promontori » e monti a 
noi vicini , Omero per ragfon del già renduto famofo viaggio d’ Ulif- 
fe ( poiché fi è lo fcri«°re il più antico ) ha ferbati più fedele i no. 
mi , che lor dette, quella orientai nazione : vivo ficuro , che foto co- 
lui , il quale a«na il contendere , non fi lafcerà vincere da sì forti ra- 
gioni , che i Fenici ebbero foggiomo in noltre contrade : ma pretto 
vi fi piegherà chi ama 1’ orientai fapere , e vi fperimenta vantaggio , 
feovrendo un bene maggior della fperanza , che da effe alle lettere n’ è 
ridondato, ed all’antica ltoria. Richiede ora l’ordine dell’opera , che dopo 
il lungo corfo fatto per lo lido del nofìro mare , e dopo il lunghiffimo 
viaggio d’Uliffe intraprefo per rinvenir belli, e molti avanzi delle voci 
Fenicie, vegga con cura fpeciale , il che è il mio principale oggetto, 
quanti fegni certi fi truovino in Napoli, che da Tiro, e da Sidone ven- 
nero colonie ad abitare : e perchè quella città per gli molti pregi del 
fito , del bel mare, degli ameniffimi profpetti,e del fertiliillmo fuolo in 
TomJ. . T ogni 

Si reftritige in brieve ciò , che fi è detto' nel la prima parte : argomento della feconda . 
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ogni età traile a se gente (tramerà , fono (tato felice a ritrovar pegni 
ficuri , e molti , che vi fi portarono anche i Fenici , e fra quelli l’ il- 
luftre nome di Partenope, che diedero alla noftra città, nelle pofteriori 
età , e per comun fallo (limato Greco , e fecondo l’indole di quella na- 
zione fe ne (infe una favola di moftruofa donzella ; ed in oltre ci la- 
feiaron il culto del loro Dio Ebone , della cui figura piena di mifteri 
fi veggono ornate 1 ’ antiche noftre monete . Quindi farà ben divifo il 
mio dire, comunque riufeirà, o brieve, o lungo, che io non ne pollo 
eflèr certo, non rapendo , ove mi fpingerà 1’ onor della patria : ma o 
dell’ una , o dell’ altra guifa , mi (ludierò non eflèr di noja , perchè fe 
non faranno feelte cofe , piaceranno per la novità : ed amo far princi- 
pio dalla voce Partenope , e terminare col Dio Ebone ; anche tra gli 
Dei fi vuole , che precedan le donne . Temo folo , mentre fi parla di 
Sirene , del valore del mio dire , e foffrirò volentieri , o per necefiità ( 

l’oppormifi, a x/tt* rlw SeipZvx fj.tunu.tyx. , pica Sircnem tmitatur , Ga- a 

leno de differ. pulf. lib. a. cap. io. pag .6. lett. C. to. 7. ediz. di Chartcrio . 

173. Agli amanti del faper mitologico molto è piaciuta l’offervazio- 
ne, che premette nell’annot. d’ Efiodo v. 39. della Teog. il dottifs. Cle- 
rico : Solent Graci ex nominibus perperam intelleflis hifloriolas finge- 
re , vcl ex nomine Hippocrenes, de quo diximus (v.6.) colligere èjl . 

Con si favio principio tanti uomini d’ alta fama han tolte in luce le 
più bell’iftorie dal profondo del favolofo con iftupor del fccol noftro; 
fapere,che in altre età è (iato afeofo: e credo anch’io nella prima par- 
te di quell’ opera con sì diritta guida aver ridotte non poche favole a 
verità. Si dee quello brieve proemio alla voce na/^ca'dirx, perchè dall’ 
eflèrfi (limata puramente Greca, fi c finta una donzella diftrana figura, 
che tratta da dil'perazione fi fpinfe a nuoto in quelli lidi, e poi fe le die- 
de culto, come fondatrice di nollra città: e dovea veramente rincrefce- . 

re al noftro comune l’aver fua origine dafimil donna, e non dar sì pre- 
do fede a’poetici arcani diLicofronc. Era meftieri por mente, che n»?- 
Staiti è voce aftài più vecchia, che non ioti le favole, e fu tal nome 
apporto a noftra città da’Fenici , effendo un bell’im^fto di due lor paro- 
le »,ij.nis,e fi poflòno francamente pronunziar parth-nop s fenza che man- 
chi neppur uno elemento dalla voce Parthenope , e lignificano beato cli- 
ma , cioè felice , fertile, ec. perchè la voce mn è di affai ftefa nozio- 
ne : e piace riflettere , che il nome di Campagna felice fi rinviene sì 
antico, e ne dovreflimo andar lieti; ficchè nana certi ora, che giunti i 
Fenici ne’noftri lidi, e feorgendo il bel clima, c l’amenità del (ito, con 
proprietà ne formarono la parola Parthenop ) , che i Greci poi la rifece- 
ro giuda il genio della lor lingua ThtfjStaottt • ed indi fecondo la men- 
te ferace ne (infero leggiadre (àvole , credendo , che foffe voce ufeente 
dall’origine del lor parlare. Eflendo «turno il nome di noftra città, ed 
antichiflimo , (limo onor di mia fatica difaminar quelle due voci ftra- 

nierc 

173. Che in Napoli vi furono Fenici , fi comincia amoftrare dalla voce Parthenope. 
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nierc, e ftabilir con buone ragioni si nobile , comechè nuova origina- 
zione, che vien da se al mio biiògno , c lenza ftento. 

174. Della prima voce ma n’ abbiamo la verfione si Greca, come 
Latina nella nozione vicinirtìma a ciò, che fi è detto, ed i lxx. cihan 
dato due volte «»5oi-©- Eller 1. 3. ed altresì 6 . 9. e S. Geronimo al pri- 
mo luogo ha apporto inclytus , ed al fecondo princeps ; onde giurta tal 
fignificato la voce intera fonerebbe bel clima , ovvero eccellente clima. 
Giova molto, che ne’fanti volumi il gran fiume Eufrate femprc appella- 
rti ma , sì perchè è il più celebre decorrenti della Mefopotamia , come 
eziandio, perchè rende ubertofe tutte quelle campagne: ed è noto, che 
tutti gli lcrittori , i quali fono innumerevoli , che di tal fiume han par- 
lato, 1* interpetrano frupifer , fruEltficans , crefcens , ed anche il buon 
Ifidoro ha conofciuto dirli così ab ubertate . Ed i Greci in correr del 
tempo impararon tal nozione, e per render la voce Ebrea più ricca, e 
lpiegar con maggior forza la fecondità del fiume , aggiunfcro 1’ aumen- 
tativa particella tv , e formarono la voce ibrida E ÙQpdrr.s con vaghezza 
Greca.. Per ajutar vie più il mio dire non farò ardito in dedurre da 
ma, ovvero ma (fcrivendofi in doppia guifa) il verbo parto , onde par- 
tus , ed il Voflìo già ammette, che pano può ufeire da ma, e reca il 
luogo di Mario Vittorino, il quale vuole , che le felle di nome Pardia 
celebravanfi per la fertilità , quod eo tempore omnia fata , arborefque , 
& herba parturiant , partantque : va dunque a dovere, che la voce riaf. 
Seoi-rr» lìa comporta dal rma , che dinota fertilità, dote propria di no- 
ftra contrada. Nè vorrei, che mi fi proibirtè, fe m’avanzo a chiedere, 
fe eziandio i Greci da ma , ovvero ma derivarono il verbo <fi/su> , che 
anche lignifica alle volte menar fertilità , non meno, che ne’fuoi deri- 
vati, e da quello i Latini han tratto /èro, e fertilità e fi ripete da tut- 
ti quel di Virg. omnia fert tellus ; a melembra,che non farebbe quell* 
origine di qipo> lungi dall’ analogia degli elementi Fenici ma , e convie. 
ne ancora nella fignifìcazione d’ ubertà. M’ajuta in ciò il dottifs. Maz- 
zocchi nel nuovo Etim. del Vols. nella voce Feronia , ove dice : Fero - 
vite nomen fe a ma pharah . . . quod e fi fruttificare, deducas , fipmfi- 
cabit proventuum Deam : e nella voce fero vorrebbe , ma non rìfoluta- 
mentc, che quello verbo in lignificazione di aufero ufeiflè da *na , quod 
in hiphil efe a tt ferro, come egli ha fcritto; ma iodirei, che da na ne 
fcaturì <p ùp, e le Latine voci fur, e furor. Del rello a me bada, che 
ma, o ma, che è la prima parte del comporto wma dinoti ubertà y 
fertilità ,ec. e può eflèr madre di parto , e/ero, e di partus , e fertili;. 

175. Datarti molta luce al ma, rimane, che fi difamini U ini nop, 
non mi farà men facile rinvenirne il valore, che fi conviene per l’intera 
parola Parthenopc , anzi in quella feconda voce ho trovata più delira for- 
tuna. La più Uefa fignifìcazione di «:ij fi è ciò , che dicefi alto y fublime, 
re. e S.Geron. ufa Ipeflò elevare , ed i lxx. cùjiAfi» • ed in oltre dino- 

T z ta 

*74- *75- Si dà gran luce a quelle due voci r,13TnB , che compongono Patti, empi. 
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ta clima, traSlus, regio , e fpecial mente fe fono in alta lì trazione : po- 
trei addurre parecchi efempj di tal nozione , ma perchè ve n’ha nel falm. 
48.2. fecondo gli Ebrei , ovvero 47. di quell’uno fon contento, perchè mi 
viene opportuno , quanto più fi polla -, in elio con vere lodi s’ efalta il 
fito , magnificenza , e fantità del tempio di Gerufalemme eretto fopra il 
monte Moria : ai t^o n*ip pò* »nai* fvx in yiNn *73 eroe nu no*: fi 
fon ferbate le 4. Greche veriioni di sì pregevoli parole, e fon pieno d’am- 
mirazione, che tutte e quattro nelle due prime voci, le quali fanno al 
mio bifogno , fono ben difeordanti , per tacere le orientali , che eziandio 
fi contrariano ; e m’è rincrefciuto , che neppure due di tante veriioni 
s’olfervano convenire : cofa incredibile a chi non l’ha mai l'entità: e per- 
ciò i S. Padri in recitar tali parole fono anche varj . Ci dà la Latina : 
Fundatur exfiult attorie univerfa terree mons Sion , Intera aquiloni*, ci- 
vitas regi s magni : i lxx. Ew’e^aj iyxtKidp.x-n ràa-ijs t?,s y>js, bpn'S.mr, 
tbc t \ 4 ,oa i£ Uopi ii , »’ tcAis to 8xm\ixs n puyocKa , bene radicato gau- 
dio totius terra , monte s Sion , Intera borea , urbs regi s magni . Aqui- 
la, da cui io attendeva maggior lume , traduce : KotXu Bxtts-vpura, yép- 
piorn TaTijs r« yès,K.T.X. pulchro germino, gaudio univerfa terra ,ÌD‘c. 
Simmaco più degli altri va lungi dall’originale: AY àpyfin dgute/trpina 
ày’Kxltrpa-n ra irti* t?s y 7 ; , ab in tt io pr afinito gaudio totius terra. Teo- 
dozione : Eu’^u ùy«.Y\tù(um , benché altri han letto &xKx?cp , pulchris ger- 
minibus pradito. Per ultimo l’interpetre Caldeo ha, Pulcher , ut fpon- 
fus , gaudium omnium habitatorum terra , mons Sion , (S‘c. Tralafcio 
in quale guifa fi fon ferviti i Padri di tal verlò , perchè fi riportano i 
loro luoghi ne’ tanti eruditiffimi contentar; di fublimi ingegni, de’ quali 
fi vede aggravato . Taccio affatto i Rabbinefchi penfamenti , perchè po- 
co , o nulla debbono curarli , ed il lungo loro apparato di cofe dilàdat- 
te intorno alla voce tpj reca gran difagio a chi le legge. Chi folle va- 
go di feelte erudizioni intorno a sì bel falmo può avvalerfi fra molti 
de’ conienti del Clerico, e ne ritrarrà utilità grande, e piacere. 

176. Si vede,fenza che io il mollri, quanta confulione ha fparfa fo- 
pra quello verlò di sì bel falmo la voce nu, la quale fra tante fola fi 
vede tradotta in sì diverfe maniere , non per altro , fe non perchè sì 
numerofi interpetri non han pollo mente, che qui fi parla del bel fito 
del tempio, e della città di Gerufalemme, e la nativa forza dell’Ebreo 
vocabolo fi è anche di clima ; ed era facile il penfar ciò , cominciando 
così il profeta: Magnus Dominus , & laudabili s nimis in civitate Dei 
noflri , in monte fan Ilo ejus , indi fiegue, Pulcher fitu ( cimiate ) gau- 
dium univerfa terra mons Sion, ad Intera ( J'cilicet ) borea urbs regi s 
magni: indi fieguono le lodi in tutto il falmo sì della città, come del 
monte -, ed acquiltando tal vera nozione il «tu , fvanifeono tante Arane 
interpetrazioni poco innanzi recitate con noja . Ed ecco, che quella vo- 
ce , che compone TUtf&atòmi con chiarezza fi vede in lignificazion di 

fitto l 

17 6. llluftrato il falmo, fi fa bella comparazione tra Gerufalemme , e Partenopc. 
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fito in si luminofo luogo del falmo , che non folo per onor di noftra 
città, ma eziandio per ifìabilime l’etimologia, non avrei io faputo in- 
fingere più opportuno , di si e tal maniera , che fe 1’ autor di elio fal- 
mo invece di *|U ns> bello di fito avelie apporto «pj-ms parthencp , ed 
il potea fare, avrefiìmo la «kc intera di Partenope da’facri volumi : ed 
ognuno, che ha fior dell’ orientai linguaggio, sa, che ne» , e ma nella 
lignificazione fon viciniflìmi, anzi non vha alcuna di verfità, effondo vo- 
caboli di lode , e fi diedero a grandiofe , e belle città . E chi mi può 
vietare, che fenza danno delle divine fcritture compari Gerufalemme al- 
la noftra gran città , e fi dica lo ftefiò di quella , concedendomifi , che 
il rex magnus fia Davidde , ed ognun sa chiamarli Gerufalemme civi- 
tas Davi 'dis . Dunque Nttpoli è città cT ameni /fimo , e <T ubertafo clima 
(Parth-enop) po/la Jopra umili colline (come Sion) tutta efpo/la al me- 
riggio, la gentc^che da lungi vi fi porta a vederla , rimane fopr affat- 
to da maraviglia , c da giubilo : e vien ora retta , e cuftodita da un 
gran RE. 

177. Rinvenutafi alla fine l’origine, e l’onorevole fignificato dell’an- 
tichiflimo nome di noftra città, e ne dovreffimo, come ho detto, elfor 
lieti , e folo rincrefcerci , che troppo tardi fi è feoverto , e lagnarci , che 
tanti moderni noftri fcrittori , tacendo gli ftranieri ( n’ efcludo quei de’ 
vecchi tempi, che non fono in colpa , perchè loro era ignoto il Feni- 
cio parlare ) pofero foltanto cura a ciò , che ci prefenta in Greca lingua 
la voce Uaftéea/ivK , e perciò fe ne formò una donna per metà uccello, 
per render la favola più ricca d’invenzioni ; fi fa indi morir in Napo- 
li , e fe le confacra un tempio , <niux , fe le ftabilifcono giuochi , e di- 
venta un Nume ; fi finlè , che iòndafte noftra città : e ciò fi è creduto 
univerfalmente ( so che difpiace il dir ciecamente ) fino a quelli di : e 
con qualche perdita del noftro buon nome, che ileomun di Napoli avefi 
fe avuta fua prima origine , e fi folle detto Partenopeo da una moftruofa 
donzella. L’ordine del mio dire non porta, che qui rammenti, ove era 
ne’vecchiflìmi tempi il liio fepolcro,e gli fpettacoli, che fe le celebra- 
vano, ma farà bell’argomento , quando fi parlerà della gran colonia Ate- 
niefe. Intanto non potendo altro fare, ora foffriremo,che fi legga in aliai 
poeti pulcherrima Stren noftra città , e che Petronio la dica Sirenum do- 
mus : ed in oltre foffriremo veder più ftatue qui ora erettele o in pefee 
ufeenti, o in volatile, per tacere l’ innumerevoli dipinture, il che per 
l’ avvenire dovrebbefi vietare : e vorrebbe ragione , ché il favolofo alla 
fine cedelfe al vero: tanto più da noi non è dacurarfi cotal Sirena, per- 
chè Parthenopr onde poi ufei con vaghezza Greca nxpStoóir» è un no- 
me di pregcvoliftìma erigine, e nozione ; ed or mi fovvicne , che Silio 
Italico nel principio del lib.ii. favellando d’ Annibaie, che venne a cin- 
ger d’afledio l’altiftìme noftre mura, dice Parthenope , memorabile no- 
meri , quali avelie làputa fua oneftilfima etimologia, e forfè gli fu nota, 

pcr- 

177. Si fcuopre il comun fallo d’ aver creduta Partenope Sirena : fi loda Silio. 
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perchè il vero Tempre in qualche piccola parte traluce, e non avrebbe 
ufato sì bell’aggiunto memorabile , fe avelie penfato a donna per metà 
bruto: e viene molto ajutata tal conghiettura , fe non fi vuol dire in- 
terpetrazione , perchè non dice urbs memorabilis , ma parla del fempli- 
ce fuo nome . 

178. Intanto io debbo godere, che ho tolte dalla mia patria quelle Si- 
rene, delle quali bifogna averne orrore: e fieno pur elle de’Lucani,e de’ 

Bruzj le Leucotee , e le Ligie , perchè noi rinunciamo le Partenope , 
leggendo d’elfo loro (oltre Omero, che le fa donne micidiali) in ifcrit- 
tori non di piccola fama, come fi è l’incomparabile Bochart nel Phaleg 
pag. 5 pi. lin. 47. che fi erano meretrici , e moftri : Verifimile c(l Sire- 
nes, td e fi nobile s meretrice s , quas in canora monflra mutanti vete- 
rum creduli ras : indi nel principio della pag. 5 9. ne aflègna lina alla no- 
ftra città : Neapolis Parrhenopes Sirenum unius monumento celeberrima , 
e poi recita buon numero degli antichi , che ne parlano : ed ometto i 
moderni, ed anche i nolìri,i quali han creduto ellér d’onore averle per 
fonditrici , e madri . A me balla aver rinvenuto nel corpo della parola 
Parth-nop l’illuftre pregio di nofìra origine , e pari al merito di noltra 
città, c d’aver ridotta sì fvantaggiofa favola ad iltoria. Nè cederò, fe 
non tardi, di dolermi del gran Bochart, che poteva colla fua valla faen- 
za orientale darci l’etimologia Fenicia di Partenope , giacché ne fa pa- 
rola , e la piena fama del fuo fapere avrebbe aggiunta molta autorità 
al mio dire ; tanto più , che ha inoltrato ingegno prontilfimo a feo- 
vrir l’origini di nomi di città , e provincie afiài più ofeure, che Tlx'. 

Sriwóvy ma egli fi è indotto a credere, che quella fi follè pura, e pret- 
ta Greca, ed intanto la fua immortai opera del Phaleg rimane sforni- 
ta, e difadorna dell’ etimologia dell’antico nome di noftra città, la qua- 
le fin dalle più rimote Ragioni per tante doti è fiata Tempre illuftre,e « 

grande . Ma io non fon pago d’aver penfato il primo , che Napoli non 

ebbe il fuo nome da una cotal trilla donna, e credo non fallire, fe ag- 
giungo, che il noftro Stazio fembra eflère fiato dello ftefib avvilo , ed 
a quello fi deeprefiar più pronta fede, che aLicofrone,e Strabone,ec. 
perchè cittadino, favillìmo delle cofe patrie, ed andò tanto avanti nell’ 
antiche flcrie, e nelle favole, che i’eruditifiìmo Ludovico Cafp.Valcke- 
naer nell’annot. alle Fenifiè di Eurip. afiàifiime volte antepone laTebai- 
de a quello gran dramma, fpecialmente nelle pag. 40. 481. 488. 492. 

179. Or il noftro Papinio nelle lite Selve, che fono più torto un bell’ 

orto , nomina quafi fempre Partenope , e non mai la chiama Siren , co- 
me han fatto gli fcrittori e di fua età , ed i più antichi , i quali per l 

dir Napoli han ufata la lèmplicc voce Siren , come Petronio , che la 

nomina Sirenum domus . Certamente non fi troverrà altra ragione di 
tal filenzio di Stazio (e la pentì diverfa chi vuole) fe non che egli ben 
làpea , che Partenope non era nome di donna , e che fu comun fal- 
lo 

178.179. Manca in Bochart l’origine della voce Parthenopt : luoghi di Stazio illulìrati. 
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lo l’averla creduta tale, e perciò femore s’aftenne di dirla Sircn , effendo 
flato troppo ben favio , come cittadino , delle patrie antichità . S’ ag- 
giunga, che quelle tre donne egli le confina in Sicilia, tanto è lungi, 
che lìimava, che una ne fu tra noi: nel lib. 2. 1. v.io. imprende a to- 
glier d’ affanno il fuo amico Atedio Migliore triftilfimo per la morte di 
Glaucia fanciullo ricco di virtù, e dice, che neppur le tre Siciliane Sire- 
ne con il lor canto gli avrebbono fccmato il duolo, anzi neppure Orfeo: 
Nec fi tergeminum Siculo de Virg in e carmen 
/Jffluat , aut fylvis chelys intelletto , ferifque , 

Mulceat infanos gcmitus , (D“c. 

E Bemarzio cosi comenta , acciocché non fi dubiti della mente del poe- 
)a : Rifpicit fabulam , qua Sirene ; , qua tergimi na forare s erant , in 
mori Siculo habitajfe finguntur . Non farà ardita , benché nuova la fpie- 
gazione , che fon per proporre d’altri verfi dello fteflò noftro poeta , egli 

• ci fa fapere , che a fua ftagione moftravafi il fepolcro di Partenopc , ma 
che era tutto rovinofo inficine , e polverofo , e vedeafi fopra un colle, 
e vuole, che eflà recidendofi la chioma ne adornaflè l’avello, ed il fu- 
nebre apparato di fuo padre, nelle Selv. 1. 3. v. 104. 

ExJ'ere femiritos fubito de pulvcre vultus , 

Parthenopc , crinemque afflato monte fepulti 
Pone fuper tumulo 1, (y magni funus alunni i . 

Queft’ aggiunto afflato è flato di gran moleftia agl’ interpetri , ma po- 
tean penfare eflèr voce guada da’ copiatori , ficcome dirò poco innanzi, 
parlando del noftro colle Falera. Da quefti verfi di Stazio fi vede, che 
non fi curava l’opinion del volgo credulo, che una Sirena folle feppelli- 
ta in quel colle , perchè ci dice, che il fepolcro di lei era ito in pol- 
vere, ed in rovina: certamente, fe quei noftri maggiori aveller creduta 
, la Sirena fondatrice , e Da , n’ avrebbono con religione fempre della 

ferbato bello il fepolcro, e l’onore: ma ufcitofi da inganno, che nella 
voce nacSrceòirt) altra più nobile origine fi chiudca,che una trilla don- 
na , fi cominciò a tenerfi in piccolilìima ftima quel erua , ovvero u»?- 
, come vuole Strabone, della Sirena o tempietto fi foflè flato, o fe- 
polcro . Tanto ci prefentano quelle parole , exfere femirutos vultus e 
pulvcre , Parthenope ; e fe taluno pretenda dar loro altro fentimento, 
non farà niente felice a pervaderlo . 

180. Ed ora coU’occafione di quefti verfi intendiamo, perchè a cotal 
Sirena non mai da’ noftri antichi cittadini fi è fatto alcun onore ; fic- 
come all’oppofto furono affai attenti a praticar in varie guifc agli altri 
patrii Di : nè di effa ci è rimafo monumento alcuno, o veftigio ; al con- 

* trario fi hanno numerofe ifcrizioni Greche, nelle quali fi nominano più 
noftre Deità: e fra l’altre Eumelo, che fi fii il conduttore della colonia 
Fenicia, ficcome dirò poco innanzi, e vi fi dice Eù/atrto» ©<o» v xrpwy, 
x.t.X. Eumelum Deum patrium , &c. Capaccio pag^j. fi veggono an- 
cora 

180. Perché in Napoli non li rinviene niuno monumento, né moneta della Sirena. 
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cora grandiofe reliquie del tempio de’ Diofcuri , ed alcune di Apollo , di 
Artemide , ovvero Luna,ec. le quali a fuo luogo ne terrò ragionamen- 
to, che piaccia: in oltre fon ricchi i mufei di noftre innumerevoli an- 
tiche monete , ed in elle veggonli i patrii Dei , ma non mai la Sirena, 
che fe foflè fiata in iflima , o foflè fiata creduta tale , quale l’han volu- 
ta i fecoli a noi vicini, ed infelici, fenza dubbio l’avrebbono impreffa 
in varj di metalli , per ferbarne immortale a’ lor pofleri la memoria, 
ficcome eran ufe fare quafi tutte le città Greche , fpecialmente per o, 
maggio de’ loro fondatori: e fe fi riporta qualche moneta colla Sirena, 
confellan gli antiquari n °n appartenere a noi, ma a’ Siciliani, o ad al- 
tra gente. M’increfce affai, che Io fletto Capaccio pag.39. franco vuo- 
le , che quel vifo di donna , il quale è ne’ nollri antichi numifini fia 
quello della Sirena , quando poteva di leggieri pcnfare,che fi era di Ar- 
temide, cioè la Luna, perchè in molti vi fi legge AVrpus • quelle fon 
le parole del Capaccio : In denariis aneis , argenteifque vanir modi s 
ejus ( Sirenis ) caput cum Hebone depidum cernimus : ma è degno di 
ulcir di colpa quello noflro fcrittore , perchè a fuo tempo lo Audio di 
tali cofe, per dir così, era infantile. Mi fpiace ancora, che quella gran- 
diflìma tetta, che fi vede pretto il tempio di S. Eligio, che non fi feer- 
ne molto, fe è d’uomo, o di donna,» dica agli ftranieri effer di Par- 
tenope: e che alcune ftatue di Ncreidi, le quali efeono in pefee, fi vo- 
gliono la finta noftra "Sirena , ed alcune vedute da me fembrano di fre- 
feo artefice . Confideratofi tutto ciò , ninno darà fede al buon Suida, 
che fcriflè troppo tardi, e la di cui autorità fempre è fiata leggiera, e 
gli è piaciuto fcrivere , che in Napoli v’ era una ftatua della Sirena , 
NraVsAis , ir oAic SiaVrj.u©- , ir y TlxpScvÓTri); 1 $pv~M 2 a- 

yiÀua , Neapolis , urbs Italia; infignis , in qua Parthenopes Sirenis fia- 
tila creda efi . 

181. Si conchiuderà dunque bene , che mal s’ appofero gli fcrittori 
ftranieri antichi, che il bel nome di noftra città TlxpSejiòxii ufeito dal Fe- 
nicio «pania fia flato di una Sirena, effendovi tante ragioni, che odano; 
e forza è menar giufte querele di tanti dottiftìmi noftri poeti , ed ele- 
ganti , i quali fino alla noja han ripetuto di effa città, pulchcrri ma Si- 
ren , con credenza fallace di farle pregio: quando pare, che di tale opi- 
nione fcriftè il poeta, vitanda efi improba Siren. Mi piace, che que- 
llo sì lodevol nome non mai è ito in difufanza , e nel correr di tanti 
fecoli, quantunque aveftè acquiftato la città noftra quello di Neapolis , 
fpecialmente i poeti n’ornarono fempre i loro verfi,e lo fletto fi fa in 
quell’ età: nè fòltanto in poefia fi è mantenuto, ma altresì ne’più cul- 
ti fcrittori, che ufaron fciolto ftile, come Seneca nell’epift. 53. Ed am- 
miro, che l’eruditifs. Mazzocchi dica ne’ bronzi d’ Eraclea, che il no- 
me Partenope mancò d’ufarfi, e fi ripigliò nel fettimo fecolo Crifliano 
pag. 5 5. col. 2. Fv.it hoc in mare pofitum avi pofienoris , ut antiqua- 

TAS 

«Sx. Perchè Panhempt è nome d’onore, è durato fempre , e fpecialmente tra’pceti. 
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TAS locorum appellationes reduccrent : fic nc longe aie am , jam inde a 
vii. faculo pajjim fcriptores omnes , uti fe erudito s probarcnt Neapo- 
Iftarne buie urbi venti parthenopes nome n refiituerunt , ficuti & 
ejus cives vite aliter,?«/j»i parthenopenses,^* parthenopjeos 
nuncupare confueverunt . Ma non loffio , che fi dica antiquatum no- 
men Parthenopes fino al fecolo vii. quando fpccialmente ,come ho det- 
to, i poeti ufarono tutti avanti qued’età sì decorofo nome; nè truovo 
poi , fe non di rado , negli fcrittori della mezzana età le voci Partheno- 
pe, e Parthenopenfis : Gio. Diacono nel celebre , e lungo catalogo de’ 
nodri Vefcovi fi avvale quafi Tempre di Neapolis , e Ncapolitanus , e 
rariffìme volte ufa Parthenopenfis , balla Ibi leggere ciò , che dice del 
xl. nolìro Vefcovo Paolo, ed in quel brieve racconto della vita di lui 
li legge , Ncapolitanus Levita : Neapolitanam cathedram : Epifcopus Nea- 
polim ejl dirc&us : Neapolitani primates , ed una fola volta , Parthe- 
nopenfis populus . So che in quel piccoliffimo libro dc’miracoli di S.A- 
grippmo , che il gran Mazzocchi riporta nel fuo faticofiflìmo volume 
de Sim 6 l. Epifc. Ncap. cultu pag. 33Ó. fi vede, e credo non fallire, circa 
quattro volte replicato il Parthenopenfis , rawifo all’oppofto cinque vol- 
te le voci Neapolis , e Neapolitanus : e fe nel breviflìmo prologo di 
Bonito fuddiacono della Chieli Nap. che illuftra lo dello dottifs. uomo 
pag. 381. fi legge Parthenopenfis locifervator , non vi manca fubdiaco • 
num Ecclefine Neapoleos . Ho voluto ajutare il mio dire coll’ autorità 
di quedi tre fcrittori , perchè fono dal Mazzocchi dedò podi in buon 
lume : gli altri da chi ha più bell’ ozio , che non ho io , fi potranno 
odèrvare , di quali di quede due voci più frequentemente s’avvalgano. 
Intanto fiamo certi, che non mai venne in difufanza in nodra città la 
primaria voce Partenope , ed a’ poeti di ogni età fi fu ben cara : e ci 
dovredìmo pregiare affai più di quedo nome, perchè antichiffimo, e di 
nobile origine, e di fignificato, ed effóndo folo nodro, che di Neapolis 
comune a tante altre città ; e tanto maggiormente , perchè fi è Cover- 
to, che non fu nome di femmina, il che era facile il ravviarlo, e per- 
che la bella voce vapSV*©- non fi conveniva a tride Sirene. 

182. Solo colui ammirerà , perchè non ho recati efempj d’altre città, 
che dall’amenità della Umazione acquetarono da’Fenici 1 nomi, il qua- 
le non mai ha letti gl’indici, onde efeono buona parte de’luoghi della 
Paledina , che o dal reo lor fito , o bello fi denominarono : ovvero non 
ha avuto mai il piacere di fare una fuggevol veduta nell’ immortai vo- 
lume del Phaleg del Bochart,per tacere altri, che fi lòno ingegnati a 
trarre i nomi di effe città dall’ orientai parlare , come Spanhemio , il 
quale contentando la famofa Thebe , &<ièn negl’inni di Callim. pag. 3 7 9. 
380. non piacendogli l’ etimologia del Bochart , la fa fcaturire da voce 
Fenicia per ragion della felicità del fuo fito , cioè , A , un de 
n 3 nn, thaba defiderium , adpetitus , tdque ob fingularem loci illius pel- 
Tom.I. V luci- 

182. Efempj di città, che hanno avuto ilqomc dal loro bel fito, come Partenope . 
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ìucidis fontibus , fluviifque irrigui , ac vernantis amcenitatem : indi 

trafcrive più autorità antiche , che compruovano tale amenità . E per 

recar una città , che è fcmbrata ufcir da nome Greco , come Partite- 

nope , qual fi è Olifippo , ovvero Olijipo, Lisbona, e creduta fondata da 

Ulule , per lo Tuono lòltanto della voce , il gran Bochart pag. 6 zj. la 

vuole da siy ySj], alis ubbo , idefl , come egli dice , amaenut fin ut , 

e ne reca ragione : e di lìmiliflìmi efempj di città , e regioni ve n’ ha 

quanti fe ne defiderano; onde farei di moleftia in raccorrergli , perchè 1 

troppo noti , e per ordinario i luoghi dalla lor fituazione acqiuftavan 

nome : fi confà dunque , che i Fenici perciò anche difièro noftra città 

Parth-nop , che vale felice clima. 

183. Compitoli da me il parlar di Partenope , e benché fembra ef- 
fermi alquanto fpaziato, tutta volta fi dee penfare,che è il principale, 
e bel nome della patria, e perciò era grato in più maniere illuffrarlo; 
e fono fiato coftretto refiftere a certe invecchiate opinioni foftenute vi- 
gorofamente da antichi , e nuovi favj fcrittori : ora mi rimane , fe vi 
laro felice , dar qualche lume ad un luogo d’ Omero affai ofcuro , nel 
quale fi crede ravvifarvifi una voce, che s’ avvicina a ntxfi&ai-r», pre- 
la da tutti in fentimento affai fvantaggiofo , c dee effer mia cura ('co- 
vrir l’ inganno , nè moffrarmi follecito degli fcolj , nè de’ conienti . Fe- 
rì Paride furtivamente il prode Diomede , e quelli così il ripiglia Iliad, 

v. 385- 

To£ótk , , ri ex ày\aì , rapii neonìia . 

Sagittarie , convici ator, corna clarc,pucllarum obfcrvator callidus. 

In tal gii ila , o limile tutti traducono sì ofcuro verfo, ajutantifi dello 
fcoliafte, che dice rapSiim ìrm/Mf mi venne vaghezza di vedere, co- 
me fi fpiega qui madama Dacier, il che fo di raro, e ci dà: Malheu- 
reux archer , ìdche , effemini (ma Tuo Sjf'wp non fignifica ciò) qui ne fati , 
que frifer tes bcaux cheveux , & feduire les femmes : ed al rafiati- 
* 7 t« non appone alcuna annotazione , come fe folle voce chiara, e Ipe- 
ditiflima : eppure vi s’ oflervano tcÌ-ótx , xipx , e rxp^ceorirx , che in 
quell’uno luogo veggonfi in Omero , quindi ci fi rendono di dura intelli- 
genza. S’avrebbe da fapere, perchè ha di biafimo qui la voce wljo'mr , 
e perchè il poeta è fiato sì avaro in farne ufo : nè convengono i ce- 
mentatori , fe prende!! , che Paride affatto non fapeva ufar 1 ’ arco , co- 
me vuole Euffazio,ed interpetra , w , cioè opprobrium ar- 

tis tua: all’oppofto Efichio pretende, che di l’uà arte abulavafi,e fpie- 
ga, Si a 1 inaiti XwSwiiti/f , ri , arca ladens,( 3 ‘ infefians. In ol- 
tre fi dubita da parecchi (e forfè per quello rimprovero , che fa Dio- 1 

mede a Paride con chiamarlo •w^óras) le l’ulàr arco, e quadrella prel- 
fo gli antichi era in iftima , onde s’ indufle Afcam a fcrivere in Ingle- 
fe il fuo Toxofilo , nel quale dell’ arte ri,s •roi'ixijs fa una apologia dotta 
infieme , e piena di nerbo . 

184. 

183. Si dà luce ad un verfo d’Omero, che fembra oppoffo alla voc t P arthenopt . 
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184. In quantó poi al *«p* ùy\oti , quafi tutti cd antichi , e nuovi 
cementatori convengono , che qui x«ca dinoti la chioma , che perduta- 
mente fi ftudiava Paride di render bella , e fra più favj gramatici Pol- 
luce lib. 2. num. 3r. é di tal fentimento, e recita quello luogo d’ Ome- 
ro, e d’altri fcrittori: mi fpiace, che nelle ricche annot.di quello ono 
maflicogr. niente fi vede, che dia almeno brieve fpiegazionc a tal voce, 
e neppure vi fi legge il ben noto verfo di Giovenale, madido torquen - 
tem cornuti cirro : e non farò degno di fede (fe non s’ollèrvi) che l’in- 
comparabil Salmafio fopra Solino in più occafioni fpargendo , come è 
fuo collume, erudizione fenza non mai finire intorno alle tante guife 
de’ Greci , e de’ Latini d’ adornarli , e torcere i lor capelli , e l'pecial- 
mente nella pag. 533. col. 2. C e feg. fi è dimenticato di quello sì cele- 
bre luogo d’ Omero; e nell’ illeflà reità è incorfo il grande Spanhcmio 
in Callim. il quale anche con lunghilììmo dire adorna Io llefiò argo- 
mento pag.550.ee. 51J3.ec. 660. ec. e da sì dotta coppia d’uomini in sì 
tenebroiò verfo Omerico s’attende\ r a aflài luce . Ma giacché al Salmafio, 
e Spanhemio lòn fuggite di veduta le parole contro a Paride xfp* «- 
7X01 1, farò pago di Èfichio, e dc’fcoliafti , oltre Polluce , che unifconfi 
a dire , xtpas yàp ol xaXaioi Xj Tidyurr'v ixxKuti , comu vercres capilla- 
mcntum vocabant : ed i moderni cementatori del fovrano poeta anche 
i più favj, come Barnes, e Clarke, ed ultimamente Ernelto xtp a l’han 
prefo per v c/x wr,f » quantunque quelt’una volta da Omero fi ufa in tal 
nozione : la quale molto a me giova , per far intendere 1’ ofcurifiìma 
voce T«pSe^oir?T« , e perciò ho voluto elìèr alquanto lungo intorno al 
xtp*, cornuti, captllamentum . Al certo a tutti coloro, i quali di con- 
tinuo leggono l’ Iliade , e 1 ’ Odifièa , ed hanno apprefo , che il poeta 
è fempre a se uguale, non è di molta fatica lo Icernere, che la paro- 
la irapStroiriT* non è parto di lui , ma fconciatura de’copiatori . E mio 
gran debito proporre due bene fiudiate conghictture , per rellituire la 
lineerà voce ad Omero, acciocché non fi creda, che il nome di noltra 
città antico , e ragguardevole poteflè piegarfi in fignificazion sì rea , c 
forfè troverrò chi a pruno intendere le terrà per buone. 

185. Ed intorno alla prima, non m’indurrò mai a credere, che avef- 
fe l’avvedutiffimo poeta fcritto TapScaovhx, ma t(u«Aot 7 t* , e n’an- 
drà anch’ ognuno capace in leggendo mie ragioni . I buoni copiatori 
eziandio antichi, e chi sa, fe fu la favia gente, fapendo , che Penelo- 
pe fi fu donna di alto fenno, e d’onellilfima fama (e veramente è duro 
trovarne altra) penfarono, die non poteva Omero ufare in biafimevol 
maniera 1’ illuflre nome di lei , e ne finfero altro più generale , ma 
che nel fuono folle vicino a vlwfXovÌTa , e n’ ufcì , per morder Paride 
d’efièr femminacciolo , quello irapSwOTÌV* • uopo era però aver mente 
a divifare, fe mai Omero avelfe ufata la voce ir *p$ó®-, ed i fuoi de- 
rivati Tapè-tyi©- , e rapdtamós in lignificato di donna non vergine , 

V 2 per- 

184. 185. Kt/« fono i caprili. IlacSiroTÌT* voce affai importuna in Omero. 
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perchè Diomede volendo con onta amara ripigliar Paride, vuole inten- 
dere, che ardea d’amor per Elena, la quale fi fu moglie di Menelao, 
e n’ ebbe figli ; onde farebbe groflò fallo dirla vxpS-i v@- • non vietandoli 
amar donzella vergine , ed averla per ifpofa , ed ognun direbbe effer o 
di lode,o indifferente il chiamar Paride vxptitforiìva . OrOmero non mai 
in tutti e due i fuoi divini poemi ha adoperato rxpOét®- , e fuoi deri- 
vati in dinotar donna , che e già ita a marito , ed io pollò aflicurarne 
taluno, che non voleffe oflórvarlo da se: e fi vede ancora dagli aggiun- 
ti , che appone a tal voce ? i quali non convengono fe non a verginal 
donzella alàoln II. 8. 514. aiuti Od. £. 109. 228. ec. avvertir conviene 
ciò , perchè i Latini non fono fiati cosi attenti , e collanti ad ulàr la 
Ior voce virgo, e fra gli altri Virgilio, il quale così chiama Venere, 
benché la finfe donzella , onde fi potrebbe non dargliene colpa Eneid. 

I. 11.331. ma non è cosi nella Georgica 3.253. e nell’Ecloga 6 . 47. ove 

virgo fi pone per ttxor ; per tacere altri fcrittori , e gli Ebrei per la 
famofa dizione nohj;, la quale fi sa quanto è contefa, e quanto di cf- 
fa fi è fcritto , nè ancora fi riftà ; fi può con utile leggere la differt. del 
Calmet, che precede Ifaia intorno all’ Ecce virgo conctpìet , &c. Se dun- 
que Omero Tempre fi è fervilo di irapHiv& in nozion di vergine , non 
potea poi contraddirti con appropriar ad Elena e madre, e conforte tal 
vocabolo, con dire, che Paride fi era TcutbwoirÌTxs,e Tappiamo quanto 
è tenace il gran poeta nel valore natio delle voci . Ma il difcorfo ac- 
quifta polfente vigore, e lena da’contrarj. Omero fempre favio, quando 
fa riprendere Paride figlio di Priamo, si caldo d’amore per Elena, non 
una volta ufa la voce , che a quella conviene , cioè yuw> , femina , e 
ne forma quel bel comporto yiwajpcw/is ,che tutti traducono mulierofus: 
lo fcoliafte gli dà doppio fenfo, «òri /«uvopto©-, uuaòtac eis pa- 

rlati/ iftpur Sia ri xx mulierum amorem furens,aut,mulieres ai 
furorem incitane ob pulchritudinem : nè dice Omero Txpd-inoparti; di Pa- 
ride, perchè non farebbe feufato da colpa, non effóndo Elena irap&ev©', 
ma yiwti' e fi avverta, che il ywMipow>rs, fi dà folo a Paride IL y. 39. 

II. 1. 7 69. Onde effóndo tutto ciò vero , non potrà reggere il t apffivovL 
v ut , parlandofi di un drudo non di vergine , ma di donna già di due 
mariti uno Trojano, e l’altro Greco, e per ricuperarla quelli, o fegui- 
re a godertela quegli, arde di martial fuoco Europa, ed Afia. Intanto 
io non ceffo di rivolger meco , come da tanti cruditiflimi cementatori 
non fi pofe almeno in dubbio cotal voce Trap0r*<nriir« , efpofia a tante 
non leggiere difficultà; ma il dubitare colla più, che il credere. 

1 S< 5 . E di neceffità ora avendo rcnduta sì fofpetta, e vana tal voce, 
proporre , onde è fiata contraffatta , e già poco innanzi additai , effe- 
re ufeita da ■nlwtMvlmn , qual nome fece orrore in tempi infelici a 
chi leggeva Omero, effóndo fiata Penelope fempre ben follecita di Tua 
fama, onde fi pensò a cancellarlo dall’ Iliade , ed apporvi il TapScvoiri'- 

18 6. Si rimette in Omero n»rix,*ÌT« invece di riafJiyjTÌir* . Etimologia di flapn. 
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t«* non trovando altra voce , che avelie potuto empiere , e far com- 
pito il verfo: e fon ficuro , che per opporli a vlwt\ovÌTiis avcflèro an- 
che polla mente ad tXinoriVw , fidente fedator , ma falliva loro l’inte- 
grità di elfo verfo. Bi fogna però aver mercede degli antichi, che tutte 
le voci riportavano alla lor lingua , nè potevan pcnlàre , che il nome 
di Penelope è della ftdTà origine, che Partenope , cioè Fenicia , ficco- 
me buon numero di elfi nomi proprj fono d’ Oriente , fe nulla ligni- 
ficano in Greco idioma, tellimonio quel di Fonde (per non ufcir dall’ 
argomento del mio dire ) il quale a’ Greci ( Tlde/s ) è dranio , ma in 
Fenicio parlare è di grand’ onore , e può ufcire da’ verbi tutti belli , e 
dinotare, cavaliere, frutto , forte , bellicofo , ec. Ed or s’intende, che 
quando il divin poeta il vuole duramente riprendere , e che il nome 
non corrifponde a’ fatti , il chiama avvedutamente , Paride , 

che fmenttfce fuo nome IL y. 39. IL». 7^9. Altro dunque non rimane, 
fe non vedere, perchè Omero dà a quello figlio di Priamo lo fvantag- 
giofo aggiunto irlwt^ormis , ed in oltre, che dinota in Fenicio parlare. 
Non vna dubbio , che Paride fi ftudiava molto a render fempre piu 
bella fua ricciuta chioma, e di ciò Diomede il ripiglia in quello ver- 
fo, che ora acquilla luce, e fi è riportato num. 183. 

To £ora Xaj 8>rm'p, xloa ciyhaì , irapSiMirìira . 

E ficconie fi è divifato innanzi tutti intendono quella efpreflìone xìp* 
dy\ai, cornu dare per gli leggiadri fuoi capelli ; ora (limerei opportuno 
che fi leggelfe, perchè farebbe aliai lungo qui trafcriverlo, quanto han- 
no raccolto Salmafio, e Spanhemio ne’Iuoghi citati num. 184. per mo- 
llrare la follecita cura della gioventù Greca, e Romana in ornar la chio- 
ma: e rivedere altresì l’autorità di Polluce, d’ Efichio, e degli Scolia- 
fti, ec. nel medefimo num. 183. da me riferite, che Omero il xipx in- 
tende per gli capelli: onde per dinotarci altresi, o per dir meglio, per 
dipingerci , che erano ricciutelli , usò la voce tIu/iàottÌws , che ora fi 
legge guada Tap 3 -t»oiriV«. 

187. Io truovo nell’ idioma Fenicio , che Penelope è voce formata 
filile due «ì^n-ros, che potrebbono fonare pen-helop , e ci prefentano un 
vifo co’ bei capelli , ed inanellati ; anche colui, il quale ha piccola ri- 
putazione del fapere orientale , ha imparato , che njs , e fpecialmcnte 
nel numero maggiore D’JD vale facies: e che da «ibrt n’efce un nome, 
che dinota cincinni ufato nel lib. de’ Giudici cap. 16. v. 13. e 1 g. feptem 
cincinnos capitis mei , ed i lxx. han dato rds rr-rat cretpds , e Polluce 
ufa 1 rapài , capillorum nodos . Ed ognuno ora da se conchiude , 

che la gran donna d’ Uliffe fi chiamò Penelope per la fua leggiadra 
chioma 3 s’ apprende da’ primi anni , che da’ capelli o per ragion del lor 
colore, o della lor varia forma agli uomini , ed alle donne fi fon dati 
i nomi da tutte le nazioni, bada leggere gl’indici de’telbri dell’ifcrizio- 
ni, oltreché in ogni libro fi rinvengono i Rufi, e’ Flavj , ed i Crifpi, 

ed 

187. Penelope voce Fenicia , è lo Hello che tintinnata : varj nomi da’ capelli . 
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ed i Cincinnati: e tra’ Greci, i Pirri,ec. e tra gli Ebrei Efaulle fi difi 
fe anche Edom , che lignifica rojfo : anzi dal color della chioma fi co- 
minciò ad imporre i nomi agli uomini , effendo noto a tutti ciò , che ^ 

dinota Adam l’univerfal noflro padre . Piacerà dunque , che Penelope . 
racchiude in fua origine il dinotare un vifo con chioma pcxa , <7 in- 
tona : e perchè la forte paflìone delle donne fono i capelli , ed il lor 
leggiadro colore , da elìì n’ amarono anche il nome ; quindi altro non 
farà Penelope , che Cincinnata . Da quanto fi è detto fi rimarrà forfè 
convinto, che Diomede non poteva dire a Paride *-«/>0«WTÌirx,per rim- 
proverargli l’amor d’Elena, sì perchè quella non era v*p9-eV©', sì an- 
cora perchè nel recitato verlo fi morde quello giovine , che pregiava!! 
più d andar galante, che d’elfer guerriero , e perciò va a legno il dir- 
lo -rlwiXoTTÌTx , giacché precede altresì xipx ay\xi , conia pulcber : c 
femprc a’ favj è piaciuta una ragionevol mutazione di pochi elementi di 
qualche voce negli antichi fcrittori, che (offrire in dii certo, e groffo- 
lano fallo ; e balla per brieve ora offervar i conienti eruditi , de’ quali 
li veggon ricchi i lor volumi , ne’ quali altro non li vede , che rimet- 
tere nell’antica lezione ciò, che o 1’ ignoranza, o l’ardire de’ copiato- 
ri avea viziato: e nel fegu. num. 189. ne darò luminofo efempio. 

18 3. Per ultimo rimane, fecondo ho impromeflò , d’ addurre 1’ altra 
conghiettura , per intender la mente d’ Omero in quello sì ol'curo ver- 
fo, 1 ferialmente per la parola vap^ivo-rhrx , e farà propolla in affai cor- 
to dire . Si potrebbe invece di quell’aggiunto importuno rimetter quell’ 
altro irripoT^T/is , che Omero fpelìò dà a Paride, anzi lòlo a quello l’at- 
tribuifcc U.y. 39. ed altresì II.». 7 69. 

Avaxae/ , ei5©* , ywmym'ìi , «Vapori. tk . 

Falfo-nomine-Pari , forma prxftantiffime , mulierofc , deceptor. 

E fi vede, che non è molto diverfo e nel fuono,e negli elementi Tip- * 

(/«•oTÌira , o come altri han letto irspSewiris , da nutpoviL-m , e tutti e 
due fon di rimprovero a Paride. In oltre fi sa, che il grand’Omero è 
collante a non variar gli aggiunti, che dà fpecialmentc a’ fuoi eroi, c 
lì veggono quali fempre ripetuti gli Udii, e fc non una volta ha chia- 
mato Paride Aórnx>/i , ywjufuwiK , ed anche non una fola rretao-ei.- 
t«, non v’ha ragione, che mutando collume il dica TapS-s voti rr«, che 
non mai più s’ ollèrva in tutti e due i fuoi immortali poemi ; e ciò 
ballerebbe a renderlo fofpettiflimo , e non il vripov/LTÓs , che vi fi tro- 
va replicato . Quindi fe per quella ragione a taluno foffe più a talento 
quell’ aggiunto, che il TtlweXoviirus , io non m’ opporrei , e volentieri 
perderci tante mie pruove, ballandomi foltanto,che lì tolga da Omero J 

il TofpS-fvoTiTifs, ove è in lignificato fpregevole , quando in fua origine 
Fenicia è d’onore, e pregio; per non far dire, che il divin poeta non 
ne avelie apprelò il natio valore ; ma più , perchè è il nome primiero 
di nollra città, ed antichiffimo . 

1S9. 

*33. Si pub anche dire , che «Tifraiv» fi è sformato in in Omero. 
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i8p. E la forte mi è Hata pronta a potere foftener forte quello mio 
pentimento, avendomi offerto un luogo d’ Euripide nell’ Elettra v. 947. 
il quale fa parlare cosi a quell’ eroina : 

ak 5 »! BariXixx? tyu>f botte; , 

KxWifH t’ àpxptvt , a'ìX’ ìy.oi y dii tcÌtu 
Mi) TapSevwvòs , aM A TxvSpde Tpónn . 

Infoiente)- te gcrebas, ut potè qui regi. a donna hnberet ; 
Formaque compofitus ejfes , at mihi fit marirus 
Non virginco vultu dccorus, fed 'virili ingenio. 

Ecco quale farebbe la vera voce comporta da t ap&iv©- , cioè ir xp^aie. 
*ós , non T*p 9 swir/irvs , e veramente tutti i nomi , che fon formati da 
otth/mi , video , efcono inanr©-, ovvero in «xj., e i femminini in coti?, 
e in quella fola guifa gli ufa Omero , chi non sa il yXaoxvTis di Mi- 
nerva, il Boóìt a di Giunone, il xiu/aTru d’Elena,ed il mafcolino *ws- 
ms, ec. c l’aggiunto de’ bovi dlpuMiwir®- sì frequente ne’ fuoi poemi? 
e balla leggere gl’ indici degli fcrittori , e ne’ vocabolarj i defeendenti 
dall’ texj, , oculus , e tutti fi troverranno con quella ufeita , e non mai 
in ot©- , ovvero otis , perchè farebbe contro all’ analogia de’ derivati : 
quindi il vederti vxpS-rvoiriirxs nell’ Iliade voce formata contra ogni re- 
gola, e non ravvifarfene altra fimile in antichi fcrittori, al certo, che 
ognuno la vorrà per fofpetta,e da più bel nome sformata da’copiatori, 
o da rapfodi . In oltre il irxpS-fvarros d’ Euripide non fi vede in finti- 
mento ingiuriofo, come il , dicendo Elettra, cjie eflà non 

curava il bello donnefeo in uno fpofo,ma il virile; nè ufa vnpSrtwtKÒt, 
per dir femmina, che ha già marito, come s’oflèrva dinotar TxpBtwri. 
mi, il che è oppollirtìmo alla nativa fignificazione,ed alla mente d’Q. 
mero, che s’ avvale di Tap&ó©- fimpre innozion divergine. Con aver 
rimoflà quefta sì difacconcia voce rrapBetoirims da Omero, nè io mi fil- 
mo ardito, nè altri per tale mi condannerà , ertèndo ito filiforme d’uo- 
mini favillimi , che hanno più vivace cura di me dell’ onor de’ poemi 
di lui , come il Valckcnaer nelle Varia leiliones quorundam llomcri ver- 
Juuni pag. 58. 59. il quale vedendo nel v. 402. dell’ Iliad. xi'Xvwtd, ed 
altri v’appofero rluxKxmo in tutte l’ edizioni sì antiche, come reccntif- 
fime, dice, ncutrum ingenio videtur Homeri convenienti indi con fi r- 
mirtime ragioni, che egli chiama conghietture, rifa ntvaKxx'w, ovvero 
TÌ<pvpuim> , e rifonde quelli tanto importuni verbi a’ rapfodi , ed a’ glof- 
fatori , e ftruggefi di quella voglia : Utinam Homeri naberemus poema, 
prout olim pnmitus fu era r emijfum ! Pro Homericis ficpijjime fine du- 
bio verfus legimut àliorum . Mi fpiace, che Emetto non fi è awaluto 
di quefta sì favia ofi'ervazione nella fua sì ftudiata edizione del divino 
poeta . Ed intanto ognun vede , che v’ è aflài più grande differenza dal 
mutar itìMcuto nel xfVetXax'ro, ovvero nel vigopw td, che non fi feorge 
tra x«p0f»6xìxij{ , e mntATÌms ‘ e forfè fono fiato io fpinto da più 

for- 

189. Si pruova , che la vera voce comporta da mpiitO’ fi è xopSirméi . 
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forti ragioni a tal mutazione per la fama d’ Omero , che non il dot- 
tilfimo Valckenaer per togliere dall’ Iliade il -riKvouno . E qui do fine 
al molto dire del primo , ed illuftre nome di noftra città Partheno- 
pe , che fi è creduto nel corfo di tanti fecoli infelicemente Greco , e, 
di donna ; nè mai fi pensò , che efee fpeditamente da due voci Fenicie, 
nè fi è curato da tanti favj ingegni di noftro comune di ridurre il fa- 
volofo a fioria , ficcome fi è fiato follecito da altri di fare de’ nomi di 
tante lor città forfè con men delira fortuna : c bifogna accufar si rea 
noftra tardanza, e lentezza, come fe folle fiata cofa da ftento. Ma quel- 
lo, che è l’oggetto di mio parlare fi è , che ballerebbe, fe non avelli 
aliai altre pruove, quello folo nome di Partenope a con vincerci, che in 
Napoli vi furono Fenici , e dal bello , e deliziofo clima piacque loro 
nominarla : e piace a noi, che non v’ ha altra città , che fi dica Par- 
thenope ; ed ora farebbe di noftra fama,fe aveflimo tal nome in conto 
di grande, più che Neapolis comune a tante, e di aliai più frefea età. 

190. M’inoltro dal vero nome di noftra città a ravvifarne un fallò, 
e per cosi dire, mi reca alto orrore il leggere, quanto lungi fi è ito dal 
vero fentiero per la voce Faterò , che fi vede in Licofrone , e poi nel 
Bizzantino: fi è creduto, che quello poeta avelie chiamata noftra città 
4>«A*fp5» , indi con empiere i volumi fi è ftudiata l’origine di tal nome, 
e ci han dato un Argonauta, e quelli fi è fatto, fenz’ altro afpettare, 
il fondatore di Napoli, e fi è voluto, che Phalerum folle aliai più an- 
tica denominazione , che Parthenope . Ma perchè il fallire trae a se il 
confonderli /tali fcrittori hanno fparfe da per tutto sì nere tenebre, e sì 
Urano fconcerto, che chi ama leggergli, per renderli favio delle patrie 
antichità, rimane femplice, come prima, e privo affatto di faper, chi 
fi fu Palerò. Io con niuno altro vivo in ifdegno, che col Pellegrino, 
il quale in due luoghi della fua Campagna , i quali coll’ ajuto dell’ in- 
dice fi truovano , con tutto che ha Icritto dopo i nollri Capaccio , e 
Lafena, e dopo il Cluverio, egli più di quelli fi contraddice , e turba 
il tutto: ora chiama Falero Torre, ora Cartello, ora Città: da elio ne 
forma i Falerefi : dice in oltre, che potrebbe e fiere fiato Duce de' Ro- 
di ani: indi quali pentitoli del già detto nella pag.758. vuol Falera Ate- 
niefe : penfa altresì, che fi può interpetrar Licofrone, che parli diCu- 
ma, non di Napoli, e poi fi ravvede , e niega intenderli in tal guifa: 
in fomma fi abufa molto della tolleranza di chi il vuol leggere : ma 
con ciò fi conferma , che colui , il quale ha mente turbata , non dee 
fcrivere : almeno il favilli mo Cluverio s’ avvale di quelle brievi parole 
pag. 1 1 4Ò. lin. 49. Neapolis urbs , ante Parthenope ditta, & prius Pha- 
ìerum , fi poctis credimus , indi aggiunge le autorità , nè ci opprime 
con fievoliffime conghietturc , c nopfi computi, che recan difallro. Ed 
ora anch" io m’ avveggo d’ efièr molcflo in voler feovrire i falli altrui , 
ballando foltanto porre a pericolo , ed a pruova ciò , che da me fi è 

pen- 
ilo. Phaltrum bel colle di Napoli : confufione degli fcrittori intorno a tal nome. 


.Digita ed by-Googk 



DELLA CITTA' DI NAPOLI. 


\6i 


penlato intorno a Falera, luogo di noflra città, e moftrarc,che gli fu 
tal nome apporto da’Fenici: e credo, che fe ne refterà pago,o almeno 
vi farà il piacere della novità, ficcome fi è forfè intefo in quello, che 
fi è detto di Partenope. i 

191. Non fi può dubitare , che in nortra città vi era quello nome 
Falera, effondo ed antica, e grave l’autorità di Licofrone riportata già 
da’noftri fcrittori, ove parla delle tre Sirene , delle quali la più «fortui- 
ta, cioè Partenope, fa venire alla Torre di Falera v. 717. 

Tini pii ♦aXvp# Tvprts ÌK 8 t&p*<r[ni»n » , 

Thdyii 1 1 peitìpois Sil-iTcu •nyym ySóix , 

03 a-Hux ttauirrcunr; tyguipot uòptis 
AoiSwn , Yj dvf 8 \oi<ri Iìxpbeiióm/i Boùi» 

EVeut ruìZou/Stri oìuiòi ©£«». 

Utiam quidem Phaleri Turris e /etimi , 

Clanifque rivis excipiet irrigati s terram , 

Libi fegulcrum exftruentes ctves fucila 
Libammibus , & facrificiis Particmpem boum 
Quotanti is honorabunt volucrem Deam. 

Oltre quello poeta il nomina anche il Bizantino Etnicografo : $<*X?- 
poi... vóKts f» OVixoTf, eìs Iti i Tlxp^eu/óx>i rj 2 «olui, n koXh- 

t tu NtairoXic, Phalerum . .. urbs in Opicis , ad quam e/etla fuit Siren 
Parthenope , qua vocatur Neapolis : fi vede apertamente , che quello 
autore ha trafcritto quello di Licofrone , ufando la fteflà maniera di 
dire, ed il verbo Rpà^opat ce/lu maris ejicior : quindi fiamo certi, che 
vi ila ftato tal nome in nortra città , comechè ito in difufanza , nè al- 
tri poi fe ne fervi, perchè non era, fc non un piccolo, e bel colle di 
erta , ficcome poco innanzi diremo . Che i moderni noftri fcrittori ab- 
biano voluto dar più prerto fede al Bizantino , che alferifce 4 >a\i spot 
iro’xi s, urbs, e non a Licofrone, che non il vuole città, fi fcorge,che 
con poca cura, e fenza difcernimento han letti gli antichi, e mi (piace 
annoverarci il Cluverio. I graffi falli diTzetze intorno a Falera li fon 
rawifati , e riprefi dal nortra Lafena nel Ginnaf pag. 201. Or di buon 
volere lafciando aliai reftanti cofe inconfideratilfime degli altri , mi ftu- 
dierò riferir ciò , che io credo awicinarfi molto al vero : ed avendo 
forti indicj, per non dir cognizioni ficure, che Falera di Licofrone fia 
l’ ameniffimo colle di Mergillina , che fi è vecchiffimo nome , ma fen- 
za eflèrvifi porta mente finora , ertendofi creduto nuovo , e della Ra- 
gione di Pontano, e Sannazzaro: la quale quegli co’fuoi impareggiabili 
verfi , e quelli coll’ immortali ecloghe, abitazione, ed ammirabil fepol- 
cro l’han renduta famofa'i e la gente ftraniera da lontanirtìme contrade 
fi fpinge con nortra godimento a farle onore , comincerò dall’ etimolo- 
gia Fenicia , per non effor dimentico del principal mio oggetto , ed in- 
di farò follecito afoftenerla con buoni documenti. Ateneo nel fuo gran 
TotnJ. X con- 

191. Si comincia a dimoflrare , che la voce Falero dinota una fpecie di mergi. 
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convito de’ favj lib. 9. c. 12. p. 395. quando enumera le tante fpecie di 
volatili, fra’mergi v appone <paXae,iSts, e dice: H 1 q&Xxe/s k, «bri rwò» 
io pvy /©- , cpoyyvXoxipx rlw Sif, 1» «era , IVirif c®- rlw yacipx , ui- 
xpai fiiXeunipa to' vano», pbalaris roftrum anguflum habet , corporis ba- 
bau teretior , alnus ejl cinerei colorii, at dorfum nigricanris . Indi per 
provare , che quei uccelli , che erto nomina , fieno paluftri, e marini, 
recita l’ autorità di Ariftofane, ove fi vede il ifttXtig/;- 
NijWac , xoXoittf, àmiyas , <faX<X(J$xs , 

Tpo^iXns , xoXv(j.B«( . 

Anates , graculos , attagenas , phalaridas , 

T rochilos , mergos . 

E nel lib. 7. c. ai. p. 313. ci fa fapere altresì , perchè era confe- 

crata a Venere , e di bel nuovo cita Ariftof. /« Avibus . Anche Suida 
la vuole tra gli uccelli marini, e dice <p*x*ùi , non tfxXx&s , perchè 
è lo fteflò . Ed acciocché non fi dubiti affatto , che tal nome dinoti « 

mergus , m’awalerò del gran Bochart part. 2. pag. 107. del fuo ammira- 
bile Gerozzoico : <PaXve/s y magi , (y tylas turdi genus ejl , & chen- 
nium coturnici r, ut auHor ejl Alberatiti . 

192. Se dunque tpxXnrJs , ovvero tpxXae/s è vocabolo de’mergi,e non 
potendo effer d’origine Greca, la quale da niuno fi è rinvenuta, e fa- 
pendofi eziandio, che in buona parte, anzi nella maggiore i bruti han 
conlèrvato tra’ Greci il nome orientale , come lo fteflò Bochart con in- 
comparabile erudizione , e verità nella fuddetta opera ha dimoftrato, 
niuno s’opporrà, che quella voce èufeita da V?a, phalar: e perchè ne’ 
libri fanti non v’ ha tal parola , il Bochart non 1 ’ ha tratta da origine 
ftraniera a’ Greci, quando gli era agevole il penfare,che fiamo iniilret- 
tiflima miferia di libri antichi orientali : e vi doveva effere iSs , mer- 
gus , giacché in Greco parlare <pxXx(Jn , che fono gli fteflì elementi di- v 

nota quello volatile . Ma non fi creda , che non rinvenendofi ne’ fanti 
volumi quella voce , non vi fia rimala la fintile in oriente , perchè 
nel Caldeo v’ha che dinota una forte d’uccello, ed anche in Ara- 
bo linguaggio, ficcomc s’offerva nel gran vocabolario del Cartelli ; nè 
fturba, che in ’Ìd manca la i, perche è lo fteflò $aX.o‘{ , che tpxXtpos, 

ed il comporto nrpaipax®-, e ■nrpa$xk>ip'& , quindi tanto fi è quan- 

to «òo. Vorrei, che non mi s’ opponeflc da taluno, che ufa folo voca- 
bolari , che il mergo in fanto linguaggio fi dica con doppio nome ras, 
e , perchè in quanto al primo non ne troverrà autorità , ed ha fat- 
to men che bene a dargli il Buftorfio tal fignificazione : ed- in quanto 

al fecondo, cioè non fi niega,che nella verfion Latina del Levit. 
xi. 17. e del Deut. xiv. 17. fi è porto mergulus , ma fra tanti uccelli, 
che in quelli due capitoli fi nominano , è affai malagevole fapere , a’ 
quali de f Greci , e de’ Latini corrifpondono : oltreché i lxx. invece di 
mergulus in tutti e due i luoghi han porto xxrxpàxrr.s , che anche in 
, . • . que* 

191. Phaltrum »oce orientale; più ragioni , -che dee ufeir da y?B. 
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quella lingua fi contende , fe dinoti l’ aquila , come vuole Efichio , e ci- 
ta Sofocle, ovvero gli uccelli di Diomede, cioè fultca , fecondo Plinio 
lib. io. c. 44. nè i cementatori de’ fanti libri convengono a determinar- 
lo. Sicché non rinvenendoli certo vocabolo in Fenicio , che lignifichi 
il mergo, e n’ è una fpecie fecondo Ateneo, dobbiamo perva- 

derci , che tal voce è ufeita da’ Paleftini , tanto più , che tra’ Caldei , 
come poco innanzi ho detto, vi è il **73, che dinota volatile. Maniu- 
na cola fermerà , che tal voce appartenga a’ mergi , quanto il vederli 
in Napoli j e che quel luogo, che i Fenici dilfero Phalerum , o Phala - 
rum , fi è ferbato lino a noftri dì con mutarfi felicemente in Mergi/li- 
ne , ficcome nel decorlò del mio dire fi moftrerà con chiarezza , che 
non fi defidcrerà maggiore : e fi darà vivo lume a’ verfi di Licofrqne , 
comechè me ne riferbo buona parte di efli in parlando della gran co- 
lonia Ateniefe, che fi fu l’ultima a venire in Napoli, e vi portò feco 
tutte le belle arti , e le pili culte feienze . 

193. Si è vivuto sì lunga età , fi è intefo fempre dire , e fi è let- 
to in tanti noftri fcrittori , che la noftra amena fpiaggia col vicino col- 
le fito all’ occidente abbia avuto il nome Mergillina , ed i poeti con 
leggiadra invenzione ne formarono una vaga Ninfa, e non mai fi è pen- 
làto, onde le fi è dato tal nome: ma perchè non fi perde mai in tut- 
to quel, che è antico, e fi fuole ferbarc, benché viziato, e guaito, il 
noftro Capaccio nella Latina Stor. di Pozzuoli pag. 199. colla femplici- 
tà di quei tempi, ci dice due ragioni del nome di Mergillina, del qua- 
le crede, che Sannazzaro ne foflè fiato l’autore: la prima, perchè dum 
pi fca mergerentur , eclogas pij'catorias compofuit: la ièconda fembra eru- 
dita , non è però naturale , e s’ intende poco : DoHorum quoque viro- 
rum opinio e fi fic diEiam ( Mergillinam ) quod cantra Megartm , volu- 
ti apud Megarenfes fcopulus Minerva JEthyia , qua vox mergum a pud 
Gracos figmficat , commemorata a Paufania in Attici!, ut Gracos imi- 
tatiti doÙijjimus poeta , qui omnia fludia Minerva addixerat , cele- 
brioribus eorum locis uti velie videretur . Eli autem Megaris parva 
infula, quam Ovi cafirum dicunt. Ognun vede, che lòn ragioni tratte 
a ftento, nè fi guadagnan l’altrui volere ; ed or mi fpiace averle tra- 
fcritte : a me giovano almeno , che a tempo di quello noftro fcrittore 
fi penfava elTère (lata detta tale fpiaggia da’ mergi , nè ancora era ita 
male la rimembranza , che quel luogo avea il nome da quelli uccelli , 
ma non erano allora sì felici gl’ingegni , che avefièro potuto penlare, 
che Mergillina era un’interpetrazione dell’antichifiìma voce Falera. Or 
io imprendo a dire aflài cofe di quello luogo di noftra città, e con tal 
occafione chieggo libertà di dare buon lume alla voce ftefla , che in 
Greco idioma ha diverfe nozioni, e fembran contrarie tra se, ma fi ri- 
durranno all’origine Fenicia , e per fallo degl’interpetri , ed anche d’alcu- 
ni Latini lcrittori riè alquanto degenerata: nè mi fi darà colpa, fe farò 

X 2 lun- 

193.. Luogo ameno di Napoli detto Mergillina è lo lìdio , che Phalerum. 
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lungo, perchè tutto andrà ad intero vanto di noflra patria. 

*194. Si dia il bel principio in moli r andò , che non fu nome della 
nollra città , ma d’ un lemplice lido , e di un colle vicino , tale volen- 
dolo Licofrone ne’ veri! fopra nuni. 191. trafcritti : ed è flato egli il pri- 
mo a darci il nome di Falero, da lui, perchè antico, fi dee promette- 
re ogni lealtà , non dal Bizzantino , tanto meno da’ moderni fcrittori . 
Quello drammatico ci dice, che la Sirena Partenope fu fpinta dall’ on- 
de alla Torre di Falero , ed al Clanio ( perchè nomina tal fiume fe ne 
darà ragione di brieve ) non è dunque la città , ma una piccola parte 
quella, che fi dille Tùpms . Pochiflimi non fanno , che le città 

non mai fi fon chiamate Tùpmeis , ma Tlvpyoi , e per non elfer lungo 
in cofa sì certa , mi è valevole la fola autorità di Spanhemio in Caliim. 
pag.151. Tlópyoi riempe modo de urbibus ipfis ditti , quod vulgo eadem 
effient turrita, fcu turribus cinEla ; £vupyot proinde , & ti^rropyoi ea- 
dem a poetis appellata : ac unde etiam urbes in antiquis nummis turriti 
capiti s effigie^ qua de re alibi , vulgo dejignantur : quandoque etiam 
‘fópy© 4 de arce , feu qua caflrum, vel a Gradi dicebaiur, fic- 

• ufi A’ 3 cwv* th'x®- , A yopyjtx Tei)/©- , Focàii tfì^©-, E’\«* t<h^©- , ac 
fimilia , & unde una voce ABQNOTHIXITÀI dicuntur in veteri 
nummo , qucm alibi dudum illtiflravi . Dunque fe Licofrone per Top- 
mi 'PzAiipi avelie intefo la città di Napoli , avrebbe ufata la vera e- 
fprelfione Tìópy®- , ovvero Teì^os <Pa\>;pi . Mi fcmbra quella una ben 
ferma ragione; e fi può aggiungere, che Omero delle città dice lèmpre 
nvpyos , e Te ’iypi , nè ufa mai , anzi non v’ ha ne’ luoi poemi la voce 
TÙprn , eppure comunemente la vogliono antichiflìma , e ne fanno ufci- 
re la denominazione Tyrr freni , i quali fi credono più vecclii d’Omera 
Dovea dunque efière una femplice torre fituata nel luogo di noflra cit- 
tà, detta di Falero. Ardirei dire, ma temo certi ingegni , i quali fon 
troppo pronti a contraddire , che il noftro Sannazzaro di quella torre 
parli nel lib. 2. epigrammaton 1. 

Hic ubi veras imitata turreis 
Tot fimul pinnis, niveifque tcclis , 

Rupe Mergillina fedens propinquum 
fpcdat in aquor. 

Per la qual torre uguagliata al fuolo da Filiberto d’Oranges , ne concepì 
tanto difpetto, che fi morì; forfè perchè ne fapeva il pregio, e l’antichi- 
tà , fi legga fua vita , e fon degne di piena rifleflìone quelle parole , che 
in ella leggonfi : Sed Aurantio demum acie interfedo , cum bora fata- 
lis adveniret , andito e/us interitu y fefe in cubitum erigenti Excedam, 
inquit 1 e vita bue meo non inani voto Ictus , poflquam barbarus Mu- 
farum bollisi ultore Marte , immani s ini uria pcenas perfolvit . Chi po- 
trà opporli, che il Sannazzaro non avrebbe chiamato , barbarus Mufa- 
rum bojlis il Filiberto , nè fi farebbe fervilo dell’ elpreflione immanis 


vi- 


194. Aggiungonfi altre pruove , che Mergillina non è differente da Falero. 
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in j urite , fe tale rem? non forte (lata per alti pregi ragguardevoliflì- 
ma ? egli dunque lapeva eflère fiata quella di Falera : perchè fe fi era 
un moderno edificio ne’ fuoi poderi , non poteva il Sannazzaro montare 
in ifdegno si trillo contra l’Oranges , che per dolore fini i giorni : i fa- 
vi fanno ben pregiare le patrie antichità , e 1’ antepongono a’ loro più 
ricchi averi. 

i g%. Ma mi fembra, che eziandio il Pontano, il quale ci ha ferb.v 
te nelle fue incomparabili opere non poche dell’ antichità di noftra cit- 
tà , ci fvela non con minor chiarezza in due luoghi , che Falera fi era 
Mergillina, di quel che ha fatto il fuo raro amico Sannazzaro. Le pa- 
role del Pontano fon rapportate dal noftra Capaccio pag. 39. e 40. ove 
fi potranno leggere , giacché è difficile aver l’opere di lui : Tamctft qua 
de Sirenibus dicuntur , pleraque habentur fabula fa , prodi tum t amen ed 
memoria , atque ita hominum opinio tenuit unius ex eis conditum fe* 
pulcrum editiate in colle ad ultimum maris SINUM dediffe nomen 
colli , vocatumque illuni ex co Parthenopem , qund nomen pofl fuit 
etiam urbis ejus , qua nunc eli Neapolis. L’altro luogo più fcolpito fi 
è : Itaque fepulcrum ipfum indicto ejl Parthenopem colli tmperitaffe , 
qui fubjcEla imminebat (lattoni , atque ad sinus ipsius CAPUT , eque 
regione Surrentum fpeólabat , qua Sirenum ip forum fedes fune effet . 
Qtiem ad locurn , qttod naves quali ad quendam portum applicarent , 
collis ipfe freqttens erat habitatoribus , atque ab accolti , & nautis ce- 
lebratasi ifque obliterato priori nomine , pofl patrona memori am , 
atque ab ejus fepulcro Parthenope cognominatiti . Non darà noja 1 ’ of- 
fervar ciò, che qui dice il Pontano, tanto più , che cosi il Capaccio, 
come altri noftri frefehi fcrittori non ne hàn compralo il fentimento. 
Nel primo luogo ci palefa Gioviano, che il fepolcro della Sirena fi era 
nella più eminente parte del colle , il quale fi vede nell’ eftremità del 
noftra feno verfo occidente, e lo fteflò ripete nelle feconde parole , ad 
fmus ipftui caput , e vi s’oflèrva non un porto, ma quali un porto: e 
ben Tappiamo, che nel noftra lido, non fi truova altro luogo ertèr tale, 
perchè il redo è più torto fpiaggia , cioè , che abbia collina , e che il 
mare entrando non poco dentro il continente vien riparato da’ venti di 
mezzo di, mediante il bel promontorio diPofilipo: e la maggiore altez- 
za di tutta quell’ amena collina fi è, ove dicefi Mergillina. Ma le pa- 
role del gran Pontano più mifurate, e che ben fi confanno al mio bi- 
fogno, e che ad altri fono Hate finora ofcurc , fono : Collis ipfe fre - 
quali erat habitatoribus , atque ab accolti , (3 1 nautis celebrai us, ifque 
obliterato priori nomine pofl patrona memoriam , atque ab ejus fepul- 
cro Parthenope cognominatus . Ufcita la favoletta del fcpolcro di Parte- 
nope, onorata come di noftra città fondatrice, c patrona in erto colle, 
non fi curò più il fuo vecchio nome , e fi diflè collis Partbenopxus : 
chi ora può dubitare, che il prius nomen obliteratum fi era Phalerum, 

che 

195. Sembra, che Pontano averte Caputo, che Mergillina fi diffe Phalerum. 
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che dinota, come fi è detto, luogo de’ mergi, ri furto poi, ovvero man- 
tenuto da’noflri favj fcrittori nella voce Mergillina ? Credo ben natia 
quella fpiegazione di si illultre luogo di Pontano , e forfè vanamente fi 
lari follecito a darne altra, che appaghi, ed avanzi in meglio. 

19$. Ho cuore d’avvalorar maggiormente ciò , che Gioviano ci ha 
tramandato coll’ autorità del noftro Stazio , benché i fuoi verfi , come 
fi leggono prefentemente , fon guadi, e malmenati per la folita idiotag- 
gine de’ copiatori, ed io per ogni ragione fono ftretto a dar loro la ve- 
ra lezione, si perchè l’ho impromeflò nel num. 179. come altresì, per- 
chè da’ fuoi cittadini attende quello poeta fila fama . A chiare note ci 
ha aflìcurati il Pontano, che Partenope uvea (òpra un colle fuo fepol- 
cro , il di cui nome antico era ito in difufo, obliterato priori nomine , 
ma Papinio ci dice eflèr Phalerum , che è quello , il quale fi va ora 
da me divilando: dice Stazio nelle Selve lib. 5. 3. v. 104. 

Exfere femirutos fubito de pulvere vultus , 

Parthenope , crinemque affato monte fepulti 
Pone Jìiper tumulos , (D 1 massai funus alumni . 

In quello lungo , e vivacilfimo epicedio priega Stazio la nollra Parte- 
nope , che recifofi il bel crine in onor di fuo padre defunto n’ ornaflè 
l’avello di lui , e ci fa fapere , che era feppellito affato monte : non 
v’ è fiato tra tanti dottifiimi comentatori uno , che avelie data non di- 
co vera , ma almeno qualche fpiegazione , che vi s’ avvicinane : bada 
leggere ciò, che ne dice il Gronovio dopo erterfi lagnato, che Lipfio, 
ed altri avean mutata la voce afflato , e vuole , che fia vero poetai n 
ftripfiffe , ut vulgo legitur: indi foggiunge: Fingit autem ipfam Deam 
Parthenopen inhabitare , ceu fare am Jibi fedem montem Vefevum . . . 
Porro crtnes ignium flammx frequenter dicuntur . Ma non so , fe fia 
fuor di colpa Gronovio, perchè non olfervò la diftanza del Vefuvio da 
Napoli: avrebbe molto male penfato Stazio, fe per far onore al fuo ge- 
nitore, gli forte piaciuto, che Partenope avelie incendiato ilfepolcro di lui, 
giacché crina fono ignium flammee : inoltre quello Volcano afflai colle 
lue fiamme , non affa tur , e per ultimo forza era far reggere la fintarti, 
ed efprimere la cofa,o che affatto di che affa tur, cioè igne , fulmi- 
nibus,&c.e certamente dovea il noftro Stazio dire il nome proprio del 
monte , tanto più , che il Vefuvio nella fiagion fua avea ingombrato 
colle fue infocate ceneri tutte le vicine colline , anzi tutta la nollra 
campagna . Dunque penfarono molto meglio coloro , che fi fiudiarono 
di mutar si importuniflima voce,comechè non fia fiata fecondo la men- 
te di Stazio. 

197. All’ oppofio il tutto andava a bene , fe fi forte faputo , che il 
fepolcro di Partenope, che fi linfe Sirena , fi credeva eretto nel colle 
Falera, o Falaro, Scrivendoli e mergus , come già fi 

è detto num. 191. onde Papinio cantò , Phalaro monte fepulti : ed è 

trop- 

toó. 107 ■ Si rcrtituifce la voce Phalar» » Stazio mutata da’copiatori in afflali. 



DELLA CITTA DI NAPOLI. 


167 

troppo noto, che quei,i quali trafcriveano i libri le parole loro di Page- 
voli, e ftrane, e (pccialmente i nomi proprj gli mutavano alla trilla in 
voci trite , e comunali . L’immortai Grazio vedendo in elTò Stazio (per 
avvalermi di buono efempio) nel lib. 4. 4, v. 102. quello periodo dar Co- 
lo , Nec enim Tyrinthius almit Pedus amicittx , e che gli era ofcurif 
fimo intenderlo , credette doveri! leggere quel Tyrinthius, retinentius: 
maGevarzio dice, cu'r emendationi acce derem, nifi vulgata tedio e ti am 
commode pojfet esplicar! : e Cubito fi vide un nome proprio dal gran- 
de ingegno di Grazio Carli divenir una voce facile a comprenderli , ed 
ordinaria ; or fi confideri, di quali licenze potean abularli gl’ imperiti 
copiatori -, o poco faccenti . Ma bifogna , che colui , il quale ama la 
poelìa di Stazio, s’ avveda, che quelli Capea molto e di lloria, e di fa- 
vole , onde i Cuoi verfi fon pieniflimi di nomi degli Dei , e d’ innume- 
revoli nomi della più antica geografia: oltre quei degli eroi, ed eroine: 
e niuno può imprendere a leggerlo fenza ettèr efpertittimo della mito- 
logia. Or avendo rinvenuto nel nollro Stazio, che il nome del monte, 
o colle , ove fi era il fepolcro di Partenope , che fu guaito da chi il 
trafcrillè, fembra, che Con proprillime ora le parole del Pontano, ifque 
( collii ) obliterato priori nomine , cioè Phalcrum , col corfo de’ tempi 
s’ era altrimenti cognominatiti . E s’oflerva di leggieri , che fon concor- 
di Papinio, e Gioviano , perchè tutti e due Copra quello colle fan ri- 
trovare lèppellita quella Sirena . Ma io vie più amo ajutar il mio ra- 

gionare, e riportar altro luogo di Stazio, che maggiormente rende Cal- 
do, che Falera fi era ciò, che ho imprefo a inoltrare, ed inficmc pre- 
vengo quel, che farebbe facile oppormi, ed il farò tornare a mio van- 
taggio . 

198. Mi potrebbe taluno oliare, con dire, che fia mio obbligo a rin- 
venir documento , perchè il padre di Stazio folle fiato feppellito in quello 
colle; giacché vuole, che le ceneri di Partenope gli cran ri vicine; or 
io con rifpondere farò più certo , che il colle di Mergillina era Falera, 

e lo fteflò Stazio viene al bilogno nelle Selve lib. 4. 4. v. 5 1. 

. . . En egomet fomnum , geniale Jecutus 
Littus, ubi Aufonio fe condidit hofpita portu 
Parthenopc , tenues ignavo pollice chordas 
Pulfo , Maroneique fedens in margine templi 
Sumo animum, magni tumulti adcanto magifiri. 

Quantunque quelli verfi fieno riportati da molti noftri fcrittori , fono in 
ira, che non ne hanno feoverto mai il fentimento . Da dii fi ha con 
evidenza , perchè Stazio feppellì filo padre nel colle di Mergillina , ov- 
vero di Falera ; egli là avea poderi , onde vi foggiomava fovente , c vi 
componeva le fue poefie , e perciò dice , Egomet fomnum , genia- 
le Jecutus Ltttus , ubi Aufonio , & c. ci fpiega anche preifo il lido , 
ove Parthenopc hofpita Aufonio portu , ftraniera preiè porto ; e già fi 

è det- 

198. Stazio avea poderi in Faterò: ivi era aDche il fepolcro di Virgilio, 
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è detto num. 195. che il noltro mare lungo Mergiliina fa un bel feno, 
e vien difefo da’ venti, e così anche fcriffe Pontano: ed in oltre ci de- 
termina più fpecialmente il luogo , dove Partenope fe condidit , e fi è 
moftrato il fepolcro di quella fopra il vicino colle , ed ove fi sa , che 
v’era anche quello di Virgilio, e nella foglia di cfl'o fedentefi cantava: 
c certamente qui Stazio avea e geniali podèflìoni, e bell’alloggio, e vi 
padava dolci le notti, altrimenti non avrebbe detto , egomst Jomnum , 
& geniale fecutus littus. Non farà dunque di maraviglia, che in tale 
collina eran le ceneri di fuo padre, e che pregava la vicina Partenope 
ad onorarlo col fuo fcoruccio : e da ciò fi raccoglie , che portava fcco 
in villa fuo padre, il quale dalla fua vita fi ha, che fi morì non vec- 
chio dopo edere fiato per lungo tempo affai cagionevole della perfona. 
Da quelli due luoghi di Stazio ci fumo renduti compiutamente favj , 
che Phalarum , ovvero Phalerum fi dicea Mergiliina , comechè guafio 
ora fi legga per groflò errore Afflato , e ci fi conferma ciò , che avea 
detto Licofrone, che Partenope fu accolta predò Tvprts QxXùpti' in ol- 
tre , che ivi anche era certamente il fepolcro di Virgilio , che fenza 
ragione fi è contraddetto dal Cluverio, ed il Pellegrino , il quale fe gli 
oppone nella fua Campagna pag. 270. al folito li confonde , e non 
fa comprendere il fuo dire : forle altrove io in quell’ opera di leggieri 
toglierò ogni dubbio, il quale folo proviene da quell’ altri verfi 78.79. 
di Stazio del cit. luogo : 

Hac ego Cnalcidicis ad te , Marcelle , fon ab am 
Littori bus , fratta* ubi Vesbius egerit iras. 

Infelicemente dagli fcrittori s’unifcono quelli co’ primi, En egomct fo- 
mnum , &c. onde turbati han creduto , che il poeta confonde Mergil- 
lina col Vefuvio , quando altro non dice in quelli due verfi , che quel 
componimento in lode di Marcello l’avea fatto predò Ercolano , o al- 
tro luogo , ubi Vesbius egerit iras . . . nec dum letale minati ceffat 
afex , è troppo ficura , perchè lontana , Mergiliina dal furore del Vefu- 
vio . Del redo a me bada , che anche con quello nofiro antico poeta 
fi renda certo , che Falcro non fu nome della città di Napoli , ma di 
un fempliee amenidìmo luogo. 

199. Meriterò bene , fe qui aggiungo pochi verfi dell’ accortifiìmo 
Dionigi Periegeta, co’quali darò vigore ad alcune cofe già dette, e fpe- 
cialmente , che il fepolcro di Partenope fi era predò Mergiliina v. 357. 
T>?8’ itti Kvyrowiiiì/ KtTctpòv irtSov , trgi yÌKct^rpoy 
Kyrrs TTapS’eWr tis ra^utov 0 e, 3 (^tÌs ayaihw, 

Thti&tfivw , »v iroVros 1 oìs fréSi^ato xo\vois . 

Pofi f/anc ( Romam ) Campanorum felix campus , ubi antrum 
Pulchrx Parthenopes fpicarum plenum manipulis , 

Partbcnopes , av.am mare fuo cxceperat finti. 

Siam ben tenuti a quello piccolo geografo, il quale deferivendo l’Italia, 

fuor 

199. Anche dal Paciegeta fi ricava , che il fepolcro di Partenope era in Falera. 
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fuor del noftro regno nomina folo Roma regina delle città , indi Na- 
poli con bella lode, ed altre pochilTìme , cioè Crotone , Taranto, Siba- 
ri , ed Uria , ed affitto non fa menzion di Capila , ne cerchi altri la 
ragione. Quello, che s’affà al mio argomento fi è, che dice eflére fia- 
ta accolta Partenope in quella parte del noftro mare , ove fa un bel 
feno , e ripeto , che verfo Mergellina fi vede eflèr cosi , ed ivi eziandio 
gli altri fcrittori han pollo il lepolcro di quella finta donna , o Dea . 
E fi celli di dubitarne , perchè le noftre acque là fono accolte da ben 
curvo lido , dicendolo chiaramente anche Stazio , che fpeflò il vedea, 
Jib. i. delle Selv. 2. v. 80. 

Quaque ferir CURVOS exferta Megalia fluttui. 

Si sa, che Megalia è quell’ ifoletta , che ora dicefi Caflello delF Ovo, 
ed in ella termina il bel feno di Mergellina . Amerei , che fi poneffe 
mente, che il geografo appella il fepolcro di ella Partenope iJ.ihxSf.ov , 
che non dinota habitaculum , ficcome fi vede nelle verfioni , ma un ru- 
nico, e campagnefco abituro, ovvero una brieve grotta: di tal lignifi- 
cazione m’iftruifce il grande Spanhemio ne’ comentarj all’inno d’ Apol- 
lo v. 1. MihxS-pa au rem , ut hoc loco , de tempio, feu ANTRO A 'polli * 
' nis . Sic de fede oraculi Delphici ditta apua Euripidem Jon v. 730. 
E "h-f ihxe ir pos f iihaSpoc . S’ aggiunga , che i gramatici traggono quella 
voce da /teheivof/ou , denigrar vel arate , vel fumo , vel utroque . E 
con ciò è conforme il Periegeta al noftro Stazio , che dice del fepol- 
cro di Partenope femirutum , e pulverulentum , perchè a loro legio- 
ne , cioè de’ pruni Augufti , non fe n’ avea più cura da’ noftri maggio- 
ri già favj effer il tutto della Sirena leggiadra invenzion poetica: e per- 
ciò anche il culto di lei fi era ridotto a dedicarle femplici biade , ra- 
duto» n’fw’Wias , da rufticana , e credula gente , ed ornarne il fepolcro : 
quando prima v’eran facerdoti , che vi davan oracoli , e fe le fagrifi- 
cavan grolle vittime , e fe le celebravan giuochi con lamoane , come 
dice Licofrone, che fcriffe in tempo più rimoto di Dionifio, e di Sta- 
zio : di quelli giuochi lampadar) , e della via Phalera , nella quale fi 
faceva tal corto, farà bel ragionare , quando farò mio argomento ben 
lungo la colonia Ateniefe . E fi conferma ciò , che io ho imprefo a 
inoltrare ne’num. 177. 178. ec. i quali ora fi potrebbero rileggere. 

200. Moftratofi quafi fino all’evidenza, che Phalerum fia l’ameniflì- 
mo colle di Mergellina, s’intendono alcuni luoghi degli antichi fcritto- 
ri , che fembravano contraddicentifi : per atto d’efempio quelli verfi di 
Virg. Georg. 2. 95. 

. . . Qtto te cannine die am , 

Rhxtica (vi tir) nec celli s ideo contende Palermi : 

Sunr etiam Aminea vites , firmijjima vina , &c. 

Diftingue il poeta chiaramente il vino Falerno dall’ Amineo : all’ oppo- 
fto Macrobio dice effer lo fteffo ne’Saturn. lib. 2. c.i< 5 . Uvarum iftafunt 
Tomi. Y gene- 

■00. S’ avvila , che in alcuni fcrittori lì vede Falernum invece di Phalerum . 
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genera , Amine a fólte et a regione ; nam Amine i fuerunt , ubi nunc 
Fahrnum c/l, &c. Il CIuverio,il quale recita quelli due luoghi , altre» 
non ci dice pag. 1172. che Macrobio confonde il vino Falerno coll’ A- 
mineo , e che Virgilio il dillingue : e Io Hello c’ awertibono i più fa- 
vj cementatori di quello poeta : ma non piace il vedere l’autorità bor- 
danti, fenza indullriarfi di farle andar di concerto, che è la folita rei- 
tà, anche del Pellegrino in tutta la fua Campagna Felice, che a mol- 
ti fembra più torto un’ orrorofa Selva : e ballerebbe foltanto leggere 
ciò , che ha fcritto di quello vino Amineo pag.457. e poi il ripete nel- 
la pag. 527. per fempre più confonderci . Del rello era facile conciliar 
Virgilio con Macrobio , fe in quello li faccia piccola mutazione della 
voce Falernum in Phalerum • che il vino Amineo raccoglievafi fopra i 
colli di Mergellina , le n’ ha un teftimonio troppo leale , e grave , qual 
fi è Galeno de meth.med. lib. 12. c. 4. pag. 280. F. ediz. di Charterio: 
O" tt {dii©-) Nsorr oXórs 0 A’uivai©- (fecondo Virgilio A’| eu'/t©-) *’» ini? 
ts<j< NfaVcAi» ytviiini/©- , vimini Neapolitanum Amineum ,quod 

in villis Ncapoli vicini s gignitur . Ninno ardirà con quello documen- 
to si aperto , e chiaro opporli , che Macrobio non ifcrilfe Ambici fue- 
runt, ubi nunc Phalerum , ed i copiatori per la rea forte di quella vo- 
ce la mutarono nella più nota , e comune Falernum , non avendo mai 
alcuno fcritto, che il vino Falerno lia ftato di Napoli ; e giova , che 
Galeno ci ha determinato , quali fi erano quei colli predò Napoli , 
ytee/t tic/ NfaTsXiv , detti Ambici , avendolo taciuto gli altri fcrittori. 
Non è dunque contrario Virgilio , che dillingue il vino Amineo dal 
Falerno, a Macrobio, ficcome fi è creduto da’ loro cementatori , dal 
Cluverio , dal Pellegrino , e da altri . E fon lieto , che fempre più fi 
renda certo , che Falera ficn i nortri colli di Mergellina : e che ora 
s’intendan bene Virgilio, Macrobio, e Galeno. 

201. Giacché fon ito finora per giufto fenderò colla guida degli an- 
tichi a rinvenire il nollro Falera, amo aiutarmi anche de’frefchi fcrit- 
tori di qualfivoglia pregio elfi fieno , guflandofi il vero da qualfivoglia 
fonte, che featurifea. Il Pellegrino pag.23$. mi fa fapere (uferò fu e pa- 
role, qualunque fia lo fide) che II monte Faterò da Gio.Villano Napole- 
tano nella Jua Cronica al c. 6 . del lib. 1. fu dijlefo anche piu oltre, di- 
cendo , che fu quel monte , il quale fovrajla alla città di Napoli , ed 
oggi appellafi Santo Hermo : non e/fendo di più mancato alcun altro , 
che ha data fembianza di haver creduto , che il Falerno fu il monte, 
0 ver Promontorio , chiamato tuttavia col fuo antico nome Polilipo, 
come fece F antico Autore, che fcrijfe in quefta lingua de’bagni di Poz- 
zuoli , dicendo, effer il feno Pozzuolano in mezzo del monte Mi le no, 
e del Falerno ; come poi il Pellegrino fpieghi ciò , che bau detto ii 
Villani nollro, e l’ autor de’ bagni, non fa d’uopo curarlo , pere! è gli 
balla d’ aderire , che han errato , che è la maniera più fpedita di bà- 
vere, 

20i. Dagli fcrittori anche de’ tempi barbarici fi ha , che Falera era Mergellina. 
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vere, ma non di pcrfuadere: il buon Pellegrino però non fapeva , ove 
era il noftro Falera . Ma quelli non fallirono , anzi ci han mantenuta 
quel, che ci tramandaron gli antichi , e folo fon degni di fcufa , per- 
chè vift'ero in tempi per le buone lettere troppo infaufti , fe han cre- 
duto , che Falernum fi appellale il noltro colle di Mcrgellina . Intanto 
noi dobbiamo ricavare da quelli due infelici fcrittori , che non per al- 
tro prefero Falerno per Falera , fe non perchè il primo era più noto , 
ed il fecondo ito in difufo: ma non errarono nella fituazione, dicendo 
il Villani , che fi era il monte Sant’ Ermo , e quello è unitilfimo al 
colle di Mergellina , e l’autor de* bagni il vuole Pofilipo , ed ognun sa, 
che fiegue immediatamente quello a quella . Nè dee ftimarfi gran fal- 
lire in quelli due fcrittori di poca fama,fe confufero Falera , e Falerno 
si vicini nel fuono, quando non folo era già eftinto il nome del primo, 
obliterato priori nomine , come fcriftè il Fontano, veggafi il num.195, 
ma ancora fi legge mutato in miglior età da’ copiatori, ficcome fi è mo- 
li rato con chiarezza in Macrobio, num. 200. Ed ora chi non il vede, 
ed infieme il confefla , che a me forte giova il leggere , che Falernum 
era preflò Sant’ Ermo , ovvero Pofilipo , perchè fubito fi penferà dover- 
fi rimettere Phalerum dopo tante mie valenti pruove , che gli antichi 
ci tramandarono eftère tra quelli due luoghi , ed eziandio perchè non 
mai il Falerno s’eftelè fino alle noftre contrade: e poteva il Pellegrino 
quella volta dimenticarfi del vecchio filo coftume di dir molto intorno 
a ciò, e confufamente, giacché erafi leggiero il fallo, c non fi durava 
fatica ad ifcovrirlo. 

202. Quanto era convenevol cofa , che io godeflì , che tra’ pofteriori 
fcrittori foflè durata la voce Phalerum , comechè gualla , altrettanto mi 
turba la grand’ autorità del dottifs. Mazzocchi , il quale avvalendoli di 
quello, che ha fcritto il fuo Pellegrino , aggiunge , che Paufilypus in 
nozion del monte, come altresì l’efièrfi detto Falernum è cofa reccn- 
tiftima, c che eziandio alla ftagion di Plinio non avea alcun nome, ed 
acciocché mi fi prefti fede , farò leale a riportar fue parole in Eccl. Ca - 
thed.femp. unte, pagaia Hanc monti s e/us, qui nunc ab omnibus Paufi- 
lypus dicitur , fune fui ffe nte/ypam ( circumlocutionem) teftatur etiam 
Plinius ix. S4- in fine: Lucullus excifo etiam monte juxta Neapolim- 
Frgo antiquis nomen e]us montis proprium nullum fuit . Ai avo fe- 
qutore quidam apud Cam. Peregnnium de balncis fcriptor anonymus 
Falernum montem vocavit . Nec aliter Frane. Petrarca in epijì. qua- 
dam . Poftremo poeta Sincerus , quique olii fub rege Ferdinando Nea- 
poli floruerunt , eum collem Paufilypum fuo veluti ture appdlarunt . E' 
troppo però evidente, che fin a’ tempi di Plinio quel noftro sì bel pro- 
montorio appellavafi Paufilypus , nè furono il Fontano , ed il Sannaz- 
zaro , che /mo veluti iure appellarunt ; m’ ajuterò dello Hello Plinio, 
che ci vuol dillinguere il fito di Megari s , ora detto Cajìello delPOvo , 

Y 2 lib. 

202. Si diramina il fentimenlo del gran Mazzocchi intorno a Falernum , e Paufilypus ♦ 
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lib. 3. c. 6 . In ter Paufìlypum , & Neapolim Megari s : ammiro, come si 
fcolpita autorità fia sfuggita al gran Mazzocchi , veduta da tanti noftri 
poeti : avea dunque il nome quell’ amenifllma collina , nè Plinio per 
dirla ufava perifrafi . Se poi lo fcrittore anonimo de’ bagni 1 ’ appellò 
Talernum , la favia , e fvegliata mente dell’ eruditifs. Mazzocchi potea 
rifowenirfi di affai autorità Greche, e Latine, le quali ci danno Pha- 
lerum (conciato poi in Talernum . In oltre farei lieto , che anche il 
Petrarca aveffe dato il nome di Talernum al noftro Pofilipo , ficcome 
vuole il Mazzocchi , e mi fa defiderare il luogo con dire in cpijl. 
quadam : ma temo , che non (la l’ epift. 4. del lib. delle familiari ci- 
tata nello fteffo luogo dal Pellegrino : in quella però fi parla del Faler- 
no delia regione Cumana , perchè vi fi legge fumo , ceneri , e fuoco , 
quali cofe non fi videro mai ne’ colli di Pofilipo : Vidi , dice il Petrar- 
ca , Talernum montem famofo palmite confpicuum , & hic aridam tei- 
lurem morbis falutarem , fumum perpetuo exhalantem , Ulte cinerum 
globo s , (y fervente s fcatebras ttheni inflar undantis con f ufo murmurc 
eruBantem . Debbo dunque farmi cuore, che l’oppofizioni del gran 
Mazzocchi d’efler voce nuova il Talernum apporta a Mergcllina , ovvero 
a Pofilipo non hanno in niun modo recato difagio al mio ragionare. 

aoj. Avendo io molte cofe dette intorno al noftro Falera , e credo 
non fallire , che fienfi lette con piacere , almeno , perchè mi fono av- 
vilato unir quelle, le quali ad altri fcrittori fono sfuggite , fi è vedu- 
to, che quello nome non fu di noftra città, nè di un Argonauta , che 
fi finfe , o veramente fi pensò , che ne forte flato il fondatore : giun- 
gendoli fino a lcrivere lo fteflò di Falaride tiranno di Sicilia : <PdAvp®- 
Tvpou/*©- SixtXi'as fieri ree ilw t* I’-raXi'tt NfoóroXi» , cosi dice il buono 
Ifac. Tzetze comentando i verfi di Licofrone riportati num. 191. e ciò 
non per altro , fe non eziandio per la fomiglianza della voce . Or fi crede- 
rebbe, che il gran Bentleo illuflrando i frammenti di Callimaco pag.385. 
ove fi nomina quello tiranno , ha ftimato , che in quel luogo Licofrone 
parlaffe di Falaride? Qtiem , egli dice , Calltmachum cum aliis *t >x'x«e/y, 
eum Lycophran «haXofo» appellar : nè potrò mai intendere , come in 
Bentleo uomo d’alto fapere in Greco linguaggio prevallc 1 ’ autorità di 
Tzetze. Ma io (limo aver palefato con buone pruove , e documenti, 
che il Falera in quello drammatico fi era un femplice ameniffìmo col- 
le di noftra città. Ora P onor delle patrie antichità richiede, che aven- 
do rinvenuto , che il nome di quella fleffa aprica collina da’Greci fi mu- 
tò in colla leucocjei , mi ftudii di fvelare , onde ha avuta origine 
tal parola , e fe fi fòrte una pura interpetrazione della voce Fenicia 
Phalcrum . Preveggo, che mi fi fomminiftra lungo argomento di fcri- 
vere, ma fe il molto dire non forte difgiunto dall’utile, non mi fi vie- 
terebbe, che rimetta in fuo antico lume quella voceGrcca (pakvp'U, urta- 
ta in diverfilfimc nozioni , ed alcune, che fembrano tra se oppofte , e 

che 

203. Siccome fi i confufo Fulcro col Falerno , cosi ancora con Falaride Re di Sicilia . 
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che in qualunque maniera fi è adoperata dagli autori , ponga ingegno 
a ridurla alla lua nativa origine, cioè al nba, phalar , che dinota una 
fpecie di mergi , onde ebbe il nome il noftro Falera , e poi li vide 
mutato in Mergellina , e ne ferbammo fedeli la fua vecchia fignifica- 
zione . 

204. Il più noto , c comune concetto , che racchiude la voce 
po'( lì è albus , ed io non erro, fe dico, che tal nozione fe gli è data, 
perchè il divino Ornerò IL v. 798. in quelli incomparabili verfi dà ali’ 
onde raggiunto <pa\rg/òu vra, e tutti traducono /puma albefcentes ; gli 
riporto per recar piacere a chi legge: 

K tifacene voupXnì^oyTtt To\v<p\oi<r&oio SuXxtths ^ 

Kup-nì , qakifc/ocerm , ir pò uìy t a>K' ojùvxp tir’ a.}Ktt . 

Fluttus ajluantc: multo-Jlrcpitu-refonantis mari : , 

T umidi , f puma-albe fcent e : , ante quidem alti , & inde alti. 
E tal fignificato fi è prelb dagli fcolialti , che dicono , QaXtte/òwmi] \L- 
xnvi^ovnt , totfVi , \L<’U)>òij.zmx tirò dtppà • ma era di mellieri penfare,che 
effendo aggiunto , il quale una volta adopera il poeta , potea dubitar- 
li , fe v’ era fignificazione più propria , per darti all’onde , e non riflet- 
tere foltanto alla bianchezza della femplice fpiuma , ma all’origine , on- 
de è ufeito <fx\naò( • quindi , fc non folle flato afeofo loro il Fenicio 
parlare , lubito fi farebbe faputa la mente d’ Omero , il quale ci ha 
voluto dipingere, che il mare in grafia tempefla richiama i mergi alla 
preda , ed allora fi vede ripieno di tali volatili : o come dice Virgilio , 
ed altri ancora, elfi fi ritirano in tempo dimarea a’lidi, Georg. 1. v.jsd. 
Continuo venti s furgentibu : , aut freta ponti 
Incipiunt agitata tumefeere . . . 

, . . aut refonantia longe 
Littora mi/ceri . . . 

Jam fibi tutn curvii male temperat ttnda carini : , 

Cum medio celerei revolant ex aauore mergi . 

Ecco dunque che Virgilio comprefe il penuero d’ Omero , ed il valo- 
re di <px\tic/óut-pt , interpetrando , che i mergi nel fiero tempo di mare 
fi rifuggono alla lpiaggia , e ne mantenne 1 ’ origine Fenicia . Nè folo 
nuefto Latino poeta dìflè ciò de’ mergi , ma lo Spanhemio mi porge 
1* autorità d’ altri fcrittori nell’ una , e l’ altra lingua nell’ oflèrvaz. in 
Callim. pag.327. Augurium vero futura tempeflatt: ex a&itau , feu fe- 
lici: juxta Virgilium , vel mergii e mari ad littora , feu in ficcum 
confugientibu: capi , pojl Aratum Aiothu. v.i 8 j. tradiderunt Maro di- 
tto Georg, loco , Lttcanu : l. 1. v. 503. Perftu : Jatyr. 6 . v. 3. & Pliniui 
1 . 18. r. 31. Sicché farebbe per darci noja taluno , che voleffe effet rollio, 
e dire , che in Omero xvjxx-n*. cpxXrg/ò-jcrn dinoti , fluttui albi , che è 
affai languido , e non mergot-cxcitante: , ovvero repellente : , che mol- 
to cfprimc, nè ci fi prefenta dell’ onde fortunofe colà, che tutti fanno, 
• > ed 

204. All'aggiunto pxt.npiòurm d' Omero fi dà una nuova, e vera nozione. 
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ed il veggono, cioè l’ertèr bianche. Ed ajuta affai altresì l’intenderfi in 
quella guifa tale Omerico aggiunto , perchè tra noi s’afcolta riferii mu- 
tato il nollro colle Falera in Mergellina ; ma è noto , che in Napoli 
s’ apprendeva bene Omero , ed il gran Virgilio qui n’ attinie il bello , 
c poi quali il trasfufe nell’ Eneide , e perciò ci fipiegò sì bene il 41- 

htif/óttim . 

205. Prima di dare maggior luce alla voce <fa\npós , mi fi permetta, 
che brevemente mi richiami del dottifs.Spanhemio, il quale fi è avva- 
luto dell’autorità innanzi da me recitate , occupate già dal gran Sal- 
mafio in Solino pag. 64, 6%. e non il loda . Quelli altresì aliai cofe , 
come è fuo collume , ha unite de’ volatili , i quali tempeflates , come 
egli dice, pranuntiant , e vi appone anche i mergi . Mi l'piace in ol- 
tre , che una sì favia coppia d’ uomini dottirtìmi non penfarono al <pa* 
fae/Auirm d’Omero : e fpecialmente il Salmafio , che avendoci date eru- 
ditilfime cofe intorno a tale fpecie di uccelli , nulla dice del <paX)?po't, 
ovvero <foc\ne/s , e lòlo ci recita quelle parole : G loffia : fulica , 
ii <pà*ae/t , c fu dimentico di toglierne l’errore , e rimettere . 

Mi fembra altresì troppo franco in apporre fallo a Lucano, ed a Vir- 
gilio (elàminino altri, le n’ha ragione) riporto io fue parole, perchè vi 
ii dice , che i mergi appartengono alle tempelìe : Lucanus in prognojlico 
tempejlatis , cum idem vellet dicere , quod Virgilius , maluit mergos 
dicere , quas Gracus alSvixf appellat , quam fuhcas : 

Aut ftccum quod mergus amar , quodque aufa volare 
Ardca Jublimis , penna confifa natami . 

Et fané à&gx mergus efi , quam fulicam appellat Virgilius : fin qui il 
gran Salmafio. 

20Ó. Mi piace di non dipartirmi d’Omero , che ufa i comporti mpxqx- 
,a(a^!^aX®-,TTTpa!faA®-, i quali fa mellieri riferirgli tutti 
alla primaria nozione di mergus , ufcendo erti da ibc , o ós , come fi è 
già detto num. 192. Da piccol fanciullo s’apprende , che agli elmi in 
Greco , ed in Latino parlare fi è dato il nome da’bruti , onde abbiano 
xvvin, e galea (anzi anche gli feudi, àcmis) , ed i loro ornamenti per 
ordinario fi prendevano dagli animali : quindi da tutti fi portòn vedere 
negli elmi , che ci ha ferbati il tempo , o in quelli dell’ antiche ftatue, 
o delle monete , o delle gemme imprrife varie fpecie d’ uccelli , di sfin- 
gi , di pegafi , ippogrifi , ec. e mentre ferivo un amico mi preienta una 
moneta di rame di prima grandezza de’Lucani AOTKANON , coll’O in 
fine, e nel diritto li vede una terta d’eroe con bell’elmo figurato con 
un grifo : ma do noja a ridir cofe sì conte, e la darei più grande, fe ag- 
giungerti, che i Mirmilloni gladiatori ne’ loro elmi avevano un pefee , 
in quorum galeis pifeis effigia inerat , dice Fello, e l’avverfario avente 
la rete il derideva , non te peto , pifeem peto . Or bilògna penlàre , che 
fe Omero dà agli elmi l’aggiunti dal gxXrfds , e dal non fi ne- < 

... . . . . ghc- 

icj. ìcé. Negli «Irci fguravanfi i mergi, t perciò diccvanfi , x. r. x. 
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gherà intenderli , che a’ tempi eroici il più bell’ ornamento di tal ar- 
madura fi fu il mergo , ed ove vedeann quattro , fi dicca "m-pai $xkv 
p© , o TrTpajaX©- , ove molti, *’pt<p!$a\©' , ed ove niuno, ò$xXos. Nè 
mi fi domandi , perchè di quello volatile più fpeflò ornavano 1’ elmo , 
che d’altro, ri fpondendofi pronto, che non li poflòno fapere dopo il lun* 
ghifiimo corfo di tanti fecoli gli auguri , ed i mifterj , che da tale uc- 
cello ne prendevano quegli eroi , nè d’ ogni coftumc di quelle vecchie 
età ci è fiata trafmeflà ragione, onde forza è chiamarli pago della fem- 
plice ftoria, e de’ fatti: ma intanto fi sa quanto bene,o male eran au- 
gurofi gli uccelli . Nè dee curarli ciò , che ci rimettono gli fcolj , ed 
1 vocabolari, e poi anche coloro , che hanno in tanti idiomi tradotto 
Omero, cioè, che tpxX-x fi è a’^zriSiVxo?, ed in Latino poi fi vede ora 
clavus , cd ora couus voci diverfifiime di nozione . Ma il verfo più ma- 
lagevole a fpiegarfi, ed altresì ad intenderti (non fono io ufo ad Sfug- 
gir le difficoltà) fi è quello, che v’ha due volte nell’Ila. v.743. X. V.41. 

Kpsnì S’ éY a’pi3Ì!f,*\o» xi wilw S-itc nrpxgdxrrpo» . 

Capiti utrinq.clavts-oruatam galeam impojuit,quatuor-conos-habenteni. 
Quella vcrlione ci fi dà da’ favi mterpetri ; e fi lòffie , che due aggiun- 
ti ufeenti da uno fiefiò fonte $xXo( dinotino chiodi , e nel mcdelimo 
tempo coni , nè fi comprende affatto la mofiruofa forma d’ un elmo, 
che abbia quattro rialti conici: ma fembra naturale il dire, che da li- 
niflra , e delira della celata v* erano mergi , e farebbe l’ aggiunto àfiifl- 
ifxXov , e perchè il poeta diftingue il tutto, ce ne dice anche il nume- 
ro , cioè quattro , vtTpaq.àXtipov , ed in tal guifa non fi perde l’antica , e 
vera forza del qxhos , e del <pxX> rpo’s , e lòlo colui, che ama negli feri- 
tori il confondere, non ne rimarrà pago. Gli altri luoghi d'Omero, ne’ 
quali ritruovanfi quelli vocaboli , perchè di leggieri fi pofiòno ridurre a 
ciò, che ho imprefo a div ilare, ognuno da per se fi ftudierà rinvenire, 
ed avrà forte il piacere , che non fi è ito lungi dal vero . 

107. In parlando poco innanzi, che all’arme fi è dato nome da’bru- 
ti , e fpccialmente agli elmi , ho taciuta la voce xdpus , che anche di- 
nota galea , perchè mi farei molto fpaziato in quell’ argomento , nè io 
amo far qui oggetto del mio dire, come fi erano gli elmi antichi, ed 
i loro varj ornamenti ; quindi del xdpej n’ additerò folo quello , che li 
affa con qxXrpóf , ovvero , mergus , indi mi rimetterò in fen- 

derò . K-ipvs , che dinota elmo , ed in Omero fi legge sì frequente , in 
fua origine vale un volatile^ benché è ancora ofeuro qual forte d’uc- 
cello fia , ficcome i fuoi derivati xo’puoss , xipuS , e xopvSaWas , vo- 
lendoli , che dinoti galerita , fculpicta , bardala , ed altresì alauda : a 
me però bada, che fignifichi volatile, per follencre , che gli elmi appella- 
vanfi dagli uccelli , de’ quali fi fregiavano : ed ora s’intende , perchè tra’ 
Francefi anche a’ tempi di Tullio una legione fi diceva alauda , e non 
fi negherà, che nell’elmo portava imprefle le lodole, Filipp. 13.0.1. Huc 

accc- 

107. Kipui , elmo, ed uccello. Armadurc dette da’ volatili, che le adornavano. 
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Mcedunt alauda, ceterique veterani . Potrei dire, e non ofo affermar- 
lo , che la celebre voce cornicularius , il quale dinota chi ha un officio 
nella milizia, onde fi truova cornicularius legioni s y tribuni , &c. oltre 
il farfene menzione nel codice Teodofiano , fia ufeita da’ foldati , i qua- 
li portavano nell’ elmo cornicem , ovvero corn'tculam , comechè mi con- 
traddica colla fua grande , ma un poco confufa erudizione il Salmafio 
in Solino pag.j8d. col.2. e pretende efiérfi chiamati cornicularii , perchè 
portavano cornua nell’elmo, e qui dice altresì qualche cofa del qwt’Xof, 
ma ci fa defiderare maggior chiarezza. Ora fon lieto d’aver rinvenuto, 
perchè Omero Tempre che nomina Ettore , gli dà 1 ’ aggiunto xopvS aio- 
Aos , nè 1’ ufa affatto con altri eroi ; non mi fi refiftera , che il gran 
poeta intenda , che nell’ elmo di lui v’ erano d’ ornamento xopvSis , uc- 
celli , che i Latini dicono galeritte: e non fi dubita, che non fa altro, 
che difiinguere da’ nomi dell’arme, o degli abiti i Tuoi eroi, e la gen- 
te ancora , onde fi legge fenza variare A’ywoì L’xvypuSfs , l'àovts i\x f- 
ylixms , nè fi dimentica mai, anche parlando di donne, d’apporre loro 
i proprj aggiunti , come alle Trojane dà Tempre 1 ’ i\xir'criT\ot . Ora 
ognuno ammirerà, che tali epiteti Omerici eran prima creduti oziofi,o 
riempitivi , eppure fono tutti fiorici , e che ci prefentano i coftumi delle 
nazioni : e fi fdegnerà , che fi fono si impropriamente tradotti , ed in- 
terpetrati, ed il KopoS-odsXos di Ettore in tutte le verfioni fi legge con 
quefte voci generali, e fmunte, expedite pugnar n cicns , dandoli fblo fe- 
de agli fcolj , che appongono , 0 dJxlmos a -ms ToXtWj . Se fi defideri 
l.iper molto intorno al xc> 5 @- , xopSaXo’s , e xopuSaXis , che Tommafo 
il Maefiro vuole , che fia rp« 3 -i’o» , il rawiferà nell’ annotaz. a quello 
gramatico , e fpecialmente in quelle di Stoebero , e di Oudendorpio : 
ed in oltre troverrà feeltiffime ofièrvazioni del dottifs. Valckenacr nelle 
mimadverf. in Ammonium pag. 128. 1 1 

208. Sembrerà ftrano, tutta volta farà vero, che eziandio la parola 
caffis in fua origine dinota un volatile , ed indi fi fece piegare a ligni- 
ficare tra’Latini l’elmo: fi ha il Tuo derivato caffi t a , che vale l’uccello, 
che i Greci dicono xopòSx'Kos , già qui innanzi riportato , e fembra effer 
lo fteffo, che galerita anche fecondo Plinio 1 . io. c. 37. e Gellio La. c. 

2 q. ne racconta una favoletta leggiadra molto . Nè folo m’ ajuto col 
parlar Romano, ma altresì col Fenicio; nel Levit.n. iq. e nel Deuter. 

14. 18. oltre Giob.39. 1 6. il falm.104. 17. e gli altri Profeti v’è la yoce 
intera caffira m'Dn, caffi da , ed i lxx. ci han dato per ordinario èptS- 
Sìox , e S. Geronimo milvus , ma fecondo la fila radice non farebbe ri- 
conta , ficcome ancora giufia i più fav; interpetri. Quindi non fi porrà 
in forfè , che a caffis , ovvero caffi ta ( ufeendo in doppia guifa ) che i 
Latini flabilirono , per dinotare 1 ’ elmo , diedero tal lignificato , per- 
chè in qudl’armadura erafolito figurarci le ciconie: ed eziandio da ciò 
prendo argomento, che (jxXo;, e tfx\»pói co’ loro comporti da Omero 

fi fo- 

»c8. Caffi/, elmo, < volatile: Tua etimologia divella da quella del Mazzocchi. 
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fi fono dati agli elmi , perchè era vecchio cortume , che di volatili s’a- 
dornartero . Mi fpiace , che a quell’etimologia di caffi s , e caffida trat- 
ta dal puro, ed antico Fenicio s’ oppone la forte autorità del dottili 
Mazzocchi nell’ctimol. del Volilo, il quale fi ftudia moftrarc, che fia 
germe Talmudico , o almeno Caldeo , perchè iviDp , kafdor , predò t 
Talmudifti dinota appari tor, li fior, e dice , utique quia ni miiuflri go- 
leati incederent . Indi quaft mutando opinione ci porge altra origine, 
che ftima più opportuna : Sit fané Talmudicum callida novitium vo~ 
cabulum , ac de Latino fumptum : at negar i neqnit , quin D^ip Ko- 
las , O* ND^ip Kulfa , idefi galea , fit mere Chaldaicum , & Targa- 
micum : ab eo autem per confonarum pe-nid-inv fit cassila, quo fono 
modo antiqui dicebant caflìdem: Fejlus , caffilam (quod male viri doèli 
in cafiidem mutarunt) antiqui prò caffide ponebant , fin qui il Mazzoo 
chi. Ognun però può da se giudicare, fe avendo dall’antichiflìma hngua 
ufata da Mosè la voce m'Dri, chaftda , riconta, e moftratofi con molte 
ripruove,che gli elmi prendevano il nome da’ volatili, che gli ornavano, 
fi ha da ricorrere alle voci Talmudiche, e Caldee, ed ajutarfi altresì di 
metatefi per trarre l’etimologia di caffis , ovvero caffida. Ma tutti pen- 
feranno,che fe l’cruditifs. Mazzocchi fi fofiè ricordato , che felini fi no* 
minarono dagli uccelli , farebbe ricorfo torto a quella voce Mofaica , che 
dinota riconta. Caffis poi in lignificato di rete efee da altra origine, cioè 
da vp, irretire , ovvero da vp», rete tendere , come vuole il Volilo. 

209. Sarà di vero piacere, che io m’ interponga fra un frefeo litigio 
furto per la voce ipàXap ©- , che ulà due volte Teocrito, e la dà al ca- 
ne, che guarda il gregge ; e dopo aver io fecondo ragione comporta la 
contefa, fa d’uopo ridurre quello <poixap@- dell’ecloghe anche al mergo. 
Dice il poeta Iddi. 8. 2 6. che i due pallori Menalca, e Dafni chiama- 
reno un capra jo, che feco menava il cane falaro a decidere chi di erti 
con più bell’arte cantar fapea: 

Tàrdy 7rui£ ìrmv^a tvv anròXot » xaXlrutfjes , 

& tot) Toùs d xvurt ó tpàAapos vXaxTH 

Quid fi caprarium ifium rjocemus , 

Cui apud nados canis albus latrat ? 

Anche nell’egregia edizion d’ Oxford così fon tradotti quelli due verfi, 
e fi è data fede allo fcolialle , il quale comenta : 4>a Xapos Sì 6 xLxòs • 
ri, Cffoipos xJfjx-m tpxXi/e/òtiiinx Xe'yei rai xLxouwfJSMX ’ iò epxKiot , ri, 
jSaAioy Xtywrii iti' lùv ìyòrTur iò XÀ-xit f’v Tw fjejùrui , cioè tpàXapo s ejl 
albus : & Homerus xdfiorat , undas , dicit tpaXtie/óoirn , albefccntes ; 
dicunt epxKtoi , & RxXtor animai , quod habet album fignum in fronte , 
In oltre nell* Idill. $• 102. il paftorello Lacone dice a due fue caprette, 
le quali fi erano fviate , quelli due verfi . 

Oda arò •ras Spvòs uros Kùtapos, S. ir KiujaiS'x , 

Tare! HorwtréìaSt tot' untò , ws ò ‘PxXapos-, 

T om.I. Z Non 

209. Savi* contefa, fe foi\* l r& in Teocrito fu un cane, o un ariete. 
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Non a quercu , tu Con are , tuque Cynxtha , 

Hic paj cernirti verfus or non , quemadmodum Phalarus? 

Quella fi è la comune verdone : e per dir tutto quello , che pensò lo 
fcolialle, appongo fue parole: AVosute, qixsriy , «irci vis Spoòs , xj xxtoì 
tStd ni fdpos f}Ó 7 -xiT$ i vis l’-raX/as , ìy(/x tv èpos ò <J>dXxp« t pòs imo- 
Xa'« xetu&irw . AVxX>)TiaSirs ^(0c>5» -rèni <pwr ni xxKduteov <Pàhxpoi . 
EVi £ o»oua opus eìs «ya-rcXas xpijie^o» (ma dee rifard xetuéyit) . A’Wio» 
<c (fa'Xxpo» XéyxTi xòv X<Lko> x.e/ór • <pxXov j'd'j ni X<Li<dy, rj O'utpos xd- 
px-m tpxXxe/ò'jjrm X«y P< -ni XiLxwòpea/a , recedi te , inquit ,a quercu, at- 
que ad hanc Itali & partem pafeimini , ubi mons Phalarus ad orierttem 
Jitus . Afclepiades regionem hanc dicity qua nunc Phalarus appdlatur. 
E/l (y montis nomen ad ortum jacentis. Alti autem phalanon vocant 
arietem album ; <pa\ò* enim eft album , & Homerus xn’uorra , fluilus , 
<px\>m/rj}rm dicit , ideft albefccntes . Piace , che riporta lo fcolialle tan- 
te opinioni, perchè d feorge, che è afeofa la più lima. 

aio. Ne’ primi due verfi di Teocrito non d dubita , che $d\xpos da 
il cane, effendovi il xu'to* , e 1’ uXxxtm, che il determinano: ma ne’ fe- 
condi è un poco ambiguo: facendo difficultà la particella tJs , quemad- 
modum : ma Eindo nelle fue Lezioni Teocritee con buoni efempj , e 
con ajutard dello fcolialle già recitato, il quale rimette ivSa , ubi , ri- 
fà 1 ’ in y, e fi direbbe, ubi efi Phalarus , e vuole, che da il cane, 
e non il monte , o il caprone : ed il penderò del poeta cosi regge be- 
ne, perchè il pallore chiama le due erranti caprette a pafeere predò il 
cane cultode del gregge, e non lungi per timor de’ lupi. All’oppollo il 
dottifs. Valckenaer nell’ epiltola a Ròvero, ove fa nuove, ed ammirabi- 
li olfervazioni fopra Teocrito, nella pag. xvn. vuole, che ijui il <px\x- 
pos da il caprone , e non il cane , ed ama la lezione dell’ ks , ma non 
ifeioglie tutte le ragioni dell’Eindo: non dee rincrefcere il leggere alcune 
fue parole: Per nòv $x\xpoi canem intellexit Heinfius deceptus ab co, 
qui in vili, de quo agimus idyllio v. 27. pofuerat , d xvun 6 <px\xpos 
vXaxTM. Si vi 7 apturn effet cani nomen , Theocritus,canis orni /fa men- 
t'tonc , fcripft/fet , 6 <px\apos t/AaUrft, ut Vtrgtltus ecl. 8. 107. Hylax in 
limine latrat . Prxter reliqua canum nomina memorante , Ovid. 3. Me- 
tam. v.224. acutx vocis Hylaflor. Nojlcr vero, ut verfìculum fulciret , 
prxter morem poeta aJ/ectt , d xòw fedTheocritcus ille qxKxp% aries 
fuit , non canis. Non so fe piacerà la ragione, che epxKapos nell’Idill. 5. 
non è il cane , perchè non v’ ha la voce xdu» unita , ovvero 1’ JAcj’xth, 
perchè è ballevole , che in altro Idillio avea detto xJm» <px\xpos dxd« 
xth (benché il Valckenaer quello il vuole fpurium). Cosi Omero, per 
non citare altri , tre volte nell’ Od. p. nomina il famofo vecchio cane 
d’UliITè A “pyos, e ne’ verfi 39. e 300. vi appone xJaiv, indi nel v. yzó. 
dice femplicemente A'5705, perchè non fi potea più dubitar, che folle un 
cane: della fielfa guilà Teocrito avendo determinato una volta, che $*'- 

X« ( S 05 

aio. Ragioni d’Eindo , che di Teocr. è il can» , di Valchcnaer che è l’ariete. 
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X*p« era un bracco, non era di neceflità di replicarlo. E fe folle vero, 
che l’IdilLvni. è d’altro poeta, quelli perchè anche antico, potette ben 
Papere , che tpxAxpos in Teocr. era nome di un cane. Ed io aggiungo, 
che non li troverrà efempio di darli un nome fteflò adite bruti di lpe- 
cie diverfilfima , qual fi lono le capre, ed i cani: e La mente del poe- 
ta , come fi è detto , ci fi prefenta più propria , e naturale , fe s' in- 
vita il becco Conaro , c la capretta Cineta dalla greggia erranti a 
pafcolarfi prefiò il cane Falaro cuftode ben fido , che dire preflò il ca- 
prone Falaro. 

zìi. Ma io crederei, che a sì dotto litigio tra 1 ’ Einfio, ed il Val- 
ckenaer fi farebbe prefto dato fine, fe fi follò polla cura, che qxAapos, 
o qixKnfo; propriamente dinota mergus , e ciò io debbo foftenere anche 
in Teocrito, ed è l’argomento del mio lungo dire , e penlò non falli- 
re, ma le errallì , pronto amo taluno , che mi rimettelfe in fenderò.. 
Son ricolmo d’alta ammirazione, che il Valckenaer, il quale nel Gre- 
co làpere è ito tanto innanzi , ha creduto , che qxAos, e ipxfarpos nell* 
età di Teocrito avelie la nozione, ed il valore di albus , ed ha fcritto 
nel citato luogo, che (giufta la fila opinione) il poeta dille qxKapos il 
caprone , perchè fi era bianco , ficcome fi vede chiaro da quelle fue pa- 
role : Qu,t hodiedum noftrattbus , eadem Siculis fuit rujìtcis , & Italis 
vonfuetudo , ut ammalia fuis nominibus , potijjimum a colore dtiblis, 
internofeerent , & veluti fui ejfent generis, familiari ter alloquercntur: 
apud Theocritum nominati tur i KiTo-oùS-ot /. iji. 6 Kvsótcì >» III. è 
Aiirapyos IV. 45. 0 ALxt-ms V. 147. egli ha raccolti quelli nomi di 
capretti apporti loro dal colore , per provare , che anche il qioÌAxpos di 
Teocrito e un ariete , e non un bracco : ma anche a’ cani fi davan i 
nomi dal colore, tertimonio il gran veltro Omerico A 'pyos pieno d’an- 
ni. Io però domanderei , per fapere,al gran Valckenaer qualche efempio 
degli fcrittori Greci non Colo antichi , ma altresì de’ tempi de’ primi 
Augufli , che averterò ufato il qvKnpos in fignificazion di albus : nè fa- 
rei pago degli Efichj , degli Etimologici, de’ Suidi , degli Eurtazj , ec. 
nè degli fcoliafti , per tacere i vocabolari, ancorché ripreientino antiche 
autorità di fcrittori, che non fi hanno più; e dee difpiacerc , che per la 
voce ipxAvpos , che erti dicono Xdlxds, albus, non s’avvalgono d’altro, che 
dell’aggiunto Omerico sì nobile , che dà ali’ onde , il quale 

tutt’ altro lignifica , liccome con aliai ripruove fi è oflèrvato num. 204. 
ed io in leggere quelli gramatici vado ben rattenuto, e fvegliato. 

212. Or le non fallo, che la voce <pn Anpos ne’ tempi belli del Greco 
parlare non dinotava albus , certamente , che Teocrito 1 ’ usò nel fuo 
nativo valore, che fi è mergus, ficcome con gravi autorità , ed efem- 
pj,anzi coll’origine eziandio Fenicia fi è inoltrato ne’num. 191.ee. Quindi 
10 conchiudo ravvifatamente, che in quello Siracufano poeta il tpxAapos 
di lui non farà l’ariete, ma il veltro. Son ficuro, che niuno s’indurrà 

Z 2 a pen- 
ai 1. 2 ti. Si difende l’opinione d’Einfio . negli antichi non mai dinotò Mia. 
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a penfare, che un becco, animale tardo, lentillìmo, e ftupido fi avertè 
potuto chiamare mergo, uccello fcaltro, da preda , ed avvezzo al ma- 
re: all’ oppoflo fi affa bene ad un cane, che tra’ bruti è fornito di tali 
doti: nè li erra in dicendo , che il falaro di Teocrito ebbe tal nome, 
perchè fapea tuffarli in acqua , come fanno i mergi : ed a’ veltri Umili 
non fono fiati avari i Greci di dar gli aggiunti dal mare , onde fi ha 
in Oppiano xu'o>» aXiirAa^x-ro; , che fi potrebbe dire , atnts marivagus , 
ed in Nonno ikiipyòi , che quali fuona lo fteffò . E dovrebbe eflèr a 
molti noto , che a’ bruti fi folca ( e fi ufa oggidì ) apporre il nome da 
altri bruti , e per non dipartirmi da Teocrito , quelli nell’ Idill. 8. 65. 

(benché, come ho awifato poco innanzi, il Valckenaer il vuole d’al- 
tro poeta) ci dà Cl' A xp.vnpi xwo» , e lo fcoliafte interpetra , che tal 
cane era chiamato così , perchè fìmilc ad una volpe , xtms «xóroj'i* 
ifioìot , ’hxuTHyis yxp *1 oè\ù)T»| . Chi non sa il cane lycifca nell’ eclo- 
ghe di Virgilio detto da \v*os, lupus per diminutivo? Fra’ bracchi , che 
s’avventarono contro Aéìeone nelle Metam. lib. 3. v. 215. 217. Ovid-vi 
numera tigris , ed barpyia , e quella fi può dire un volatile . Si vede 
dunque, che alla generazion de’cani per ciò, che eflì fi diftinguevano , e 
rendevano limili ad altri bruti, da quelli fi dava il nome ; nè è tanto 
vero , che appellavanfi potijjimum a colore , come vuole il Valckenaer 
nelle recitate parole . Non è cofa nuova , anzi comune , e preferitta il 
dirli un veltro <pAapos , mergus , da un poeta, che fcrive di greggi, e 
di pallori: e ^piacerebbe mutarlo in becco. 

213. Non larà importuno ridurre altre efpreflioni , ove s’ offèrva tal 
voce, alla prima fua fignificazione , che ne fembrano lontanifiìme , e 
gli amatori delle lettere eleg;mti non vi pofero mente . V’ è in Ome- 
ro II. ir. 105. 

Ili* A vi; xou/xylw tyi , 8’ atei < 

Ka'ir $a\ap . 

CaJJis pcrcujfa fonitutn edebat , percutiebatur autem femper 

Ad clavos ajfabre-fados . 

Quelli verfi così veggonfi tradotti , perchè fi (limano leali gli fcolj , i 
quali ci dicono francamente : <bdhapx Si eiuì toc xa-ra ii pieov tììs irt^ 
xufaÀcuas fintoci dcojiSlrxi a , ama xorftn irnìSanau , cioè , 

autem funt parva fcutula circa medium galea , qua ornatus grafia ap 
ponuntur. Ma già fi è più volte ridetto , che negli elmi fi figuravano 
lpeffò mergi xoVpta » e in tal guifa lì fono interpetrati con qual- 
che felice evento i comporti aqxxXos, dft<p!<pcz\o( , -nrpa^aAifpos, nutn.ioò. 
onde , perchè Omero è fempre collante nel valore delle voci , eziandio 
QzKacx Àl-Koiirro. in quello luogo fi hanno da intendere, che quell’elmo era 
ornato di tali uccelli lavorati con arte piena; ed all’oppolto languirei 
be la poefia , fe ci voleflé proporre chiodi . Bifogna anche riflettere , che 
quello (fa'Aapa qui foltanto fi rinviene in Omero , onde è di neceflità 

aju- 

21 j. <t*\*f* in Omero non fono cUvij lì riporta anche tal voce a dinotar mergi. 
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ajutarfi , per interpetrarlo , della fua origine , nella quale mergo figmli- 
ca. Ora forfè intendiamo , che anche la fronte de’ cavalli fi adornava 
di tali volatili, ficcome definifce Tommalo il Maeftro nella voce Hi», 
recherò le parole , come le riporta Stoebero , che lòno più chiare : 
Uria , x 2 puriipes ri curi • piai Sì lyiairns ri ~ga\riS , Ss Kuriytsn tc£s y_cp- 
aìv ti linrtLorns ’ %a\i»oi Sé ri o\or iSiais Sì (ri) rii h ti p rcfia-n ra Ìt- 
tv • tpx\* ( ìi Se ri ìi Tcjj (anw7ri) , che ognun vede fonare in Latino , 
ma . , & pvrijoes idem , funi autem lora freni , qua regunt manibus e- 
quitantes : yjihiioi autem abfolute , & proprie ea , qua funt in ore 
equi : tpx\apa dfmum , m, qua in fronte : fi penfi,fe vi poteva edere 
piìi bell’ ornamento fopra la fronte d’ un deftriero , che la vaga figura 
d’ un uccello. E Polluce lib. io.c. 12. 54- fra gli aliai fregi d’un caval- 
lo vuole anche <pà\xpx. 

214. Mi veggo già nel fine di parlare di quella voce : non fa me- 
fiieri di richiamarfi di me , fe fono fiato lungo , ma di tanti fcrittori 
antichi , e nuovi , i quali n’ avevano o ignorata , o confufa la natia , e 
vera nozione, ed il fonte orientale, onde edà è ufcita: nè b potea ta- 
cere , e sfuggire ciò , che fembrava oliare ad intendere 1’ cfpredioni di 
Licofrone intorno al Topati Qxripx di noftra città , ove fu accolta la 
finta Sirena. Del redo, v’ha chi crede, e chi m’awalora non edèr mai 
foverchievolc il molto, che fi fcrive,per ornar le patrie antichità, pur- 
ché fia nuovo, e regga bene. Quindi aggiungerò, come brevidimi corol- 
lari, che ora fi può intendere la voce phalarica , che fi era telum,quod 
balifta impetu emittebatur , per incendiar le torri de’ nemici , armadu- 
ra, della quale quafi tutti coloro, che hanno fcritta la fiorii Romana, 
fan menzione , e fpccialmente nell’ alTedio di Sagunto ; e di ella Virg. 
lib. 9. 705. dice : 

Sed magnum Jlridens contorta phalarica venit 

Fulmini s a Eia modo . 

Per vederne qualche deferizione , ballerebbe leggere Stcwcchio fopra Ve- 
gezio lib. 4. c. 18. ovvero il Lipfio Poliorcet. lib. 5. c. 5. Chi può ora 
dubitare, che phalarica ebbe tal nome, ponendoli mente al mergo , ed 
all’ empito del fuo volare ? fi sa , che molte arme fi fon chiamate da’ 
bruti, ed a tutti è noto l’aries per abbatter le mura, ed il corvus , altro 
volatile, per afferrar le navi; e ve n’ha dell’altre : fe taluno non farà pago 
di tal origine di phalarica , gli piacerà forfè quella di certi favj,che la 
traggono da <pa\os , fplendidus ? o da q/ita , luceo . Non fi durerà anche 
fatica a penfare , perchè i Latini diceano phalera ogni elleriore orna- 
mento , e fi leggono in edì , ad populum phalera : vir fine phaleris , 
cioè fine honoribus : in oltre verba phalerata , (De. e fi dirà , perchè , 
edéndo fiati quelli volatili, tpabaipot , di bell’ornamento, e fregio a’ mili- 
tari, ed a’corfieri , per metafora s’ufarono tali detti in valore d’ogni cola 
fquifitamente abbellita , ancorché folle un’ eloquenza fiorita , ferbandofi 

in 

214. Si dà nuova fpiegazìone alle voci phalarica , phaltra, vtrba phalerata , & e. 
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in quella guifa l’originai lignificato; e godo, che i Greci altresi da’La- 
tini involarono la fteflà efprefliohe , forle perchè loro andava a talento, 
or ben fowenendomi aver letto in Plutarco nel lib. de amore divitia- 
rum , e mi fpiace non aver notata la pag. tXh'to $àxapa. , divitiarum 
phalcra . E mi fembra aver occupato tutto ciò , che fi è detto dagli 
antichi del ih a , tpxXvpos , e phalcra : e fe non ho fatta menzione del 
rinomato porto Falera d’ Atene, non fi creda, che mi fia sfuggito, do- 
vendo elfer argomento del mio dire in parlando della colonia Attica, 
che fi portò in Napoli , e li ridurrà altresì a quella fteflà origine . 

215. Non mi fembra importuno aggiunger qui, che non debbe efie 
re di maraviglia , che i colli , ed altri luoghi han avuto i lor nom 
da’ volatili , come il nollro Falera da’ mergi , perchè vi fono de’ buo- 
ni efenipj , ed oltre quello di Liternum , che ora noi diciamo Patria , 
e lignifica ad gallinai , già olTèrvato nel num. 5. e per recarne pochi 
altri , vi è KopvSaXós , che fi era 5 ìpos A'Stivw , ed è nome ancora 
d’ uccello , alauda : fi leggano 1 ’ annotazioni di Stoebero in Tommalo 
il Maeftro, e l ’ animadverfiones di Valckenaer in Ammonio pag. 128. 

12 9. ed in ellè vi s’apprende anche molto. Non credo errare fe ho feo- 
-vcrto in Paufania, che il monte Cyllene fi dille da una fpecie affai ra- 
ra di menile tutte di bianchimmo colore lib. 8. cap. 17. p. <5 3 4. riapfyf- 
tai Sé d-ccùfia -wióvSi è KuXAyvy • xóravipoi 0! SpvtSts òxòxwxoi eìnr ir 
curry * ci Sì ut 0 xiafzmSwv xx.Xisu.taot , y-ì»®* cùKi t ( f "ri eìetr opri 5 ier ex 
tfSuir, la verdone giuda le parale fi è , prabet id admirationii moni 
Cyllene : merula l'u/tr in eo omnino-candida . Qua ab comica appellantur , 
genus aliud quoddam c(i aviurn minime canorum : forza è fupporre,che 
queft’altra generazion di menile fi fodero dette anche Cylleua , e diede- 
ro il nome al monte , e vuole avvertirci Paufania , che fe in qualche 
comico fi rawifa xoWduixi , per dir quelli volatili , non fono della me- * 

definia fpecie , e colore : perchè farebbe fiato vano tale avvertimento , 
fe quei poeti le avellerò dette col nome lòlito xórrutpot • fe non fofiè a 
ferino quella fpiegazione, fe ne penfi,fe fi può, altra più degna. Intan- 
to io terrò opinione, che Paufania s’efprime, che tal monte s’appellò 
da quelli uccelli : nè farà cofa nuova , che il noftra colle Falera fi di- 
nomini da’ mergi. S’aggiunga, che non v’è altra ragione, che il porto 
d’Atene s’ appellò anche Falera , fe non perchè efièndo preflò il mare, 
colà fi rifuggivano in tempo di fortuna quelli fiefii volatili . Di brieve 
dirò , che eziandio 1 ’ ifoletta noflra Megarii , ed altro luogo a quella 
vicino JEchyia , o JEthyia s’acquiftarono anche il nome da uccelli . Ma 
or m’ avveggo , che poteva io attenermi di dire cofc troppo certe , c t 

molto note : ed a ciò m’ ha indotto il luogo olcuro di Paufania , per 
dargli qualche luce. 

zi 6 . Do fine a ragionare della voce Falera : ed ora chiede 1 ’ ordine 
del dire , che fi fcuopra , perchè fi mutò il nome di quello colle in 

quel- 

215. Luoghi nominali da’ volatili . Si dà luce a Paufania intorno alle merule. 
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quello di Leucogco , e credo , che le cofe patrie rimarranno illufirate , 
ficcome altresì gli antichi fcrittori , i quali il nominano , ed all’ oppo- 
flo s’ entrerà in mal talento contro a’ moderni , che oltre aver tolta sì 
amena collina a’Napolitani: per rinvenirne poi la lituazione, nelle loro 
opere, non hanno fparlò altro, che ofcurità, e dilòrdine. Il folo Plinio 
più volte nomina quefto colle , e dice replicatamentc , che era tra Na- 
poli, e Pozzuoli: nel lib. 18. n. ove egli parla della creta, per formar 
l’alica, e foggiunge : Invenitur h&c (creta) in ter Puteolos , & Nea- 
polim in colle Leucocito appellato : in eodem reperitur & fulfur , emi- 
cantque fontes orarti, oculorum clamati , ©' vulnerimi medicina , don- 
tiumque firmitati ( alla voce oraxi , che ha turbati tutti gl’ interpetri, 
darò buon lume poco innanzi) . E nel lib. 31. c. 2. Leucomi fontes 
inter Puteolos , & Neapolim oculis , & vulneri bus medentur . E nel 
lib. 3 5. c. 1 5. ci fa fapere , che nelle campagne di Napoli , e di Capua, 
e ne’ colli Leucogei fi ritruova il folfo , cavandofi per piccole grotte, e 
non ci dice il fito di ehi colli , perchè già due volte 1’ avea deferitto : 
In Italia quoque invenitur fulfur , in Neapolitano , Campanoque agro 
(©*, che manca) colltbus , qui vocantur Leucogeei : quoti ex cuniculis 
ejfojfum perficitur igni . Or fe i colli Leucogei , ovvero fia uno , per- 
chè dell’ una , e 1 ’ altra maniera (ì fpiega Plinio , fono tra Napoli , e 
Pozzuoli , debbono eflère quei di Mergillina , perchè tra quelle due 
città non v’ ha altra collina , che le divide ; nè lì penfi , come tutti 
han creduto, ed infieme fcritto , che fieno i Leucogei il foro di Vol- 
cano, che noi diciamo Solfatala, perchè non è tra Napoli, e Pozzuo- 
li, ma è vicinifiìma a quella città, e per dir così la domina, c fovra- 
fla . Ma per terminar sì lunga contefa , io ho forte pruova , che il 
Leucogco fi è Falera , ed ammiro , che prima non vi fi pofe mente , 
e fi è , che fempre , che fi fon voluti dilìinguere i confini d’ ambedue 
tali città , gli antichi fcrittori han detto, che giungevano fino alle col- 
line di Mergillina ; telìimonio ben grave Strabene , il quale per defini- 
re il fito della famola nolìra grotta , che mena a Pozzuoli per di fiot- 
to a’ colli Leucogei, dice rinvenirfi tra quella città, e Napoli pag.377. 
EVi 8i x} ò&aSs ( tv N< :nro' A h ) Si alpe); xpinrrò pmtj-v opus r?,s ir A:- 
, x) rik NfairdAfiK vTipyaT^ìiTo ; , efi ibi ( Neapoli ) antrum per 
collem Puteolis , ac Neapoli interpofttum : nè quello efatto geografo 
può eflcr contrario a Plinio , al quale eran troppo noti quelli luoghi , 
ellèndo fiato aliai tempo prellò Mifeno coll’armata navale : folo dunque 
chi ama il contendere , farà reftio a concedere , che 1 ’ op&r di Strabo- 
ne A ixaiap^las , xj NtavoAta's non fia lo ftefiò,che il collis Leu- 

cogaus di Plinio , che eziandio vuole inter Neapolim , O* Puteolos : e 
mi giova , che fino a’ tempi nofiri fi è ferbato tal confine tra il nofiro 
comune, e quello di Pozzuoli ; e veramente o i monti , o i fiumi dì- 
ftinguono le città, e le provincie: e profieguo ad ammirare , come tan- 
. . . . ti 

216. Ragioni contra coloro , che han fintato il colle Leucogeo in Pozzuoli. 
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ti noftri fcrittori non videro sì chiara autorità di Strabone, e pen faro- 
no, che il Leucogeo foffe in Pozzuoli . Stimerei di affai corto intende- 
re colui, che dubitaffe, non che credeffc, che Plinio parli d’altro col- 
le, non del Leucogeo, perchè ora in effo non fi vede nè folfo,nè fon- 
ti medicinali, quando fi sa quanto può mutar la vecchia età : ove fo- 
no più Herculea falina , che Columella vuole prelìò il noftro Pompei, 
ed ove fono Sorrentino generoft palmite col Ics, che tanto loda Ovid-c 
gli famofi incendi d’Ifchia, ec? 

217. Siam poi ficuri, che quello colle, benché divideffe ambedue le 
città, fi era però del Napolitano dominio, non (blamente, perchè fi è 
moftrato, che fi appellava Falera, ed Amineo, e Microbio, e Galeno 
num. 200. 201. ec. dicono elfere tali nomi di luogo di nollra città, ol- 
tre efferfi con qualche felicità provato , che il noftro Stazio vi avea 
fua villa, e feppellito il padre num. 198. ma altresì, il che affai giova, 
fi credea , che colà aveffe fuo tempio, o fepolcro Partenope num. 179. 
ma forte il convincono le parole di Plinio, che debbo ora recitare in- 
tere lib. 18. c. 11. Invenitur hac [creta) inter Puteolos , & Neapolim 
in colle Leucogceo appellato : exfìatquc divi Augujìi decretum , quo 
annua vicena milita Neapolitanis prò eo numerari juffit e fifco fuo co* 
loniam deduccns Capuam : ad'/ecitque c auffa m affèrendi , quoniam ne* 
gaffent Campani alicam confici fine eo metallo poffe. Chi non iftupirà, 
che de’noftri niuno ha penfato, che tal collina non poteva eftère nella 
region di Pozzuoli , giacché Augufto , per raccoglier da effo la creta , 
dà al noftro comune il pagamento ? Al certo , che fe il Leucogeo ap- 
parteneva a Pozzuoli, citta foggetta a’ Romani da più età, il principe 
non numeraffet annua vicena milita ; oltreché fi sa , che le miniere 
fon del fifco; ma perchè eflò colle era nel dominio de’ Napolitani in- 
dipendenti dall’ Augufto imperio, fi pagarono : quanto poi farebbe ftol- 
to l’opporre, che la noftra repubblica aveffe poflèduto tale piccol mon- 
te in Pozzuoli , perchè tutti hanno fcritto effere la Solfataja ! ciò fi di- 
rebbe fenza ripruova alcuna, ed autorità. Ma niuna cofa rende faldo , 
che i colli Leucogei eran noftri , quanto il degno efempio dell’ itola di 
Capri, la quale efièndo in pieno diritto de’ Napolitani, e defiderandola 
lo ftefiò Augufto con buona convenzione fi permutò con Ifchia ifola 
più grande , e più ubcrtofa : mi piace riferire le parole del folo Sueto- 
nio cap. 92. comechè altri fiorici eziandio ciò raccontino : A pud infu- 
lam Capreas veterrima ilicis demiffos /am ad terram , langucnte/que 
ramos convaluiffe adventu fuo adeo latatus e/l, ut eas cum repubu- 
ca Neapolitanorum permutaverit , binaria data j fi ponga cura alla 
parola republica , che è in fignificazione ftretta , e dinota l’ indipen- 
denza da altro dominio , nè altrimenti fi contratta con dia , fe non 
con dare il prezzo di quel , che fi richiede : e con ragione Dione ufa 
in quella permutazione di Capri con Ifchia il verbo redenti t. 

Chi 

217. Perchè Augufto pagava annua vicina millia a’ Napolitani per lo Leucogeo. 



DELLA CITTA' DI NAPOLI, 


i8 s 

Chi dopo tante ragioni , e documenti oferà contraddire , che i Letico- 
gei fieno lo ftelTo , che le colline di Filerò , e che il comun di Na- 
poli n’ era l’ aflòlutiffimo poflèrtòre? 

218. Cadrebbe ora al bifogno il molto lagnarli, che delle noftrecofe 
patrie fi fono fcritti affai libri , e lungamente , ed in particolare de* 
Leucogei, ed in elfi fi legge , come già ho detto ,, efière fiati quelli 
preffò Pozzuoli, ma so, che le querele, benché opportune , non giova- 
no; quindi credo ben neceffario avanti di ravvifare , perchè il nome 
di Falera fi mutò in Leucogeo, di riferire con fomma brevità i penfa- 
menti degli altri intorno a quello colle , acciocché fi vegga , fc hanno 
avute ragioni valevoli di rimuoverlo dalle noftre fpiagge , e portarlo al- 
trove , perchè cosi comparirà più certo , che è lo ftellò , che Falera 
e Mergillina . Ma prima fa meftieri , fecondo mi fono offerto num. 
21 6. dare la vera, ed antica lezione ad un luogo di Plinio, ove loda i 
fonti Leucogei 1 . 18. c. n. In eodem ( Leucogxo <) reperì tur & fulfur , 
emicanrque fontes ORAXi, oculorum clamati , Ó 4 vulnerum medicina 
dentiumque firmitati : ognun vede , che quell’ oraxi , che altri leggono 
più fconciamente arasi , non è nè Greca voce , nè Latina , e non fa- 
pendola rifare il Cluverio pag. 114 6. ci dice , utraque nihili vox , &' 
qua orationem imberfedam reddit : il Pellegrino, che come è fuo co 
fiume, trafcrive il Cluverio, ci ripete lo ftellò pag. 2 ^9. Il Cluverio... 
vorrebbe cancellar la voce oraxi , la quale a nulla giova : e fc il 
Pellegrino avelie apprefo il Greco idioma, avrebbe ravvifato,che giova 
molto. Ma fi crederebbe , che neppure il P. Arduino fi ftudiò di fco 
vrir quello fallo de’ copiatori , quando non era di niuno llento il rifar 
orafi? ellèndo noto, che Spam; vale vidcndi fenfus , ufcendo dal verbo 
opale , video , e rimane bello il parlar di Plinio , che i fonti Leucogei 
eran utililfimi agli occhi, alle ferite , a’ denti : ed ognuno ora s’av- 
vede , che quell’ oculorum clamati è del margine , ed indi da’ copiatori 
fu apporto tra le parole dello ftorico. Or mi rimetto fotto molta brevi- 
tà a divifare, che han penfato gli altri intorno al colle Leucogeo . Il 
Cluverio credo, che fperimentata la difiìcultà del fito, con corto dire, 
ed ofeuro ci dà : Ad tpfum mare inter Puteolos , & Ncapolim ad Pau «. 
filypum ufque montem , qui nunc vulgo dicitur Pofilipo , colles , aeque 
fontes dicebanrur a colore Leucogtei. Ma ognun vede, che da Pozzuoli 
a Napoli verfo il mare fino a Pofilipo non vi fieno colline , ma un 
ben largo campo: tanto più, che vuole, che effe fon bianche; al cer- 
to, che s’efprime l’uom diligentiflimo con lafciarci aliai fofpefi Il Pel- 
legrino poi per darci lunga noja con dir molto, due volte parla di que- 
lli Leucogei pag. 268. 269. ed indi verfo il fine pag.7s1J.7s7. ed io con 
animo ripofato , e tollerante , ed anche con ajuto altrui reiterando il 
leggerlo, non fon rimafo mai pago, ove va a parare il fuo difeorfo, e 
ne prenda pruova chi vuole , ma temo , che fubito gli riefea molefto : 
TomJ. ' A a cuel- 

21S. Oraxi invece d'orafi in Plinio. Opinioni degli altri intorno a Faterò. 
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quello però, che fi può con i (lento comprendere , fembra , che egli fitui 
quelli colli predo Pozzuoli, e parte di effi vuole, che (la il foro diVol- 
cano per ragion del color bianco: intanto fa. menzione della viaDomi- 
ziana, del (epolcro di Virgilio, delle due (Irade, che da Napoli mena- 
vano a Pozzuoli : indi della metà di quelli colli ne dà il dominio a’ Na- 
politani, e l’altra a quei di Pozzuoli, e turba, e confonde ogni qofa : 
ma il buon Pellegrino non era abile a penfare , che erano le Iòle col- 
linette di Mergillina, e che lo lleflò fuona Falero, che Leucogco, fic- 
come fi dirà poco innanzi . 

2ip. A noftra rtagione s’accefe trillo litigio, ovvero difcordia tra Gia- 
como Cartelli , ed il gran Mazzocchi per gli ftertì Leucogei : e dee di- 
fpiacere, che quegli fcride negli Atti di S. Rertituta pag. 181. Plinium 
etfi invi tum accezione ah quo t verborum ad fuam fententiam trahere 
(Mazochiui) nititur : quelli poi rifpofe con lunga , e dotta apologia nel 
Calendario Napol. pag. 347. col tit. Apologetica t prò collii Leucogcei do- 
minio Campani s aderendo ; e nell’ ardore della difefa pag. 348. col. 1. 
dice: A pofteriori crimine , quo me uti falfarium ( honor fit aunbus) 
accufat , purga tionem ordiar , nempe de acceflìone aliquot verborum 
querelai n injlituit , quo feilieet Plinium a me intcrpolatum in meas 
partes traherem invttum , &c. Indi più caldo d’ ira foggiunge col. 2. 
Kccui vero auditum eft pronomen relaeivum ( prò eo ) non ad proxi- 
me antecedali , Jed ad fubpequens fub/lantivum referti ? Grammatici 
certe reclamane , quorum fanììijjìma jujfa contemncre , vide ( Cqftellc ) 
ne nimis imperiojum fuerit : e chi non ammirerà tanta! anima fa- 
pientibui irai ? Non per altro s’ incrudelì cotal lite , le non perchè il 
dottifs. Mazzocchi nel Camp. Anfit. in tre luoghi , i quali li truovano 
di leggieri coll’ajuto dell’ indice , vuole, che i colli Leucogei apparte- 
nevano alla pertica Capuana, ed il Cartelli fi rtudia di contrattarlo : ed 
il tutto fi riduce poi , le Augurto chiefe al comune di nortra città quei 
colli locati , Cj condurli nomine , come crede il Cartelli , ovvero ture 
emphyteufeoi , come pretende il Mazzocchi, e perciò efclama pag. 350. 
col. i. Tolte , quaj'o te , locati condurli nomine, eorumque loco empny - 
teufim fubjìttue , jam belle , mi hi crede , omnia proccdent , &c. Io non 
amo eflèr arbitro in quella caufa, tanto più, che l’animo da buone ra- 
gioni mollò inclina alla parte del Cartelli , ma quelli con deboi ma- 
niera, e forza promuove, e difende l’ argomento fuo -, e farei ben lun- 
go imprendendo a divifare, fe a tempo d’Augufto vera l’enfiteufi, colà 
sì contefa , e che quali tutti niegano ellèrvi Hata : nè so fe v’ ha chi 
porta crtèr felice a determinare quelle due voci e fifeo fuo , dal quale 
Ottaviano ordinò, che fi pagartero annua vteena milita , perchè neppur 
Dione Caflìo fapeva in che dilìinguevafi l’erario pubblico da quello del 
principe a’ tempi de’ primi Cefari , e con ingenua maniera ci dice pag. 
717. lin. 17. parlando appunto d’ Augurto : Od yip lóvauiu haxpivcu rii 

9 *- 

2.19. Trillo litigio tra il Cartelli , ed il Mazzocchi intorno a’ colli Leucogei . 
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Id-traùpus «Jrù» . . . *1 Si* tojb £t h ir on in tu» Svuotici)» ti yjuiptomn 
0 dei Kpatù» JXaSw> , «r ri 1 toh civtò; ìS«« yttiutri iyja <rvyy pi-fu • toV 
X#xi« tt yip rxdnpo» aura» iybm • il che così traduce il dottili Rei- 
maro : M»w inter hujus ( Augufii ) CT publicum arari um , rwrer- 
fuerit, non fatis video . . . Itaque mi hi non eji animus dicere, pecu- 
tiiane fua , an publica Imperatores quicquam perfecerint , cum utrum- 
que fepius contigerit . Ed anche Schwarzio nelle annotaz. lunghilfimc 
al panegir. di Plinio in più luoghi , il Burman. de Vettig. ed altri , i 
quali s’ingegnano di dilìinguere quelli due erarj, con tutto ciò ci fan- 
no deliderare più diftinzione, e chiarezza: e fpecialmente non han cu- 
rato divifare , fe ciò , a che s’ obbligava il principe e fifeo fuo , dovea 
F Auguflo fucceflòre eziandio e fifeo fuo mantenere : onde non so , fe 
quelli noflri due favj di feiorre tali nodi o l’hanno sfuggito, ovvero fe 
ne fon dimentichi , il che giovava molto a difcemerc la fpecie del con- 
tratto di Augulto co’ Napolitani . 

no. In oltre non debbo curare d’ intromettermi , fe fi ha da dire, 
fecondo il legale rigore , conducere fodinam metalli , e non fcmplice- 
mente metallum , cretam , (Stc. S’ aggiunga , che fi vuole , che redem- 
ptorcs adeo nihil folvunt ,ut porius tpfis merces numerctur : elTèndo ta- 
li l’ opinioni del gran Mazzocchi pag. 349. col. 1. Dixijfet melius {Ca- 
ficllus ) condurla; metalli-fodinx , nec enìm creta , five metallum con - 
duci tur, fed ejus f odino ,ficuti nec aurum,fed auraria conducitur,aut 
locatur : deinde ne additamentum quidem illud , Metalli quotannis ef- 
fodiendi , Caftcllianam phrafeologiam probam ejficit , nam conducere a- 
liquid faciendum ad redemptores vulgo Apparatori , pertinet , qui adeo 
nihil folvunt , ut eis potius merces numererur . Intanto penfino altri , 
fe è fallo il dire gromma conducere , invece di pafeua , ed altresì cre- 
tam conducere , invece di creta fodinam , &c. In fecondo luogo , fc 
gli Augulli non cavavan elfi le miniere , neppure redemptores , ma i 
lervi : ed in quanto , che i medelimi nihil folvunt , fi dennifee così da 
altri : Redemptores vefligalium ii funt , qui eadem emunt , quo qua- 
Jlum faciant : dunque eflì folvcbant , per ottenere quell’ impiego . Non 
vi farà chi non penfi non dover elfer argomento del mio dire lo feio- 
glimento di cotali quellioni, le quali occuperebbono aliai ore, e fareb- 
be necelferio legger molto, e quafi dimenticarmi de’nolìri colli Leuco- 
gei , e può ellère occupazion leggiera di chi ha più ozio . E‘ tutta sci- 
ta da olfervarfi, che il Cartelli affetto non fa menzione della fituazio- 
ne di elfi colli , ed all’oppolìo il dottifs.Mazzocchi non ha voluto prcn- 
derfi pena a difaminarlo , e fembra , che crede leale il fuo Pellegrinò , 
che gli vuole in Pozzuoli , onde pag. 348. col. 1. dice , recando le paro- 
le di Plinio : In colle Lcucogao , hodie vocant la Lumera , fi Cam. Pe- 
regrinio credimus , quod nomen facile ab Alumine venir : da quelle 
parole fi feorge evidente, che egli llimò tal colle elfer la Solfataja -, tan- 
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220. Gravi difficultà in ciò , che hanno fcritto del Leucogeo quelli due favj . 
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to più, che pag. 349. còla, vuole in etto gTande flerilitatcm , & foli 
macietn : ed ammiro , che non fi potette penfare alle colline di Mer- 
gillina, con effervi più ragioni , e documenti da me già propofii al 
che mancatoli , fi diede luogo forfè a non molto opportune querele , e 
contefe tra elfi due favj. 

zzi. Ecco raccolto in brieve ciò, che il Cluverio, il Pellegrino, il 
Cartelli , e due volte il Mazzocchi han penfato , e fcritto intorno a’ 
colli Leucogei , e credo, che non fieno cofe , che pollano contrattare 
quello , che n’ ho io divifato , vedendoli , che le opinioni di coftoro ol- 
tre ad edere piene d’ofcurità , foffrono gravi malagevolezze : e veggonfi a 
ftrettiffimo partito , per intendere i tre luoghi di Plinio , ne’ quali fol- 
tanto fi nominano i Leucogei , e fpecialmentc non fi dà giurta fpiega- 
zione al contribuire , che fece Augufto al noftro comune annua vicena 
milita , per averne l’ ufo : e sì ftrana confufione s’oflèrVa , perchè fi fon 
creduti elfere in Pozzuoli, c non fi è porta mente all’efprelfione ben chia- 
ra , e replicata , che cran fituati inter Neapolim , <& Puteolos . Rimane 
ora , fecondo richiede la necelfità del lungo mio dire , di dar 1’ ultimo 
complimento , in parlando di Falera . S’ attende da me , avendolo già 
prometto, come tal monte, ovvero colle fi mutò nel nome Leucogeo: 
ma da quello , che fi è già detto , ognuno da se potrebbe penfarlo. 
Nel num. 204. fi è moftrato , che ne’ tempi non tanto felici della Gre- 
ca lingua fi lafciaron credere, che tpà.Anc,©' lignificane albus , ed io n’ho 
recitate più autorità per ragion , che il grand’ Omero ditte dell’ onde 
qiaAtig/òtcrm , e tutti apporterò fpuma albeìcentes in Latino , ed in Gre- 
co v'ttym , AiLwioutctt dirò àtfoS , indi fi vide , che nell’ età men 
culte tutti i Gramatici fcriftèro, che la nozion di tal voce fi era albus , 
ed un aggiunto Omerico mal comprefo produttè sì ftrana mutazione, 
che , mergus , divenifle l’aggiunto albus. Or porto ciò, chi non 

vede , che interpetrandofi giurta l’ indole di ciuei tempi avverfi al buon 
Greco fapere , fi cominciò ad afcoltare A . Lroyiufèr il noftro ; 

ma furono aliai più felici coloro , che il dittero Mergillina , ferbando 
l’ antichiflìmo natio valore del mergo : e fa maraviglia , che Plinio an- 
cora fi fece trarre da’ poco avveduti cementatori d’ Omero anche dell’ 
età fua , e non pofe cura alla vera forza del bell’ epiteto ty%A>i(/òoirxv . , 
e gli piacque tifar Lcucogaus , e non il Phalerus di Licofrone : ma fi 
sa , che il mondo fempre invecchia , ed intriftifee fpeciaJmente in fer- 
bare l’ antico , e vero valore delle voci . 

222. Se taluno rinvenifle difficultà, ed oftafl"e,che tal colle fi fareb- 
be detto fidamente ALms , fe fotte ufeito fuo nome da gàAvfiìr , e non 
, io avrei mercede del fuo faper Greco, e non gli rifponde- 
rei : perchè s’ apprende pretto, che la piccola voce y<ùa. , ovvero y>; fi 
unifee a’ nomi per grazia, c leggiadria , non per necelfità , o per dar 
loro efprellione maggiore, e gli efempj fon numerarti , ed a tutti pron- 
ti. 

221. 222. Si dà ragione delia mutazione del nome di Falero in Leucogeo. 
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ti. Se poi il Cluverio nel poco innanzi cit. luogo num.2,18. dice, Col- 
Ics , atque fontcs dicebantur a colore Leucogcet , non me ne richiamo , 
perchè non gli era facile il penfare , che forte traduzione del Phalerus 
antica voce degenerata poi in fignifìcazion di albus. Il Pellegrino aven- 
do afcoltato,che ?u 4 .xo« vale albus , s’avanza a determinar dal color, che 
vide nella parola, il (ito dc’Leucogei, i quali, come fi è detto, (labi- 
li fce in Pozzuoli, e due volte il dice pag.757. la prima, che biancheg- 
giano in guifa di neve ; e la feconda : J 'e ben s' attenda anche il /ito, 

& il biancheggiar de' dalli del Foro di Folcano , che dal fuo folfo , il 
qual colore piega al color bianco , ara, è chiamato la Solfatala . All’op- 
pofto il dottifs. Mazzocchi , che molto ha fcritto intorno a’ Leucogei , 
perchè favio , non mai ha avuta ragion del colore , comechè non pen- 
sò, che fi era il Leucogeo interpetramento della voce Fenicia Falera, 
e del Fenicio egli nell’eruditirtìme fue opere ne fa bell’ufo. Non mi è / 
afeofo, che afTairtimi luoghi hanno il nome da Xd-xo's , e fpecialmente i 
monti, oltre alcune ilòle, promontorj, e anche porti, ficcome dall’ ai- 
bus fon denominate eziandio città : ma non è mio argomento nè rac- 
cogliere si numerofi luoghi, nè fvelare, perchè da tal colore s’appella- 
rono ; a me è fiato baftevole rinvenire la ragione del nome del folo 
Leucogeo , il quale fi era l’oggetto del mìo dire . Ma (è forte a talento 
di fapere quanti luoghi fi fono detti da’ Greci, e da’ Latini dal XÀ-xós , 
cd albus , ed altresì nell’oriental linguaggio , fi potrà leggere l’efcrcitazio- 
ne II. di Saverio Mattei , che con univerfale ammirazione compofe in 
età, che appena giungeva a tre luftri, e feppe con forte feliciflima feo- 
vrire dupliccm Albam predò Roma , il che s approvò con indicibil pian- 
fo anche da’ favj , che fono di là da’monti. Anche Io Spanhemio (òpra 
Callim. pag. 159. per ragion di quefte parole , ’hLxòt issi Kprraòy cp©*, 
ha raccolte erudizioni non comunali intorno al xLxós, ed albus. 

22^. Dopo sì lungo difeorfo della voce «ì’aMjp®- , che ci ha (erbata 
Licofrone , fento vivo piacere , che con iftudio particolare fi è ritrova- 
to non eflèr nome di noftra città , ma foltanto di una ameniflìma col- 
lina, appoftole da’ Fenici noftri primi abitatori. Credo, che non fia fia- 
to di noja,che io abbia fatto un fuggevole corfo per interpetrar quan- 
te cofe cjuefta femplice parola in orientai idioma, ed in Greco , ed in 
Latino ci prefenti a dinotare, e che tanti fcrittori ed antichi, e nuovi 
non furono abili ad intendere , o pure diedero loro ftraniflìme fignifica- 
zioni . Ma quello , che dovrebbe edere oggetto di più forte maraviglia 
fi è, che aflài nofiri favj avendo riempiuti 1 lor volumi, per dar lume al 
Tupri? ‘l'aAt’p» dell’ accennato poeta, fi rawifa in erti cieca confulione, 
e denfe tenebre , quando le patrie antichità da’ cittadini attendon quel- 
la chiarezza, e pregio, che è difficile fperarc dagli ftranieri: tanto più, 
che fi era tramandata a’ poderi la voce Merrill in a , ed in erta fi è fer- 
bato la natia, ed antichirtima nozione di (jaAtrp©- ■ con tutto che col 

cor- 

ai^. Si raccoglie in brieve il molto, che fi è detto del colle Faterò. 
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correr dell’età interpetratofi con evento finiftro il bell’aggiunto Omeri- 
co dato all’ onde qtOuit/óurrv . , ne ufcì , che sì bella collina degenerane 
in Leucogeo, altro vocabolo, che molle gli animi più cordati, e Teveri 
in amare contefe, per non aver prima polla mente a rinvenirne il ve- 
ro lìto. Mercè d’aver rinvenuto il vero, non lì alcol teTà più, nè fi fcri- 
verà, che un Argonauta Falera fi fu il fondatore di noftra città , nè 
il tiranno Falaride : gran femplicità de’ nollri maggiori , i quali , fubito 
che fi parava loro innanzi un nome , che. fi era , ovvero < t>d- 

hxf.pt , il dichiaravano noftra eroe, e gli attribuivano l’origine di Na- 
poli ! ed è flato dono del cielo , che non videro , che in Eliodo nello 
feudo v. 180. tra’ molti nomi de’Lapiti v’è un 4 >a>.vp©-, altrimenti an- 
che quelli farebbe flato noftra fondatore. Ma ne’prefcnti tempi felici per 
le lettere, e per lo fapere orientale non più fi penfa a fingere, ma ad 
inveftigar la ftoria in fua origine , ed in tal guil'a ci fi prefenta puro, 
e fchietto il vero : e con guida sì fedele credo non aver fallito in auefta 1 

voce Falera sì rinomata tra noi, e per la quale in più età fe n’e fla- 
to follecito, perchè non mai fi penso, che fu apporta a quel bel colle 
da’ Fenici . E con rincrefcimento mi diparto da sì amena collina , ren- 
duta piena di fama per tre divertì nomi Falera, Mergellina , Leucogeo, 
c per gli due fepolcri di Partenope , e di Virgilio , e per la villa del 
noftra Stazio, ed in tempi a noi vicini per averci fatta fua dimora il 
gran Sannazzaro . 

224. Non debbo perder di veduta 1 ’ oggetto del mio dire in profe- 
guendo ad inveftigar nomi Fenici di noftra città , acciocché fi renda Tem- 
pre più ftabile, e fermo, che quella gente ne fu la prima ad abitarla, 
nè mi allontanerò da’ colli Lcucogei : perchè ritniovo negli fcrittori 
Greci, e Latini a quelli vicinilfimi altri ameni colli col nome Armaci, 
qual voce trarrò dall’ orientai parlare, effendo varie l’ etimologie tratte 
«lai Greco, e dal Latino. Che effe Aminee colline fieno Hate preflò il 
monte Falera, o Leucogeo, s’hanno teftimonianze pruovate di Macro- 
bio , e di Galeno , riportate da me num. 200. ed il primo dice ne’ Sa- 
tura. lib.2. cap. 16. nel fine: Anùnei fuerunt , ubi nane Falernum ejl: 
c nel cit. luogo con piena felicità fi è mollrato doverfi leggere Pbalc- 
rum , che è Mergillina : nè potea contraddir a Macrobio Galeno , il 
quale definifee apertamente efler colline Napolitane , e per non lafciar 
dubbio veruno il ripete in due fue opere, de meth.mcd. lib. 12. cap. 4. 
pag. 280. F. dell’cdiz. di Carterio : TSaTuSfts (oìvoi) fity »* tiri ni» or- 
raeiv, 5 , -ir A’Si/ott’ds , xj 2 * 8 ?»®-, xj A\Bcu/òs , xj Ttw&cu/òs , xj ©*- 
, 0 , ti NnciroXiTV-s 0 A’uivoù©- t» to?{ xt(/ NeairoXt» is ytvi- 

f/t*©- , tt-rt xj òyofià^nTiy ktw aù-my , Aquofce vero confiflentix ( vinum ) 

Jitnt Adrinnum , & Sabinum , & Albanum , & Gaurianum, ÌST T bu- 
fanti (fi vedrà innanzi fe fi dee legger 0 «V*©-) & Ncapolitanum Ami- 
ne, uni, quod in locis Neapoli vicini 5 gignitur , uude etiam ita id no - 

mi- 

224. Colli Aminci predo Napoli. Errore de’ copiatori in Galeno. 
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minant . Qui quarto gran medico ci determinatile il vinoAmineo era 
in vigne predò noftra città, poi nel feguente luogo' c’ iltruifce decolli, 
onde s’ avea lecito si lieto liquore , de antidot. hb. 1. cap.3. pag. 869. 
E’yeum* Si •niniij nTs Dirci; 0 ! vSaTÙSets TxTyHTir S ir 2*80®- , ri 0 A’X- 
Rcu/òi , Vy i Yoju<youiòi ir rip nwioXav \cfp yeeófiean; , 5 ir ir NsxToXei 
kxtx to5 ÙTOK&ltirm ( corr. thrfpxMU irai) cu/rit Xo$«, A'nirùo; flit òrcux- 
£o’pt tuo;, a>Aa' Xéttc? (xir i/Wp^cov , x, t. fecus aguofis 'Vinti accidie , 
Sabino , Albano , Gauriano , 9«od Puteolorum colle nafeitur , » 7 étw 
C t <7»od Neapoli in fuperjacentibus ei collibus provenir , Aminaum 
guiderà appellatimi , /èi rerti/e , C"Y. Con giudo divifamento fi è ri- 
modo 1’ cxoxHufvn ; , che direbbefi fubjcdis , e fi è riporto fatpxHjnim , 
perchè la fituazione di noftra città non è fopra a colli, ma fi vede qua- 
li tutta circondata da edi , e vien bagnata dal mare : onde Galeno non 
può forger dubbio , che fendè xa-ra tu; ùmpxciuiixs averi Xscpss , e per- 
chè poi nel tante volte trafcriverfi,e rinvenendofi di leggieri quelle due 
particelle ÙTÌp,ed tòro formate in ligature con poca dirtinzione, a’ copia- 
tori fu facile prender l’una per 1’ altra , de’ quali falli ognun sa edèr 
pieni i codici . 

225. Sino all’evidenza fi feorge da quelli due antichi fcrittori , che 
gli Aminci colli erano quei, che da Mergillina cingono noftra città, e 
vanno per di lòtto al gran cartello Sant’Ermo, perchè Macrobio nomina 
Falerò , e Galeno vuole , che fovraftano la medefima . Ma prima di 
rapportare altri antichi, che han fatta bella menzione degli Aminei,e 
di ciò , che n’ han detto i moderni , mi piace invelligarne l’ etimologia 
Fenicia, per non omettere l’argomento del mio dire, e fon ficuro,che 
farà nativa . In tale lingua fi ha la voce ilerta , che Aminei ro*OM , e 
vale verax,e nutritila dal celebre verbo TON, nutrire ,e veri totem di- 
cere: indi è facile il penfare , che i Fenici odèrvando le collinette di 
noftra città si fertili, e ricche d’uve, e frutti leciti , le didèro nel nu- 
mero maggiore n'jox, che può fonare aminim , ed ecco la voce inte- 
ra Aminei . Da piccola età s’ apprende , che fe i frutti degli orti non 
vengon belli, e le viti non danno uve perfette, e dolci, fi dicon man- 
car di verità , e bada la fola elegante efpredìone d’ Orazio nel lib. 3. 
od. 1. v. 30. Nec verberata grandine vinca, fundufqtte menda x : i ce- 
mentatori fi fono ftudiati a raccogliere efempj degli altri autori per ifpiegar 
quel menda x . Ma a me piacciono alcune molto affacentifi efpreflìoni 
de’ fanti volumi , ove s’ impiega la voce 70N , e’ fuoi derivati in fentl- 
mcnto di fertilità, come in Ifaia cap.i. 21. Ego autem piantavi te vi- 
neam eledoni , ormte femen verum , &c. i Lxx. vecchi quello luogo 
con pii) felicità l’ han tradotto , ma fi sa , che il Greco parlare è più 
ricco : EV« St iQvTtord ai ìu.mXor xapTOfjopov iràaaju a'XxSivijv , x. t. X. 
cd han ritenuto 1’ d\> iSinìr cipcrriXcr , veroni vincam , cioè uberem , e 
nell’originale vi fi legge voce ufeente da tcn . E nel cap. 15. 18. vi fi 

dice 

22;. Aminei nome poflo da' Fenici a’ noftri colli: fua etimologia. 
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dice aqua infideles , quando non innaffiano la terra, ed i lxx. òScep tòt 
tt/s- 1» dall’ Ebreo ijidnj Kb q*d. Ed è ordinario de’ Profeti l’efpri- 
merfi in tal guifa , onde abbiamo in Abacuc 3. 17. Mentietur opus oli- 
va , (D“ arua non affercnt cibum . E' dunque molto propria l’origine 
d’ Aminei , dalla Fenicia voce, che dinota verus , aKvSrns , e s’inten- 
de fertili;, e fertiliffimi fono quelli noflri colli ; e anche in comune fa- 
vella, per lodare le piante, o i frutti, gli diciam veraci. 

22(5. Ma perchè il verbo ton , onde lurge Aminei , lignifica inoltre 
nutrire, alcre , eziandio giufia quella nozione non fallifce l’etimologia 
di effi colli : perchè la voce almus fon pieni i libri de’ gramatici vec- 
chi, e nuovi , che efce da alo : ed il ripete di frefco nell’etimol. del 
Voffio il gran Mazzocchi : Almus, alma, almtim ab alendo faftum in- 
ter antiquos, novofque grammatico s piane convenit , &c. e riporta i 
foliti efempj, almus ager : liquor almus aquarum: alma Tellus ,Ceres, 
&c. e che le glolTe dicono alma rpérrnox . A me però piace molto 
quel verfo d’ Orfeo: 

Km l riftp(M', Trxrzu* t ptxfòv , ùSaniirrour . 

Et terram pinguem , omnium nutrì cent , mammis refertam. 

Per la qual colà , fe fi Voffe pago di fare ufcire i nollri Aminei colli 
dalla voce Fenicia già detta in lignificato di nutrire , alcre , rpigert , 
non farei niente reflio , perchè a’ luoghi fertili , ed ubertofi da tal ligni- 
ficazione fi danno gli aggiunti; anzi fi formano i nomi proprj de’mon- 
ti, e de’ fiumi, e perchè in Latino , ed in Greco fon ben noti , mi 
toglio a raccorre quei , che nafeono dallo Hello tck : fi ha fégnatamen- 
te nel 2. de’ Re <;. 12. njON, fiume di Damafco: ed altresì ne’ Canti- 
ci 4. 8. fi dà lo fleffo nome ad un monte della Cilicia , che la divide 
dalla Soria , ficcomc dice Plinio lib. 5. c. 22. E dopo quelle mie olfer- 
vazioni non vi farà chi negar voglia, che così tal fiume, come il mon- 
te non fienfi appellati .-uon dalla loro fertilità , giacché tutti gli efpo- 
fitori traggono quello nome dal verbo toh nutrire, ovvero veruni di- 
cere. Propolla tale origine della voce Aminei, la quale non è tratta a 
flcnto dall’orientale linguaggio, non fi approverà quella de’comentatori 
delle pandette lib. 33. tit .6. I. 16. §. 2. ove fi legge vimini Aminaum , 
e vi s appone con rincrefcimento eflèrfi detto così tal vino, perchè era 
fitte minio : ovvero fecondo altri eflere lo flefib , che la voce Greca 
ó'nfivo y, melius: ma tali etimologie , che fon più tollo melchine allo- 
foni , poteanfi dire al volgo in tempi infelici per le lettere. 

227. Avendo con valenti autorità , e ragioni moflrato , che i colli 
Aminei fi erano prefiò la noflra città , ed a ciò è venuta anche ad 
uopo l’etimologia Fenicia, richiede ora l’ordine del dire, che fi ripor- 
ti ciò , che han penfàto gli altri , c poi dar qualche brieve lode ad effi 
colli coll’ ajuto degli fcrittori , che n’ han parlato . Fcrmatafi da me la 
lor fonazione, ora fpiacerà ad ognuno, e Soprattutto al noflro comune, 

che 

225 . Si proGcgue a ftabilirc clTer voce Fenicia Aminti anche con efempj. 
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che l’ awifatifs. Cluverio ce gli toglie , e pone nel campo Falerno , e 
tra le fue colline , s’ avvale del guado luogo di Macrobio , ma egli 
non vide la fcolpita autorità di Galeno, efprimendofi pag.1172. lin. 4 , 6 . 
Aminei quidam populi dicuntur quondam habitajfe Falcrnum agrum , 
e recita il luogo di Macrobio, ove dee di recediti leggerii Phalerum, 
veggafi il num. aoo. ci confonde poi in aggiungendo : Vir^ilius tamcn 
videtur Am me am vitem extra Falcrnum agrum cen/ere ; indi fi tace , 
nè ci turba con lunga, ed intollerabile moledia. Ma dirittamente tutto 
all’oppofto il Pellegrino, il quale ponendo, come il Cluverio, gli Aminei 
noftri nel fuo Falerno riempie più pag. di sì cieca ofcurità , che affat- 
to a niuno reggerà il cuore d’intcnderlo,e per cotal fu a vaghezza (egli 
fpeflb ripete il già detto) ne fa parola in due luoghi pag. 457. e 527. 
528. fi avvale dell’ autorità di Filargirio (egli dice Filargiro) e perchè 
quedo gramatico di tempi adài infelici citando Aridotele in Politici s 
dice, che i Tedili portarono le viteAminee in Italia, nè so fe ciò dica 
il gran fiIofofo,nè Pellegrino fi dudiò di ravyifarlo , quedi non rifina di 
confondere Tedili , Pelafgi , ed Aminei , i quali da colli diventan popoli. 
Recita non pochi luoghi d’autori, che han nominato il vino Amirfeo, 
ma fe fon difcordi non cura d’idruirci, in che fon varj , e fe potedèro 
convenire, ed edèr uniformi; riporta etimologie difadatte,e perde mol- 
to ozio, fe Amineum è aggiunto, o fodantivo : e vuole, che tali viti 
fi erano univerfali : fe produceano vino audero , o dolce ; e credendo , 
che il Napolitano fotte dato audero , conchiude pag. 528. Ma di qut 
J'cguirebbe , che i vini Aminei Napoletani Jarebbono fiati quelli , che 
nafeevano nel Vefuvio , ec. Ecco, che quei colli, i quali Galeno fa no- 
dri,e dice edèr ricchi ditali viti , diventano erranti, e giungono fino al 
Vefuvio . Rea condizione de’difcorfi di lui, in edi molto li legge, ma 
poco fi ragiona, e ciecamente finora fé gli è data fede. 

228. Veggiamo quante lodi han meritati i nodri Aminei, de’quali in 
varj antichi fcrittori le n’ha menzione ; ed i vini di quedo nome fi furo- 
no in gran fama. Non fi dee dubitare , che da’ nodri colli tali viti fi 
trafpiantarono altrove, giacché fi legge trovarli l’Amineovino in divertì 
luoghi ben lungi da Napoli. Si sa, che le piante, ove fon belle, e fe- 
raci, di là acqui (ìano il nome, ed il ritengono, ovunque fi portino a dar 
frutto : per non dipartici dalla Campagna nodra , il Gauriano vino , ed 
il Falerno fi leggono trafmedi in più luoghi: ed ulcendo da edà,il vin 
Greco fu quafi comune : taccio i nomi de’ frutti , come Avellana 
nux , Pontica, &c. Or noi fappiamo da Galeno, che la region Aminea 
fi era predò Napoli, giuda le parole rapportate num. 224. O' Taue/cnòc 
ir rw noTO\ci)» Xo’qx*» yceduce®- , S ir ir Nfaxo^ei xant nò impxM/at'vtfj 
avrl) Ao'ipss A’uiVai©- òyofjLa^òfim ©- , Vinum Gaurianum , quod in Puteo- 
lano colle nafeitur , O* quod ,n fuperjacentikus ci collibus provenite 
Aminaum diciture e quafi della detta guila s’efprime Macrobio, le cui 
TomJ. Bb pa- 

127.228. Falli del Pellegrino nel lito degli Aminei . Il lor vino infommo pregio. 
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parole fi veggono nel nved. nuni. 214. E' dunque certo , che l’altre con- 
trade, che vantavanfi dell’Amineo vino, da’ noli ri colli prefero i teneri 
tralci, ed indi ne Rullarono il bel liquore amabile, e per dar loro il -na- 
tio, ed antico pregio, ne ferbarono lempre il nome. Se io voldfi dire le 
gran doti di quello noftro vino Amineo, e quante n’hanno tramandate 
a’ pofteri gli fcrittori tutti de re ruftica , farei aliai lungo , ma non re- 
cherei moleftia, eflèndo l’argomento lieto, e di piacere : il l'olo Co’ti- 
mella impiega l’ intero cap.9. niente brieve del lib.3. con quello ùt.Quome- 
do Amineas ( vites) feraces facies : quindi m’ ingegnerò di raccorre da 
quelli fcrittori alcuni luoghi, che più fi confanno al mio dire. E' di bel 
decoro delle nollre colline il leggerfi in Palladio nel fuo Febbraio tit.9. 
Loca naturam plcrifque vi ri bus mutant ; folte Amittea , ubicumquc fiat, 
virtù-m puleberrimum reddunt : indi dillingue tali nollre viti in due 
forti , e le deferive con dillinzione , ed eloquenza , e di una di elle di- 
ce , che imbres contemnit , & ventos : al certo , che quelli due pregi 
dcll’Aminee piante, che in ogni luogo danno vino generoliflìmo,e che 
rcfillono a qualunque intemperie, fono ben lìngula ri . 

I29. Non debbo tacere quello, che eziandio ne dice delle due fpecie 
di elle viti verlò il fine del num. 6 . M. Catone , Qui vitto locus opti- 
ritti s dice tur effe , & 0 fleti tus Soli , ibi Amineum minufculum . . . con- 
ferito : qui locus cr affli s erit , aut nebulofior, ibi Amineum maius . . . 
ferito : lèmbra , che Catone deferiva i noftri colli , e ch’elfi produceano 
tal vino , ed erano , e fono eziandio optimi , & Soli ofìenri , i quali 
parte veggonfi efpolli ad oriente, e buona parte al meriggio, e ben a- 
i'ciutti . Fa mellieri in oltre olfervar ciò, che n’ha fcritto Columella in 
due luoghi , nel primo , cioè verfo il princ. del cap. 2. ne deferive le 
due forti, fino a darci la grandezza degli acini , le frondi , la diftanza 
de’ nodi de’ tralci , ec. e non difeorda dal fentir di Palladio : io ne rac- 
colgo brievi parole ; Sola rraduntur Aminea (vites) excepro cali Jlatu 
nimis frigido , ubicumquc fiat , etiamfi degenerent ,fibi comparata ma- 
gi s , aut tniutis probi gufius vina prabere , & ceteras omnes fiapore 
pr acedere . Indi lodando una delle due fpecie aggiunge: Longeque pra- 
cedit ma} arem (fipeciem) quia & imbres , & ventos forti us pati tur, 
&c. Ma nel fecondo luogo impiega il ben lungo cap. 9. in delcrivere , 
ed altamente commendare quelli noftri vini , e fpecialmente la loro fe- 
conditi : e dovrei riportarlo interamente , per far falire in molta fa- 
ma quelle colline, ma perchè la brevità a tutti piace, ne traferivo pic- 
cola parte . Verfo il principio di elfo cap. ci fa fapere , che egli avea 
polfedute tre ville Ardeatina,Carfeolana, ed Albana, ed in effe vi godea 
generis Aminei vites . . . numero quidem perpaucas, veruna ita ferii- 
les , ut in fugo fingala terttas urnas praberent ; in pergulis autem fin- 
gala denas amphoras peraquarent : nec incredtbi/is debet in Amineis 
bac fateunditas videi- 1 j nam quemadmodum Terentius Varrò , & ante 

cum 

229. Si racc.lgono le lodi , che han dati gli fcrittori de re rujlict a Vini Aminei. 
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eum M. Cato pofient a firmar e fexcentenas urna* prifcis cuhoribus /iu- 
gula vinearum jugera fudifie , fi foecunditas Amineis defuifict ? E' 
Sembrata sì il rana tale fecondità dell’ Aminec viti al Gefnero , che nell* 
annotaz. fenza recarne autorità gli piacerebbe mutare il derni s , in fenas, 
e giunge a rifare fino a bina* : ma una deboi conghiettura non dee to- 
gliere pregio sì bello alle nofìre antiche vigne , che anche qui Columel- 
ìa dice gcnerofas , uberes , & tam ferace* Ambici generis vtneas. Quel- 
lo, che più fi confà al mio difcorfo, fi è, che quello fcrittore chiama 
r uve Aminee antichilfime , anzi le fole , che in tempi aliai rimotì li 
conofceano : Qua* plerumquc Cola s antiqui noverane . . . eum vetuftifi. 
mas quafque vineas adhuc exifiimemus Amineas : ed il dir ciò non lo- 
lo ci fa fovvenire , che quelle piante lìimavanfi quanto qual lia altra 
più prcgevol cofa ma altresì , che efléndo antichifiìme , fi rende più 
fermo elìér vera l’etimologia Fenicia , sì perchè i Fenici di lunghiflì- 
mi tempi avanti quelli fcrittori qui abitarono, come ancora, perchè la 
voce Amineus dinota quell’ eccellenti doti , che fi fon date a tali uve. 

230. Ma fe io folli vago di riunire , quanto da’Latini , e Greci fcrit- 
tori li è detto delle viti Aminee , non finirei sì predo , onde leggano 
altri ciò , che ne fcridè Plinio , ed i luoghi fon notati dal Gefnero : e 
mi fpiace, che l’Arduino vi fa affai mcfcnine olìèrvazioni : e debbo la- 
gnarmi , che le parole di Macrobio , le quali fan gran pruova per lo 
lito de’ colli Aminei,li dudiò d’ emendare , ma vie più veggonfì viziate: 
dice Macrobio, Aminea ( viti * ) fcilicet a regione: nam Aminei ( colle* ) 
fuerunt , ubi nunc Falernum e fi • io con felice evento ho riporto , ubi 
nunc P/hderum efl , legganfi i num. 20 6. 207. ma 1 ’ Arduino rifà , ubi 
mine Salentum eli , e trafporta ardito fino ad Otranto, e Taranto sì bel- 
le colline : ho ammirato , che il Gefnero invece di richiamarli di mu- 
tazione sì ftrana, fi trae di noja con un lemplice àxiyja • a me però 
giova , che fi è dubitato della voce Falernum ; ma elfendo ftranieri, 
comechè favj, l’Arduino, ed il Gefnero , non potean rimettere Phalerum. 
In oltre tralafcio le lodi , che dà Virgilio a tali viti , Sunt & Ami- 
nea vite * , firmijjima vina , e quanto v’ han detto gli antichi gramati- 
ci, e nuovi cementatori . Mi fi permetta però , che non taccia , che 
quello vino fi nomini nel gran volume delle Pandette , lìccome ho ac- 
cennato num.22<5. ed è d’onore, che il faviflìmo Procolo dica nelle fue 
epift. D.de trinco , vino , &cdeg. 1 6. 2. Quod fi ita efier legatum: Vi- 

num amphorarium , Aminaeum , Gracum , & dulcia omnia , nihil inter 
dulcia, nifi quod portoni* fuifiet , legatum pv.tat Labeo , ex colla tione 
vini amphorarit , quod non improbo : ma io difappruovo , che eflendo 
tal legge ben chiara, e che la loia voce Amineeum era da comentarfi, 
ad altro non fi è porto rtudio, che all’ortografia , ed etimologia, e nep- 
pure fi è detta cofa, che piaccia , e perfuada : perchè non fi è prima 
portato, quali fi erano in origine le colline Aminee , e che tal nome 

Bb 2 * fi era 

230. Altri fcrittori, che han parlato delle viti Aminee, ed anche le Pandette. 


Digitized by Google 



i gó I FENICI PRIMI ABITATORI 

fi era pretto orientale , apporto da’ Fenici venuti a far vita in Napoli » 

agi. Anche piace, che queftc vigne fi rinvengono ne’ marmi ; v’ha 
nel gran teforo di Grutero pag. a 1 5. a. un ben lungo tellamento di un 
M. Meconio Leone , fra molte donazioni , che fa agli Auguftali Pe- 
tiliani v’ ha quella : hoc . amplivs . a vgvstalibvs . loci . iccirco . 
dari . volo . q.vae . est . aminea. (ha avanti nominata mitrai vigna) 

VT . SI . COGIT ATIONI . MEAE. QVA . PROSPEXISSE. ME. VTILITATIBVS. 

VESTRIS. CREDO . CONSENSERITIS . VINVM . VSIBVS . VESTRIS . DVMTA- 
XAT . DVM . PVBLICE . EPVLAS . EXERCEBITIS . H ABERE . POSSITIS . &C. 

Anche da quelle parole fi feorge, che tal vino fi era feelto, e genero- 
fo, giacché fi lafciava in tellamento a gente facra , la quale s’ ama di 
onorar delle più pregiate cofe , perchè così porta il coftume . Merite- 
rebbe tal tellamento fcritto in sì lungo marmo favio comento da dot- 
to giurilla, e s’illuftrerebbono più leggi. Richiedendomi taluno, fe l’A- 
minea uva fi era bianca, o nera, rifponderei aver avuta la .forte di rin- 
venir in Vopifco eflèrvi fiata dell’ una , e dell’ altra Ipecie : mentre rac- 
conta ertèr accaduti più portenti nell’elezione di Tacito imperatore hill. 

Aug. pag. Ó27. to.a. e fra quelli vi fu, Vitis, qua uvas Amineas albas 
ferebat , eo tirino, quo illc imperium meruit ,purpurafcere plurima pur* 
pura ccepit : morris omina hac fuerunt : e faviamente olferva il Salma- 
fio : Sunt Aminnia uva riigra , & alba . & rette Vopifcus hoc 

loco , vitis , qua uvas Amineas albas ferebat: nam ft Ambiata nulla , 
nifi alba , quid opus erat albas addere ? Credea , che i due gran co. 
mentatori di quella ftoria Salmafio , e Cafaubono avellerò non poche 
annotazioni aggiunte intorno all’ Aminea uva , ma il fecondo non ne 
fa parola , il primo fi ftudia di lòltanto aflìcurarci , fe debba fcriverfi 
Aminnias , come fa egli, ovvero Amineas ; ed io dalla grand’erudizio- 
ne di coftoro attendea molto: almeno m’ averterò renduto favio di qual- - 

ch’altro autore, che mi forte sfuggito, ed avertè parlato dell’uve,e del- 
le colline Aminee, ma neppur uno anche di quei più noti han recitar 
to . Intanto n’ andremo lieti , che quelle nollre viti fi rendettero sì ce- 
lebri » e fi comunicarono a tante città , e fi rinvengono in ilerittori 
Greci, e Latini di più rtagioni. 

agi. Mancherei al dovere, fe non averti ufata diligenza eziandio in Ate- 
neo , il quale nominando tante forti divini nel lib.i.cn. ed altrove, non 
avertè fatta menzione del nolìro Amineo ; ma io per ragionevol con- 
ghiettura penfo, che l’abbia chiamato col nome oì*©- Tpf 3 fM.ixo's, dan- 
dogli quei medefimi aggiunti , che fi fon dati all’ Amineo dagli altri 
fcrittori: egli così dice pag. 17. lett. G O' «» Neair o’\« (olv©-) T^tSiAr 
Aixds , tk Svtàuet, <J,Vo'ua^©-, «LYof/©- , Trebellicum { vinum ) 

Neapoli valde firmum , ac validum , fiomacho utili fiimum , ac ori gra- 

tum : e mi fpiacc , che fi è tradotto così : Trebellicum e Neapoli tem- > 

peratis viribus efi , ori jucundum , amicum ventriculo ; è aliai difiè- 

ren- 

13 1.2 31. Viti Aminee anche nc'marmi : colore del lor vino, detto eziandio Trebellico. 
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rente il dire in urbe Neapoli , dall’ ex urbe Napoli : ma è affatto op- 
poffo alla mente d’ Ateneo il darci £xpxT<& , temperata viribus , il 
quale vuole, che tal vino fìa poderofiflimo : ed io mi fono indotto a. 
credere , che per quell’ aggiunto fia lo lleflò, che l’Amineo , dandogli 
Virgilio la medefima dote, e forza, Amineee vires , firmijfima vina , nè 
fi può dire con maggior proprietà in Latino 1 ’ £xpar®- ol>® . Forfè 
fe aveflimo l’intero lib. i. e non l’epitome, il dipnofofiffa ce l’avrebbe 
deferitto più a lungo . Nè mi turba , che fi legga con diverfo nome, 
perchè fembra togliere la difficoltà Plinio, che anche il nomina lib. 14. 
c. 6 . ove parla de’ vini eccellenti, c dice, che fi era cominciato a dare 
a’ vini maggior pregio , con apporre loro nuovi nomi : Campania nuper 
excitavir novis nominibus auEloritatem Jìve cura , five cafu , ad 
quartum a Neapol't lapidem Trebellicis,juxta Capuam Caulinis ì l & in 
fuo agro Trebulanis , alioquin femper inter plebei a, & Trifolinis glo- 
riata. Quindi è facile il dedurre, che non avendo noi altro vino, che 
l’Amineo, fi pensò di mutarlo in Trebellico, acciocché con tal novità 
acquiftafiè più fama, come dice Plinio. 

233. Nè mi s’opponga, che l’Amineo non era lungi da Napoli quat- 
tro miglia, perchè fi rifponde di leggieri, che a Piimo è contrario Ate- 
neo, il quale dice, 0 «’» TpeSfNuxds, fi dee predar più pronta 

lède ad Ateneo, che a Plinio, perchè varia molto in geografia in que- 
llo luogo ponendo Caudium predò Capila , e fi sa quanto guafta è ve- 
nuta a noi la ftoria di lui ; e qui fi legge Caulinis mvece di Caudinis : 
nè fi dee curare ciò, che lenza alcuna autorità afferifee il Pellegrino, 
che Caudum fi era un vico predò l’antica fua Capua. Del rello ognun 
fi lagna della poca fincerità de’ numeri , quando s’incontrano negli lcrit- 
tori, perchè i copiatori han ufata gran malignità a trafcrivergli, e chi 
sa , fe Plinio didè ad fecundum lapidem , indi pollo ciò nelle folite manie- 
re, cioè II.fi mutò in IV? Io fon pieno di mal talento contro al Pelle- 
grino, che in più luoghi parlando de’ vini di nollra Campagna, ed an- 
che del Trebellico (fi confultino i fuoi indici) mi ha collretto di legge- 
re non una volta ciò, che ne ha fcritto , ma lòno fiato fempre infeli- 
ce ad intenderlo , e forfè accaderà lo ftedò ad altri , che ne lode fol le- 
cito , come ne fono fiato io . Maggiormente ho per male ciò , che di- 
ce quello Capuano fcrittore pag. 419. ove dà in più falli : Ma io non 
prenderò a far contrailo, fe Galeno , il quale nel cap. 3. del lib. 1. del 
Metodo ragionò di una certa cofa di confervar il vino lungamente , da 
lui veduta offervarfi , come ha il fuo interprete : In Italia , in agro 
Neapolitano, & Neapoli vicino colle, quem Trifolinum appellant : fc 
dico poffa aver detto ejfer quel colle vicino Napoli , il quale farebbe 
flato di là di Sinueffa a Tri f ano , fin qui il Pellegrino. Primieramen- 
te Galeno non parla di ciò nel Metodo , ma negli Antidoti lib. 1. c. 3. 
predò il fine di elfo cap. In fecondo luogo , nell’ originale fi dice altri- 

men 

*33. Plinio emendato. Grofli falli di Pellegrino in recitar Galeno . Vino Trifolino, 
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menti , come poco innanzi diviferò: chi mai fi dee fidare d’ interpctri? 
ma fi sa , che il buon Pellegrino non intendea l’idioma di Galeno . In 
terzo luogo , il tit. del cap. 3. non dice della maniera di conl'ervar il 
• vino : ma , Qual vino fi debbe adoperar per gli antidoti : il che fa de- 
fiderare un poco più di fincerità nel Pellegrino in recitar l’autorità de- 
gli antichi. A me difpiacerebbe fe Galeno aveflè detto, che il Yrifqli- 
no è un colle vicino alla città di Napoli, perchè io non il làprei rin- 
venire , tanto più , che di tutti i piccoli , ed ameni monti , che la cir- 
condano , ho lcoverti i nomi : ma non li tema , che quello lavi Timo 
medico aveflè errato in geografia , perchè fcrive avvedutamente : flapa- 
TÀIJTIOV 5’oiJ fi 'pwa. KXTV. ritti l’-mkicw fiSov (V tdìi Hlfiì NfxVoXl» , Xj 

tit yptrnùfnt \òt p» a òr lì rii yùpy yivòixceot , ov òvouxQn Te/yvKk'mt, 
e tali parole vagliono in Latino; Perfitmile ìis , qua dixi in Italia , vi- 
di non folum collibus circa Neapolim fieri , fed citarti circa finitimum 
/tuie regioni collem , quem T ripnyllinum appellane : Picchè divifatamen- 
te didmgue le colline di Napoli dal Trifolino monte, che fol tanto da- 
bilifce in regione finitima a noftra città ; nè dice cjjer quel colle vi- 
cino Napoli . E’ ignoto, ove fituar il Trifolino , eppure il Pellegrino 
pronto, e franco .il vuole, di là di Sinuejfa : con tutto che il Cluve- 
rio, che egli quafi fempre traferive, cauto ci dice pag. 1082. Qtiidant 
arbitrati fune ab hoc Trifano Plinio , Martìaliquc dtdum effe vinum 
Trifolinum , quafi Trifaninum , id perquam dubium affirmatu e fi , 
quando mera e a e/l confettano. Se dunque per tanti verii è così infe- 
lice nella fua Campagna in un fol luogo di Galeno il Pellegrino , chi 
potrà negli altri fcrittori almeno Greci da lui recitati prometterfi leal- 
tà ? Non rinvenendoli già il colle Trifolino predò Napoli , non doveva 
edòr argomento del mio dire . E qui do fine a parlar di quelli nodri 
colli detti da tempi antichidimi Aminei da’ Fenici, e n’ebbero ragione, > 

perchè gli videro quanto erano ubertoli, e feraci, e fpecialmente di uve 
rendute sì celebri, che non vi fu città, la quale non fe ne procurade le 
piante , per farne vigne: e fi doveano da’ nodri fcrittori confiderare con 
maggior cura , giacché fono fiati di tanto nome , e fe ne leggono le 
lodi in numerofi libri e Greci, e Latini. Ed ognun di noi ben sa, che 
ancora fono in idima grande i vini di quelle amene colline, c fi manda- 
no in dono; e farebbono , come gli antichi, le fi lapedèro coltivare nella 
maniera de’ nodri maggiori , e non fi curall'e il molto, ma il buona 
234. Avendo con felice dudio, benché propodo con lungo dire, rinvenu- 
to, che le colline Aminee,e di Falera erano quelle, che cingono nodra 
città dall’ occafo , e da buona parte del fettentrione , e mofirato con * 

buoni documenti, e ragioni edèr nomi Fenici, onde fempre più fi con- 
fermatile quella gente venne in nodre contrade ; rimane ora, che pro- 
fiegua a feovrire altri limili vocaboli di luoghi, i quali anche fembrano 
edere d’ orientale origine , e m’ increfce , che finora da’ nodri fcritto- 
ri 

2^4. Monte Hermus in Napoli voce Fenicia: opinioni degli altri di tal nome. 
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ri poco fi fon curati , ovvero taluni n’ han date interpetrazioni sì Ara- 
ne , che fubito apparirono vane , per non dir fallaci : e farò brieve, 
parlando delle voci Hermus, e Patulcus , perchè non v’hanno antichi, 
che ce le avellerò ferbate , onde trarrò ragioni da’ femplici nomi a noi 
tramandati. Il noftro Capaccio nella pag. 411. ci fa fapere, che a’fuoi 
tempi , ove fi vede il cartello di S. Ermo , diceafi quel luogo Hermus , 
vel Hermis , e che il Pontano anche così il dinomina: quantunque lòg- 
giunga pochi verfi dopo : Arci S. Erafmus , qui ibidem in ecdicula co- 
Jebatur , nomen dedita bifogna aver mercede alla femplicità de’tempi di 
Capaccio , quando non fi vcdea la gran differenza di Hermus da Eraf- 
mus fi vedeva allora tal tempietto, dicendo, che colebatur : c certa- 
mente le non foffè fiato pretto nome di quel luogo, ove fi fabbricò il 
caltello , ma di una piccola chiefetta , il Pontano non ne avrebbe for- 
mata la ninfa Hermis . Tolte via dunque quefte favolette , piace be- 
lare , onde fi dette tal nome a quello noftro colle il più alto , che 
noi veggiamo ; il che mi fembra niente difficile , c farà di grado a co- 
loro, a’quali piacciono l’orientali origini. Con fomma proprietà i Feni- 
ci in ofiervando , che quello colle fi era il più alto degli altri , gli diedero 
il nome da tal fituazione : e chi mai non ha letto , che ann dinota 
excclfus , fublimis , e fono gli ftcffì elementi, che Hermus? in oltre a jo- 
ta molto il ritrovarfi in Jof. 19. 3 6. novi, che fi fcrive Harama , Hor- 
ma, e dir fi può anche Herma , e fi è una città della tribù di Nefta- 
li, e gl’ interpetri di concerto la fanno ufcire dal fonte non, che vale 
excelfum effe : fon molto più noti i luoghi , che fi rawifano ne’ fanti 
libri , e fon formati da quella voce fenza n iniziale , la quale quali a 
tutti i nomi s’appone, onde abbiamo Rama, Kami a , o Reme/ a , Rim- 
mon , o Remmon , e parecchie altre città tutte ufcenti da mai, ed a- 
venti tal nome, per eflère fabbricate in fituazion fublime. 

235. Nè fi creda, che non abbia avuta la forte d’incontrarmi anche 
in ilcrittori Latini ,che ci han ferbata tal voce per dinotar un edifìcio 
pollo in alto: Suetonio in Claudio n. ia ci dà hermaum , ove fi afco- 
fe quelli , per isfuggir d’ cffère imperadore : Exclufus ( Claudius ) inter 
ceteros ab injìdiatoribus Ca '/i , cum quafi fecretum eo defiderante tur- 
barn J'ubmovercnt , in di tetani , cui nomen efi hf.rm-eum , recefferat : 
ncque multo pojl rumore ctcdis cxterritus prorcpftt ad Jolarium proxi- 
mum , interque prarcnta foribus vela fé abdidit , &c. non fa d’ uopo 
rileggere i cementi , ne’ quali fi rawifano cofe ben aliene dalla mente 
dello ftorico : ma ora , che fi è fvelata l’ origine di quella voce , non li 
può intender altro, che Claudio fi ritirò ne’ più rimoti, e fublimi luo- 
ghi di fua abitazione , e ove erafi eziandio folarium , che non fi coftrui- 
Ice, fe non nelle più fublimi parti dell’ edificio, al quale era proximum 
V hcrmtcum. Con ragione dunque i Fenici quello noftro colle, ché lì /è 
più eminente degli altri il diflèro mons hermus , ed i Romani poi fe 

n’av- 

135. Herm.tum vece affai ofeura: fe le dà buona luce anche da’ marmi. 
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n’ avvallerò nella Ileffa nozione . Per la qual cofa ora affai mi duole, 
che i noftri hanno fcritto , e profieguono a fcrivere , aver avuto il no- 
me tal monte da f. Erafmo , non ponendo mente , che è puro nome 
Greco , ne da erto può fconciarfi Ermo , ancorché fi dia effervi flato 
colà un tempietto di lui. Si sa, che è molto facile il fingere , per ef- 
fere (limato favio 3 fi è in oltre giunto a pubblicare , che S. Gregorio 
avelie parlato di quclta chiefetta, quando egli ricorda foltanto il moni- 
fiero di S. Erafmo, che fi era prefio il monte Soratte , fi legga il Ca- 
paccio pag.411. I favj, che hanno illuftrato Suetonio, non credo, che 
abbian detta cofa pregevole , aderendo , che quell’ bermaum elea da E'p. 

, Mercuri us ,e che foffe (lato cxnaculum dedicato a tal nume, come 
Ifeum , Serapideum ,ma di quelli due cenacoli non ne recano e(empj,fti- 
mo , che gli abbian confufi co’tcmpli di I fide, e Serapide. Riportano però, 
che Plutar. pag. 510. nella vita di Lucullo dice, che quelli cenar voleva 
tv t:o AVÌAXwvi Srtv tire*, raro yxp n 5 nyt to> > TroKwrtXùv oìxw» Svou.cc , in 
A 'polline casnabit , id imi ex fplend'tdis tricliniis noma: erat . Ma oda, 
che non dice Plutarco AVoW.&ivewy • ed effóndo fiata cofa nuova intra- 
prefa da Lucullo di dedicare ad un Dio coenaculum , ovvero trtelin'mm , 
vi aggiunfe lo fcrittore,»ow;c» erat, il che non ha fatto Suetonio all’ 
bermaum, perchè fi era luogo ben noto : in oltre han mutato la ma- 
niera di fcrivere togliendone il dittongo per derivarlo da EpuSs , e ne’ 
buoni codici, ed antichi fi legge bermaum , non Hermeum. Ma toglie 
ogni dubbio il rinvenirfi nel telòro di Gruferò pag. 598. 7. un marmo, 
ove fi vede bermaum , ed in efiò fi feorge effere fiato parte d’ogni gran- 
de edificio , perchè vi fi erano flabiliti a cullodirlo fervi , come ulàvali ad 
ogni altro luogo generale : sv mthoro . tesser a rio . ser. caesaris . de. 

DOMO. GELATI ANA. PHILODESPOTUS . SER. CAESARIS . EX . HERMAEO. 
fr atri . B.M. Tanto è vero, che quell ’ bermaum non fi prende per luo- s 

go dedicato a Mercurio , che in una notarella apporta in Gruferò s’inter- 
petra fervus a lucro , comechè non regga , e piacerà più feruti s a cu- 
Jlodiet berma i . Ognuno può ammirare , che non fi è pollo mente a tali 
ragioni : ed ora non fi crederà , che foflè nome inventato da Claudio in 
onor di Mercurio, giacché fi truova sì comunale, c fenza refirizione al- 
cuna: e perciò il rinveniamo anche dato alnoftro monte, non meno che 
in Fenicio a città, ed altri luoghi, che fono in fublime fito. E perchè 
ho promefla brevità, mi avanzo alnomed’una amenilfima campagna, che 
mi fembra anche effer Fenicio, non molto dittante da quell' Ermo. 

23 6. 11 nollro Pontano ci ha confervata la voce Patttìcus , e come è 
filo vago cofiume,ne ha formata una ninfa Patulcis : egli avea fua vil- 
la in quello luogo , che appella Antiniana , e tal nome non è molto 
differente da quello , che ora volgarmente fi dice Antignano : e perciò 
frequentemente con onoratiiììma guidi nomina Patulci nelle fue sì am- 
mirevoli poefie: 

Tu- 

33 6, Patulcut io Napoli voce forfè orientale: lì rellituifce in Galeno invece di Q«r >•.©■. 
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. . . Tuque mi hi , cara patulcis. 

Prima adjis , primofque mìhi , Dea , collide flore s ,, 

' Impleat ut focios tecum Antiniana qua/illos . 

Ed altrove: 

Nane nos ad virides vocat Antiniana rcceJTus t 
Et vocat ad primas blanda puella rofas : 

Nunc offert fefe choreis /pettata patulcis. 

Lata fuis hortis , lata patulcis agris : 

, ' Nil agro uberius , nil efl felicius hortis , 

Utraque me immemorem res facit illa mali , &c. 

Ho recitati quelli pochi verfi del Portano , per inoltrare , che Patulco 
fi era uno ben largo campo ricco d’orti, e di ville, quale anche a di 
noftri fi vede : ardifco dire (ma non cosi franco , come ho fatto nell’ 
etimologie degli altri luoghi) che i Fenici appellarono si fpaziolà , ed 
amena pianura dal verbo nno, aperire , pendere , ovvero da n nc, am* 
plum epe, onde efee anche il verbo pateo de’Latini, ed i fuoi derivati 
patulus , &c. e poi i noftri ne formarono il patufculus , e patulrus, co- 
me plufculus , minufculus , raudufculum. Se tal origine non fi ftimaflè, 
che poco atta , io fon pronto , e franco a rinunziarla , e rimuoverla 
dal novero delle legittime voci orientali , dichiarandola fpuria , fapen* 
do , che ne’ libri d’ etimologie ve n’ ha moltiflìme indegne del nome di 
Fenicie . Ho voluto far menzione del campo Patulco , perchè mi è 
fembrato, che Galeno il nomini de meth.med. lib. n. cap. 4. p. 280. F. 
edit. Charter, ma la voce è ftata sformata da’ copiatori , e forfè piacerà 
come fi è redimita, per non richiamarfi di Galeno , che erafi poco e* 
fperto in geografia, ed io mi fon compromeffo num. 224. di rimetterla 
nella vera lezione . Parla egli delle qualità de’ vini : TSuniSeu pi» 3 » 
( olvoi ) p»Vi r<i» avranv , ì n A'S&uuiòs , x) Z*8?v©- , x) A\&ou/òs , x) 
Tati(/ou/òs , xj 0 OTZKO 2 , S u NfaxoXiVdS d A'pivoùfàr tv aoii rete). Nfd» 
xoXiy yjaf/on ytMÒpit/Br • tare vi òmpà/an» Stlk avriv, e fi dà in Lati» 
no: A quo/a vero confift enfia Junt (vinum) Adrianum , & Sabinum , & 
Albanum , & Gaurianum , & THUSCUM, & Neapolttanum Amtnaum, 
quod in locis Neapoli vicini s gignirur , unde etiam ita id nominant . 

237. Crederei, che niuno mi fi opporrà, fe ove fi vede quell’impor- 
tunifiimo Qkitx©- , fi debba leggere nawXx©* , altrimenti il faviflimo 
medico fi inoltrerebbe fempliciffimo in geografico fapere, fituando i Tu- 
fei dopo Pozzuoli , ove è il monte Gauro : tanto più , che gli altri po- 
poli lon da lui porti con il dovuto ordine: quindi fe fi rimette nrra\- 
*©• , ovvero n*ro\:u©- , non fi vedrà la gran confufione geografica, an- 
zi farà il tutto ben ripartito , ed andran ben uniti i vini Gauriani , Pa- 
tulci , ed Aminei Napolitani ; e fon perfuafo , che non fi troverrà vo- 
ce, la quale fi polla iuftituire alla ben guafta QirvQr , fe non riawv 
*©- , ed eflèndo poco nota a’copiatori , la mutarono giuda il reo lor co- 
Tom.I. Cc ftu- 

237. Si danno buone ragioni , ed opportuni «(empi » per difender Galeno . 
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(lume in quella, che s’ avvicinava in parte al fuono,ed era troppo conta. 

Ma ora mi furge penderò, che non folo diceafi Parulcus , ma eziandio 
Patufcus , onde fcaturirà più nativamente il QSnt©‘ in Galeno , aven- 
do noi non pochi nomi in fimil derivazione, e mi avvalgo del folo rrtnU 
lufeus, che usò Plauto nella commedia col titolo Calceolus ita male, del- 
la quale quello verfo riporta Macrob. ne’ Saturn. lib.i. c.14. n. 373. MaU 
lufctvn nucem fuper e/us dixit impendere tegulas : e quell’ altro d’ un 
antico poeta Suevio n.374. Molluica heec nux e fi , ne quis forte nefriut 
errcr : benché li dica anche molli Tcus, come in Greco da Mùm , Luna , 
fi fa MdW*©-* e Virgilio da lupus, usò lycifca , che gravi in- 

terpetri non penfando, che fi era diminutivo, l’han fatto ufeire da \v~ 

*©*, e xójjr, canti, ma allora fi farebbe fcritto lycyfca con doppio y. 

Elfendo dunque ufo di far ufeire i derivativi in varie guife , chi potrà 
impedire , che non fi diceffe e Patulcus , e Patufcus , onde i copiatori 
ripofero da quella feconda ufeita il OSj-xos in Galeno invece di Il in*. 
trxos. S’awerta altresì, che non debbe elfer di maraviglia, fe Galeno no. 
mina sì piccoli luoghi di noltra contrada, perchè ognuno, che il legge, 
sa» che quelli fovente parla di efii con tanta didinta maniera, che for- 
za è credere, che vi avelTe fatta lunga dimora, ed eziandio difaminate at 
lai cofe appartenenti al fuo medierò. E fiam tenuti molto al Pontano, 
che ci conlervò la voce Patulcis, la quale al certo a fua Ragione doveva 
efièr più comune, e fpelfo 11 fa vali , onde fi -è potuto dar luce a quefio 
luogo di Galeno, che altrimenti rimaneva ofcuro,o pure condannava!! 
d’aver oltre modo fallito in geografia. 

138. Son cofiretto a dipartirmi da sì belle colline , e campagne , e 
venir giù nel lido, ed olfervar non pochi luoghi , a’ quali i Fenici ap- 
pofero il nome , che poi fi è confervato ne’ poderiori fcrittori ; il che 
non confideratofi da’ nodri fiorici , han riempiti i loro libri di favole, 1 

avendoli preferitti troppo dretti confini , perchè rincrebbe loro portarli 
fino in oriente a rinvenirne l’ origine . 11 primo luogo , che in sì ame- 
na fpiaggia ci fi para innanzi, fi è l’ifoletta Megaris , così chiamata da 
Plinio, e da Marziano Capel)a,le loro parole fon riportate dal Capac- 
cio nodro pag. 404. e dal Cluverio pag. 11^7. e Stazio l’appella Mega- 
Ita, ficcome fi vede nel num. 199. Qued’ ifoletta in ogni tempo è fia- 
ta illudrc, e nella Ragione barbarica fe le mutò per errore il nome, e 
fi didè caflrum Lucullanum . Io non debbo dudiarmi , che modrare l’e- 
timologia, e che da’ Fenici ufcì la voce Megari s , o Megalia, che è lo 
ftedò i e mi fpiace,che quanti favj moderni di queda hanno fcritto, da 
elfi tutto fièconfufo contraddicendoli : e fe fofiè mio argomento la doria 
di tal ifola , non mi farebbe malagevole con didinguere 1’ età , e con 
ifeovrir l’ indole degli fcrittori palefare , onde ufcì il fallo del nome co- 
Jlrum Lucullanum , efléndo certo , che Lucullo non ebbe mai alcuna 
abitazione , nè villa in nodra città , ma foltanto predò Baja , e ne’ 

luo- 

*38. Megaris ifoletta del nodro lido detta per errore anche Lucullanum. 
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luoghi di quella (piaggia: e per fallo fi feri (Te ne’tempi mezzani trovar- 
li Lucullanum in Napoli, perchè fi prefe ita to\i 5, che nell’età di Stra- 
bone fi era edificata nella region di Baja,per la noftra NeairoXi?. Quin- 
di leggendoli negli fcrittori , che Lucullo perfodit montati ad Neapo- 
lim , ovvero ila» tìku, fi debbe intendere della nuova città predo 
Baja , e perciò v’ è fiato l’ equivoco , che quelli avelie avute ville , e 
vivaj vicino Megari, e da lui n’acquiftò il nome Lucullanum in tem- 
pi infelici. Benché io potrei addurre più autorità, che gli antichi han- 
no ben difiinta la ita. aoKis della fpiaggia di Baja dalla nofira Napoli, 
mi piace foltanto recarne quella di Plutarco nella vita di Tullio poco 
dopo il principio : yue/01 rta\òi «» A^voic , xj «r*<ji ita» to- 

K11 iji àypòs, rj Ttgjt Houttiutn; mi;©-, 8 fzeyaA.01 , pojjederat autem vii- 
lam pulchcrrtmam in Arpinatibus : & circa novam urban crat ei prg- 
dium , alludane prope Pompejos , fed non pragrandia . 

239. Ed in quanto aU’A’jciroit tradotto da me Arpinatibus , non mi fi 
negherà, che dee leggerli ApTivaVous, perchè è noto, che Arpino fi fu 
la patria del grand’oratore , ed ivi pofiedeva affai poderi ; ma i copiatori 
avendo, per ileriver predo , datoci A’prois in compendio , giuda il lor 
coflume, fi mutò poi in A’ptok, e fi fa dire a Plutarco, che Cicerone 
aveva una gran villa in Puglia . Nè minor fallo , anzi molto più intolle- 
rabile fi lòffie verfo la fine di quella vita , ove fi legge , che lo ftellò 
oratore pofiedeva in Capua ^prxdia: e forza è di porre «’sKaiar- 

•nx » , ad Cai et am , invece di eis Km ira; , voce barbarica , comechè fi vegga 
ad Capuam nelle verdoni : nè celierà si toflo in me lo ftupore , che narran- 
do Plutarco aver ordinato Cicerone, per isfuggire l’ultime infidie d’An- 
tonio, che per acqua il portaflèro età Kairéras xarà nXSi xoui^t , 
turi pei», ove egli avea ville, fi è potuto pcnfare,e rifiampar tante 
volte Plutarco eziandio in più lingue , con largii dire contra ogni ra- 
gion di geografia, e di ftoria , che Tullio fu morto preflò Capua , qui 
avelie avute ville , e che tal città Ha bagnata dal mare : quando fe con 
piccola mutazione di pochi elementi fi rimettea Kalar-rav , il tutto regge- 
va bene, ed andava a dovere, perchè predo Gaeta fu colto l’oratore, e 
tolto di mezzo , fapendofi da ognuno, che qui aveva il lùo Formiano,c 
quello luogo è marittimo: nè mai il terreno Capuano fu d’amenità, e 
di delizie: gran reo delfino, che nelle più (Indiate vite di Tullio, ed in 
tempi sì felici alle lettere cotali enormi falli de’copiatori non fi fon ri- 
parati , nè fi pensò all’antica , e vera lezione 1 Avendo io ciò offervato 
intorno alla voce Kxiri-ntc , fono avvertito da Filippo Lignola pieno di 
quei collumi, che danno bene in un gentil giovanetto, vago delle più 
culte lettere, che Dacier dice nel margine di efià vita di Cic. pag. 1Ò5. 
Il y a faute au texte , ou on Ut Capttas , e nel tedo traduce Cale- 
te : piace apprendere anche da’ giovani: e godo, che il Dacier fi è da- 
to del mio parere . Ma mi fpiace , che non fu così felice nella voce 

Cc 2 A’p- 

*39. Nuc aitai non è la nofira città in Plutarco . Errori dc’copiatori in geografia. 
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A "proti , e ci dà p. 84- Il avoit urie belle mai fon de campagne darti le 
■ ferri toire et Arpt , urie terre au voifinage de Naples , ec. nè alcuno 
mai ha fcritto, che Cicerone avede avute ville nella città di Diomede. 

140. Or ficcome le voci Kfttois , e K*titk« han confufi tanti comen- 
tatori , e fiorici di noflra età , lo fledo ha prodotto eziandio il vi* xi. 
M della region di Baja, e fi è fcritto francamente, e fi è creduto ef- 
fer la medefima, che la noflra gran città; quindi poi fi fon trafportati 
tra le Napolitane contrade i valli edificj , ed i monti , che perfodit Lu- 
cullo lungo il lago Lucrino : con tutto che non fe ne vedeano veiligj 
tra’ noflri lidi : e fe fi è ricorfo perciò a fituar 1’ immenfe fabbriche di 
Lucullo nello fpaziofiffimo campo avanti Nifita, fi dovea por mente, tra 
perchè ivi non v’ ha neppur fegno d’ edificio antico , come altresì , che 
fempre colà l’aria è fiata pe(lilente,e maligna, fi legga il Cluverio,che 
ne reca l’autorità, e quella di Stazio fpecialmente debbe effer piena. E 
m’increfce, che debbo refiflere al fentimento del dottifs. Mazzocchi , il 
quale nella lunghiffima , e bene fhidiata diatriba de Lucullano del fuo 
gran volume de Eccl. Neap. Camper unica tutto ciò s’ingegna follenere: 
ma non rawifandofi nella valla, e nebbiofa pianura avanti Nifita nep- 
pure uno fcarfo antico avanzo delle delizie Lucullane dice pag.a 15. col.i. 
Nunc eo feflinat animui , ut Agnanum ipfum lacum ad fitum Lucul- 
lani precipue pertiauiffe doceam . Compertijjirnum eH quotidie ab uri- 
natoribus ingentem continentium adifiriorum , interdum integrorum 
compaga in foto fiagni fundo deprchendi , ac per ternari, ita ut iidem 
non dubitent eas oppidi alicuius rumai fuijfe : eccu/us vero , nifi Lo- 
culi ani ? &c. Primieramente fe le ville , ed i perforati monta di Lu- 
cullo, onde fu chiamato Xerfes togatus , fodero flati, ove è l’Agnano, 
non fi farebbe fcritto , che l’ avea prope Neapolim , perchè tal lago è 
più vicino alla città di Pozzuoli , che alla noflra , ed i confini di effe 
fono i colli di Mergillina, come fi è moflrato ne’ num.i ió. 117. In fe- 
condo luogo, chi mai s’ indurrà a credere , che tanti edificj potevano 
edere in una sì alta profondità , quanta è quella del lago , e chi mai 
erge deliziofe abitazioni in una cupa valle , dicendoli , che ancora fi 
veggono adificiorum intearorum compages ? ed in oltre chi può dar fe- 
de a rozzi notatori in difcernere fuperbe fabbriche antiche ? Io fon 
certo, che fe al gran Mazzocchi foflè tornato a mente , che quel ad 
Neapolim , e fecondo gli fcrittori Greci «gà nati xo\iv, s’intendea pref- 
fo la nuova città della regione Bajana,ove fono ancora immenfi veiligj 
di moli antiche, e di brievi grotte , avrebbe fubito rinvenuto il vero Lu- 
cullano: tanto più che Varrone lib.3. c.17. de R.R. dice, che i portenti 
degli fcavati monti , per far gli curi pi , fi furono ad Neapolim , e poi 
foggitinge in feguitando a delcrivergli , in Baiano autern , & c. In oltre 
Plutarco fcrivc nella vita di Lucullo , che tutte le fabbriche maraviglio, 
le di quello fecondo Serfe , ma togato , fi vedeano marittime , non potea- 

no 

240. Si fcuoprono varj falli de'favj , per non aver veduto , che in Baja v’era ri* xiuu 
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no dunque edere , ove è il lago d’ Agnano , il quale è molto lontano 
dal lido : tsì 5 ’ h tóìs irocjxXóis , xj ti& ria# to'Xiv èpya , x. r. X. opera 
( Lucuti i ) /» /om maritimi ! , & ad 710 vani urbem, &c. c poco dopo, 
*1 SiouTKt x-n*orn>i , x. r. X. distai maritimm exflruente , co- 

si anche Patercolo pag. 275. dell’ ediz. di Burmanno , ob injetlas mola 
mari , & receptum , Tuff offa montibui , in terrai mare . Il Cluverio . 
che non vide monti nella fpiaggia di Nifita fino dopo Agnano , fa il 
principio dell’ euripo ne’ colli di Mergillina pag. iiji. Euripi autem 
oftium in littore erat inter crypue or, (7 locum , qui vulgo nunc di- 
ci tur Mergillina : piacque tal penderò al Mazzocchi , ed il rinnova pag. 
207. col. 2. ma non rinvenendoli ivi fegno alcuno dell 'euripo , dice , che 
jci doveva edere : Alia ergo prorfut in occiduo montii Pauftlypi Intere 
J'pecui mari pervia fuerit,necejfe e(l , quam nunc, ut poto ruinii obftru- 
tlam , indicare non pojfumm , etfi fuijfe tomai antiquorum loca mon 
producenda fateti cogunt : i luoghi degli antichi , i quali egli riporta , 
fono appunto quei, che fi contendono, cioè pcrfodit monta adNeapo- 
lim , e ut?/ najj xo'Xiv . Or in vedendo ognuno sì gravi difticultà , e sì 
varie, e difcordi opinioni, ed il non elferfi poda mente alla nuova cit- 
tà,*^ iroXis , predò Baja, per rinvenire la famofa villa di LucuIIo,non 
•farà così pronto a crederla predò o Mergillina , o Nifita , o aflòrbita 
dal lago d’ Agnano : ed io avrei più valenti pruove , per fermarla nella 
regione Bajana, fe poteflì edèr brieve : godo almeno d’aver contraftati 
i penfamenti altrui , ed avergli in buona parte per ora indeboliti . E' 
flato a noi benigno il cielo, che il Pellegrino, fperimentata la malagevo- 
lezza di determinar il luogo della villa, e dc’vivaj Lucullani , nella fua 
Campagna adatto non ne fa menzione, perchè avrebbe empiti più fo- 
gli fenza nulla fpedire, come gli è di ufo : ed in fatti nella pag. 2 67. 
imprende a parlar del lago d’ Agnano, ove gli altri noflri fcrittori non 
tralafciano di favellar degli edifizj di quello confolare , ed invece di ciò 
egli da dorico fa il filofofo , e vuole idruirci , come podòn formarfi i la- 
gni, e forgere i monti, e termina con tedimonianze di plaufi,che ne 
riportò recitando cotal infelice dilcorfo. 

241. Ora m’ avveggo edèrmi per lungo tratto tolto dal mio argo- 
mento di modrare , che l’ ifoletta Mcgara ebbe il nome da’Fenici , per 
vie più dabilire,che quedi furono i nodri primi, ed antichiflìmi abita- 
tori . Dovea però palefare la ragione , onde nell’età barbarica la rnede- 
fima fi difle caftrum Lucullanum . E perchè piace, e forfè giova fori- 
vere delle cofe “patrie , c vi farà chi fi chiami eziandio pago di legger- 
le, tanto più fe s’illuflrano gli antichi , amo per brieve altro tempo 
di profeguire a parlar di quello Lucullano, comechè m’adengo di pro- 
porre il più , in cui fono iti a traverfo i nodri fcrittori per tal fallò 
nome appodo a’ Megari : non potendo dir tutto , per non andare per 
troppo largo fpazio. Il gran Mazzocchi nell’intero §.2. pag. 227. della 

cit. 

241. Il dottili. Mazzocchi vuole , che la grotta di Pozzuoli fia opera di Lucullo , 
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tit. opera fi fpinge più oltre , e vedendo chiamarfi queft’ ifoletta , ed il 
vicino luogo da Falco nodro femplicifiimo dorico Luculliano , impren- 
de a modrare, che Lucullo dirtele le fue ville dal lago d’Agnano,e da 
Nifita fino alla nodra Megari , e vuole, che fra i monti , che perfi- 
die , & fufpendit , vi forte data la nodra gran grotta , che diciam di 
Pozzuoli : c così compie il fuo $. Prafertim cum non collem unum a 
Lucullo perfoffum Plutarcbus dixerir, ubi ejus meminit . . . fed plures ; 
ira ut non tantum de fpccu ad refrigerando s pifees Jit capiendus Plu- 
t archi locus , verum inulto magie de hac piane regia crypta , cui (D 1 
fufpcndendi verbum , & magna: fuffodionis vocabulum inirifice convenir. 

E poco avanti fcride : Eccui mortalium tanta rei facultas , ftmulque 
voluntas fuerit , fruftra quarcremus . Ma a me fembra , che al gran 
Mazzocchi s’opponga la grave autorità di Strabone , che gli fuggì : il 
quale non li può dubitare, che dica, che queda grotta fu fatta da A- 
grippa per mezzo dell’illudre architetto Coccejo,ed i nodri maggiori a 
giuda ragione predò di eda lo deriderò in marmo, che da tutti ii legge. 

Fa dunque medicri non condannar d’errore gli antenati, ma difaminar 
le parole del geografo, e modrare, che non fi fu Lucullo autor di edà 
grotta, che ville affai tempo prima di Agrippa. 

142. Strabone in parlando pag. 375. de’Cimmerj antichidimi abitato 
ri della region di Pozzuoli (de’quali anche fa menzione Omero, fi veg- 
ga il num. 49.) feri ve, che edì abitavano e’v xxnv.yMie oòtlois, in fub- 
terrancis adificiis , e molto dice della vita fottcrranea di queda gente, 
che fa eziandio facerdoti : indi foggiunge : Novi Sì fie pi» v\ue tù tee/ 
nò A’opvov xoneime òri A'ytlnnx , tijv Sì yjx&wv xxTVtxoSout/Sivnvv, darò 
Sì re A'afivu Siuipry©' VTOvópv Tpu 3 eirm uìyiji K’Jutte , cinajJT txeìrct ì<px- 
vx pu 3 @* , to Koxx ijitt tS touItm't©' ritti òiwpvyx IxeitlwTT , xj ini N'EAN 
nOAIN ex Anyjxpy.lxe ini Tale Palane , ènxxo\H 3 i fiou/vie vaie tu mej ? 

to» Ktpp.ee/wv àpiiwi Xey 3 ém \óyw ruyòv ìrwe X, nàre/ov vopiacwme tsJ 
nénw nòncfi Sì o'pvypdnv» elrau Ttì( óSu'e , e la leale verdone fi è : No fi r a 
tempcflate ( non quella di Lucullo ) cum fylvam cacidiffct Agrippa , 
qua erat circa Avernum , atque co in loco exjlruflis adificiis , attaque 
ab Avemo Cuntas ufque crypta , omnia ijìbac ( Cimmeriorum ) fabulas 
effe liquido apparuit , cum Jane Coccejus , qui crypram tjlam duxit , 
acque aliam a Puteolis per Ba/as ad novam urbem tendentem , fere 
Jecutus Jit famam ijlam Cimmeriorum inodo relatam : ac fortaffe & 
loco buie ex patria confucrudine ratus Jit opportunum , ut per ayptas 
via ducerentur . Si raccoglie chiaramente da sì bel luogo , che prima 
d’ Agrippa non v’ erano sì celebri fotterranee vie , e che a tempo d’Au- 
gufìo incominciarono a fard , e nella contrada di Pozzuoli fi videro al- 
lora quella, che da Averno menava a Cuma , che il volgo dice della 
Sibilla , c l’altra , che da Pozzuoli ne giva alla nuova città , vèatv tsViv, 
e padàva per Baja, la qual fotterranea via ora 0 è ruinata , o affatto 

OCCll- 

242. Prima il’ Agrippa, e d’Augufto non v’ erano quelle grotte, o vie fotterranee. 
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•ccupata . E qui fon corretto a far riflettere alle voci «W iroXi», che 
fcoipitamente dice Strabone elfere fiata prelfo Baja , cioè , che ivi fi era. 
no eretti tanti edifici, che fi dicea »«* to'xi $, nova urbs: e tale è fiata 
la trilla cagione , che confondendofi colla nofira NeixtoAis alcuni luoghi 
di Pozzuoli ne’ tempi mezzani , fi attribuiflèro a quella , e fra gli altri 
la gran villa di Lucullo , e fi fcrilfe , che Magar is erali caflrum LucuL 
lanum . E tutto ciò forte conferma quello , che ho imprefo a inoltra- 
re ne’ num. 239. 140. 

243. Rimane ora a dar chiare pruove , che anche la nofira grotta non 
fia opera di Lucullo , come ha fcritto il dot ti li. Mazzocchi , ma dello 
ftelfo Agrippa ulàndo dell’ingegno diCoccejo. Ballerebbe , che Strabone 
abbia detto, che quello confalo il primo ratus fit opportunum ,ut per cry- 
ptas vice ducerentur , per non aver fatta quella noltra Lucullo, perchè 
v altrimenti non farebbe fiato Agrippa l’autore di tali vie fotterranee. Ma 
1 ’ avvedutilfimo geografo fcrivendo poi intorno la grotta Napolitana , ce 
ne rende più ficuri pag.377. fri Sì >9 dSraiSe (ìv NtsiroXet) Sterpo!* xptnrn) 
ri òpus rii ti Anicuap^iai , >9 rii NextoXkd? virtpyttrSirros ( leg- 

gono altri VTtpyxrSétToc ) ó/xoiiei , tlmrep tri rlw Kv/jJw , o'fiS rt avoi^tìM. 
erri irounnis %dlytrt vopdiris (Vi itoXXbj raS!x( • -ni Sì (fórra (X t<ÌS ixim 
grati x$ ri Spm , toXX«^o’ 9 -<ui exxotpitw» S-u^/ISw» , Sia BiSni toXXm x«to- 
ynu — E\et Sì 19 ti NF.A riOAIZ SsaucJv JScénj» ìx 3 o\oì? , xj xxtv.txA.xs 
X xTpwr « ^hcbs "ni» ir B xìtus , iroXu Sì rù irXiS’H X«iropiiv« • ÌxpÌ yìp 
«XXi? iroXis yitiTcu ( aliter yeyittmu ) avrytioSofixpfruir SaTiXeio» etXXa)» tV 
«XXois «x ìXxttov t« Aixaiap^iat, il che cosi fuona in Latino: Ejì ibi 
( Neapoli ) crypta concamerata fub/lrutta in monte , 9111 /«rer Puteolos 
e/i, & Neapolim , eodem opere, ac ingerì io , <7110 «/m Cumas ver/us 
dii Barn dixi ,viaque aperta rnul forum (ladiorum ,lata occurrentibus {ibi 
curribus r lumenque pajjim ad multam alrirudinem , fenejìris a fuper - 
ficte montis excifis , demittitur =3 Habet quidem edam tjlhxc nova 
URBS aquarum calidarum fcaturigines , & balneorum apparatus non in- 
feriori es iis , qui Ra/ìs flint, fed numero multo pauciores : hic etcnim 
alia urbs codificata e fi non minor Puteolis,regiis villis ali is fuper alias 
conJlruElis. Mi fia permeilo, che fi faccia qualche neccfiària oflérvazio- 
ne fopra tal luogo alquanto lungo ; perchè v’ ha della grande confino- 
ne per malignità de’ copiatori . Si penfi per ogni verfo a ciò , che dice 
il geografo con brevità , ma con avveduta maniera , cioè , che la grot- 
ta di Napoli fi fece ad imitazione di quella di Clima, che fu diretta da 
Coccejo: or chi non sa, che quello, che s’imita, è pofteriore all’ori- 
ginale ? e quello ci dicono quelle voci òmpyocTbHrx é/ialus , ùazrep ixì 
rlw Kófdw , fabrefafta pari ingenio, ac ea, qux Cumas ducit : nè bi- 
fognava di bel nuovo nominar Coccejo, perchè avea già poco innanzi, 
parlando delle due altre grotte di Pozzuoli, dette le di lui lodi: nè può 
penfarfi altro architetto, non eflendovi fiato, fe non piccola ftagione fra 

Agrip- 

343. L'autore della gratta di Pozzuoli fi fu Agrippa, e l'architetto Coccejo. 
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Agrippa, c Strabone : c datoli, che non fofiè (iato Coccejo il diretto 
re della grotta , l’ avrebbe a noi tramandato il geografo . Ed ora tutti 
lènza molte preghiere, li piegheranno a credere, che non li fu Lucullo 
autor di nofira grotta, e nè farà mai vero ciò, che dice il gran Maz- 
zocchi, che non poteva dfere (iato altro , che Lucullo : Eccui morta- 
lium tanta rei {acuita* ,fimulque voluntas fuerit , fruftra quareremus: 
come fe Auguflo, ed Agrippa fi foflèro (iati meno dovizion, e magna- 
nimi , che Lucullo : e dee godere il comun di Napoli , che i noltri pa- 
dri intefero bene Strabone , e fcrilfero in immortai marmo il nome di 
Coccejo, ed il dichiararono autore di sì vada, ben diretta, ed utilifli- 
ma opera. 

244. Fa d’uopo anche avvertire nelle parole di Strabone refprcflione, 
Siupvl; xpuTTvì iii-m’cù Òpxs r?s ir Auto uap^las , 7% N(aird\«u)S ùx tp- 

yaaSeìra , crypta in monte fub/lrutta , qui inter Puteolos cfl, & Nca- 
polim , onde fi vede, che i colli diMergillina fempre fono fiati i confini 
ai quelle due città , c vie più fi rende faldo , che gli ameni , e brievi 
monti Leucogei , che gli antichi fcriflèro eziandio efièr inter Puteolos , 

& Ncapoltm , non fono quei della Solfataja , ma quei ove fi vede 
la nofira grotta , ficcomc con iftudiata cura , ed altri documenti fi è 
mofirato nel num. 21Ó. Quello però, che forte rileva nello fteflò lungo 
luogp di Strabone , fi è , l’oflèrvarfi , che mentre parla di nofira Napo- 
li , v’ appone un non piccolo periodo intorno a’ bagni caldi di Baja , e 
che quivi fi era edificata una nuova , e fuperba città , il quale è aliai 
importuno : tanto più , che poi profiegue a dclcrivcre gli antichi noftri 
ammirevoli coftumi Greci , e che fpecialmente da Roma , oltre tanta, 
gente , aneli’ i vecchi patrizj tra noi venivano a godere 1 ’ Attiche ma- 
niere , e finir i loro giorni, ec. Se di tal impropria guifa di confondere 
la geografia ne fofiè fiato l’autore Strabone ( il che in niuno altro luogo 
della grand’opera fua egli fece) prorompefiìmo in giufte querele; e tanto 
piìi farebbe reo, che in elio periodo fi dice, che in nofira città v’ era- 
no fcaturigini , ed apparati di bagni d’acque calde non d’inferior virtù 
di quei di Baja, quando di tali fonti non v’ha al tri, che ne fcriflè,nè 
farebbono iti tutti male, ficcome non fi fono diflìpati col correr de’lc- 
coli quei moltilfimi della region di Pozzuofi . Ma la forte mi ha offèr- 
ta pronta difefa del geografo , il quale con animo fempre attento ha 
deferitta la nofira Campagna , nè in menoma cofa errò mai : onde tut- 
ta la reità della confufione d’unir i luoghi di Baja con quei di nofira . 
città fi fu de’ copiatori iti sì a traverfo, perchè favellando Strabone del- 
la fpiaggia di Baja pag.375. dice, che Coccejo avea fatta oltre la grotta 
di Clima , l’ altra da Pozzuoli M riour xo'Xi» tiri Baiar ad novam ur- 
bem per Baja* , e prolèguendo immediatamente 1 ’ avveduto geografo a 
dire 1 pregi di quella vìa iro\ir, che avea bagni caldi, ec.fi avvitarono, 
che quello periodo fofiè fiato amoflò da fuo luogo , e che fi parlaflè 

della 

244. Si reflituifce un luogo di Strabone , che farebbe contra la vera geografia. 
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della noftra NedreXif , onde intero a quella l’appofero:di modo che to- 
gliendotene con riporlo , ove fi defcrive Buja , ed i nuovi edificj , l’uno, 
e l’altro luogo l'ara icevro d’errore , reggerà bene il contcllo , nè dovrà 
farli neppur una mutazion di voce, o di fintaffi. Altro dunque non farà 
il bifogno, che apporre quel periodo, che comincia , E’xeì Sì ■> ria 
tó\is della pag. 377. C al luogo della pag. 375. C. ove fi defcrive Baia, 
e la nuova città : il quale periodo da me fi è recitato nell’ antecedente 
num. 243. e gli precedono due lineette, per diftinguerlo . Cosi facendo 
rimarrà vero, che in noftra città non vi furono mai fcaturigini d’acque 
calde , nè farà fallace Strabone , nè contrario a Plinio , il quale ci ren- 
de certi, che in Napoli tale forte d’acqua non fi rinveniva , perchè 
numerando nel lib. 31.C. 2. le regioni tutte , ove vedeanfi fimili calde 
furgenti in noftra Campagna , dopo aver deferitte quelle di Pozzuoli, 
immediatamente nomina P altre di Stabia , e nulla dice delle Napoli t a* 
ne, perchè non mai vi fi videro. 

24S- Nè fi creda, che io fia fiato ardito a rimettere nel fuo antico 
luogo quelle parole di Strabone ftolidamente indi rimoftè da coloro , che 
il traferiflero , anzi mi fi dovrebbe qualche merito d’ aver ripofte nell’ 
antico , e bell’ innefto parti si miferamente dilgiunte . Ma perchè temo, 
che taluno per foperchio amor dell’ozio non voglia prenderli il brieve 
difagio d’unir quelli due luoghi, e vedere, come convengon bene, mi 
fi conceda , che foltanto in leale verdone Latina gli riporti interamen. 
te, c li vedrà la bella unione tra loro: Hac tempc fiate fylva , qua cir- 
ca Aver num crat , excifa ab Agrippa , locifque ab novis adifictis occum 
paris, & crypta ab Averni cognomine dulia ab ipfò Aventi lacu Cu» 
marum tenus , omnia illa ( de Cimmeriorum antris ) liquido apparuif 
fuijfe fabulas , a Cocce/o exfirulìa tum crypta illa ( Averni ) tum ea , 
qua: ad novam urbem ( tiat irdxtv ) a Puteolis per Ba/as duciti curri 
Jecutus ftt ( Coccejus ) aliquo palio fabellam antea relatam de Cimme- 
ria : ac fortajfe antiquam confuetudinem putaverit hoc in loco , ut per 
cryptas via ducerentur . Dopo quelle parole furono tolte le feguenti : 
Hac ante m NOVA URBS ( <ì rio. rróhts ) aquarum calidario n fontes ha- 
bet , & balncarum apparationcs Ba/anis nihilo virtute inferiore! , fed 
■numero perquam pauciores : hic jtquidem ( apud Ba/as ) nova urbs 
( iM>> tòKiì) adificata e fi , conjlruflis regiis villis aliis juxta alias, nec 
minori magnificcntia iis , qua Puteolis vifuntur. Indi Strabone fi por- 
ta a deferivere il Lucrino lago , Lucrinus autem lacus , &c. Al certo 
non così Ha ben unita gemma in oro, come quelle parole in Strabone, 
follemente difgiunte da’copiatori , i quali vedendo le voci ve* iro’Xis, al 
femplicc lor (iiono , non curanti della mente del geografo , franchi le 
appropriarono alla noftra NediroXts. Se però fi voleflè in parte torre di 
colpa i copiatori, ne trarrei qualche piacere, purché fi dica, che a lo- 
ro ftagionc non era nota , fe non la città noftra , che in ogni età è 
TomJ. Dd fiata 

045. Si danno nnite le parole di Strabone , di vife il} due. luoghi da’ copiatori. 
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fiata di alta fama, e nome, e la >lx tritai Bajana ignorata, o ofcurif- 
fìma, e forfè anche diflmtta: fìccome è Hata occulta a tutti i più il- 
luflri ingegni di quello fecolo felice , così ancora agli fcrittori dell’età 
barbarica , i quali leggendo negli antichi , come già ho avvifato , che 
Lucullo perfodit montes ad Neapolim , ovvero me/ vixv vi \ m , fenza 
più altro attendere han creduto , e fcritto , che quelli avedè avute in 
noftra città le fue ville, e non in quella predò Baja,e Megari s diven- 
ne caflrum Lucullanum : e perciò fi può aver mercede a’ copiatori . Se 
poi foffe (lato pili grande il fallo di chi il commife in tempi infefti al 
fapere, o di chi non il conobbe ne’ profperolì , il dica altri, perchè io 
debbo (limare i favj: a me bada averlo forfè ben ravvifato. 

24 6. Rimane dunque a mio credere pienamente (labilità sì lodevo- 
le emendazione nella grand’opera di Strabone : chiedo ora , che mi fi 
conceda, e forfè eziandio mi s’ impone , che 1’ ajuti con efempj , ma 
làrebbe lungo (lento raccogliergli , quando di leggieri fi poffon ravvia- 
re nell’ annotazioni appofle all’ egregie edizioni di uomini erudì fidimi , 
i quali fovente rimettono ne’proprj luoghi i verfi , ed i periodi interi 
de’ volumi antichi, e fpecialmente de’ Greci trafpofti a talento di colo- 
ro, che gli traferidèro. In vece di folta copia di tali efempj farà più 
valevole 1 ’ autorità di Filip. D’ Orville nel fuo Caritone pag. 522. che 
in faper Greco so , che non ha maggiori : fe ha pari , l’ attendo da al- 
tri : Non qtiod unquam librariorum culpa , vel perverfo nitidioris fcri- 
pturee J ìndio , dum erroncam verborum fericm li tura uoluerinr corrige- 
re , tales fyncbyfes accidiffe negem : immo non verba,& periodos,fed 
longe malora Scriptorum membra evidente r a fcribis confuj'a , ( 3 “ male 
locata effe extra dtibium ejl pofitum . Verum caute in bis proccdendum 
effe ajo , & aubloribus fuo more fcribere permittcndum : quii ex. gr. 
non adfentiatur magno Sahnafio in Antonino Liberali fab. 41. ordinan- 
ti ita verbo confufiffima ? e recita il periodo Greco del Liberale ria- 
bilito dal gran Salmafio , e di altri autori ancora. Ed in divertì luoghi 
della fua opera il D’ Orville inculca lo (ledo . Dopo sì autorevole len- 
tenza di un uom sì favio vivo ficuro, che lo riftabilimento delle paro- 
le di Strabone rimanga più certo : nè vi farà taluno foverchiamente 
contenziofo, che il creda affannofa (òttilità , o di sì reo talento, che lo 
(limi novità licenziofa . In cofe sì chiare tralaicio altri moderni favj, 
che dopo D’ Orville ci dicono Io (ledo , come Gio. Daniele a Lennep , 
il quale nelle fue Animadverf. ad Coluthum lib. 1. impiega l’intero cap. 
io. a porre in ordine le parole , ed i periodi di più autori Greci , e 
Latini , e così comincia : Liceat jam quadant loca delibare , qua non- 
nifi verborum tranfpofi rione fanart commode poffe videntur : e nella 
pag. 49. di quello cap. foggiunge parlando del codice d’Era tortene : Cull- 
ila , qua binis bis capi ri bus ( Eratofihenis ) violenter a fe invicem di- 
vuljis leguntur . . . uno cap. commemorar ( Hyginus ) e con felicità ri-. 

mette 

24 6. Giulie querele d’uomini favj intorno a (imiti falli de’ copiatori. 
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mette, e difpone le parole degli fcrittori nella loro antica, e vera lezio- 
ne. Vorrei però, che intorno a quello gran male, che han recato i co- 
piatori a’codici , (ì leggefle la lunga annotar, del Valckenacr al ver.jtfo. 
3 6%. delle Fenifle d’Eurip. ove fra il molto ci dice : Hoc errorum finte 
( de’ copiatori ) derivata dada plurima procul dubio,guin integrai no- 
bis ( codicum ) columnat intercepit , acque ea veterum locis intuii t vul- 
nera , qua fine codicum fideliorum fubfidio refarciri non pojjint : Mine 
ortas lacunas prater D' Orvillum in Charit. p. 552. 553. e codd. ma. 
pajjim librorum editore! fupplcrunt , &c. Se dunque io ho redimite le 
parti del difeorfo di Strabone della nuova città predò Baja con tanta 
reità didratte, ne ho avuta ragion vera, ed ho unitati i grand’efempj, 
ed i precetti di uomini sì favj , i quali c’ impongono , che in leggere , 
ed illudrare gli antichi caute procedendum , Ó" audoribus fuo more fcri- 
bere pcrmutendum , non come è piaciuto a coloro, che gli traferiflero. 

247. Non v’ha più valente ragione per ripruova , che quedo luogo 
di Strabone è dato ben riparato , che riferire , quanto fon iti lungi dal 
vero coloro, i quali d fono ingegnati d’efpome il fentimento fenza por 
mente all’errore de’ copiatori .lì Cluverio aflài avveduto, ma non po- 
tendo penfare, che il titt ■eò’Kn fi era predò Baja,fi dudia in più guilc 
feiorre il nodo, che Coccejo avea fatta una grotta da Pozzuoli fino a 
Napoli nodra, che padava anche per Baja, e dà il reato al Latino in- 
terpetre, il quale certamente non ha fallito , e dice pag. nzq. lin. 53. 
Satts adparet nunquam htec loca infpexiffe interpretem , quidpe cimi 
Baite dira Puteolos fint , qui bete cuniculus effe potuit a Puteolis ver* 
fus Nc a polirei fuper Baiai tendens? ridiculum hoc fané. Indi nel prin- 
cipio della pag. feguente vorrebbe , che queda grotta predò Baja fòdc 
la dedà, che quella di nodra città , ma ne dà debolidime ragioni , <s 
confondendoci per ultimo crede , che quel luogo di Strabone a fctnlo 
cxfcriptorc gloffematio effe feedatum : quanto avrebbe detto bene , fc 
avede penlato al tramlatum ! Intanto non fi dimentica di faviamentc 
rifiettere: Ipfe Strabo in deferiptione urbis Neapolis, ubique habet uni- 
ca voce , t? NfaroXis , tÌìs Nt xto\é»s, ri? Nfairo'\«* , at Ulte eft £tì Nt’x» 
itóKii , & in aliìs exemplaribus , datò Nsass mKeuiSj qua rei fané fu fpe- 
fta efi : ma ciò badava a farlo avvertito , che non fi era il proprio no- 
me di Napoli nodra, ma dovea tradurfi femplicemente urbi nova , la 
quale fi era edificata lungo. Baja , ed il tutto andava a fegno , ed a be- 
oe . Alla nobile moderazion di parlare del Cluverio , che ha fentito 
molto avanti in geografia, è in tutto oppoda l’antica maniera Campa- 
na di parlare del Pellegrino, il quale pag. 311. non edèndo dato fuffi- 
•ciente a fornire lo fiolido ardimento de’ copiatori , e non ravviando in 
Napoli calidarum aqttarum fcaturigines , C'è. vuole , che fieno quelle 
predò il Vefuvio , e per fermar sì drana opinione recita il verlò ai Lu- 
crezio niente affacentefi , Pompcji calidii ubi fumant fontibus auEli : 

Dd a potea 

247- Quello luogo del geografo , come ora fi legge , anche, da’ favj non intefo . 
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potea più torto ricorrere all’ acque di Pozzuoli , che fon più vicine di 
Pompei: indi altiero fa reo d’aver errato Strabone , ed appone nel mar- 
gine cotali parole : Strabane notato in piu modi , il che e certo legna- 
le , che non gli era nota la fomma autorità degli fcrittori originali. 

Quella guifa di fcrivere del Pellegrino morte anche a fdegno colui, che 
prima di me leflè una copia del fuo libro , ed indi giunte in mio po- 
tere , che v’ aferirtè quello piccol comento , e pieno di femplicità : II 
luogo di Strabone s intende de ’ bagni nel territorio Napoletano , che 
erano alli Bagnoli , non avendo che fare col territorio del Pefuvio . Mi 
piace anche avvertire, che per non eflèrii ravvifata quell’ audace muta- 
zione de’ copiatori , e non comprelà in Strabone la ve’* irc'xis lungo Ba- 
ia, v’ è flato a quelli dì un uomo, di cui, per decoro di fua per fona , 
e bello tacere il nome , perchè il fallo è grave , il quale interpetrò in 
una Italiana dilfertazione quelle parole , exéì yàp AAAH nOA 12 yt- 
yir,;T<u , svKJxoSoutfpóu.'v SariXeiW aXXiov tV aXXoic, «’* fXanu» t7,s Ài- , 

xsuap^ias, HIC ( apud Ba/as) alia urbs codificata cfl , cxftrttttis regiis 
adificiis juxta alta , non minor urbe Puteo/orum: dico, interpetrò, che 
re, e principi fabbricavano quefta nuova città nella noftra Napoli ; e la 
voce ^ariAptov, che dinota abitazione magnifica , è divenuta un re, un 
principe : ma fi avea da dire qual re , o principe vera in Italia , ovvero 
altrove nell’età d’ Agrippa, e d’ Augnilo, che fi forte portato a fabbri- 
care, e vivere tra’ Napolitani : eppure cotali erudite cole fi fon date al- 
le (lampe, e fi leggono! 

248. Quelle fono le Arane maniere d’ intendere gli fcrittori antichi, 
e fpecialmente coloro , i quali fono flati pili avveduti , ed in età felice, 
come Strabone , in ifcrivere le lor opere : e certamente dal vederfi co- 
menti inconfiderati , e confuti , fi penferà di leggieri , che cotal gra- 
ve difordine d’opinioni intorno al Lucullano è accaduto , che non fi . 

pofe mente alla vìa irdXis predò Baja , e fi è fatto bene a diftinguerla 
dalla noftra NixnoKis • ed appagherà ora maggiormente l’animo d'ognu- 
no l’ aver io reftituito il luogo di quello geografo sì (conciamente tra- 
fportato da coloro, che il ricopiarono . Qui volea tralafciar di più fa- 
vellar di quefta vi* 10X15 vicina a Baja : ma quanto più ferivo , tanto- 
fi rende maggior il piacere d’ illullrar le patrie antichità , ed i Latini 
fcrittori, ed 1 Greci fpecialmente , i quali di erte parlano, nè mi dipar- 
tirò dall’ordine del mio dire: e fi dia il primo luogo, ed onore a’Gre- 
ci . Dion Calilo con didima maniera , e làvia eloquenza deferive il fa- 
mofo ponte, che fece Caligola da Pozzuoli a Bauli luogo predò Baja, 
o per meglio dire, predò yiu-Hpxv xoXi»,come egli fcriflè, indi i copia- 
tori credendo, che li forte la noftra Napoli, e non potendo erto ponte 
giungere fino a quefta , col folle , e folito ardire a lor talento mutaro- 
no le parole dello dorico . Reimaro comachè làvirtìmo del Greco idio-- 
ma v’ aggiunge una dotta annotazione , e riporta ciò , che gli altri vi 

han- 

248. Si dì buona luce ad un luogo di Dione con rifar una voce . 
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hanno oflèrvato, ed anch’ egli fi è confufo : ma coll’ ederfi a noi ora 
chiaramente fvelato , che nella Bajana regione v’ era via toA.i« , rimane 
il luogo di Dione aperto , e chiaro , e non ci lafcia pivi in dubbio. 
Per eflèr brieve, riferir mi piace, come or li legge pag.920. indi come 
lo dovette fcriver Dione: Ttipoptòras tv pinwifi niv tt nsiriAtov , xj twv 
B xóXuv • -ni yxp ywjto v toto xxt’ àrmipav -rijs TtóXteis «Vi , Slryov avrò; 
rati*; k, pìx viri , il gran Reimaro traduce: ponte injetto ei maris par- 
ti, qux e >ì inter Pureolos , oc Baulos : is locns ejl e regione urbis Pu- 
teolorum fitus , dijlans ab ea millibus pajfuum tribus , ac quadrante . 
Contende Reimaro a Leunclavio la lezione xxt’ àrnilpxv tÌ-s NEAZ ire- 
Xuo; eri, e vuole, che non rinviene ragione Raggiungervi il NEAZ : io 
però non farò ardito rimettendovi , giacché tra’ favj non fi conviene, 
xx-rà viviti pai/ rivi vóKiv eri , 8 !t%ov axndìs ( non avns , perchè fi sa ne’ 
tempi barbarici edere dato lo deflò fuono dell’ », e dell’ 01 ) raSis? , 
x. t. X. e farebbe naturale il fentimento dello dorico : ponte in j etto in- 
ter Puteolos , & Baulos , hic enint paruus locus ( Bauli ) ejl prope no- 
varn urbem , & abeft ab illis ( Pureolis ) fladiis Jex , C vigiliti : co- 
sì fi fa determinar efattamente il fito dii Dione , perchè edèndo picco- 
lo luogo Bauli , e di poca fama , fi fa fapere a qual cìttA era vicino , 
cioè alla nuova, xa-ro viaiiipow t Iw toAiv , ed altresì quanto era lungi da 
Pozzuoli: e l’ awedutiflìmo dorico perciò ufa il tott, che fi riferilcc 4 
Bauli , e l ’ aÙToìi a Pozzuoli . 

249. Si torri predo a firmi ragione colui , che è ufo a leggere con 
cura Dione , il quale non mai fcrive la voce àrr.iìcMr , ma dmrlpas , 
e l’edèrfi in edo veduto nunipa» ha portato feco 1 ’ àvmipaui . Podo ciò, 
non so, fe faranno più autorevoli quede parole del gran Reimaro : Ita- 
que non ncccjfe fuerit cum viris dottis prò voce nóxtv , quam habent 
e ti am Xiphilinus , & Zonaras , NtaóroAiv , vel vlccv iro'Aiv legete , ut 
Ncapolis intelligatur cum Leunclavio , vel Baja tum rccens cxjlruttee 
cimi eruditismo / criptore Camillo Peregrino DijT- z- de Campania Fe- 
lice p. zoo. (Reimaro cita l’ediz. Latina ) quia per irdA.iv ncutiquam Ro- 
mani , fed ut rette Xylander , Puteolos intelligi confentaneum ejl . Da 
tanti varj interpetramenti di un brieve luogo geografico di Dione fi Ccor- 
ge chiaro, che in edo v’ha vizio di rea lezione, la quale forfè ora ri- 
medi a dovere, ci fa palefo la mente dello dorico . Intanto s’ odèrvi, 
che eziandio il Reimaro refide al Pellegrino, edèndo raro in quedo Cam- 
pano fcrittore l’ awifarfi bene , come qui , che la via tóXis dice cdòr 
Baja , città troppo antica , che fi podi chiamar via , nè il Latino tra- 
duttore ha fallito, perchè il Pellegrino pag.757. inguifa chiara s’efpri- 
me : La nuova città era Napoli, la quale, come fi e veduto, era Ba- 
ja: ma la nuova città, fecondo Dione, era didinta da Baja, e Bauli, 
benché vicina . Giacché fi è data buona luce a sì controvertito luogo 
di Dione, non recherà noja l’intenderne un altro, ove fi vede eziandio 
s vix 

249. Per aver divifata ria tctis predo Baja, s’intende altro luogo di Dione. 
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vix toXiì , c fi è prefa per la gran città noftra. Quello Borico con for- 
te, e felice facondia ci dà la venuta di Tiridate dall’Armenia in Italia, 
c con quale grandiofa magnificenza fu accolto da Nerone , e parte del 
viaggio defcritto fi fu quello , che fieguc , perchè indi fi portò quello 
Re in Roma pag. 1028. E’» 21 ti» I’t*Xi# 1 uiro raNi- 

ix.0fj.i3Sv , x) 2 ià nmti'.ijy e 5 NEAN IlOAIN irpt ojjtÒv àp 'xrro 
. . . O' «’» Ntpanr . . -nùs 2f ò'Wioif iSifyoÌTono , x) fxovoux^ix; iy nono* 
Xsi? 13 -eto , x. t. X. In Italia ( Teridates ) vehi ccepir currtbits a Nerone 
mi fin , ad eumque per Piceno! in novam urbem venie ... Nero .. tum 
cererà magnifico excepit , tum ludo! Puteolii gladiatorio! fecir , &c. 
Ballerebbe il leggere, che Dione fcriffe via* irdxi», e non NfxTcAi» , per 
effer certo, che li parli della nuova città lungo Baja: ma v’ha più va- 
lenti ragioni, si perchè conveniva accogliere un principe llraniero nelle 
città del proprio dominio , quale fi era la region di Pozzuoli , non in 
una, che non fi era del fuo imperio, ed il noftro comune allora vivea 
da perfetta repubblica: come altresì, perchè fi legge, che in Pozzuoli, 
luogo vicinilfimo alla nuova città furono dati a Teridatc gli fpettacoli 
gladiatori : nè rinvenir fi può debolifiìma ragione , perchè l’ imperadore 
attenderti in Napoli Teridate. Ed ora farà di lunga ammirazione, che 
il gran Reimaro nell’egregie annot. in quello dorico, e più altri cemen- 
tatori dimarono, che qui nx to'Xk fi forte lanodra città, e mi fpiace, 
che anche Pier Lafena fia dello Beffo fentimento nel Ginnafio pag. 13 8. 

150. Mi fembra in oltre , feovertafi quella vix iro’Xis vicina al lago 
Lucrino , che fi porta rendere fpedito un luogo difagevole di S.Agodino 
(per non parlar fempre degli fcrittori Greci) così egli fcriflè centra Aca- 
aem. to. I. lib. 3. c. 16. />. 218. Antuerp. Perfuadebis nimirum tamquam 
in C umano gymnafio , atque adeo Neapolitano nihìl etim pecca fie , nec 
erra fie, &c. Se quede parole fi voleffero intendere delle fcuole della nodra 
gran città, al certo ci richiameremmo di S.Agodino intorno ad un fatto 
dorico troppo conto, e rinomato, non avendo apprefo, ove Tullio fcrif- 
fe i fuoi libri delle quedioni Accademiche, il che fu in Cuma , ficcome 
egli dertò due volte fcrive nell’introduzione: Feci igitur fermonem in- 
ter no! habitum in cumano , cum ejfet una Pomponiu!,&c. e pochi 
verfi dopo: In CUMANO nupcr , cum mccum Atticui nojler efier, &c. 
Ma Plinio Jib. 3 ii c. 2. vuole , che qued’ oratore tali quedioni le com- 
pilò nella fua villa, che chiamò Acadcmia , ed era la più cara fra le 
molte, fituata M yiow tg'Xiv , della quale io fo lungo dire: e Turnebo 
nell’ annot. è di quedo fentimento, e recita le parole di Plinio: e fem- 
bra, clic Agodino ben cfperto della contefà, fe in Cuma, ovvero nel- 
la nuova città predò Baja fodero date fcritte da Cicerone tali quedio- 
ni, usò le due voci Cumano, e Neapolitano , c la feconda fi dee inten- 
dere della vi* iro'Xis non lungi da Pozzuoli , tanto maggiormente, che 
quedi libri di Tullio impreie a contradare S. Agodino : nè alcuno ha 

pen- 

^50. Con tpiefla via xif.it fi ili lume ad un ofeurirtìmo luogo di S. Agoiììno. 
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penfato mai di dire , che il grand’oratore avelie comporta qualcheduna del- 
le lue opere in nortra città : che quelli avertè avuta la fua Accademia 
predò il Lucrino, il Cluverio n’ha raccolte più autorità pag.i 143.1141. 
ma gli fuggì quella di Plutarco nella vita di erto Cicerone, da me ri- 
ferita num.238. ai viW TroA.ii* ?» ùypis , x.-r. A. & propter novam 
urbcm habebat villani , &c. onde avvedutamente poi S. Agoftino l'cri- 
vendogli contro dille : Perfuadebh nimirum tamquam in gymnajio Ca- 
ntano , acque adeo neapolit ano, &c. Nè credo, che li porta inten- 
dere altrimenti queft’efpreflìone del Santo, fe non fi ardiflè di farlo reo 
di aver ignorata l’ iftoria , ed il luogo , ove fu quell’ opera fcritta , che 
aveva imprefa ad oppugnare. 

251. Non fi ricuferà di acconfentire , che 1 * aver ritrovata io quella 
n's vo'Ais nella regione di Pozzuoli, non fia fiato di vantaggio, per in- 
tendere più luoghi di fcrittori Greci , e Latini , e fi fono renduti voti 
i conienti de’ favj , nè tornano più a profitto , perchè fono iti contro al 
loro vero fentimento, trafportando le città, e le ville, come fe follerò 
flati naviii, da lido in lido, e fpecialmente i maravigliofi cdificj, e gli 
euripi , ec. del magnanimo , e generofo Lucullo . Non debbo però tace- 
re un brieve , ma che fembra bene ftudiato ragionamento del dot tifi. 
Mazzocchi, nella pag. 208. col. 2. per foftenere , che il Lucullano fi era 
nel lago d’Agnano, e ne’ confinanti luoghi: e li può raccorre in poco, 
cioè, che il figlio del gran Lucullo fi fu erede dcll’ifola di Nifita, dun- 
que il padre in tale contrada doveva aver le fue delizie, e le portento- 
le fabbriche : le ragioni , per foftener ciò , non fono sì piene , e portenti, 
perchè veggonfi contraddette da Macrobio , come fcrive il gran Mazzoc- 
chi fteflò : Macrobius ( a Pintiano ) refcllitur Catonem Uticcnfcm nar- 
rans a Lucullo fcriptum hcredem ; benché fi ajuti colla buona autorità 
di Plutarco, il quale dice , che Catone fi fu del giovanetto femplice* 
mente tutore . Si conceda volentierofamente , che Nifita fia fiata del 

S n Lucullo, comechè meriterebbe ulterior pruova, e che il figlio ne 
è fiato erede, ognuno però non ne dedurrà franco, e pronto, che le 
magnifiche abitazioni , i pcrfojjt montes , pifcinx , &c. di queft’uom con- 
lolare doveano eflcre nell’ infelice fpiaggia, e nel continente predò Ni- 
fita; perchè conforme aveva in altri luoghi aliai poderi , giacché fi era 
ricco lenza (lima , tra erti anche queft’ifoletta s’annoverava . Ma perchè 
tutto ciò fi è penlato, c fcritto , per rinvenir il Lucullano ad Ncapo- 
lim, e irieà viaui toAi», avendoci così tramandato gli antichi , non più 
reggerà, per quanto fi ajuti, efièndofi con felice evento fvelato,che il 
Ncapolts de’ Latini fcrittori, ed il re* to'au de’ Greci fi era quella, che 
di frefco fi era edificata lungo Baja, e Bauli : e farà a moltiflimi, nè 
fi curino 1 pochi , d’ ammirazione , che dopo il correr di tanti fecoti , 
quella parte geografica di noftra Campagna sì necelìària , per intender 
gli autori dell’ una, e l’altra lingua, è fiata sì inviluppata, ed ofcura: 

c clic 

251. si ripiglia l’argomento, che il vero Lucullano non era predo Nifita. 
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e che gli fcrittori de’ tempi mezzani, e fpecialmente i facri averter cre- 
duto, che l’ifoletta Megaris fi forte 1 ’ abitazion di Lucullo , e non fi 
chiama da efli fe non cajlrum Lucullanum . E non fallirei con dire , che 
fe non folle fiata afeofa al gran Mazzocchi la nuova città nel lido di 
Baja, in compilare le due si lunghe diatriba, per rinvenir il veroLu- 
cullano , ci avrebbe date erudizioni più feelte , comechè farebbe fiato 
più brieve. 

252. Or mi rimetto nell’ argomento , e nell’ordine del mio ragionare, 
in moftrando, che a quell’ ifoletta fu pollo il nome Megaris daTenici, 
non effondo nè Latina voce, nè Greca: nè farà di noja il leggere, per- 
chè cosi la dilfero, aiutandomi Paufania, il quale fedele ha confervata 
tale origine con tramandarci una brieve favoletta , c fi sa , che nelle 
favole v'è fempre il vero, comechè afeofo: cosi egli fcrilfe nel princi- 
pio del cap.40. del lib.i.jp. g 6 . Aiyurt . . . Mi^-apoy frdÀSa 0» tx Ai òt , j 

•mvns Sv ( 2 t 3 -viS®-) ixqvyéii rlw ivi A<Lk«Xiu)»os tott tirefx^g/iav, 

tx tf,vyéìi 5 t irpoj -ni ax/ja tv;'; TtpM/i&s , «x t'^otió; ir» to òpus ti òvoux 
tÌtd • aXXa viiyjrSu yxp ireirfitvw» ytpàm* rpòs t luì filini to» o’p»l&w» ali- 
ci!» , Sia t ito Ttpouiiaui co ò'p©v- d»ouac^w»cu , ferunt . . . Megarum Jovis 
Jilium ,& hn/us Nympbit ( Sithnidis ) Deucalionis diluvium ejfugije in 
Geranio moutis verticem , cum nondum mons hic id nominis naberet ; 
fed ijuod Megarus gritum volantium vocem fecutus illue evafijfet no- 
tondo,. bine monti inditum nomen G crani am . Amo, che s’ofièrvi fo- 
prattutto , che quello monte avea due nomi Megarus , e Geranio , ma 
con difficoltà fi raccoglie da Paufania , quale fi fu il primo, fembra pe- 
rò il Geranio: ma fe Megaro figlio di Giove feguendo le gru, cioè rvt 
yipàms , che nel vertice di efiò fi fermarono , falvorti dal diluvio , nello 
medefimo tempo fi dovette appellare Geranio , e Megarus . I Greci di 
leggieri fi confondono , quando favellano di voci , che fono lor venute 
da’ Fenici, comechè dilettano adornandole di belle favole, ma con que- 
lle ci confervano la fioria, purché fi fappia con guife proprie fvelare. 

Io truovo , che Megarus in orientai linguaggio vale la gru , ficcome 
yipauj©- tra’ Greci, onde il nome Geranio di tal monte è 1 ’ interpetra- 
zione di Megarus , e quello fi fu il primo nome : ed indi il ferace 
Greco ingegno ne creò un giovane figlio di Giove, che campò dall’ac- 
que di Deucalione. Si ha ne’ libri fanti la voce IJJJ, e s’interpctra ge- 
neralmente nomen avis alicu/us ; indi fi forma giuda il comun ufo di 
quella lingua ujid , che fuonano meghar : e trovandofi due fole volte 
tal voce di volatile in effi libri, S.Geronimo ufa hirundo , ma variano 
i lxx. vecchi, e ci danno una volta , hirundo , un’altra rp«- \ 

Sìa, pajjer , onde fi vede , che non fi era ficuro del natio lignificato 
della originai voce, fi vegga Efaia 34. 14. e Geremia 8. 7. ma vi fono 
favj cementatori, i quali traducono gius: fi sa quanto è duro rinvenir 
i nomi degli animali nel Fenicio parlare , che corrifpondano alle due 

lin- 

251. S’ ajuta l'origine Fenicia di fylegaris con un bel luogo di Paufania. 
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lingue Greca, e Latina , bada in poca ora leggere il Hieroioicon dell' 
immortai Bochart . Quando però v’ ha qualche icrittore ftranicro a’ Fe- 
nici , il quale ci prelènta buon lume , per intender uno di quelli vo- 
caboli , fpiace allora il non piegarli al fentimento di lui : onde le Pau- 
fania ci ha l'erbata la favola di Megaro figlio di Giove , e del Mon- 
te Gerani a , voci, che dinotano la gru , forza è credere a tali vecchie 
autorità -, e prender piacere , che i profani fcrittori vanno di concerto 
co’ facri , e fi danno vicendevole ajuto : quindi fi rende anche chiara 
quella favola di Megaro, e fappiamo , che la femplice voce, la quale 
dinota la gru , la produlìc . Polliamo ora ben conchiudere , che i Feni- 
ci, i quali videro le gru rifuggirli in quella nollra ifoletta Megaris , le 
diedero tal nome, come fecero a quel monte in Grecia, fecondo ci ha 
riferito Paufania. M’increfce ripeter qui quanti luoghi , perchè fon mol- 
ti, fi fon appellati dagli uccelli, fi veggano gli efempj ne’num. 5. 215. 
ove fi è tratta 1 ’ etimologia di Liternum , e di Phalcrus : e poco in- 
nanzi fi dirà, che altra b riove nollra (piaggia da’ volatili eziandio ac- 
quiltò il nome . r ■ - 

253- Ma perchè il ncillro Stazio chiama quella ileflà ifoletta Mega- 
ita ^ vi farà taluno , il quale avendo apprefo fior di Fenicio , fi prege- 
rà trarre tal nome da bjo , magai, dinotando falx, che due volte fi rin- 
viene nel fanto codice, e nella Greca, e Latina verlione in quefl’unica 
lignificazione s’ oflèrva : tanto più , che v’ ha delle città , che diconfi 
Drepante da Speravi) , fai x , perchè fono fituate in lidi ben ricurvi , ed 
il citato poeta in tal fito vuole la nollra Megaris lib.2. 2. v.S. delle Sel- 
ve ; Quoque /er/r.cuRVOS exferta Megali a fluttus : farebbe in parte 
accettevole tale etimologia , ma avendoci palefata Paufania più nobile , 
e propria origine, forza è attenerli a quella, perchè antica, ed ajutata 
da forte autorità , quali fono le favole . AH’ oppofio s’ deluderà di leg- 
gieri quella, che ha rinvenuta l’ immortai Bochart pag. 470. dicendoci: 
Ut jam origo vocis, m qua inveftiganda video magnos viros , & un- 
dequaque dottos frujlra fe fatigajfe , non pofftt effe obfcura : Hebraii 
emm 11 J gur , vel U gar e fi habitare , & diverfari , njo magur ha- 
bitatio ; indi reca qualch’ efempio . Ma ognuno vede , che tale lignifi- 
cato habitatio è troppo generale, e comune ad ogni luogo , ove gente 
vi foggiorni; onde in aver ritrovata tale origine, anche quello dottilfi- 
mo uomo fi può porre nel novero di coloro, i quali fruftra fe fatiga- 
verunt : e benché egli l’ajuti con il buono Ifidoro, e Servio, i quali 
ufando ambedue le fielTe parole, vogliono, che magar Pccnorum lingua 
villani fignijicat , però quelli due fcrittori non fono foliti efièr pieni te- 
lìimonj. Mi (limerei colpevole, fe non ri pórtadi eziandio ciò, che n’ha 
lcritto l’ eruditifs. Mazzocchi intorno all’etimologia di quella ftelfa voce 
nel volume de Eccl. Neap. femper unica p. 220. il quale avendo ridetta 
in brieve l’ opinion del Bochart , conchiude con lode : Htec igitur vera 
Tom.I. E e origo 

253-Kon fembra opportuna l’etimoloeia di Megaris ni del Bochart, ni del Mazzocchi. 
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erigo nominis hujus rwiS/ir ( Megaridis) fuit : indi gli piace recarne al- 
tra , e dice : At fi hoc ( cioè il fentimento del Bochart ) parum arri- 
ftrit , facile id fuerit ex Hefychii piydpois deducere: piyxpa Hefychius 
docet ab aliis definiri ras xarttyoiis oUifretf, fubterraneas habitationes , 
ab aliti fìàpaSp* , hoc ejl hiatus , atque concavitates . Atqui Megarin 
infulam totam fpecubus , & concavitatibus effe per f off am nojlrorum lo- 
corum deferiptores teflantur. Non faprci, che ridire qui al gran Maz- 
zocchi , fembrandomi Brano il fare ufeire il nome proprio di un luogo 
antichiflìmo da voce Greca: tanto più, che puyxcov non fi rinviene, (è 
non in fignificato di edificio grande, adorno, ed illuftre, e bada veder 
gl’ indici degli fcrittori , e fi cominci d’ Omero . Se Efichio dice altri- 
menti , fi sa quanto awifatamente bifogna ufare quel brieve fuo voca- 
bolario , volendofi da’ favj eum congeffiffe in illud horreum fimul cimi 
frugibus etiam fearabeeos rum firn tabernaculis , dum omnibus ex areis 
omnia converri t fine vanno , aut cribro: e con iftento grande aliai uo- 
mini diftinti in lapere,ed anche a dì noftriG io. Alberti (il quale, men- 
tre ciò ferivo, ho il trillo avvifo elfer itotra’più) han imprefo a purgar- 
lo . In oltre io non ho trovato neppure tra’più fempliei nofìri fcrittori, 
come il Celano Giorn. 5. non che ne’culti , quale fi fu il Capaccio pag. 
404. che dicano quell’ ifoletta totam fpecubus , & cavitatibus effe per- 
f off am. Non viverei ingannatole crederti, che fi fono prodotte più eti- 
mologie di Megari s , perchè è sfuggita a si dotta coppia d’uomini Bo- 
chart, e Mazzocchi la favola di Megarus , e Gerani a , nella quale ci fi 
dà fcolpita l’ origine di quella noftra ifoletta , e fi è veduto , che ben 
corrifpondono i libri fanti , che fiafi detta dalle gru.: ma vivo dubbio- 
fo, fe farò tolto di colpa d’eflère flato si lungo in favellar di Megaris. 

25+ Vi ha nel continente preflò queft’ifoletta una amena, ed aprica 
collina, efpofta al meriggio, che il volgo appella Pizzofalcone : i no- 
ftri fcrittori fi fono ftudiati di rinvenir , cola potefle dinotar il nome 
antico tramandatoci sì sformato, che anche i favj tra erti in più guife 

10 fcriflèro riferbateci dal Capaccio pag. 401. Supra Platamontas JF.gla 
e/l eminentiori ftu , aprico calo inftgnis . . , Echiam vulgo dicunt , 
fortaffe corrupte HpaxXuu , ut placet Falco , quoniam ibi Hercules fuit 
commoratus : indi aggiunge , che dal Rota , e da Pontano fe ne ifinfe 
una Ninfa Herclis. Si dirà poco innanzi ciò, che oflervò Lafena intor- 
no a tal nome , ed ha creduto farfi gran fama con riprendere ardito 
l’altrui opinioni, ed egli più di tutti è ito lungi dal vero. A me giova 

11 leggere, che fi contenda molto, e fi riportino Arane cofe, perchè in 
tal maniera fi fìabilifce , che fe non fi ricorre a’Fenici,ed al loro idio- 
ma, fempre fi va a traverfo . V’ ha tra le orientali voci v<y , e forfè 
vi era anche il femminino na*j, batta , e fi fcriverebbe da’Greci a Ira, 
onde è ufeita la buona voce aìSrvta , e dinota un uccello da preda , e 
fo ftcrto vale in Ebreo il , fi vegga fra gli altri luoghi quello d’Ezr 

zec- 

Eebia luogo di noftra città Fenicio: tirane opinioni de’noftri fcrittori. 
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secchiello 39. 4. ove S. Geronimo traduce firn, per efprimere la 
rapacità di tali volatili , ed i lxx. «f sputa» , per dinotarci, 

che vanno a duolo . Se poi i noftri maggiori così il Fenicio vocabolo, 
come il Greco l’han detto Echia con piccola mutazione, è troppo no- 
to, che fi fcrive (per non dipartirci da’ volatili) òpviSaj , ed altresì op- 
ed in oltre da Kip^eSdr fi fa Carthago , ec. e non s’ighora da ta- 
luno, che è frequente molto il cambiamento de’gutturali elementi . Quin- 
di non errarono gli antichi noftri padri, fe invece di Etbia ditterò E- 
chi a quella amena collina; ed ora s’ammirerà , come fi è mantenuto do- 
po il corfo di tanti fecoli a quella il nome da 'falconi rapaci uccelli, 
con dirli dal volgo la medefima Pizzofalcone , che fuona in buono Ita- 
liano , punta di collinetta , che fporge , ed avanza in fuori , ove rico- 
veranti i falconi. 

255- E perchè il vero è facile adornarlo cogli efempj, mi fi offre uno 
da Paufania, che è opportuno, quanto più fi può lib. i.cap. 5. pag. 13. 
K« Il imi flit aliti Aiyrnu roniacunv. aVoSsaftv , e ? Tpc's SaKxro-jf 

flirtili ìri» ir i» A'Slwài AI 0 TIA 2 raAnfitrto anovìAu , e 

fi dà in Latino, efique ejus muri •vicinum monumentum eo in loco Me- 
garenfis agri, qui Minerva JETHEUE ( idejl mergi) fcopulus eft ap- 
pcllatus : ficcome dunque in Attica vi era una piccola rupe in mare 
detta rxóirtA©- aìSvias , che è lo fteffo, che cù%vixs, così anche in Na- 
poli v’ era una collina del medefimo nome anche pretto' il mare , anzi 
ove vedefi eziandio Megaris ; e fcmbra , che quella defcrive Paufania . 
Nè olia, che fi traduca fcopulus mergi , perche i nomi de’volatili fono 
aliai ambigui, ancorché Greci . E giova, che ciò ridice nella pag. 99. 
K« Su pii Tlai/Sicii» Ir aiSviat A’ 3 fu>as xaAxfifiu) o-xotìAw , Sso*ta>- 

*w « Aòy& liS* /aoi, fepultum quidcm Pandionem dfóoco , qui Mergi 
fcopulus , live JEthyia Minerva appellatur , ante dixnnus . Non rileva, 
che io ripeta, che aliai luoghi, e fpecialmente quei lungo i lidi fi fo- 
no detti da varj volatili, avendolo io fatto oflèrvare più volte in quell’ 
opera . Viene ora al bifogno , che ricordi 1 ’ opinione del noftro Lafena 
intorno all’etimologia di Echia , perchè effendo molto ftrana , renderà 
più accettevole quella da me propofta. Egli nelGinnafio pag. 1 86. dopo 
aver duramente riprefi il Pontano, il Falco, ec. non per altro, fe non 
che fcrillero , che quell’ antico nome ufciva da H’paxAns , Hercules , ed 
ufa contro coftoro maniere non degne di chi pretende fapere : mi piace 
rapportarne alcune parole , per inoltrar , come fi penfava in quei tempi; 
O che granchi per sì fatta ordinazione di nomi han pefcato nel lago 
delF ignoranza i noftri autori , ec. Indi d’animo ficuro vuole, che E- 
chia tragga fua origine da /spai; , ìipxx@r , falco : ma potca por mente, 
che l’elemento p non può ir male nell’ etimologie . Indi non pago di 
cotal origine fi pregia molto di sì bel penfamento , che ficcome in 
Islanda v’ha il monte Hecla , che gitta fiamme, così il noftro colle E- 

E e z chta 

255. Echia i lo ftelTo che Ethyia, come fi raccoglie da Paufania. 
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chia corrottamente fi ditte invece $ Uccia : per inveftigar una voce, è 
ito fino all’ ultima Tuie : facendoli ardito vuole , cnc in antica lla- 
gione fi fu un Volcano : e non rinvenendo di ciò documenti , v’ap- < 

pone le parole di Strabone, che appartengono all’acque calde della nuo- 
va città pretto Baja : Habet entm Ncapolis calidarum aquarum Jcaturi 
fr'mes , & balncorum apparatiti Ba/anis non inferiores , ficcome con 
forti ragioni fi è moftrato ne’ num.244. 245. nè in quella contrada ci è 
piccol legno di riarfe pietre, nè fcarfa vena d’acqua, che fia almen tie- 
pida : ma tali eran l’ erudite cognizioni di quei tempi , onde fi pottòno 
toglier di colpa i noftri fcrittori . Ed or li è veduto averli maggior 
lume da oriente , che dalla Grecia , o dal Lazio , quando le voci lono 
ofeure, e nè da quelli due linguaggi fe ne può o lignificato alcuno ri- 
trarre , o etimologia . 

25 6. Vi fono in nottra città altri nomi di luoghi difficili ad inten- ^ 

derfi , de’ quali so, che fe ne defidererebbe l’origine , ed in quella me- 
defima fpiaggia vi fi fa trovare fecondo il Capaccio pag. 400. Platamo- 
nue , voce ulàta anche dal Pontano , ma quelli la rifà in Platamon , 
ettèndo l’una, e l’altra sformata da Platanon , vocabolo pretto Greco, 
ficcome ho rinvenuto in Petronio parlando di Napoli ; ma farà argo- 
mento ben accetto , quando fi ragionerà della gran colonia Ateniefe : ed 
allora altresì ferbo molto a dire della voce /Ignoti , e so , che tanto s’ama 
intendere, onde è ufcito il nome di S.Maria dclt Annone , e dee unirfi 
con Platanon , ettèndo della fletta fpecie , perchè tutti e due luoghi fi 
dittero dagli alberi piantati in etti per delizie , e per ombra . Ma non per 
tanto non fi ravvisano altri nomi Fenici in noftra città , oltre i non 
pochi , che fi fono da me con buono evento ottèrvari , i quali di brie- 
ve feguirò a racw^liere , per fempre più render certo , che tale gen- 
te lènza dubbio portò colonie in quelle contrade ; ed il primo , che ‘ 

rivedremo farà il Sebeto , quantunque povero d’acqua , però ricchiflìmo 
di filma. E perchè mi diparto dalla occidentale fpiaggia di noftra cit- 
tà, per girne all’orientale, mi piace prima aggiungere, a guifa di pic- 
coli corollarj, altre brievi cofe,per dar più luce a quello, che già fi è 
detto, come il penfiero me le fuggerifee . Nel num.234. fi rinvenne l’eti- 
mologia del noftro cartello Sant’ Ermo , e fi moftrò nome vecchio , e 
Fenicio contra l’ opinione de’ noftri fcrittori , i quali han creduto , che 
ivi prima in una chiefetta colebatur S.Erafmus ; i Bollandiani nel di 2. 
di Giugno pag. 2 1 8. ediz. di Venezia fan menzione del nome di etto ca. 

Hello per ragion degli atti di S.Eral'mo M. e riportano ciò , che n’hanno 
fcritto i nollri fiorici : indi mi confondono in conghietturando non folo 
efièrvi Hata nel noftro monte una chiefetta , ma una intera parrocchia 
col nome di quello Santo, che i marinari l’invocavano nelle tempefte,e 
che fia lo fletto , che f acida apparcns Jìtper naviin, guani prifei Helenarn 
nuìicupabant : in oltre che gli ftranieri da’ marinari Napolitani avettèro 

ap- 

2 Jd. Opinioni de’ Bollandiani, c del Baillet intorno al nome del Sant’ Ermo. 
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apprefo di chiamarla Sant’Ermo , ipfi vero Sant-Elmum vocetrc didi cerine 
n Neapolitani littoris nautis Quindi non efléndo cofe niente ficu- 
re, nè. potendo reggere, in quel num.234. non fui follecito apporle, ora 
raggiungo come lcolj,per non far credere, che mi fieno sfuggite ; an- 
zi so, che anche il Baillet nello ItelTò giorno ripete quell’opinione de’ 
Bollandiani , gli cita , e vi fa qualch’ altra brieve fua odèrvazione , ma 
è della medeiima guifa, che penfarono i Bollandiani . Ricorrendoli pe- 
rò all’ origine Fenicia di tal voce Hermus , come ho detto , la mente 
d’ognuno forfè rimarrà più paga. 

257. Nel num.239. per follenere, che quando fi legge negli fcrittori 
dell’ una, e l’altra lingua, che Lucullo avea grandiou edifici ad Neapo- 
lim , e vie/ riau tto'/Si» , s’intendea della nuova città predò Baja, ficco 
me con pruove fcolpite mi lòno lludiato perfuadere , e aggiunfi num.238. 
che non mai quello confolo ebbe poderi , e ville in noilra città , non 
vorrei, che taluno m’opponedè la lettera 60. di Simmaco lib.2. ove lì 
legge ( egli fcrive a fuo fratello Flaviano ) Vacui apud Neapoltm foli , 
quod mi li ex tuo ad iacee , ut cedes novas molìrer , optaveram , tu ope- 
ra Lucullana partiris , &c. l’ediz. di Leiden dice Luccllnna : indi prone» 
gue : /Idrici s pr aterea lenocinia , qui bus morbum fabricatoris irrites , ge- 
minarti porticum folido , & incorrupto opere curvatam multis in lon - 
gitudinem pajjibus explicari , vicina effe, qua: conjlruo , & parvo adi- 
pi cationi s ncgocio , quod intervenir , pojje mifeeri ,&'c. Sembra , che in 
quelì’epiflola Simmaco , uomo de’tempi fuoi dillinto in fapere , dica , che 
predò la noilra Napoli Lucullo avedè avute grandiofe fabbriche : all’op- 
pofio altro non efprime qui , lui aver voluto , che in quel voto luogo 
dell’edificio fuo, e di fuo fratello fi aggiungedòro alcune danze, e che 
quedi offèrivagli portici ben lunghi a guifa di quei di Lucullo, ma egli 
non poteva invedir sì largo danaro : e quedo foltanto fi raccoglie aper- 
tamente dall’intero contedo della lettera , comechè a prima veduta lem- 
bri, che parli de’dupendi edificj di Lucullo. Rimane dunque certo, che 
non è contrario Simmaco a quello, che da me fi didc,cne quedo con- 
fidare in Napoli non vi ebbe nè poderi , nè fabbriche , ma tutte fi 
furono nella regione di Baja. Intanto dee fempre avanzare in pregio il 
nome di nodra città, nella quale alla dagione diTeodolio imp. era ezian- 
dio in vigore il vivere Attico, ed amavano perfone di magidrati iliu- 
dri in edà menare lieti i dì : ed ammiro , che non rinvengo da tanti 
nodri fcrittori edere fiata mai ricordata tal lettera sì onorevole al no 
firo comune. 

258. Avendo fatto io lungo parlare intorno all’ ifoletta Megaris ne’ 
num. 238. ec. che per errore ne’ tempi infelici fi didè caflrum Luculla- 
num , non volli frammettermi a (piegare nulla de’ luoghi facri , templi, 
e monideri , che fi leggono edere dati in edà ifoletta , o nella vicina 
fpiaggia , sì perchè non era mio argomento , come ancora perchè fi rin- 
viene 

237. 258. Si dì luce ad un luogo di Simmaco, e di S. Gregorio intorno al Lucullana. 
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viene ofcurità molta negli fcrittori di quella ftagione : onde può edere 
buona occupazione di coloro, fc pure vi faranno, che amaiiero didinguer- 
fi in compilare un’opera delle cofc facre di nodra città , che noi) fono 
meno belle delle profane : ma avvaler li dovrebbono foltanto degli ori- 
ginali fcrittori, e monumenti di quell’ età, e non ripetere ciò, che già 
con ifcapito del nodro nome in più libri fi legge Icritto con poco len- 
no. Ma perchè ho rinvenuto in S. Gregorio nominarli quell’ ifola con 
voce barbarica, e guada, nè fi è pcnfato finora redimirla , dee piacere, 
che fi rimetta nella vera lezione. Egli nell’epid.di. o fecondo altri 3 9. 
del lib. io. fcrive ad un certo Adeodato abate del monidero di S.Seba- 
ftiano di nodra città , Monachos monaflerii Gatterenfis , quod fitum in 
Pi aj a e/l , altri leggono, Mona (Ieri i Gazar enfi s , quod fi i uni in Plagia 
e/l, &c. Si sa, che in efia Megari v’era un monidero , avendoli la tras- 
lazione del corpo di S. Severino fcritta da Egipio abate del medefimo, 
li veggano i Bollandiani nel giorno 8. di Gen. num. 57. ci è altresì no- '■ 

to, che tutto quel lido , che da avanti eda ifoletta , ora dal volgo li 
appella ancora Ghiaia fconciamente dal Latino Plaga , ed in S. Grego- 
rio Plaja, e Plagia, ed anche nella doria Mifcella in quel luogo sìcon- 
tefo, ove fi leggono adii villaggi predò Napoli, che vennero a popolar- 
la dopo edere data didrutta da Belifario : ed il Mazzocchi così comenta 
nel fuo volume , che ora fi reciterà pag. 205. nell’ annot. Piava , hodie 
Chiaja ; iò Playa refpondet vocibus medii <evi Plagia , & Plaga , qttas 
vide in Cangio , Italice Piaggia . Quindi non li dubiterà di riporre 
nella lettera di S. Gregorio Megarenfis monafierii invece della sformata 
voce Gatterenfis, o Gazarenfis, e vanno bene uniti Plagia , e Megaris, 
nè altrove in nodra città fi poflòno ritrovar vicini quedi due nomi. Mi 
fpiace, che sì bella lettera di SGregorio fia sfuggita al dot tifs. Mazzoc- 
chi in Eccl. Neap. femper unica pag. 2 00. ove fi legge quefto titolo , Ceri- • 

ptorum fequioris a vi loca , in quibus Lucullani cafiri mentio exfifiit , 
e nella pag.202. ne cita tre del Santo , perchè forfè avrebbe penfata più 
atta emendazione di quella da me propoda. Non farei ardito con dire, 
che fe io fcrivedì delle cofe de’ tempi mezzani , e non de’foli felici alle 
lettere, Igombrerei tutta l’ofcurità, che fi fperiinonta in fituare il Lu- 
cullano Jequioris avi , e non farci contraddire tanti fcrittori, i quali han 
recato molto difagio al gran Mazzocchi ; eflèndo io foltanto pago d’aver 
ritrovato l’antico. 

259. Per ultimo brieve corollario farebbe mio dovere , giacché non 
poche cofe fi fon dette della nodra grotta, la quale mena a Pozzuoli, 
che facedi convenire in uno dedo fentimento Seneca, e Strabone,i quali 
in defcriverla fembrano non edèr uniformi , per non dir contrari, perchè 
il primo la vuole orrorofa, nera, e niente alta, lunghidima , polvero- 
fa, e che bifognava padàrla chino, e ricurvo, ec. le lue parole fon ri- 
portate dal Cluverio pag. 1150. onde al folito le trafcrilfe Pellegrino 

p.274. 

159. Si dee dar maggior fede a Strabone , che a Scuce* intorno alla grotta di Pozxuoli. 
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p. 274. il quale molto dice in ajuto di Strabone , ed a Seneca forte fi 
contrappone : il fecondo , cioè Strabone , già prima di quello fìlofofo ce 
l’avca defcritta, come ora noi ia veggiamo, e folo qualche lume lupe, 
riore è rimafo occupato in qual maniera s’ efprime quello geografo, 
lì è riportato da me num.243. c ballava al Pellegrino, fenza empier tan- 
ti fogli, per conciliar quelli due fcrittori,il dire, che s’aveva a dar fol- 
tanto fede a Strabone, perchè fa le veci di llorico , e non a Seneca, 
che fi porta da oratore in quella lettera, o più prello da poeta, perchè 
fra 1 ’ altre cofe, che in eflà fcrive, v’ha, che da Baja fino in Napoli 
camminò per terra sì altamente fcio!ta,e limacciofa , che gli fembrava 
navigare: Curri Bajis deber em Neapolim rep etere . . . tantum luti tota 
via fuit , ut pojfem vidcri nihilominut navigale : totum athletarmn 
fatum mihi ilio die perpetiendum fuit ; e fiegue in guifa di novelliere 
a deferivere quello fuo viaggio : nè io , nè altri crederà , che un vecchio, 
come Seneca, avellè potuto fare sì ben lungo lotolento viaggio a piedi: 
or fi penli fe fi può portargli credenza in ciò, che poi fcrive della grot- 
ta. Si conchiuda dunque, che quello fìlofofo ha voluto mollrar leggia- 
dria d’ ingegno, ed il geografo la verità da llorico. E qui do fine ano- 
mi Fenici, che fi fon potuti rinvenir da me ne’ luoghi verfo occidente 
di nollra città, ove non pochi ne fono rimali de’moltiffimi , che dove- 
vano efièrvi, perchè è fiata quella fpiaggia per l’ameno lido, ed apriche 
colline, oltre il puro cielo, ed allegro, in ogni età caro, e felice fog- 
giorno. Rimane ora, che mi porti verfo l’orientai contrada, come ho 
promefiò, e vegga il Sebeto. 

2Ó0. Sarà di bel piacere, nè mi lufingherò male, il leggere , perchè 
1 Fenici in vedendo il piccolo noftro Sebeto , gli pofero tal nome, il 
quale , comechè piccolo , ma eflò folo innaffiando i confini di quell» 
città , fi procurò gran nome da’ poeti antichi , e fpccialmente da quei 
de’noftri lecoli, e fi è renduto non meno illuflre, che l’Amo, o altro 
rinomato fiume : anzi ora con avere un Re , da compagno degli altri fiu- 
mi vuole effer chiamato, come il Tago, ed il Rodano, Prtnceps. Ben- 
ché mi duole , che in niuno fcrittore Greco fi rinvenga il fuo nome , e 
neppure nel gran geografo Strabone, ed è in colpa d’averlo non curato: 
fiam però contenti, che Virgilio, il quale lungo lefuefponde tutto ap- 
prefe, e divenne il principe de’poeti Latini Georg.4. 5 63. ne faccia men- 
zione , gli afiègni Ninfe , ed a quelle dia per il’pofi Re non di piccol 
dominio Eneid7- 734. Elee t:d nome fenza ftento dal celebre vocabolo 
t)3v , quietus, cioè leniter fluente e fono gli (ledi elementi, che in La- 
tino : era natio talento degli orientali , perchè le acque de’fiumicelli ne 
vanno al mare placide, e tranquille, chiamargli roe/. V’ha aliai nomi 
di Umili rivi aventi la ftefià origine t comeche fieno diverfi gli elementi 
vocali, i quali fi sa, che non fono in conto ncll’etimologie,onde lì ha 
Sabatus fcarfo fiume, che da prefiò Benevento s’immette nel Voi turno, 

c Sa- 

160. Lodi del Sebeto , Tua origine da fui?, affai fiumi collo ffcffb nome. 
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e Sabatus ne’Bruzj lungo Terina, fi vegga Cellario p.732. pcrnonufci- 
re dal noftro regno : nè fi negherà eflèrfi cosi detti , perchè quiete , & 
lentter fluunt , e fono lottili d’acqua. Gli altri Sabati , che bagnano le 
ftraniere provincie (vi fono anche degli ftretti laghi di fimil nome) è 
leggiera fatica rawifare negl’ indici de’geografi antichi , c nuovi . A me 
piace riveder la Paleftina , ove Giufèppe Ebreo de bello Jud. pag. 411. 
ci dà eziandio un fiume Sabatus così povero d’acque , che ogni fèttimo 
giorno inaridiva, ma tali portenti non fono cofe rare in quello fcritto- 
re : fe a taluno veniflè vaghezza fapere più cofe di quello rivo , v’ ha 
nel libro di Leone Allazio col titolo 2.òptuu-m due lettere , una dell’Ole 
flenio, l’altra d’un anonimo, che han raccolto tutto ciò, che fi può 
dire de Sabathio flamine , e fe fon due , o veramente un folo . Che i 
fiumi piccoli s’ appellallèro dall’andar quieti , e lenti , onde in parlar Fe- 
nicio fi diflèro Sabati , ed in altro dialetto Sebeti , il confermano anche J 

gli aggiunti , che i poeti han dato loro , cioè ro-mptoì nrptiù piorrti , Jì li- 
nei i leniter fluente s , e così fi legge in Orfeo in Arg. 

A vTip (irei t9t*j/oTo Sia ro'ua ir pili) pitrm. 

Lo fielfo dice Orazio del fiume Liris , ora Garigliano, nellib. 1. od. 3 1. 

Non rara, qua Liris quieta Morde t aqua taciturnus amnis , quafi fpie- 
gandoci con due epiteti la proprietà de’ piccoli fiumi; de’quali aggiunti’ 

Oraziani Silio nel lib. 4. s’ avvale anche parlando del Liri: 

. . . Qui fonte quieto 

Diffimulat curfum , ac nullo mutabilis imbri 

Perftringit tacitas gemmanti gurgìte npas . 

E ripete lo fielfo nel lib. 8. dicendo , che va tacitis ne a di s ad littore . 

Ed ora intendiamo, perchè il noftro Stazio nel vivace epitalamio , che 
fra due dì compofe per le nozze di Stella giovinetto, e della vaga, e 
faggia Violantilla lib. 1. 2. v. 263. defidcra, che il noftro Sebeto pulchra 
tumeat Sebetos alumna , non per altro, fe non perchè tanto è dir Se- 
betus , che fiume quieto , e che va nel mare con pochiflìme acque , e 
bifognava in giorno sì lieto, che le accrefceflè. Mi piace in oltre, che 
Columella lib. io. V.2Ó3. ci dica eflère sì tenui le fue acque , che a gui- 
fa di gentil rugiada innaffiavano la noftra città, Parthenopen Sebetide 
lympha rofeidam . Pollo ciò , non fi dubiterà , che quello noftro fiume 
ebbe il nome dal Fenicio noa , sì perchè gli elementi fono gli ftelfi, 
in Paleftina ve n’ha un limile, e molti altrove, come ancora, che la 
lignificazione s’ affà bene : tanto più che non può ufeire dalle due lin- 
gue Greca, e Romana, ed indarno s’ingegnerà taluno trarlo da quelle, 
riufcendogli il tutto a difagio : c le finora tanti noftri fcrittori, come- 
chc favj, non curarono rinvenir l’origine di tal nome, fon rei folo di 
cllere flati lenti, e tardi. 

2<5i. Non mi è fiato mai di maraviglia , che Licofrone tanto bene- 
merito di noftra città, perchè molto ne dice v. 717. ec. ellcndo ufo a 

diflin- 

z6i. Ragione, perchè Licofrone antico drammatico non nomina il Sebc'to . 
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diftinguere le città con nominare i vicini fiumi , e pochi vcrfi do- 
po da dii piacendogli determinar Leucofia , e Terina , alla noftra Na- 
poli attribuifce il Clanio,e non il Sebeto j ora ognuno può pronto di- 
re , che efléndo quello piuttofto un rivo , che un fiume , e ne’ tempi 
di Licofronc poco conofciuto , fi awalfe del Clanio, che è di tutti i 
fiumi di noftra Campagna più prefiò Napoli , e prima era affai vicino 
a’ confini di ella città, indi divertito, perchè rendeva il cielo maligno. 
Ma di quelli verfi del tragico , ne’ quali fi parla altresì della colonia 
Ateniefe, e del fuo conduttore, farà lungo, e bell’argomento del mio 
dire in altro luogo , e riceverà l’innata ofcurità del poeta tutto il lume. 
M’ increfce sì tolto dipartirmi dalle fponde del noftro Sebeto , onde non 
farà di noja,che di brievi altre cofe ne avvilì. Benché avelie avuto il 
nome dalle fcarfilfime fue acque, e ftretto letto, e che i Greci fcrittori 
non Favellerò nominato, ma lòlo pochi Latini , tuttavolta nell’età a noi 
vicine , e feliciflìme al vero fapere , crebbe in tanta fama per l’immor- 
tal coppia de’noftri poeti Fontano, e Sannazzaro, che va ora a pari, mi 
fia lecito il dirlo, degli Omerici Sperchio, e Scarne ndro , i quali nell’ 
Iliade tante volte fon decorati , Sutittis totkuoi, a Jovc orti fluvii . 

262. E veramente fi è creduto anche da’faviffimi ingegni , che il Se- 
beto fi noverò tra il coro de’ Numi , e da tutti fi ricorre , per dargli 
tale onore , all’ ifcrizione riferita dal Gruferò 94. 9. traforata dal Ma- 

nUZ10: r. MAEVIVS. EVTYCHVS 

AEDICVLAM 
RESTITVIT . SEB ET HO 

Amerei anch’io tale apoteofi del noftro fiume , fc nel marmo non vi 
folle groftò fallo , che potea rawifarfi di leggieri , ed ammiro , come 
non vi fi po fe mente. V’ha forti ragioni, che non fi leggea sebetho, 
ma colla lolita formola ex . boto, in vece d’ex voto , (iccome bixie 
per vixit , &c. ed il Mazzocchi ne’ bronzi d’ Eraclea awcrtifce pag. 

3 56. col. 1. V prò B ferì or atas ad naufeam permutavit . E' ben noto, 

éd è comune , che il nome de’ Dei fi pone nel primo , e non nell’ ul- 
timo luogo , e ciò per onore , anzi così fi vede offervato anche negli 

Augnili , clfendo aliai raro il confino. Si sa in oltre di quanta dubbia 
fede fono l’ifcrizioni dall’Aldo ra.colte, il quale dicendo, che il fallo cru- 
tum eft a fundamentis di noftra città, fa più ficuro l’errore, sì perchè 
eflendo in Napoli rinvenuto , ninno de’ nolìri fcrittori il riporta , e n’a- 
vrebbono fatto gran pregio, leggendovi il Sebeto adorato tra’ Numi, e 
dedicatigli tempietti ; ed ali’ oppilo farebbe Hata reità enorme de’noftri 
favj il non averlo curato. S’aggiunga , che non lì troverrà ragione, 
perchè in una città di linguaggio Greco, anzi Attico fi fa una dedica- 
zione ad una propria Deità in Latino, quando altro non fi rinviene in 
Napoli, e fpecialmcntc fe fon marmi pubblici, che in Greco parlare, 
TomJ. Ff e que- 

262. Per errore li vede Stbtthut in un marmo, e nelle fijurc del Dìo Mitra. 
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e quello del Sebeto farebbe l’unico, che folle flato in Romano . Quello 
però, che faldamente pruova cllèrvi fallo nella voce Sebctho , fi è, che 
ci fa fapere Grutero , che quello P.Mxvius Eutychus eflèr potrebbe quel 
P. Metillius Eutychus , che fu in Roma Fonti s Galliarti mapiftcr , fic- 
comc ricava da altro marmo 180. i. ed allora fi ha da fupporrc , che 
Eutico venilfe in Napoli , e fi toglielfe a rifare i luoghi làcri , che i 
noftri maggiori non curavano, e gli tenevano contro al dovere. Eppu- 
re con bricviflìma mutazione rimettendofi ex boto , non vi fi vede tan- 
to difordine nè a noi fpiacerà cancellar dal numero degli Dei il Se- 
beto, elfendo oggetto di rifiuto i mendicati onori. Siccome eziandio di 
pieno volere ci opponiamo a certi antiquari , i quali truovano anche il 
nome di quello fiume in quelle due mifteriolè , e malagevoli voci na- 
ri a sebesio , che fi leggono fcolpite nel Dio Mitra, e franchi l’han- 
no interpetrate fluentum S ebeti , il che è rincrefciuto anche a’mediocri , 

ingegni . E qui do fine a favellar de’ luoghi , i di cui nomi fon di o- ' 

rientale fcaturigine , e non ellèndo flati pochi , ci deono render certi , 
che i primi abitatori di quelle noftre contrade fi furono i Fenici , nè 
so fe altra città ne polla noverar tanti, quanti da me con nuova cura, 
e leggiera ne ho raccolti nella noftra ; nè fi è penfato lòltanto alle vo- 
ci , ma altresì ad illuflrare alTai cofe patrie , e feovrirne i pregi finora 
afeofi, tolta ogni flerilità, ed ogni noja , che porta feco l’etimologico 
melliere. 

161 . Non vorrei , che fi credeflè non elfervi altre Fenicie parole rima- 
fe in noftra città, fe non quelle de’ luoghi , v’ha altresì una del Nume 
di quella gente, e la feconda dell’eroe, che la conduflè, ed il primo fi 
è il famolo Ebone , e l’altro Eumelo . Quella parte , che degne del 
mio parlare recherà maggior piacere , perche l’argomento è più grande, 
e m’ingegnerò adomarlo con iftudio maggiore di quello, che fi e pollo 
nelle cofe già dette ; ed è d’ogni dovere dare il primo luogo al Nume. 

Piace, che dagli antichi fcrittori ci fi è ferbato , che Ebone (ia flato il 
più fcgnalato Dio patrio, a cui inoltri maggiori gli facrarono onoratif- 
fimi marmi fcritti, ed in elfi il venerarono coll’epiteto ÌTi$a*k'x-T < & , 
e non ebbero altra vaghezza , che inoltrarcelo di continuo nella mone- 
te d’ogni metallo: e forfè gli crederò fìatue , e templi , che la mala- 
gevole (lattone, e lunga ce gli ha involati . Siam tenuti a gran fegno 
a Macrobio ne’ Satum. lib. i. c. 18. ove imprendendo a inoltrare , che' 

Li ber pater fia lo (ledo , che Apollo verfo il principio di elio cap. ci 
dice : Iter n Liberi patris fimulacra partim puerili retate , partir n /uve- 
nili fingunt ; prxterea barbata fpecie , fenili quoque uti Gricci ejus , 
quem Bajfirea , iter» quent Brijea appellant ; & Ut in CAMPANIA 
NEAPOLIT ani celebrant hebona cognominante! . Ha autem teta- 
tum diverfttatcs ad Solcm referuntur , ut parvulus videatur hiemali 
foljlitio , qualar! ALgyptii proferunt e» adyto die certa , quod fune 

bre- 

1 6;. Si comincia a parlar dell'Ebone Deità Fenicia, Macrobio ce la deferive. 
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brcviffirni die , veluti parvus , & infatts videatur : exinde dutem pro- 
cedentibus auqumentis arquinotlio ventali fimiliter , aeque adolcfcetitìs 
adipifeìtur vtres , figurague juvetiis ornatur : pojlea Jlatuitur cjits tetas 
pleniffima effigie barbx fol/litio ecjliyo , quo tempore futtmum fui con- 
J'equitur augumentum : exinde per diminutiones dierum veluti fenrfeen- 
ti quarta forma Deus figuratur . Indi Macrobio ci rende favj nel cap. 
21. verfo il fine , che la figura del toro è propria del Sole : Taurum 
vero ad Solcm referri multiplici ratione JEgypnus cultus oflendit , <OV. 
e ne riporta più ragioni , che ivi fi polTòno leggere . Ed in quello ficlTo 
luogo ci fa faperc, che quei della Libia fingevano il Sole cornuto da 
ariete , e che le corna fono i fuoi potenti raggi : Ideo & Hammoncm , 
quem Deum Soletti occidente!» Libyes extftimant , artetinis cornibusfin- 
gunt , quibus maxime id animai valet, ftcut Sol radiis : nam & apud 
Grxcos issò ra a x(/6i appellatur : e le nazioni fecondo varj fimboli 
d’ animali cornuti rapprefentavano quell’ altro principe . Al certo , che 
làremmo all’ofcuro , chi folle quel fimbolico Nume nelle nofire mo- 
nete si frequente , fe in quelle parole non ce f avelle si nativamente 
awifato Macrobio: perchè appunto in elle fi olferva un toro o intero, 
o per metà , ed ejus xtas plenijjima effigie barbx , e per ordinario vien 
coronato da una vittoria alata, e vuole, che ci prel'enti il Sole , quem 
Neapolitani celebrane Hebona . Ci era noto queflo noltro Nume Ebone 
da’ marmi , Macrobio ci ha fatto in oltre conofcere , che fingeva!! da 
toro con vilb umano barbuto , come fi vede nelle monete ; che con 
lunga mia ammirazione tanti favj han creduto ellére il Minotauro,fic- 
come dirò piti innanzi , e che niuno vide quello si fcolpito luogo ne’ 
Saturnali di lui , per poter dire , che in elle monete fi figurava l’ Ebo- 
ne. Ma fi penfi prima d’ogni altra cofa alla lùa etimologia. 

2Ó4. Non fono fiato molto follecito a rinvenire tal voce Fenicia, 11- 
feendo dal ben noto verbo TU, intelligere, e d alt resi tntclhgcntem red- 
dere , ovvero erudire , onde giuda f analogia di quella lingua fi forma 
il nome ;un , e fi può pronunziare Hebott , ellèndo gli ftelfi elementi, e 
dinoterebbe colui , che rende favj , ed accorti gli uomini , e propriamente 
con dare loro gli oracoli . Sarei molello, fe io qui mi ftudiafli moftra- 
re quanto tutte le nazioni eran follecitc nel culto del Sole , e di Apol- 
lo, ed in quanti luoghi egli dava le fue rifpofte , e rendea gli uomini 
intelligenti delle colè future: per gli Greci ballerebbe oltre ì’inno lun- 
ghiflimo , che fi legge dopo f Odifiea , quello di Callimaco , nel quale 
ampiamente fi deferivono col bello della poefia i varj fuoi oracoli , e ri- 
cordo l'opra il medelimo f immortale comentario di Spanhemio , che 
con erudizione tutta feelta ci fvela quella virtù divinatrice del Nume, 
e la favia ofeurità delle rifpofie , colle quali iftruiva la gente , che le 
chiedeva , e reddebat intelitgentem : il che tutto fi racchiude nella voce 
Tian , Hcbon , e perciò fi appolè tal nome al Sole , ovvero Apollo da’ 

F f 2 Fe- 

16 4. Nell’origine Fenicia Hebon dinota il Sole, ufccndo nativamente da 
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Fenici . Io non fon ufo in occafion? di tali origini togliermi da’ libri 
fanti, per renderle più fieli re , ed in elfi ravvilo, che il verbo ov- 
vero pa , che è lo Hello , per efempio ne’ Paralip. 25. 8. dinota inrelli- 1 

gerc facto , ed ivi fi fa appunto menzione di prender le forti, ed i lxx. 
v’ appongono una voce ulcente da a , verbo , che appartiene eziandio 
a colè facre : fi veggano gli efpofitori , perche le verfioni non fon collan- 
ti , per me è baftevole aver offervato ciò , che fi affo al mio bifogno . 

M’ ajutano molto gli fcrittori profani , ed in elfi ravvilo , che quello 
Nume fi dice fpeflo \o%!xs , obi'cura refponfa dam : 4Xriru| , mendaci i 
ofor : e molto efprime il chiamarfi qr.&xi'm , vaticinane , T&n$iKacA&‘ t 
e tripode loquens , e v’ha chi il dille, per unir tutto inbrieve, pourm- 
trùvxi xoe/qù ©- , fummus in vietate vaticinandi . E veramente non vi 
è più gran magiltero, che iflruire altri delle cofe avvenire , fapienza, 
che s’ attribuì ad uno de’ principali Dei, quale fi è Apollo, o il Sole: 
e chi pdfiede tale feienza , egli è il vero favio ; quindi pelatamente ' 

Virgilio dille della Sibilla Eneid. 6 . rqi. dotta Comes , e prima fi crede- 
va quel dotta un oziofo, o riempitivo aggiunto. 

zòs- A quefta gran dote ponendo mente i Fenici gli diedero il nome 
arcano di Ebone , e fapendofi quanto perdutamente quefta gente orientale 
fi era data al culto del Sole , perciò il portò in noftra città, la quale l’ac- 
colfe follccita, ed il mantenne. Omettendo molte autorità , le quali po- „ 

trebbonó avvalorare la virtù divinati di di quefto Dio , mi piace folo 
recare quella dello fteflò Macrobio , che nel lib. 1, c. 12. del fogno di 
Scipione ce n’ afiìcura , ove riportando le doti fpeciali di ciafcbeduno de’ 
lètte pianeti , quefta c’ infogna del Sole , che è aliai opportuna : hi So- 
lis ( exercitio ) egli vuole fentiendi, opinandique naturam , quod oiVSw- 
aiKÓy , (y <jwtks -imi appellant : fon ricolmo d’ ammirazione , che ora fi 
muta in ira contra tale fcrittore , confiderando , che si languidamente 
ci dà in Romano quelle due ben efprelfive voci Greche; ma a fua fta- 
gione il fapere antico , ed il valore delle parole di tal linguaggio già era 
cominciato ad indebolirfi : debbonfi effe tradurre , quod vtteUigem efl , 
e quod divinationis naturam habet . Che <yuT*rtY.ir appartenga ad ora- 
coli , è ben pieno il teftimonio di Plutarco , il quale de def. crac, dice: 

Ib’.Sn <fournt<noiT ritti i tùs Tpoipé-mi , xj tvs irpc (pifn^ots , ed ufa fpeffo in tal 
fentimento di vaticinj in quefto trattato il vocabolo qiwmn ovikoV, on- 
de il Macrobio non gli diede la nativa forza corv dire, quod] opinandi 
naturam habet , egli doveva avvalerli del verbo divinandi : niente figni- 
ficando, che il Sole, o Apollo fentit , & opinatur , ma va bene, ed a 
fegno il divinar . Rende fermo, e certo quefto mio penfare il vedere, 
che elfo Macrobio nelle recitate parole unifee altro nome del Sole Bajfa- 
reus , o per metatefi Brifeus coll’ Hebon , e rapprelèntavanfi della fteffa 
figura , con diftingucr foltanto , che i Napolitani gli davano il nome di 
Ebone, ma i’ altre città Greche quello di Bafiàreo : ripeto le parole, 

per 

2Ó5. Querele contra Macrobio. Pruove più valevoli, che Hebon fu il Sole. 
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per chi penfa troppo a fuo agio , uti Graci ejut quem Bajfarea , itcm 
quem Brifea appellant ; & ut in Campania Neapolitani celebrant He- 
bona cognominante s . Or il Bajfareus elee nativamente dal *WB , pafa>\ 
divinavi t , o da nws , pafara , divinano : e quella Fenicia voce ne’ 
fanti volumi è confecrata a tale lignificazione di si, e tal maniera, che 
quando Daniele per divina virtù interpetra a Nabucodonoforrc tante vi- 
noni , e fogni , d’ altro verbo non s’ avvale lo fcrittore facro , che di 
WS, Ora non fi dubiterà più, che Ebone fi dille cosi per la lua virtù 
divinatrice, come anche il fuo compagno Bafiiireo, e tutti e due fiera* 
no «Vt/vrotoi , e ifcurnrixoi, ed aventi molto della figura del toro, ed il 
vilb umano, taurum vero ad Solem referri già innanzi fi è detto con 
Macrobio . Non cederò si predo d’ illufirar quelli luoghi di Macrobio , 
perchè fono di molto pregio per le patrie antichità. Intanto debbo ri- 
cordare, che fi rimane convinto, che in nodre contrade , e città vi fu 
gente orientale , avendoci trafmeifi affai nomi di fuo linguaggio , non 
folo di tanti luoghi , ma eziandio di uno de’ primarj Numi . 

1.66. In parlando io dell’ Ebone nodro, che tutti i più eruditi fcrit- 
tori, i quali fi fono con fommo vantaggio delle lettere dudiati illudrar 
le monete delle provincie, han creduto, che fodè il forno fo Minotauro 
di Creta, fono fpinto in un laberinto, onde non so fe avrò ingegno, ed 
arte d’ufcime: perchè non avendo edì poda mente a queda nodra Dei- 
tà , nè veduto ciò , che n’ ha detto Macrobio per trido evento loro 
sfuggito, hanno molto fcritto intorno al rinvenire, perchè in più mo- 
nete s’olfervi quella figura bovina, ed umana, e dimenticatili dell’Ebo- 
ne 0.5 iV«pat'£s-«TO , han empiti i lor dottidìmi volumi di cofe troppo 
importune, fi sa, che quando fi è ito lungi dal vero, fi fcrive molto, 
perchè fi è fuor di via . Il più frefeo , che li ha prelà la cura d efaminar 
queda mida figura, è dato l’ eruditifs. Mazzocchi , e due volte ne fa pa- 
rola ne’ bronzi d’ Eraclea : ma non avendo neppure quelli penfato al no- 
dro Ebone , ed al Badàrco , non so fe farà accettevole fila opinione , an- 
zi doppia opinione volendo , che podà edere o il Minotauro , o Net- 
tuno, e ne dà a noi l’elezione pag. 511. col. 2. Optio tibi cric, fìve ibi 
ditta ( de Minotauro ) Jequendi , five qua: hic ( de Ncpruno ) propugna- 
vamo : ma io di brieve rinuncierò all’ uno , e l’ altro . Riportando più 
favj la moneta colla voce ypina si contefa, e la figura del toro aven- 
te la fola teda d’ uomo cornuta , fubito hanno fcritto edere il Mino- 
tauro, cioè Lorenzo Begero, Profpero Parifio , Marco Maggiore , Al- 
berico della Motraye , Vaillant , Gori nel Mufeo Etrufco , ed adài 
altri congiurati a dir lo dello. Quello però, che più di tutti li è voluto 
didinguere a rinvenire queda città ypina, è fiato l’Havercampe nella 
didertaz. de litt. Gracis pag.212.ee. e con qudl’occalìone vuole, che in 
un altro limile danaro portato dal Partita l’Ebone non folo fia il Minotau- 
ro, ma altresì, che il folito vilb di donna, che dell’altra parte s’oderva, 

non 

166.. I pili favj antiquari, « fi nominano, han confuto l’ Ebone col Minotauro. 
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non Ila Minerva, ma l’adultera Pafifae, che il partorì, e ci dice pag. 
217. Qin quidem fpeBabilis e/i nummus , quod fiotti Minotaurum ab 
altera parte , file non Minerva , ut pa/Jim hujus urbis ( Panormi ) num- 
mi , fied Pafipbacs nivei amore juvenci infamis faciem a priore referat: 
fic ut duo monflra idem nummus depingat furiali libidine acccnfiam 
mulierem , C feetum biformem . Veramente il dottifs. Havercampe do- 
veva avere alquanto più vantaggiofa opinione degli antichi Palermita- 
ni , c non fargli imprimere duo monfira infamiflimi nelle loro monete: 
avvertì ciò il grande Spanhemio , e per isfuggire il moflro, avrebbe vo- 
luto , che quell’inneflo di toro , ed uomo , che fi vede in fimili numif- 
nii , il quale anche egli crede edere il Minotauro, ci rapprefenti più pre- 
do Minos vero fpofo di Pafifae, e dice de P. N. dilli 5. n.12. p.284. Mi- 
nois ipfius inelyt i , commendatijfimxque ad po 'leros fam.e regis , quam 
feedum hu/us c nefando fili. e (non so perchè dice fili. e ) ejus concubiti t 
nati femi feri portenti fimulacrum : e veramente fembra duro , che i 
magidrati delle città averterò amato di tramandare a’ poderi ne’ metalli 
sì comuni le loro infamie: ma fi dirà ertère aflài più drano il fingere un 
Re sì favio , ( fe pure è il Minos I. ) fotto la figura d’un moltro , che egli 
fece uccidere da Tefeo. Fa lo Spanhemio a ragion vera altre dirtkultà, 
ma perchè fempre gli fi parava innanzi l’opinione del Minotauro, fi con- 
fonde , e ci dà deboli conghietture , ma queda bifognava deporre , per 
rinvenire il vero , e fapere , che oltre la figura del Minotauro v’ era 
quella dell’ Ebone . E per non eflèr lungo mi redringo a dire , che non 
ho avuto il piacere di quanti fcrittori han parlato delle monete , nelle 
quali fi vede il toro con vilo umano, di rinvenirne uno, che abbia ne- 
gato ertère il mortro di Creta, e penfato, che forte il Nume, che lpe- 
cialmente celebrant Neapolitani , come dice Macrobio , e tra noi era ve- 
ramente *Ti$wfr«*K ©so';, e farei di noja,fe volerti qui, comechè con 
piccolo rtudio , raccorre quanto fi è dritto invano , per non ertèrfi co- 
nofeiute querte fimboliche Deità del nodro Ebone , e del Balìàreo , c 
fra gli altri rtrani penfamenti , dimatofi ertère il Minotauro, uno fi è da- 
to il darci colonie Cretefi di gran numero , perchè ad aliai città è 
piaciuto aver tal Nume, e tramandarlo a’ poderi per mezzo di più metalli . 

z 6 q. Sarebbe poco efperto de’ monumenti antichi colui, che non fa- 
pertè, che il Minotauro fi rapprefentava diverlo dall’Ebone,e Bartàreo, 
fingendoli quello colla intera teda bovina , ed il redo del corpo tutto 
umano , così il prelèntano alcune gemme , monete , ed antiche pittu- 
re , e baderebbe quella ben didinta dell’ Ercolano , ove fi vede Tefeo , 
che vittoriofo d’ aver conquifo quefio modro , ne riceve gli omaggj. 
Quindi elìèndofi confufo Spanhemio , perchè credea , che 1 ’ Ebone , il 
quale fi vede in aflài monete, fi forte il Minotauro, nella cif.dirtèrtaz. 
dLe, che han fallito gli fcrittori, che l’ han voluto colla teda foltanto 
di toro, ed il rimanente del corpo tutto d’uomo: ma un poco amara- 
mente 

rùj.E divedo il Minotauro dall’Ebone : opinioni dello Spanhemio , e del Mazzocchi. 
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mente fi richiama di tal fentimento il Mazzocchi nello (leffo luogo coli. 
Miuotaurus ab antiquii fcriptonbus effigiatur, ut homo fit taurino ca- 
pite . Nec audiendus Spanhemius putans errajje fcriptores in Minotauri 
fabula , qui fi nummos Itahcos , Siculo fque confulutjfent , homm fi don 
fecuti ejfent : indigna fummo viro re [pori fio : nam auttorum veterum 
deferiptioni concime celeberrima Thefet pittura Regìi Herculanenfis Mu- 
fei , in qua Minotaurus taurino capite , burn irlo corpore pingitur . In- 
di il gran Mazzocchi non avendo neppure penfato all' Ebone , non ha 
voluto piegarli a determinare quali delle due figure fiali la vera del bi- 
forme inoltro , e lòggiungc : Quid hoc monfiri , quod tam ftpe nummo- 
rum pofiicum occupai , vocabimus ? Minotaurum , analiud? e dopo aver 
detto, che forfè era folito fingerfi utroque modo , imprende a inoltrare, 
die la figura , la quale fi vede nelle monete , può ellèr Nettuno , opi- 
nione nuova, e di pruova adii malagevole, come ora diviferemo . Per 
lo mio argomento giova, che così Spanhemio , come il Mazzocchi o 
dubitano , o fi confóndono intorno a determinarli , quali delle due figu- 
re fia il Minotauro: ma intanto fi vede, che le vogliono più predo di- 
ftinte. Il dottiis. Mazzocchi non in un luogo dc’bronzi d’ Eraclea fparge 
più ragioni , per inoltrare , che quella figura , che io dico Ebone , fia 
fimboto di Nettuno, ltimo, per effer io chiaro, raccoglierle, comechè 
mi fia di travaglio: e difaminare, fc fon valevoli , e vanno al fegno, 
ma mi Itudierò ellèr corto. 

2Ó8. Egli crede poter ellèr Nettuno , perchè quel toro con il folo 
vifo umano fi vede per lo più nelle monete di città marittime, e coll’ 
immagine di Nettuno lteflb,o de’fimboli di quello nume pag.512. nell' 
annot. Maxime fi urbes, in quorum averfis partibus bos cum virili ca- 
pite fcalpitur , maritimi fuerint , maritima autem plerumque hoc fym- 
oolum gerunt ; ac fi de more tridentem , a/iudque Neptuni fymbolum 
exhibcant . Non fi crederà quella ragione , fe non molto leggiera , per : 
chè fono di maggior numero le città mediterranee delle marittime, che 
ci prefentono tal milteriolò toro: fi vegga il Parifio,il Golzio, il Maie- 
ro, ed il noltro Capaccio pag. 189. oltre il ricchiflimo mulèo del Duca 
di Noja Carafa ; ed in quanto al limbolo del tridente s’ olferverà , che 
quantunque la nollra città fia predò il lido , ed abbia innumerevoli mo- 
nete con limil toro , rarilfime hanno il tridente, ed il Capaccio , che nc 
reca moltidime in una fola ci fa vedere qued’iflrumento : e per tal varie- 
tà , v’ ha favj , che credono elfi finitoli cdòr foltanto ornamenti , e fe- 
gni dc’monetieri, e ciò s’appruova. Stima però affai ponènte argomen- 
to d’ efier Nettuno il trovarli un danaro col femplice toro fenza uma- 
no vilò , e vedendofi fopra fcritto TI 02 EIAAN , ed interpetrandolo 
neptvnvs, fi fa in quena guifa ragione, che fe il naturai toro è vera- 
mente quello Dio del mare , tanto maggiormente il debile efière il fim- 
bolico : riporto le parole di lui, acciocché non le ne dubiti: Certe num- 

• mut 

2Ó8. Mazzocchi vuole, che il toro nelle mcnete fia Nettuno , ma fe gli refitie. 
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wius is , quem Adn. 1 j. produxi , in quo fu Pro T aurum infcribitur ITO- 
2EIAAN , fatevi cogit , fi bos capite virili care/ts prò Neptuno flet , 
multo id fore magis , Ji caput humanum gerat : fe regga tal ragiona- 
re il penfìno altri: doveva almeno il dottifs. Mazzocchi trovare una mo- 
neta di Pofidonia, che ci proponete in quella feconda guifa il toro, per 
dire, eh’ è lo fteflò, ma certamente non fi rinviene. Ajuta egli cotale 
fuo penfamento nella cit. annotaz. 15 . pag. 5 od. col. 2 . con dire, che quel 
ITOSEIAAN non dinoti la città, ma il bue fteflò figurante Nettuno, 
anzi che fieno Anonimi, e che la voce è intera, nè può edere tronca 
da UoTes'bcojinyM , nè m’ increfce traferivere le fue parole : At illud quo 
piaculo omiferim ? quod ficuti Nepturtus Tauri fibt nome n . . vindica- 
bat , ftc in raro aptid me nummo argenteo Pojidoneatarum vicijftm ita 
T attrus de more exhibctur , ut tamen ci Tauro fuperne infcribatur ITO- 
SEI A AN, hoc e fi Neptunus : quafi revera Taurus , atque Neptunus 
prò fynonymis haberentur . Nec et confettura: ajfentior, nimirum in co 
nummo ITOSElAAN prò integro norefSAvfaTA» pofttum , quaft utrum- 
que n in A Dorice mutatum fuerit : nec enim fempcr Dover Q in A 
mutabant , fed quoties per dialetti fua leges licitum fuit . Tei oflenda- 
tur nummus unus , in quo integrum no<rr-i5A»!xTAv legatiti- , rum dabo 
con jett uree tr.anm. Vi farebbero non poche cofe da opporre a sì lungo 
dire , ma non ci ha tal necdfità , perchè v’ è già la moneta , che chie- 
de il gran Mazzocchi, e dee lodarfi fua lincerità, che rinvenendofi ce- 
derebbe fue ragioni, e dar et manus . 

zóg. Sembrandomi duro, che il ITOSEIAAN appartenere al fempli- 
ee toro, e non alla città di Pofidonia , chiefi al Duca di Noja patri- 
zio egualmente chiaro per lo fplendor della famiglia , che per lo iuper- 
bo mufeo,fe tra’fuoi quafi infiniti numifmi fe ne rinvenilfe uno, in cui 
fi leggeffe rEr-eiSoci* , o fuoi derivati coll’ A invece dell’ Q in mezzo 
della voce, e fubito mi prefentò tra le molte, che ne ferba di tal città, 
una d’ argento col folito toro , e fopravi a chiare note fi legge ITOSEl- 
AANIA giuda il Dorico parlare : e nell’altra parte, ove fi vede la fi- 
gura di Nettuno con in mano il tridente , ad evidenza vi è ITOSEI- 
AQN, nome vero, ed intero di quedo Dio marino ; quindi ora fi è 
certo, che il I102EIAAN nel danaro del Mazzocchi non è del Toro, 
ma monco da IT02EIAANIA : tanto piriche nell’altra parte anche del- 
la moneta , la quale quedi riporta v’ è la voce ITOSEIAQN coll’imma- 
gine intera di edà Deità del mare : c farebbe dato improprio replicare 
due volte Neptunus , ma va a dovere porre il nome del Dio , ove è 
fua figura, c quello della città , ove è il toro, fimbolo della medefima. 
Edendofi dunque già trovato 1’ efempio , di fua volontà è pronto il 
Mazzocchi a rinunziare a tutto ciò , che ha detto nella lunga anno- 
tazione . In oltre ora anche lappiamo non efièr rara la moneta fcrit* 
tu col TltrftZcw ; e che ufando i Pofidoniati il Dorico linguaggio 
• non 

169 . Opportuna moneta contra l’opinione del Marzocchi, che il toro fia Nettuno. 
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non torna loro a male l’aver mutato l’Q in A anche nel mezzo della 
parola , eflèndo troppo noto ilTpoìr®- invece di irpùr©-, oltre il (puig/xuós, 
e <px&xuis , 3 -ùx®-, e 3 'àx' 3 i-, onde era loro lecito dire nonScuiix in luogo 
di nonSWa. Giova riportare il danaro del ricchifs.mufeo di quello noftro 
patrizio, e giunge a maggior grado il vero,fe fi conosce per veduta. In- 



tanto nè da me , nè da altri fi contenderà , che Nettuno rapprefenti il 
mare, o fi finga un toro, o glifia confecrato, ficcome fi è molto ftu- 
diato moli rare il dottiamo Mazzocchi, includendovi anche i fiumi , e 
riducendo egli in corto dire il molto, che l’immortale Spanhemio avea 
raccolto per quello fteflò argomento , ficcome lealmente s’ efprime ne’ 
medefimi bronzi d’Eraclca pag.jod. col.i. Plura jam , quam opus fuijfet , 
quorum magnai» partem jam ante Spanhemius produxerat , non invi- 
ta* contraxt , ut ratio afferatur , cur inGrtccis omnibus Pofidoniatarun* 
nummi s Taurus , hoc ed Neptunus ipfe , fi Hefychio fides , vifitur 7 
ma il tutto intorno a ciò in breviffima guiì'a , e favia lo fcrifle il giovar 
netto Mattei nell’ efercitaz. de ficu ruminali pag.84. Omntno dittus ejl 
Tibris ,/ive inn , quali taurus , hoc enim cfi nan : fluvii fiquidem cor- 
nuta facie , (y tauri fbrmcs , ut notum e fi vel pueris ex Gracis poetiti 
(y Latinis . E balla oflèrvare la figura del fiume Acheloo tutta uma- 
na con folo la teda di toro, riportata dal Mariette to.2. gemma 76. ove 
fi vede Ercole , che con tal moftro è in dura tenzone , ovvero quella 
del Duca di Noja, nella quale s’ollèrva anch’ Ercole, che non con mi- 
nor forza contende collo fiefiò fiume lotto forma d’un femplice toro . Si 
fingano il mare , ed i fiumi perfetti tori, o dimezzati, ciò non s’affà 
alla prefente queltione , trattandoli , fe l’ Ebone , che ha il vtfo umano, 
fia lo fteflò, che quello, il quale l’ha bovino, e debbe eflère diverfiflìmo, 
rapprefentandoci il primo il Sole, ed il fecondo il Nume del mare. 

270. Non fi ferma qui il gran Mazzocchi colla fua ftudiata erudizio- 
ne, per dar pruove,che quelli due tori fieno lo fteflò: ed in oltre nell’ 
annotaz.3 1. della pag.27. vuole, che apprendiamo eflèrfi detta Italia que- 
T omJ. G g Ha 

270. Perchè fi vede ne’danari l’Ebooc dimezzato: fi contrada l’opinion del Mazzocchi. 
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Ila noftra gran provincia da I’-raX©-, che vale vitulus (benché poi nel- 
la pag.5+0. dice, che elea dal Caldeo vocabolo, che dinota pix fecon- 
do il Bochart ) , e che terminando verfo mezzodì in due promontori , 
che fi dicono comua , uno de’Bruzj, e l’altro de’Salentini, fi finle dal- 
la maggior parte delle città della Magna Grecia nelle monete il toro 
<olle coma fporgenti in fuora , e col vilb d’ uom barbuto , e fiegue a 
chiamarlo Minotauro . Aggiunge altresì , che fovente in elfi nunfifmi 
intanto quclto toro fi vede fcolpito dimezzato , e non intero , perchè 
ne’ tempi più rimoti il nome d Italia non s’ edendeva al di là di que- 
lli due promontori: non riporto lue parole in Latino, perchè fono ben 
lunghe: che l’Italia nella vecchia llagione fiera di ftrettiflìma eftenfione 
s’ ha anche dal Cluverio , e dal Cellario , e dovean nominarfi . Ma è 
facile il rifpondere , benché fi lodi il penfare ; fe folle ciò vero , co- 
me dice il Mazzocchi uomo sì favio , s’avrebbono monete piuttofto de’ 
Bruzj, e de’Salentini col pretefo Minotauro , e non la maggior parte di 
noftra Campagna, la quale non s’appellava Italia: nè lempre le corna 
dell’ Ebone retta fune , C? adverfum prominentta , ma nelle monete va- 
riano, come la natura fcherza nc’diverfi tori; in oltre avendone molte 
anche Siciliane, quelt’ilola non apparteneva alla noftra gran provincia. 
Pochi , e forfè niuno s’ indurrà a credere , che , perche fi vede il no- 
ftro Ebone per metà ne’metalli , fi fingeflè così , per prefentarci non tut- 
ta la prefente Italia , ma la fola porzione antica di tal nome : fapen- 
dofi , che le figure umane , e de’ bruti fi formano o intere , o per me- 
tà, anzi fovente s’oftèrva la lòia tefta;c per non dipartirmi dall’Ebone, 
il Paruta riporta una moneta tab. evi. ove fi vede la femplice teda di 
quello Nume , e di eftà ne fa ufo anche lo Spanhemio parlando del 
Minotauro nella cit. dillcrt-s- e nella pag.297.il quale ci dà una fimile, 
e fopra la fempliciflima teda dell’ Ebone li legge BATT02 , che egli 
dice edere il nome d’ un pretore . In oltre Sigilmondo Liebe nella Go- 
ffra nummaria pag. 190. riporta un altro danaro fimililfimo a quello di 
Spanhemio con la leggenda OINIAAAN, popolo d’Acarnania , e ne cita 
altro del P. Arduino, e mi fpiace,che anche Liebe crede elTere la tefta 
del Minotauro: nè ftimo,che taluno farà sì ardito di dire, che in eftà 
s’efprime il principio d’Italia: fi dee lodare il Caylus nell’Antichità Ro- 
mane to. i.pag. 174. il quale ci deferive un piccolo bue di bronzo tro- 
vatofi per metà , che crede edere Hata una Deità domeftica , nè vi fa 
miftero, e dice: Ce taureau reprèfentè à mi-corps e (l de bronzerò" n’ 
a j amais è té plus compiei , ni fati autrement , qu' on le volt ici . Son 
pronto a credere , che fe il Mazzocchi fi avelie prefa la brieve pena 
di oftèrvar il Paruta , e trovando l’Ebone , e l'pecialmente quello di Ge- 
las in diverfiftime forme, intero, per metà,o la fola tefta, e le corna 
ritorte in varia guila, avrebbe mutati lenza fallo tali fuoi penfamenti. 

271. Creriea , che dopo il Mazzocchi non vi fofiè fiato altri, che fi 

folle 

271, Anche il dotti fs. Caylus confonde il nollro Ebone col Minotauro. 
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fotte ingegnato d'illudrar quede monete coll’Ebone , ma dimò fuo dove- 
re lo dello eruditilfimo Caylus farci fue dotte oflèrvazioni , ben dipendo 
egli, che gli fcrittori fi contraddicevano. Avendo quelli veduta una mo- 
neta d’ Atene , eflendovi l'colpito A0H , e Tefeo tutto nudo con la 
clava erta, per dar fiero colpo al Minotauro, che avanti gli fta in pie- 
di in figura umana , e colla fola teda di vero toro , dice , che tal raro 
monumento ferma una ben rilevante contefa,e che dà buon lume alla 
favola : e vuòle , che quella fia la certa maniera di fingere il Minotàuro, 
(penalmente perchè la moneta fi è d’ Atene , ove ficuramentc fi fapea 
fua figura , e conferma fuo dire colla celebre pittura del nollro Erco- 
lino : io avendo letto ciò , era lieto vedendo , che andava a fenno 
mio : ma indi confonde il tutto , e fcrive , che anche il toro coll’ uma- 
na teda lia il Minotauro, con • didinguer foltanto, che ptfr fallo l’altre 
città l’ hanno efprefio in tal guifa fvariando dagli Ateniefi : quindi ne 
Segue, che i principali ad andar errati fono dati i Napolitani nodri pa- 
dri, i quali in alfaidimi metalli col vifo umano formavano quedo to- 
ro : e crefce in me ferapre più la maraviglia , che i primi ingegni , e fa- 
villimi in dilcernere i monumenti antichi non han potuto didinguere 
il nodro Ebone dall’ infame Minotauro _ Mi piace , che ci awifa , che 
un’altra limile moneta è riportata dall’ Ab. Bartolemy, il che maggior- 
mente compruova , che quedi due tori fi fingeano fpeflò affai diverfi- 
Ccrtamente avrei ufato male del tempo , fe per più lungo fpazio mi 
fotti trattenuto a ricercar altre ragioni , che è differentiflìmo il nodro 
Ebone dal femplice toro , che tanti uomini didinti in fapere gli han 
condili , e gli han chiamati Minotauri,o Nettuni, e farà di vera am- 
mirazione , che non fi parò loro avanti il celebre luogo di Macrobio , 
che apertamente ci fa fapere , che in quel bue biforme fi finge il So- 
le : dovea però io feovrire , acciocché ognuno il fapettè , che il mol- 
to, che fi è dritto in contrario , nulla reggeva. Ora fa d'uopo propor- 
re quello , che ho rinvenuto di quedo nodro Nume , eh’ è il più vec- 
chio, e quanto gran culto fe gli è dato, giacché fi è modrato ettèr vo- 
ce della Fenicia gente , che il portò al nodro comune ; c le faranno 
nuove cognizioni , e di pregio antico , fi dovran accogliere con piacere. 

272. Stabilitafi con piene ragioni , e documenti valevoli la didinzio- 
ne tra F Ebone , ed il Minotauro , l’ordine del dire richiede , che di 
nuovo rivegga il bel luogo di Macrobio, e gli dia più luce . Si finge- 
va il Sole , o Apollo barbata facete , Cenili quoque , uti Gricci ejus , 
quem Bajfarea , ttem quem Brijea appcllant , Ò 1 ut iti Campania nea- 
polit ANI celebrant hebona cognominante* . Si vede chiaramente, 
che quedo fcrittore vuole , che quel Dio , il quale i foli Napolitani dice- 
vano Hebon , gli altri Greci il chiamavano Bafareus , ovvero Brifeus, 
ma in quanto alla figura fi era la della : quindi forza è, che s’ appren- 
da , che avendo aflài monete Greche con quello Nume biforme , quello 
-v G g 2 delle 

272. Quel Nume detto Eboru da noi, l’ altre città l’appellavano Baffarco. 
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delle noli re fi dee dire Ebone , e quello dell’ altre Balfareo , e perciò 
leggiamo Gricci Bajfctrea appcllant , Neapolitani Hebona celebrant : quin- 
di fi vede quanto fono iti errati tanti favj , i quali non folo non ii fo- 
no awaluti di tal differenza , ma gli han chiamati alla rinfufa Mino- 
lauri , o Nettuni : e fe io innanzi ho chiamato Ebone , e non Baflareo, 
favellando dell’ altre città , che nelle loro monete hanno imprefiò lo fiefi 
fo Nume , fi è fatto , per isfuggir la confufione , i quali ora mi gio- 
va diftinguere . Nè lenza avveduto penfiero Macrobio s’ :Avale del ce- 
lebrai! t parlando de’noftri maggiori, e dell’ altre città Greche ufa Va p- 
pcllnnt \ perchè da quei pochi monumenti , i quali ci fon rimafi ap- 
partenenti a quefio Nume, fi feorge , quanto era il fuo culto illuftre, 
ed in auanta venerazione , ficcome ora mi ftudierò d’ efporre . E non 
potea 1 * Ebone non efièr tra noi celebre , ed in alta ftima in oflèrvan- 
do , che rinvenendoli innumerevoli noftre monete , nella maggior parte ( 

di eflè fi vede quello Dio : fi fa anche da chi comincia ad averne 
cognizione, che il Nume principale della città vi s’imprimea . Nè mi fi 
renderà, avendo diritto di crederlo , fe dico , che i popoli vicini am- 
mirando , che i nofiri padri ufavano sì gran culto , e facri riti all* E- 
bone, l’eledèro altresì per lor Dio, e perciò quali tutte le città pref- 
lò Napoli il finfero nelle monete , dimandofi la nodra , come metro- 
poli , e le meno illudri era codume , che dalle principali prendeflè- 
ro i Numi : e per tal ragione in buona parte de’ luoghi a noi vicini 
troviamo numifmi col toro di vifo umano , ed il Capaccio pag. 189. 
che ne vide più di noi , comcchè non il dide a tale oggetto Icrivendo: 

Eundem Hcbonem invenimus Puteolanorum notmoXiTtnv , Atellanorum 
ArtMaruy , Nolanorum NoXaiw» ’ inveniuntur edam KsXevrivw» * nec 
exciudo Suejfanos , Themenfcs , Capuanos . Per efièr io più ficuro dell’ 
autorità di quefio nodro fcrittore , fui follecito ofièrvare il ricchidìmo * 

mufeo del Duca di Noja , ed ammirai , che il Capaccio è dato leale, 
perchè rinvenni, che tali monete fono già in efiò mufeo, e fe vi fi de- 
sidera quella di Capua , vi è quella di Cuma KTMAIQN . Ma bada 
folo por mente ( per non dubitare , che quedo Dio era proprio del no- 
dro comune, indi trafmefiò ad altri col nome di Baflareo) alla manie- 
ra , colla quale s’ efprime Macrobio , nominando i foli Neapolitani nel 
culto di lui, e l’altra gente in generale Gricci : e così ufavano anche le 
colonie, che prendeanfi per loro Numi quei delle città, onde erano ufei- 
te , tefiimonio Spanhemio in Callim. pag. 155. Vetus coloni arum mos 
SACRA a metropoli mutuandi . 

273. Pruova ad evidenza ciò, che ho imprefo a dimodrarc, un no- 
dro marmo ferbatoci dal diligcntiffimo Capaccio pag. 185. al quale finora 
fi è data debolilfima fpiegazione fecondo la forte rea delle patrie anti- 
chità , ed eflendo traferitto con varj falli , che non vi potevano edere, 
il darò giuda il dovere : oltreché già nel teforo di Gruferò pag. 3 6. 5. 

fi legy 

273. Si riporta la celebre ifcriziotje dell’ Ebone', che fi legge nel nodro Capaccio. 
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fi legge fenza alcun fallo, e vi fi loda anche la diligenza del Reinefior 
e godo , che dica sì bel monumento efiérfi confervato dal noftro San- 
nazzaro. 


HBQNI • Em<f>AN£2TATOI • 0EQI 
T • I0TNI02 • AKTAA2 • NE0TEP02 
2 TPATET 2 AMEN 02 • EniTPOnET 2 A 2 
AHMAPXH2A2 • N A TKE A A PXH2 A 2 

Il Pentimento dell’ifcrizione è ben chiaro, ciò è cheCajo Giunio Aqui- 
la erede una memoria al Dio Ebone : ma così l’ aggiunto ìmpxvirarof, 
come i quattro titoli di quello C. Giunio Aquila fono d’ affai malage- 
vole interpretazione: per ora fon tenuto foltanto ad ofifervare il valore 
dell’ ÌTiQxnis , e degli officj di collui, il quale pofe il marmo, farii du- 
ro argomento in parlando della colonia Ateniefe,non rinvenendofi così 
facilmente in Romano voci , che gli pareggino . Mi fi apre ben largo 
fpazio , per ritrovare il vero valore dell’ iviqanis , giacché in grado fu- 
premo fi dà al nolìro Ebone. Tutti coloro, che hanno tradotta quell’ 
ilcrizione, come anche il Capaccio, han detto , Hcbont clnrtfftmo Deo: 
ma non Infognava fermarfi al più comunale lignificato , tanto più che 
qui làrebbe oziofo , anzi importuno aggiunto , non elfendo 1’ Ebone un 
grandiofo Nume, e di univerfale fama; quindi in fe altra più propria, 
e più rilìretta nozione racchiude , ma poco conta , e nota . Vi è fiato di 
frefco chi usò per altra occafione far comento a quello marmo, ma le 
cofe fono tali, che farebbe pregio di fua fama, che l’ignoraflero i poderi. 

274 . L’immortale Spanhemio non folo nella difièrtaz.V. de P.N. ed 
altresì in più luoghi dell’ ofièrvaz. fopra Callim. fon lieto , che mi ha 
ifiruito, e prevenuto a farmi fvelare 1’ «V«p*»f’r «ros del noftro Ebone, 
con aver lui raccolto in qual guilà fi debba intendere tale aggiunto, 
quando fi dà agli Dei , benché poi fe l’ appropriarono eziandio gli Au- 

f ;ulìi;nè gli fono sfuggiti opportune autorità anche de’ divini noftrivo- 
umi , le quali vengono ora coll’ ajuto de’ proliini fcrittori ad ellère 
iTttfanrarat , ciiariffime ; ha però lafciato anche a noi non poco , che 
aggiungere alle fue fatiche : e farà di piacere , quanto fùron làvj i no- 
ftri maggiori ad apporre sì bell’epiteto a tal Nume. Il molto, che di- 
ce lo Spanhemio fi riduce , che 1’ , che fi dà agli Dei , e lo 

lìdio, che {ViS»ui«, ciò è che voleafi far fapere,che quel Nume avea 
foecial cura di quel comune, e che gli folle familiare, e quafi con elio 
facefle foggiorno , di modo che, ficcome 1 ’ rnSu’uios dinota , qui inter 
populi fines e/i , ovvero prafens , così hupxnii , lignifica , chi fi fa vede- 
re, e fi manife/ia , manife/ius , onde tutte e due voci fon di valor pari: 
mi giova riportar come fi fpiega in Callim. pag. 5 6 . EViSij pios hic yl^ol- 

274 .S 1 comincia a dare la vera nozione dell’aggiunto tTi$«Wr«T & , che fi dà a’Nutni. 
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lo dicitur , quaft non pcrpetuus loci ìrtivuos , feu incoio , fed qui ut 
qav'Mos . . . feu iTi<f>xv« Jtatis temporibus , aut feflis prafens effet , ac 
manifeftus . Ma perchè nella pag. 53. ci fpiega con più chiara guifa ciò, 
che ha penlàto intorno a tali aggiunti , reiteri ognun pago in leggere 
fue parole , comechè un poco lunghe , ma ben favie : Apollo edam ab 
Ammiano apud Plutarchum de ei apud Dclphos pag. 385. AòKns , & 
<Pxvzios diati; non quibufyis promifeue , fed iis tantum , quibus jam 
aperitur , & elucefcit aliqutd ventati s . A>J\ios , k, oìs lìtio ri 

tirKsTu ì kJ vTto^y'mm tvìs àkoSeix; • ac unde circa finem ejufdem libri 
idem non Aò\i 05 folum , & Qxvùos , fed SaoViot edam , feu Tenebri- 
cofus dicitur. 

275. Mi fari Tempre ben caro quello luogo di Spanhemio ajutato dall* 
autoriti di Plutarco , perchè fembra , che parli del noltro Ebone , il 
quale , ficcome lì è detto num.2^5. è lo Hello , che Apollo , ed il Sole; 
in oltre fe qui fi dice quello Dio <p*»w« , ognun sa , che vale lo lìd- 
io , che fTij-iiok , ed iti yxtérxTos , che è aggiunto proprio di eflò Ebo- 
ne ; e perchè quell’ apparir del Nume non è altro , che dar oracoli , ed 
aperire aliqutd veritatis , ri à\r 9 eìxi , fi è fvelato per mezzo dell’eti- 
mologia Fenicia num.2^4. che Hebon in tal linguaggio dinota, qui red- 
dit tntelligentem . Certamente quell’uno documento del grande Spanhe- 
mio farebbe futficiente a render chiaro , perchè i nolìri padri diflèro 
quello Dio biforme *Vi$jt»«racT@- • ma giova, e fari di piacere, che fe 
glie ne dia luce Tempre maggiore , benché la voce Itelfa in se molto ne 
racchiuda. Se la cofa alquanto lunga farà per divenire, forfè non darà 
noja. Poiché fi è cominciato col dottifs. Spanhemio , mi fono ftudiato 
di rawifare in quanti luoghi del fuo immortai comento di Callim.egli 
parla cosi dell’ irupxrò; aggiunto proprio degli Dei , ed in quanti anche 
c’ ifìruifce , che tale loro epiph.tnia non era altro , che elfi teneanfi buo- 
no il renderli cogli uomini familiari, e converfarci : egli con erudizio- 
ne ammirabile sì dagli fcrittori profani , come da facri numerofe auto- 
rità ha raccolte , onde a ragion vera in occafione di quello flellò argo- 
mento ha fcritto il Burmanno de J ove xarxiiàrp pag.232. Sed bacia- 
titi s illuftravit vir illuflr. Est. Spanhemius in comm. in Callim. hymn. 
in lavacr. Patlad. v.52. cujus viri fcripta propter incredibtlem eruditio- 
nis copi am , & judicii acicm nunquam (ine horror e trailo, & qua mi- 
ht in hoc argumento multo ufui futffe lubens agnofeo : ma dopo sì ma- 
gnifica, e verace lode è ito lungi dal giudo fentimento dello Spanhe- 
mio, come di brieve diviferemo . So che non piace il ridire ciò, che già 
altri hanno oflèrvato , ma non farà rincrcfcevole additare i luoghi , ove 
egli parla di tal comunicazione de’ Numi cogli uomini , nè edèr pago 
dell’unico comento in lavacr. Pali, già da me in parte poco innanzi tra- 
Icritto : m’ingegnerò foltanto d’efporre con idrettillimo dire il penderò 
di elfo Spanhemio , e gli altri luoghi , ne’ quali lcrive degli Dei , che 

fi era- 

275. Da Spanhemio lì ha, che irifuriu dinota prafens , domcjlicus , e familiari i. 
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lir T x- T. X. Ululando quelli il 2 . verfo 

n i in i "(°! d ^ PO ° P j S 1 8 ‘ OVe 11 P 0 ^ C1 Presenta il comparir di quello 
D o a foli buoni, ed ula , e lo feotimento della grotta , appone 

St par ^ ; T ortune dHa x 6y t not r fcbolia . 

ZollinfsVeuV ni*A "eIa? «fa*»»» 

degii Apofl id. 25. Indi Ulullra il V ?. dTquSTo fi fifSoK 
ro, il quale anche il venir degli Dei tra gli uomini il dice «alvirk, 

avere » P» ^ bneve, omeflò ciò , che oflèrva nella pagi 
50. poco anzi reatata : Eo ettam JenJu ( cioè del 0 t» tViSm^ux ì fvf 
quens Deorum MlWANQN ,/* ^ praifentium , Xr ' 
morum menno in fcrtptonbus , monumenti antiquis , ©■ ow/z de rfi . 

,w t 8 ,m . u . s Dtjf. K de Prajì. Num. qua repetere hic non vacai & 
jam ab alm quibus eadem compilare hbuit , haud fernet fattimi ©V 
Di me fon ficuro, che lo Spanhemio non farebbe tali querele giùftifli- 
me perchè fon leale a lodare tutto ciò, che da lui apprendo S e que 
fti furti fi veggono di leggieri commettere, benché gravi , perchè non 

df Grnfrìf ' PK qU ‘ % ìl agS,UnSe degIU luoghi de ’ ^vini libi?, ed uno 
di Giufeppe Ebreo aliai opportuno , e con elfi fi nioftra ad evidenza 

che 1 , ed en,S>tu,<& fon degli Dei , che fi rendon vifibili • è 

P ‘ U CCm * ChC perdÒ fi m «l* *1 noflro Ebone ìru 

z 76. Quelli, perchè nell’inno di Diana v.226. fi dice della Dea Mi- 
Xitry triSw, , aggiunge anche erudizione non comune , e ci prefenta 

r« n nén’^ 1 P? ntf ’ f r<e J ent ^ s » ma altresì gli «Votym P Ibfen. 

fcrittori e n rn i aCC r T ‘ ^ ha TK Pcelte autorità ^ ^profani 
icritton , e fpccialmente Greci , come de’ facri , che fa fi 1 ipore a chi 

Su** e E! T ,ntorno , alla P rc lènza de’Numì tra gli 

mina nelle V °° f" 7 ? 710 ’ d,v,na fraterna : e che Nu- 

he men/i « fon ? W*. » "«TP'™» ovvero ci fi prefentano fimbo- 
•V**"*™ 0 y n^w. Indi il grande Spanhemio fi 
adorare fuo penfiero dell Arca, e de’Cherubtni,ec. nè gli 

a Sne iM C ? t0 c Glufe PP c Ebreo ’ e rlem pic più pagine, e mette 
a bene il leggerle . Sopra tutto però in comentando i verfi 101. 102. 

“ qU n ° r " 5 1 * 0 lnno fl è voluto render diftinto in tale argomento , ed 
acquiflarfi fama , perchè fi è fiudiato ricercar non folo dagli autori ben 
co , me , 0n7ero r Senofonte, Euripide, Paufania, Filoltrato, Giani- 
Wico, ed altri Greci, a quali vuniice anche S.Paolo ad Timori, (nè fi 
dimentica de Latini , e ci riporta Claudiano) ma anche da quei libri, co- 
me e 8“ dice , qui non tn omnium manibus verfantur , per render fem- 
pre più certa quella comunicazione divina cogli uomini, ed in elfi luo- 
ghi da Spanhemio raccolti piace rawifarvi le voci av-mq,xveia iù» Qiùv, 

ITI- 

*7<J. Si raccoglie il moltiflim® , che ha ferii» Spanhemio intorno all’ in* «,«7 . 
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«Vi <palv«*, Qioi evapyeìf) ìu<p:xveì( ì'romu ©eoi, x. r. X. Indi conchiude nel 
fine della pag. 613. con un ben favio fentimento , per iltabilire la divi- 
nità del noltro Dio uomo , e mi fi darà lode in trafcriverlo : Mirto 
vero impium illnJ . . . Arii , quodque inter ejus blafjphemias apud 
Athanajium legitur , effatum , itiois it ptlrpoti vtouìkh a Ti'o's iSw -ni» 
Ilxripx , aìs Sluu tri , proque fuis modulis potei! Patrem videre Filius, 
quatenus fas eli : aut quomodo dixerat ibidem 0 Xpiropcix©* , nempe , 
tù Tijj dopar©- d ai! to'? , Filio invifibilis ipfe , Pater nempe : negava 
Ario , che a Gesù Crifto era iTi<p*v»’? il fuo Padre , ed in tal guila il 
volea femplice uomo : ma colla profana erudizione fi confermano i no- 
ftri più fublimi mifteri : e per intender bene ciò , che fi dice contra 
Arrio, forza è leggere l’intero contefto dello Spanhemio , e fi molìre- 
rebbe d’animo mifero, e difpiacente degli ftudj più laidi colui, al qua- 
.le increfccrebbero sì favj comentarj . Intanto io ripiglio il mio dire, 
che i nofiri maggiori all’arcano Nume Ebone con giulla ragione die- 
dero 1 ’ aggiunto éTi(f2»ér«T@- , elfendo loro non Itilo antico , ciò è 
Fenicio , ma altresì , perchè era familiare , e credeano , che fpelfo ète- 
$xìveto , e dava loro favore . Ed ecco in brieve , quanto ha fcritto dilìe- 
famente lo Spanhemio intorno alla voce h tupam attribuito agli Dei, 
e poi anche agli Augufti , che ftimavanfi anche Divi , e ci ha aperto 
il lèntiero ad intendere aliai antichi fcrittori , e monumenti , ne’ quali 
sì nobile aggiunto ravvifafi. Chi però o è il primo , ovvero tra’ primi 
ad illuftrar r antiche cofe , fempre intralafcia non poche d’ aggiungerve- 
ne , onde non farò importuno , fe da altri fcrittori raccolgo lo fteflò 
valore dell’ tm$x»ii , per render vie più celebre 1’ ènjiavtraT©- attribui- 
to al nofiro Ebone. 

277. Prima di Spanhemio il gran Salmafio , comechè in illretto di- 
re, ci fa fapcre, che eVi^wj, cJ ìrttpxretx appartengono agli Dei, che 
accorrono in ajuto degli uomini , e fon ficuro , che il primo ciò non 
vide ne’ conienti in Solino pag. 248. perchè non recita l’autorità raccol- 
te dal Salmafio: e quelli reca un luogo di Luciano, nel quale fi legge, 
che Efeftione divenuto Nume apparve in fogno ad Àlelfandro, e tal lo- 
filìa tifa la voce trtqxmx , ed il comenta così Salmafio : EVkj«v«m 
quoque frequenta in Jomnis , cura Divtis ( Hephsfhm ) apparere vifus 
cjl per /omnium , hxc , & illa prcecipiebat aut facienda , aut fugienda 
ad fanitatem tuendam . . . Hinc illa , quee creberrime occurrunt in ve- 
tcribus monumenti s somnio monitus : hi Divi precipue 

h abiti . Inde illud de Hepbceflione {in Luciano) tSvov vap iptip , k, oXe- 
fyxxxoi. Alias xoipiSpoi , Ó* ònetpo-vopatoi junElim invocabantur in facris 
>nagicis, &c. Indi tralcrive un lungo marmo appartenente ad Hercu- 
lem fomnialcm. Perchè vxptSpot ©eoi , ed tviqateit v.iglian lo fieflò, di- 
rà innanzi mio argomento . Intanto apprendiamo dal Salmafio , che 
l ’ epiphania de’Numi era benefica, ed ingrazia degli uomini ; e per trar- 

gh 

277. Anche Salmafio, c Cafaubono intendano l ’ imtpsnit per prefens , & domcjlicus. 
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gli dii qualche malore, e che fia Io lìeffo in tanti farti fcritti ex biso, 
che ex epiphania : ed ammiro , che il gran Mazzocchi , il quale colla 
lolita erudizione fi ftudia due volte e nel Camp. Anfit.pag.i 5 j. e nell» 
Spicilegio del Genefi pag. 132. di fpicgarc tale forinola de’ marmi , non 
gli fi parò innanzi quella si celebre voce nupdmx . Credean dunque i 
noftri antichiflìmi , che il Nume Ebonc fpcflo fi inoltrava 

rilevando la gente da’danni , ond’è , che l’onorarono col luminofo titolo di 
f’iri^avéraT©-. Quegli però, il quale nello Hello tempo, che fcriveaSal- 
mafio , defini , ed illuftrò quell’ epiphania divina , fi fu il Cafaubono fo- 
pra Ateneo pag. 851- 852. ed ha raccolte più dillinte autorità, aiutan- 
dole altresì di quelle de’ fanti libri per ragione , che il dipnolòfilla tifa 
•n x ìxitpa'neix Sóa», e fi vede tradotto pag. 542. con ifvantaggiolà manie- 
ra parentali a fecrificans. Non m’increlce di trafcriver fuc parole , ma 
non interamente, facendo a fommo mio uopo : Greci èrnpateiat Deum 
ziocant eorum prafcntiam in terris , quando nel oculis jpettandos fe 
exhiberent , nel aliquo modo profetiti am fumi teftatam facerent : Dio- 
nyfius Halic. lib. 2. ràrv 5 ’ ai-io», rJ T<i* ttntpJveiM/ iropàrtu 0 <a{, ìjs 
itile inaiti Toù? xSituos iyx\n 3 ttirais valimi (dice qui Dionigi , che com- 
parve la Dea in difefa delle vergini ingiullamente ree) idem fattilo pofl 
Epicureos graviter reprehendit , <Sj omnes philofophos tvs StxTvporrv.s -ras 
eV rùv 0fà» ( che deridevano cotal prelènza de’ Numi . ) In Grò- 
tortini hifioriis frequens dittio efi imqàmx • hoc fenfu Cicero prafentiam 
Latine vertit , cum ait 2. de nat. Deorum : Itaque & in nofiro populo, 
& in ceteris Deorum cultus , religionumque lànflitates exfillunt in dies 
majores, atquc meliores: idque evenir non temere, nec cafu,fed quod 
presunti am fiepe fuamDivi declarant, 5 n towàxis ni» itrpivetay , av- 
txò» 01 Qtoì iTiSt-imvimu • & libro estremo: Pra’terea ipforum Deorum 
fa;pe pnelèntia:, quales fupra commemoravimus , &c. Inde infirma funt 
fefia Epiphania ad celebrandam memoriam alicu/us Deorum imqoweiac. 
Sic populus Chri/lianus Epiphania appellavit diem confecratum in ho- 
norem , & memori am if.c Tesimi itiqaxeix s Domini noftri jesu chri- 
sti , ÓV. Non penfo, che fi polla rinvenire luogo , il quale più fcol- 
pitamente ci mollri la natia forza , e valore dell’ fx«pafiraT& del no- 
llro Ebone, quanto quello del Cafaubono , ove fi vede e Tullio, e Dio- 
nigi, che non una volta fi citano , confermare quello millcro della pre- 
lènza degli Dei. 

278. In oltre il Perizzonio, che forfè avea letto tutto ciò , che ho 
raccolto intorno all’ «r upauven da Spanhemio , da Salmalìo , e da Cafaubo- 
no in favellando di quello verbo in Eliano pag. 846. ci dà tal lignifica- 
to, come cofa a tutti conta, c comune, c mi giova, che sì franco fi 
lpiega: E’ti $«»«» dicuntur hominibus Dii , omnia coleftia , maxime 
fiderà , Attor. 27. 20. piti H'xix , piti orcio» irtipxnórn .» , nec Sole , ne- 
que aftris apparentibus ; fed res efi noti/Jima . Il gran Filippo D’Orvil- 
TomJ. . Hh le 

278. Lo fleffo dicono dell’ infurbì Periizoaio , « d’Orville . Eliodo emendato. 
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le nelle dupende annotazioni al Cantone pag.142. ufa lo dedo dire del 
Pcrizzonio, e ci porge altre autorità di fcrittori appartenenti a sì illu- 
ftre vocabolo, comentando l’efpredione, A’^soSir/iv UiipàviTSu ; Vul^a- 
tijjima fufer /litio , ftepiu t en 'tm nofler mentirne lib. IL IL 25. 3. ì irr- 
etì w»i; Si trìv ri & ós ( e fi vede ben tradotto , effe ibi prarfentilìimum 
Dea; numen) lib.III.II. 44, 18. lib. III. VI. 53. 18. ìtiq-wì; yx? ìri , xj 
Seinn/r iv «tini» ìvxoyw; ( e qui eziandio fi parla dell’ efficaciflima prel'en- 
za di Venere) lib. V. IX. 93. 18. Indi raccoglie 1 ’ autorità di quell’ altri 
fcrittori , cioè HerodotJII. 27. A’tjj; iriipxu>ii ytvbitv'& • Arifloph. Vefp. 

732. tìs tùi» Q‘ùv ttxoùv iuiprt/ijs * Achillee Tut. Vili. 531. Tu» 0 e:J» t ti- 
$o*h' xs illuflrarune multi: vid. H. Valefius ad Hidor. Eccl. II. VI. & 
quos Cl. Wejfelingius conduxie ad Diodori l.l XXX!/. E fon lieto, che 
gli antichi noltri cittadini onorarono con quello Hello aggiunto il lor 
biforme Nume, giacché il D’Orville ci fa fapere, che fi era vulgati f- 
ftma fuperflitio predo tutte le nazioni , e ce ne dà numerofi el'empj, 
ed a giuda ragione fi legge attribuitegli ne’ nodri marmi 1’ iVi$x»frcr- 
t ®>- , e prima credeva!! epiteto Iblo di lode, e quali oziofo, nè fi pen- 
sò, che l’Ebone con fua prefenza fi rendea dimedico al nodro comune. 

Or amo di adenermi di recare in uno altri documenti , per idabilire 
vie piii T5c Sio’Koyéuzex della nozione di Mritpave»» , e di rriijrWs , [per- 
chè da quedi, i quali ho raccolti, fi rende ben ferma, e certa:' e (ol- 
tanto mi piace fare una brieve odervazione intorno ad un luogo d’Elio- 
do nella Teogon. ove dando gran lode ad Ecate, cd infieme attribuen- 
dole un fommo potere, nel verfi 442. dice, che queda Dea 
P’wiSiue 8’ xyf.hu xv f Tri ©sss untXTt itoKKrx , 

P »x 8’ oc’ f&Krm (fvyoué/lui , 

E fi legge tradotto anche nell’ ediz. di Clerico : 

Tacile etiam praiam inclyta Dea dedit copiofam , ^ 

Facile vero ab fluii t apparentem . 

Per non edèrfi ben intefo il valore del ip-ùmv , ovvero d’ ivtqmea de’ 

Numi , fi è ito in doppio dillo di fcriverc (fumuhku unendolo ad affluì, 
pradam , ed in oltre non fi affi a tal nome , perchè pruda apparcns 
niente lignifica ; all’ oppodo Ecate , o la Luna colla fua prefenza , <p»- 
wuint , a’ naviganti ( di edi ivi fi parla ) e male reca , e bene : potean 
ciò di leggieri ravvifarc tanti comcntatori . 

279. Prima di dipartirmi da’ Greci fcrittori , non foddisfarei al bifo- 
gno , fe non awertidi con il grande Spanhemio in Callim.pag.53. che 
il divino Omero ha prevenuti tutti in quell’ arcano della dimedichezza 
degli Dei cogli uomini, e perciò ne’fuoi poemi altro non fi legge, che 
elfi dal cielo di leggieri venivano a dare ajuto agli eroi o Greci, o Tro- 
iani , ed ufa il verbo epxów , ovvero tfiinrS-M , c perchè i luoghi , ove 
ciò fi legge, fono di gran numero, chi n’è vago, gli è facile rinvenir- 
gli •, comechè lo Spanhemio ne riporti alcuni : e quedo sì bel commer- 
cio 

279. $au«r voce Omerica. Formolo , ed inni per invocare gli Dei tra’ mortali. 
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“ciò divino, ed umano, il quale dcbbc ammirarli nell’Iliade, ed Odilìèa, 
perchè ha lublime origine , da alcune melchinc menti , o temerarie 
vien prefo a piacere , e melTo in ifchcrno . Si pensò tanto a quello di- 
fender delle Divinità tra gli uomini , che lo Hello Spanhemio dimen- 
ticatoli ne’ cornanti agl’ inni di Callim. come cola , che ben adornaf 
fe fua immortai fatica , l’appone in Addendi s pag. 753. cioè , che vi 
eran inni di nome uXtrnKoi , advocantes , ed altresì xtotìuttim! , dimtf- 
forii , ovvero ir t(jl éiri 5 <ffM« , ed àrobruiat , de adventu , & difcctju 
Deorum, ed il ricava, come egli dice , ab Malandrò Rbetore , e feli- 
cemente rila le di lui parole troppo mal conce da’copiatori . Se a talu- 
no in oltre vernile talento faper la formola , ovvero concerta verta di 
trarre in terra gli Dei , il Valckenaer nell’ epift. a Mattia Ròvero pag. 
li li. ha raccolta quella in Greco da Teocrito idill. 2. io. ed in Latino 
dall’epod. 5. 51. d’ Orazio . Sarei in colpa , fe non riportarti le folenni 

S arde, colle quali gli Ateniclì eliciebant Giove Pluvio , e 1 ’ ho dallo 
erto dottiflìmo Valckenaer pag. x. Attices agri haud fané natura fer- 
tiliffimi , quando nitnio Solis fervore erant fiticulofi , fcierant Attici 
Pluvium Jovem elicere modcfta , ncc certe verbofa precum formula , 
quarti ignorarcmHS , nifi placuijjer M. Antonino V. §. 7. uro» , veot , d 
(fi'Xt Z ìv , x«tk ws deisti rh A’S-ijvttiwy, xj ni* TiSiuy, cioè: Innaffiate , 
innaffiatelo buon Giovedì poderi , e le campagne degli Ateniefi . Seli 
volcfièro con maggior proprietà ofiervare le moltiflìme maniere d’invoca- 
re iNumi a venir tra’mortali , fi dovrebbe leggere la dottirtima dirtèrtaz. 
di Matteo Braverò de Niedek de populorum veterum , & recentiorum 
adoratìonibus , il quale nel cap. 2. pag. 93 < 5 . nella collez. del Polcni cosi 
comincia: tVàf averto tp%o [ xm. I"x« averto ixa>. Aeutt adverbtum hor- 
tantis, fimul & arcessentis a verbo Sa/pw . Venite. Ades . Accelera- 
te , C 7 c. indi riporta 1’ autorità degli fcrittori , e perchè fon di buon 
numero , ivi fi poflòno rawifare . E gl’ inni per tale meftierc , ficcome 
ha raccolto Spanhemio in Callim. pag.56. cantavanfi da’fanciulli,c s’avva- 
le dell’ elempio delj’Arca , quando s’ introduflè da Salomone nel tempio, 
e dice, tanquam ibi pral'ens , & confptcuum ejfct Numen. 

280. C’illruife Meurfio , il quale in Greco fapere andò tanto innanzi, 
che in Grecia per quella frequentirtìma prefenza de’Numi fi facean pubbli- 
che fede di nome -ri tmStiuiot , ovvero vi t’ri<p«W , ficcome poco innanzi 
mini. 297. fi è apprefo anche dal Cafaubono: e mi duole, che l’erudi- 
tifs. Corfini ne’ Farti Attici to. 2. pag. 333. ove era meftieri apporle fe- 
condo l’ordine 3 che egli fiegue, non ne fa menzione: e nella pag.293. 
pone •vi f’iriSijuia tra le fede de’ privati , e vuole , che erano pofl refi- 
rum , e n’ ignoro la ragione . E con ciò voglio indurmi a credere , che 
i noftri padri eziandio averterò inni , forinole , e cerimonie folenni , per 
richiamar il loro Ebone, giacché l’onorarono fempre nelle monete , e 
ne’marmi, ed il diflèro non folo ti i<f tur;, ma anche «Viqw»iV*T©-,/»-<c- 

Hh 2 fen- 

280. Fede per quella epifania ■ de’ Num i . Querele contra il doteifs. Corfini - 
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fenrijjìmus . Ma prima però d’ andare oltre debbo trarre gialle querele, 
che tra tanti eruditismi (crittori da me raccolti , e ve n’avrà altri an- 
cora r i quali han sì faviamente parlato dell’aggiunto tvupjwt/s , e della 
«Ti$n»eia degli Dei , non ne ho potuto rinvenire uno , a cui non foflè 
sfuggito 1 ’ ÌTi(fMÌTaT©- del nofìro Ebone , quantunque il marmo , ove 
quell’aggiunto fi legge, è nel teforo diGrutero tra il novero di elle Deità. 

281. E tempo di rawifare , che han detto , e penfato i Latini di 
quell’argomento, il che non è molto , e con difpiacere mi diparto da’ 
Greci. Oltre l’autorità di Tullio datami dal Cafaubono tralcritta già 
num. 277. v’ ha quella di Petronio c. 17. che non pochi han contenta- 
ta, ed anche lo Spanhemio in Callim. pag. 6 14. ma niuno ha detto, 
che quello fcrittore parli degli Dei di nollra città : Noftra regio tam 
rRJES enti bus piena e fi Numinibus , ut facilius pojfts Deum , quarti 
hominem invenire : tali parole le proferifee una fante di Quartina con- 
tra alcuni uomini , che furtivamente s’ introdurtelo a vedere ciò , che 
di cerimonie facevano nel cuor della notte certe donne in f ocello Pria- 
pi preflò la grotta, che mena a Pozzuoli; e dice loro, che fe erti pub- 
blicati averterò quelli loro facri femminili milleri , fi farebbe rifcolìà 
l’onta per mezzo degli Dei di quel rione, i quali eran tanti di nume- 
ro , e fi facean sì fpeflò vedere , che più pretto vi fi rincontrava un 
Nume , che un uomo . Quella fi è la mente di Petronio , ed il fenti- 
mento di tale parole lo piti fpedito , c non intendo , perchè è fembra- 
to ad altri ofeuro : e da erte s’ apprende , che ciò , che i Greci diceano 
©eoi , i Latini Dii prafentes . E s’ ammirerà quanto fi era 

religiofa la nollra città, e quanto curiofa delle cofe divine, fe una fo- 
la contrada fi credeva erter lotto la tutela di tanti Dei ; e piace riflette- 
re , che fe quelli fi diceano femplicementc prafentes , l’ Ebone all’ op- 
polto s’onorava, come prafenttjjìmus , e’ir«powfc-etT©*. Non vorrei, che fi 
averte fede al dottifs. Burmanno de Jove xxt<uRxtx pag. 232. ove ha 
fcritto, che Petronio intende degli Dei di tutta la terra, quando fi fpie- 
ga di una fola nollra fpiaggia; e per toglier la noja di confultarlo, ri- 
porto fue parole : s Ili quando eli ani defertum fu/JJe calum , ut omnibus 
fere in TERRA verfantibus Dtis, fi Petronio fides cap. 17. terra tam 
piena prafentibus numinibus , ut facilius Deum , quam hominem poftis 
reperire : nè ciò dice il Satirico ; e fe la fante ufa noftra regio , cioè 
un brieve luogo di nollra città , fpiace , che fi rimetta terra . Erto 
Burmanno nelle dottiflìme annot. fopra Petronio, non appone feelte of- 
fervazioni intorno. alla voce prafentibus , nè pensò all’ fnitpxtnis. Gonfa- 
Jio però de Salas ne’comenti, che fa fopra Petronio, che veggonfi nel 
fine pag. 104. benché neppure s’ avvale di quella voce Greca , riporta 
autorità de’ Latini , per illuflrar le parole prafentibus numinibus , e fra 
gli altri Orazio nel lib. 3. od. 5. v. 2. ove ditte, PrafensDivus habebitur 
Auguftus ; onde io raccolgo , che i Cefari , perchè amavano il titolo 

d’ ÉTTI— 

181. Come pollarono i Latini di quell' epifania degli Dei . Petronio s’ illullra. 
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d 'htqauK (fi vegga il mm.zyó.) il poeta nell’ ode 1 * ufa in voce Ro- 
mana : quanto fon mefchini quegl’ interpetri , che sì efpreflivo aggiunto 
d' Augufto l’ intendono , dum vivit ! Non farà rincrefcevole , che aferi- 
va un verfo di Plauto, che per ifcherzo fa il vino Deum preferitemi 
ed il riporta lo ftelìò de Salas: 

Vinum precemur , immane htc Deus prefetti e/i: 
indi ci nota qualche fcrittore, che ha compilati libri de Diis prefen- 
tibus , i quali chi ha molto ozio potrà confutare: ed in erti libri tro- 
verrà forfè, che Virg. Geor. i. v.io. feri Uè: Et vos , agrefium preferiti a 
numina, Fauni: ed aliai luoghi di Tullio de nat. Deor. ove fovente fi 
legge , Divi fepe presenti a m fu am declarant . In fine vuole il de 
Salas, che Deus prefens può valere Io fieflò, che Deus potens, il che 
fe regge, il difaminino altri, e fe ciò folle vero, allora il noftro Ebo- 
ne fi direbbe , Deus potcnttffimus . 

282. Credo , che ha a molti accettevole , che io a quella nozione, 
che gli fcrittori profani diedero all’ inpeumt , ed all’ f’ir«fo wris , in par- 
lando de’ loro Dei , aggiunga certe oflèrvazioni da’ libri noftri divini , 
benché da quello, che fi è detto , ognuno da se ftelìò potrebbe farle: 
cioè, che fi è confecrata la voce EDI^ANEIA a dinotare il gran mi- 
ftero del Dio vero , il quale fattoli uomo divenne huptwns , anzi ivi- 
q J M'tTxT <& , c fi fece noftro dimeftico,c ciò, che finfero delle loro Dei- 
tà i gentili , che quelle converfavano fovente con elfo loro , tra noi fi 
vide con certilfimi fegni, e la favola dovette cedere alla verità . Quin- 
di tornerebbe a bene il por mente (dopo aver conofciuto 1’ intimo , e 
natio valore dell’ niytaen ) che da’ noftri antichi padri fi dille con gran- 
de proprietà Epiphania la divina incamazion del Verbo, perchè fi vide 
Iddio viver alla dimeftica con noi , e fare tutte le funzioni da uomo : 
e dovrebbe fpiacere, fe fi penfalfe in sì altomiftero dell’Epifania al de- 
bole lignificato d’ apparerò , e non al vero, cioè prefentem effe. Nè fi 
debbon riprendere taluni, i quali han defiderato, che l’sVnpwi *» de’ fan- 
ti libri Greci non fi folle fempre tradotto apparerò , ma nell’ efpreffion 
pili nobile , d’ efler vifibile , e familiare . E perchè il parlar de’ divini 
volumi è fempre collante, e proprio, la feconda venuta ,comechè terri- 
bile di Gesìi Crifto , e di bel nuovo converferà cogli uomini , ma in 
maniera affai diverfa della prima , S. Paolo anche la dice n tkjkxwhx , e 
nella verfione fi vede apporto femplicemente advetitus , e forfè fi ame- 
rebbe ora piuttofto prefentia , per corrifponderfi bene quello doppio con- 
verfar di Dio con noi . Sarà accetto, che traferiva i luoghi , dell’ Apo- 
ftolo, i. ad Timoth. 6 . 14. Tnpvrai et ni» *’*to\ 1 uì sìttiXo» , aWlAi/iric» 
piy// T?.i f TKfovrias tv xvyus tìpwv I 'ktS Xg/s-ù . Nella 2. cap. 4. 8. A Vo- 

KPIToi fJAl Ò Tris SlX(H 9 TV»«S S’tJCO'®', 0 » «T «ScJtH fXOl 0 Ku’tJ/® - . . . oV.« 

k, Txji idìs àya-rrmón ni» irupxìetoui «dii. E credo, che non una volta 
fi dovrebbe intendere quell’ iVnpolyft» nel divin codice non fcmplicemen- 

te 

182. Si ragiona dell’Epifania Crilìiana , e fe le dà piò vera nozione. 
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te Appurerà, ma preefentem effe , ficcome in quel fegnalato luogo dell’ 
epift a Tito 2. 1 1. EVftpotvv yxp ri X«V>S za ©£» » cu iTf&t©" Tari* av- 
Spmrois xouE^Wa rfzas , h. t. x. quanto è fovrano il fentimento con dirli, 
thè la Grazia del Salvator nojìro (o come è nell’originale, la Grazia fa- 
lutare) è venuta a convcrfar con noi , e come gran maeflra ad ijìruirci, 
e per far le veci di gran macllra , non bifogna femplicemente compa- 
rire , ma dimorar con noi . E fi avrebbe dovuto affai tempo prima pen- 
farc, che 1 ’ irty-Am* in quella nozione è proprio fegno del noftro Dio, 
e feiri < j>ok« il volle, come particolar fuo nome 4 ed ora s’intende bene, 
perchè 1 laia il chiamò Emmanuel., e poi l’Angelo meflkggiero a Maria 
dille : Vocabitur ( cioè erit , per ufeir dalle maniere Ebree ) nomen e/us 
Emmanuel , ed ognun sa , che dinota nobifeum Deus , nè li troverrà 
voce, che corrifponda a quello nome, che venne dal cielo, che la fola 
tvttpM/iis , e la quale ferbi nativamente il bel lignificato d’ Emmanuel. 

283. Richiederebbe l’ordine del dire , che molìralfi, poiché eziandio 
ne’ volumi fanti della vecchia legge s’ ofièrvano di continuo le celelli 
podeftà converfar co’ Profeti , e limili perfonasgi , di qual voce s’ avval- 
lerò quegli antichi divini fcrittori , e fpiegaili , fe li confa coll’ eVi- 
• ma ciò non larebbe pregevol fatica , nè dura , perchè , eflendo 
l’Ebreo idioma poveriffimo, in limili fatti vedeli ufato quafi fempre il 
celebre verbo ma, il quale fi è d’una lignificazione vaga, e fteliflìma, 
e perchè vi fon libri appellati Concordantice , in elfi chi ha piò agio 
con piccola opera può oflcrvarlo, e coll’ajuto de’medefimi ravvifare ab 
tresi quante volte , che non lòn poche , fi (òn ferviti i lxx. vecchi • 
dell’ nritpaivfty , ìvupxveia , &c. nella loro verfione . E fe altri foffe vago 
fapere, come i fanti Padri dell’ orientale Chiefa, ed i Concilj adopera- 
rono le ftelìè voci, e con quanta propria guifa, è a tutti pronto il vo- 
cabolario di Suicero, che ne fa lunga parola, e ne raccoglie l’autorità, * 

e vi s’apprende con piacere, che l’ ÌTtQtùm» fi debbe interpetrare piut- 
tofio preefentem effe , che lèmpliccmente apparerò , c non fi dimentica 
della voce txtq : x*ei « . Si potrebbono in oltre ofièrvare gli atti Greci de’ 

Martiri, e fon certo, che in elfi non di rado fi rinviene quello verbo, 
e liioi derivati; e credo non efièr molcllo, fe ne do un bel faggio: in- 
di mi rimetterò agli fcrittori profani di bel nuovo, per fempre piò ren- 
der illultre il nollro Ebone. 1 Bollandiani nel dì 4. d’ Aprile ci danno 
gli atti di S. Teodulo , ed in elfi fi dice , che quello martire ebbe dal 
cielo un anello d’ignoto metallo, ohm xwoTÌpiii ,con il quale poi opera- 
va de’ molti miracoli : ma perchè per la loro noncuranza i copiatori 
han viziate le voci, ci han data pena a rimetterle, ed ora fileggonco- t 

SÌ : Ei yxp rèi totsj pòvov ót t’iri^owft a’vSg/i aria xw» axìSupipafoy, 

\j.à rii xxper.% xpós àxxWayhù hpret t?s sìtu . I Bollandiani loltanto 
han creduto rifare póvti rii xxcuv'a , invece di «V r» x erpsoly , e tradu- 
cono : Si cairn hunc (annulum) folttm baienti illuflri viro gravi s , ac 

dc- 

283. Epifanìa nel vecchio tefiam. Strano litigio fra i Bollandiani , e Mazzocchi. 
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dcfperatus morbus obvenijfet , fola e/us prafentia fufficiebat ad morbi 
depulfionem : fi vede in cotal verdone , che quelli dottifiimi uomini han 
penlato a ciò, che non dee molto curarli, e che furie non va a dove- 
re , e non furono folleciti dell’ ìxupxm , e dell’ oSupd/itaoi , voci ben 
fiuafte , e fconce , e ci danno un fentimento invidiofo , dicendoli fra 
l’ altre cofe , che l’ anello arcano curava i malori foltanto de’ nobili , e 
degl’ illufiri uomini. Il gran Mazzocchi nel fuo Calend. pag. 154. fi ri- 
chiama sì de’ copiatori , come de’ Bollandiani , ed altro non rifa , che 
fui n xx pyaix , e comenta : Bollandiani correxerunt , fidili rii xapnmx , 
indi riporta la già detta lor verdone, fed quanto facilius fui r prò pii rp 
xcrsurrii levijjìma mutatione fcribere (in ai ( quod nedum figmficat ) ti- 
pnoix rodo cali , & ad/cda vxoriyti )’ . Deinde fi c totus locus verri ad 
verbum potei: vel enim cum hoc ( annido ) tantum, li cui illufiri vi- 
ro morbus infuperabilis, ac deploratus incidifiet , nedum (' Thcoduli ) pra:- 
fentia, ad morbi depulfionem id fatis cfiét: fin qui il Mazzocchi. 

284. Ognuno ammirerà da quello, che fon per oflèrvare , quanto leg- 
giera difefa han data a quello luogo, che n’avea bifogno duna aliai va- 
levole, uomini sì favj: e mi fpiace, che eziandio al Mazzocchi è sfiig- 
gito 1 ’ d$uùdutu/i * , e che li è indotto a darci V txt<powfi in Latino ili», 
/hi , e non pensò, che poteva cllcr un verbo . Quindi io farò pruova 
di folo rifar pochi elementi , fenza mutar voce alcuna , o aggiungerne ; 
e forfè reggerà bene il mio dire : Ef yxo <rvv vhcp ( S camidy ) piiot 
a» ixKfMiot àid<fi irtò©* annuirvi dxoSvpotil »w, pò rii x apnr.x xpds airaX- 
Xayòv non» rii icts , fi enim cum hoc ( annulo ) prafentem opem tulif- 
fet (Theodulus) viro pertinaci morbo gravi ter laboranti, ettamfi ipfe 
haud prafens adfuiffet , nil aliui opus cjfet ad morbum expellendm *. 
Si vede già , che fi conviene da me con quelli dottifiimi uomini nel 
lèntimento dello fcrittore degli atti del Martire , e lòltanto fiamo ben 
diverfi dalla vera nozione de’ vocaboli. Efiì han creduto , che quell’ yi 
folle il verbo , che lofi iene il periodo , ed han tradotto adfuijfet , ed 
allora quel eòi nr-,i ( SxxToXiai ) rimarrebbe lofpelò, e folitario ; ed in 
oltre han creduto il irxS-©* calo retto , quando è troppo nota la ma- 
niera Greca xd^os o’Sopdpzeos , cioè xxvì xxS-os , morbo laborans : all’op- 
pollo rifacendoli quel i * èxnpow» in a» ìxupxedì, diviene con brevifiìma 
mutazione verte, e le parti del difeorfo fi corrifpondono tutte a dove- 
re : fi vedrebbe 1’ ìxttpùm nella lignificazione , della quale fi è da me 
fatto lungo contento, e fi sfuggirebbe l’invidiofa maniera di operar mi- 
racoli del Martire a’ foli dovizioli , e nobili , «vSty ìxi$cm» , e non a’ 
poveri, e plebei. In quanto poi a fare unire àxofìvpdtio.1101 con 
e non con a’vu-y , fi vede doppio fallo ed in fintafii , ed in lignificazio- 
ne , perchè òlvuoun valendo angor , certamente morbus non ipfe an?i- 
tur , ma facit anni : e quello verbo, e tal maniera d’ tifarlo è cara ad 
Omero , e colla jlcflà fintafii , che adoperano gli atti di S. Teodulo, e 

ha- 

284. Si compone cotal litigio, e fi dà l’ interpetratione ad ««?*;■<; ,cd òSoppuor. 
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baderà un efempio IL 8. 315. Mi fr/p 5 ’ àpafem-mw o&vpouivtt q>ì\x -rfxvar. 
Maree autem ctrcumibat mafia ob caros natos. Con groflò fallo dice lo 
fcoliade ,Tfty munii hé-mo , perchè iji'Aa w’xv* già gli avea divorati l’aqui- 
la . Era dunque pena leggeriflìma il mutare cbupóuu/ov in òbupouitu i,per 
unirlo ad oMtjà, e non a xàbot, tanto più, che tra svi'xmw , ed dSupc- 
(xcvov non v’ha la particella , che gli congiunga. Ma forza è ufar mer- 
cede ad uomini, che fcrivono cofe molte, e grandi , e che non potean 
sì predo penlare alla sì pregevole nozione del? £Ti^«yei» , che forte li è 
renduta ora iliudre per ragion del nodro Ebone ìmipnuitrain . E mi fen- 
to nell’animo , che fu rimafo pago ognuno , che io abbia uniti tali 
monumenti facri a quei de’ gentili , a’ quali volentieri mi riconduco, cf- 
fendo il parlar di quedi il mio fegnaiato argomento. 

185. Si sa, che chi comincia vorrebbe ben compire: fembrami,che 
rimarrebbe difettuofa,e manchevole in buona parte queda nozione dell’ 
quantunque n’ho detto molto, fe non fi renda più certa, e fe 
non gli fi faccia ajuto maggiore da altro verbo , che è della medefima 
condizione, e valore nel lignificato, ciò è xx-mBùrnv , ed il nome, il 
quale da efiò fi parte xai *8*r« in nulla fi didingue da quan- 

do fi dà agli Dei , e fpecialmente a Giove . Mi veggo in idato di do- 
ver relidere al forte defiderio di fcrivere tutto ciò , che del xscroSonei* 
ho raccolto, tanto più, che ad Omero è caro tal verbo , e l’adopera 
quafi tempre, quando fa converter co’ fuoi eroi le Deità, ma mi s’op- 
pone, che n’andrei molto lungi; quindi utero maniera da non pentirme- 
ne , che piacerà anche più , e fi è di favellar di qued’altre voci più pre- 
do da dorico, tanto maggiormente, che non fi difte xa-n&àm il nodro 
Ebone , c narrar foltanto le contefe erudite per determinar il y.ornZù- 
»«», e xx-m&àm, come debbanfi intendere parlandofi de’ Numi : ma te 
in ifcrivendo un poco di libertà mi vince, dee foffrirfi , perchè le let- 
terarie promette non podòno elter tempre leali. Surle talento al dottifs. 
Eduardo Holthcno di dare nuovo interpetramento ad alcune monete , e 
fpecialmente ad una di L.Vero, oltre a quelle, che d’altri Cefari ripor- 
tano Arduino, Patino, e Vagliarne, ed in elte fi vede Giove fedente o 
dentro un tempio, o lòpra una rupe coll’ada pura nella finidra,e con 
fulmini nella dedra , ed in tutte v’ è fcritto AI OC KATA 1 BATOT 
KTPPHCTfiN , quedi tre antiquari le due prime parole l’han date Jo- 
vis ftilgtiiatoris, l’ Holthcno l’ interpetra dc/cenforis , e dice, che que- 
do Dio difcendea dal cielo , per recare ordinariamente bene agli uomini, 
e qualche volta per gadigare i rei : e rifponde a ciò , che i contrari 
riportano in ditela del fulgurator , ed indi raccoglie non pochi efempj 
da’ Greci , e da’ Latini in aiuto del fuo fentimento , ed indirizza il fuo 
brieve difeorfo a Già Giorgio Grevio . Ed il penfare dell’ Holthcno fi 
può redringere a ciò , che degne : Cyrrhejhg uummos fuos fabrkantes 
coi infigmvere Jovis placide Jedcnùs tmagine , C? titulo Aios xbtkiSx- 

T8 ’. 

285. Si comincia sparlare da dorico del kxtui, S cimi , che è lo dello, che hifutiii. 
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tu , vel xxt»3*hj , & refpexcrunt illius defcendcr: . Indi dice , che 
per imitar gli Ebrei , i quali credeano nell’ Area Deum Intere prafen- 
tem , v oluere (J gentile ! , ut crederetur , ncque (ibi decjfe tale quid , 
quod Jovis argueret j> rafentiam : e fi vede da quello parlare , che riduce- 
fi l’aggiunto xx-raidxms allo ItefTò, che dinota h ipsunis attribuito a’Numi. 

z8ó. Scrittofi ciò dall’ Holtheno nel 1699. nel leguente anno il ce- 
lebre Pietro Burmanno con follecita,e lunga cura diede in luce un ben 
lungo difeorfo, ed il divife non meno, che in xv. capitoli, e v’appo- 
fe per titolo , ZET 2 KATAÌBATH 2 , con dedicarlo al gran Gisberto 
Cupero , ed unendo inlieme grand’ erudizione , ed oneftiflime maniere 
per ogni via li Itudia relillere all’opinione dell’ Holtheno , c crede farli 
ragione con venire al parere del Patino , Arduino , Vagliante , e d’ al- 
tri, che Z tvi KxTouBxTr! è lo Hello, che Zeus xipwn®- , fulgurator , che 
fi legge anche nelle monete. In leggendo io non una volta, ed altra, 
ma più sì erudito difeorfo mi fi dara fede , che il dottifs. Burmanno 
fembra avere fcritto più prelto, per inoltrar molta lettura, ed ingegno, 
che per rinvenire il vero , nè dirò , che fi molle a ciò fare per qual- 
che fegreto difdegno contra 1 ’ Holtheno . Ma perchè quello , ch’è chia- 
ro, e conto non può celarli , manifeltandofi da se , lo fteflo Burmanno 
nel primo, e lungo cap. confeilìi , che la più comune nozione del x«- 
rau&xTfs fi c quella , in cui la vuole Holtheno , e v’ appone quello tic. 
De Deorum , & hom 'tnum commercio . Omnibus Diis rette defeenfio- 
nem adferibi , & omnes rette pojfe x«r <u8x-ros dici : indi non meno 
che in otto pagine fi Itudia provar tale argomento, ed unifee autorità di 
facri fcrittori,e profani sì Greci, come Latini : e mi piace, che ci dà 
le pregevoli parole degli atti Apoltol. 14. z. con dire pag. zzi. Lycao- 
nas , vijis mirandis P aulii , Barnaba operibus , qua humanam for- 

tem fuperabant , credi dì Jfe , quod oi0io! óuaiuSérns à&pur irois KATEBH- 
2 AN irpos odiw, Dei ajjimilati hominibus df.SCENDISSENT ad illos : 
ex quibus videmus falutarem Deorum opem hominibus per defeenfum 
Deorum indicari . Indi forfè per folo contendere dipartendofi da sì no- 
bile fentimento, che gli Dei feendeano dal cielo , per ufar con noi fe- 
condo la natia forza del xtrro&ùve» , con foverchia cura , c lunga s’ in- 
dultria d’ unir luoghi d’ autori , i quali crede , che caldeggiano il fuo 
penfare , quando hanno adoperato tal verbo , ed il derivato xnTajSdnis . 

287. Ma io con animo fermo più volte avendo riandate tali autori- 
tà, ho feorto, che o fi confonde il Burmanno ,0 le traferive non inte- 
re, onde non fi vede in elle, fe gli Dei, ovvero i fulmini xemcBalvan , 
defeendunt , in ajuto de’buoni,ed in galtigo de’rei ; nè curo recar di ciò 
efempj , perchè ognuno , che ora viene avvertito , fi rende accorto , e 
favio a leggere sì erudito difeorfo , e riveder nel fonte i luoghi , che fi 
rapportano . Poteva egli , per isfuggir di confonderci , di leggieri difiin- 
guere, che il xa-raBaivttv è di doppia nozione, una femplicilfima , e fi 
Tom.I. li è il 

*86.187. Si contrada f opinione di Burmanno intorno al xtraffatlt , fulgurator^ 
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è il naturai defcendere , come imber defcendit ; e l’ altra , quando il 
veggiamo ufato per traslazione , e fi è opcm ferre : ficcome 1’ 
che vale il puro apparere , ed altresì cum aliquo ver fan : ed il xxt-u- 
fìtÌTDs fi dee prendere , come l’ iti®***'? . Nè dovea sì torto prertar fede 
al buon Suida, tanto più, che ne fu avvertito dall’Holtheno pag. 119. 
Niritur vufaaris ver fio (cioè del xvt-iAxt/k , in fulqurator ) auttoritare 
Snida , Ced hunc VoJJìus non admodum veturtum grammaticum,nullius 
judicii , & doèìrinae mediocris fcribit , iure fummo : nam nullius judi- 
cii fe probat Suidas , dum dicir Kx-ntBd-m Zeù; -rxp A"dlwùou t xpx to' 
xa-mBÀx^nr ni» xfoouvs’* - quii enim , aliquo iudicio qui pollet , ex *<• 
•raSi 3 a£«» fecerit vel xartuBaTlw , vel xx-mBiriu * fon franco a confef- 
fare, che il Burmanno in quali tutto il cap. 4. prima con fottililfimi 
raziocini, indi con efempj molto ricercati ha procurato difendere alme- 
no il penderò di Suida, e s’ammira l’ingegno, e l’erudizione: all’op- 
pofto fi teme, che colui, il quale ha bifogno di lunghiflimo dire, e di 
contorcere molto il fuo difcorfo , ha debole fua ragione , e poco reg- 
gentefi . Crede eziandio il Burmanno forte ajutar fua opinione coll’auto- 
rità di Libanio, le di cui parole trafcrive pag. 171. ma ancorché que- 
llo fofifta fi fpiegaffe con chiara guifa , fi avrebbe dovuto in oltre ri- 
flettere a’ tempi infelici , ne’ quali fcriflè , e noi contendiamo del x«tm- 
Bxtk ufato ne’ culti fecoli . E forfè niente gli giova , che Demetrio Po- 
liercete fi dirtè Kiroufixi tis , perchè è più fomigfiante al vero , che eb- 
be tal nome , per edere flato benefico piuttofto verfo i cittadini , che 
come un fulmine fi fpinfe contro all’ urte nemica , e ciò vuole il Bur- 
manno pag. 309. non ifpiegandofi con chiarezza Plutarco. 

288. Per ifpedirmi di rirtringere iftoricamente il moltirtìmo intorno 
al difcorfo del xxTaiHxvns Burmanniano, perchè egli ha rinvenuto, che 
non al folo Giove, ma eziandio ad Apollo fi è dato tale aggiunto, con 
lunghiflìma, ed erudita maniera nell’ ult. cap. fi ftudia di moftrarci Apol- 
lo, ed altri Numi pacieri, e miti anche fulminanti : io fon pronto a 
lodare l’arte, e l’induftria, ma rimarrà fofpefo l’animo, e forfè anche 
inclinato a credere, che il xxtou&xth fi è dato a quello biondo Dio, 
perchè viene dal cielo, per dar fuoi oracoli in ajuto degli uomini, fic- 
come perciò fi dirtè «ViSé/tu©- , ed tViqscu'ifc, e fi denterà a pcrfuaderci 
il contrario ; tanto più , che le ragioni , e le autorità dell’ Holtheno, 
benché brievi, le volge bene al fuo bifogno. Fa meftieri avvertire, che 
l’ immortal Cupero nel fuo Arpocrate avea raccolti prima del Burman- 
no affai Dei , e Dee , che ufavan fulmini ta 2. pag. 470. nella collez. 
del Poleni , ma in tanti luoghi d’ autori -, che recita , non vi fi legge 
il namuBàrM , ove dovea tal voce rinvenirli fenza dubbio più frequen- 
te , onde non fi dirà fubito , che porta dinotar fufcuraror . Or mi fov- 
viene , che anche il dottili. Mazzocchi è del fentimento dell’ Holtheno, 
c non del Burmanno, e reca opportuno l’efempio d’Omero, che par- 
la 

288. Anche il Mazzocchi parla del x*T<ufiàv>i , ma eoa molta brevità. 
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la cf Apollo: ammiro però, che non fa menzione di sì grave litigio fra 
quelli due favj , tanto più , che non mi cade nell’ animo , che non gli 
avefTe letti : giova però a me , che egli ha penfato , come 1 ’ Holtheno, 
intorno alla nozione del xa-reàoJvei*, e fuoi derivati , quando s’applica- 
no agli Dei . Ecco come egli fi fpiega nello Spicileg. del Gen. pag. 7 1. 
si pud gentile s etiam fcriprores nihil frequentila , quam Deorum xj era- 
8 «ti{ (defeenfus ) five ad opem ferendam, fave ad retundendas irn- 
piorum impreffiones , ut modo disi ad Gen. xi. 5. Homerus II. 16. 93. 
Mtjns dir’ Ohófnroio Qsóòr at&yearniyr 
E’fi&U ■ fJ.d\x véryt 41XH Uà. spy®* Air o»Mt. 

Ausilio Troum ne quis defeendat Olympo 
Calicolum , fovet hos certe jaculator Apollo . 

In [cerna quoque , ut fupra innui , nihil ufitatius , quam ut ex machi- 
na Dii demittantur aHtbus humanis interventuri : unde fi* ió e ma- 
china Deus, de repentino , & infperato remedio ufurpatum. 

289. Quello però, che mi ha recato più alto lhipore,fi è, che con- 
tendendo tra eflò loro l’ Holtheno , ed il Burmanno del x*T<uftrrr; per 
ragione delle monete de’ Cirrellani , nelle quali fi legge tale aggiunto 
a Giove, ed in effe quello Dio (la alfifo fotto un tempio, non han po- 
lla cura , che nel vertice del timpano del facro edificio v’ha ui» agnel- 
lo ; e giacché di erte monete han compilato lunghirtimo comento , di 
tal fimbolo avanti a tutte le cofe dovevano iflruirci , che forfè la dub- 
bia eruditiflìma contelà in brieve dire farebbe felicemente compiuta, 
fapendofi , che da tali fimboliche figure fi determina la certa nozio- 
ne delle voci, che loro fcrivonfi dapprelTò . Quindi fe iCcrrellani avef- 
fero voluto rapprefentarci Giove fdegnato , e fulminante , certamente 
nel tempio non v’avrebbono apporto un manfueto agnello, ma diverfifi 
fimo contraflégno,che dinotarti l’implacabil furore di quello fommo Nu- 
me, ed allora fi vedrebbe fcritto AlOS KEPATNIOT ,Jnvis fulguraro- 
r/’r, ficcome ufarono quei di Seleucia, e non KATAIBATOT, defeen- 
foris . Se fi forte vago di leggere erudite cofe , e molte intorno agli 
agnelli preflò tutte l’ antiche genti , v’ ha nel to. vi. degli Accademici 
di Cortona la ben lunga Differì, vii. del P. Veftini / opra V ufo farro, e 
profano degli Agnelli , e nella pag. 140. ferirti: ; le amabili qualità de- 
gli Agnelli fi cattivarono toflo la benevolenza de ’ primi uomini , che 
non i/degnarono fin dal principio fargli V oggetto delle loro cure , ’&c. 
Mi fpiace, che al dottifs. P. Veliini fieno sfuggite quelle monete della 
città di Cirro, che avrebbe con favia maniera illuftrate , e fon ficuro, 
che il xarou&àm non l’avrebbe interpetrato fulgurator , andando unito 
coll’ agnello . E m’induco a dar fine al litigio intorno al xaroi&xrn pro- 
porto da me fotto la brevità illorica , e lembrami aver fatto perdere 
molto vigore a ciò, che n’ha fcritto il Burmanno, e ben premorte le 
ragioni dell’ Holtheno . Intanto non bifogna perder di veduta 1 ’ argo- 

I i 2 men- 

289. Non può unirli , fulgurator , coll' agnello nelle monete. 
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mento del mio dire, il quale fi è, che t k StoXopiìutax dementili intor- 
no alla familiarità degli Dei cogli uomini non folo efprimeanfi coll’ 
tripsine»» , onde il nofrro Ebone fi dille ìti^ouiìtoct©- , ma altresì col 
xccraSalvet» , efiendo quafi lo ftefib comparire tra gli uomini , che dal 
cielo difendere tra elio loro. 

290. Non credo eflèr moleflo,fe aggiungo , per viepiù ajutare quell’ 
arcana dimellichezza tra gl’ immortali , e mortali altri epiteti , co’quali 
gli fcrittori Greci, e Latini l’ efprimeano , ma fuggevolmente , ed appe- 
na ne riporterò le voci , e fi potrà poi da chi ha ozio , confultar gli 
favj , che a lungo ne fcriflero . Veramente fempre gli uomini per inna- 
ta difpofizione d’ animo, e talento pofero gran cura a quella familiarità 
degli Dei cogli uomini ed oltre averla detta òn$*»e»x , xxtoùBxth , 
s’ awalfero della voce , che molto efprime ir» ip»Sp@- , onde i Numi , che 
credevano ufar con noi, gli appellavano Gioì vdptipoi, Dei adfidentes, 
come fe ci faceflero particolare alMenza . Di tal nome non debbo re- 
carne efempj, perchè l’eruditifs. Giorgio d’Amaud ha compilato uno ben 
lungo comento col tit. De Diis TxpiSpoif , Jive adfeffofibus ; e poiché 
quell’aggiunto Greco appartenendo alle Deità più cofe dinoti , come 
egli faviamente dimoflra , impiega però l’ intero cap. 27. che fi affà al 
nollro «argomento : e mi balla trafcrivere foltanto , come s’ introduce : 
Duo nobis adhuc fuperfunt obfervanda , nempe de Diis hominum , & 
contro de hominibus Deorum itapìbpois , qua cum depcndeant a pr agitan- 
te, ut loquuntur grammaticorum filli , vocis fignificatione ,pauca de il- 
la mihi erunt pramonenda . Diximus in principio hujus libri vàptZpot 
effe illuni , qui alteri homini , vel etiam rei inanimata adjidet ; inde 
potejìate pragnante fignificat laboranti adjìdere , Jive adeffe ei ad opem 
ferendam : ita vcrburrt ufurpavit Euripiaes in Orejl. v. 84. &c. e rac- 
coglie gli efempj, che rendon falda fua opinione: fra’quali ve n’ha uno 
di Luciano, che fa finonimi aXei-ùax©- , e rdptbp©' Qtk , averruncus t 
& auxiliaris Deus. Nè fi dimentica d’avvifarci, che anche in Latino 
l ’ affdere dinoti opem ferre : Latini ferme fimili rarione verbo adfidere 
ntuntur; anzi dovea dire, che è vocabolo proprio de’medici,i quali ad- 
Jìdent agris, ed io so, che Tacito nella fine della vita d’ Agricola, il 
quale flava già per chiuder i fuoi giorni , due volte tifa 1’ affiderò in 
quella nozione, oltre Oraz. eCic. che egli già riporta. Nè vi farà chi 
voglia opporfi, che debba intenderfi Dii comites AuguJlorum ,&c. ne’ 
marmi , lo fleflò che Gioì -expiUpoi • ed ha faputo rinvenire la parola in 
Latino , che dirittamente corrifponde a quella voce Greca , cioè Dii 
adflatores, recitando un’opportuna ifcrizione di quelle da Sponio raccol- 
te, benché vi fieno in Greca lingua anche ©eoi iraparxTiu. 

291. Ho però intefo non poco rincrefcimento , che il dottifs. d’Ar- 
naud non ha uniti a quelli aggiunti l’ évi younìs , ed il xbt , con 
tutto che gli vedea nell’ autorità degli fcrittori , che egli trafcrive , e 

fono 

290. 291. Qui poi, adfidtnles , fono lo fltffo, che ìxipxiùs , e xarcujSeÌTtu , 
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fono altresì, come il ira pregnanti s fignificaùonit , ?y pstcftatis, 
dandoci nella pag.817. nel tai. del Poleni un bel luogo di Luciano, 
ove fi veggon uniti ,e ir atpeSp©-, parlandoli degli ajuti de’Nuini 

verfo de’ mortali ì ed un altro di Temiftio, in cui fi leggono fra l’altre 
parole , vo'f*©* irdpibp©' avyxxtiKSu» ix re a pcwS ir pòi Turpc/av aV^pw- 
ircuv , lex auxiliatrix demi/fa e calo ad mortalium falutem , ed ognun 
sa, che ri>yx* 3 V\$ù>i> vale lo ftelfo che xxtoBxIkov . Indi il favio d’ Ar- 
naud pag.819. raccoglie altresì Criftiane autorità , e ci mollra , che i 
Padri appellavano TxpiSytii , e 5 i/»«pt«s rdptSpoi , operationes illorum fpi- 
rituum nomines comitantium: ed in oltre, che x«p*Spilft* dicuntur a te- 
mone; ilio in loco , in quo virtutem fuam exferunt . Ed ha rinvenuto, 
che anche i Latini della Ragione barbarica ufavano la voce paredrus 
nella fidili nozione del ràp&pos , e con felicità rimette nella vera lezio- 
ne quello luogo di Papia : Paredrum vocant virtutem Dominicam , ed 
egli rifà Dantoniacam . Mi ha eziandio iftruito, che fe agli Dei o .in 
gallico degli uomini , o per cofe di piccol momento piaceva ufar con 
erto loro, inviavano Iride, o le Furie, o l’ Arpie, e diceanlì w«( , ca- 
ne: , e sì nuovo argomento occupa buona parte del cap. ultimo, eduni- 
fee opportunillìme autorità. Ma tutto ciò , che han detto de ’ cani gli 
antichi in ogni lingua , è fiato degno oggetto del gran fapere del giova- 
ne Saverio Mattei, de’ quali ha compofio ben lungo difcorfo,e dibric- 
ve fi vedrà in luce. Ed ecco in poche parole, ed ifioricamente , giuda 
l’impromelfa, tutto ciò, che ci ha comunicato il dottifs. d’ Arnaud in- 
torno agli Dei ira’pfpSei, eflèndo gli fteffi, che t^ufou/fìi . 

292. Rimane folo , che aggiunga in cortilfimo ragionare un altro 
epiteto dato agli Dei, che venivano in noftro ajuto,lé pure non filli- 
mafte altrimenti , e cederei volentieri. Si ha un piccolo marmo rinve- 
nuto nella nofira vicina città di Cajazzo: deis adhaerentibus sa- 
crum, fi fono ftudiati non pochi favj di feovrir quelli Dei adhxrentes, 
ficcome ci dice P eruditifs. Bali Gregorio Redi nella fua ammirevole 
dilfertaz. nel to. 2. degli Academ. di Cortona pag.107. e quelli, dopo aver 
riportati i varj fentimenti degli altri , vi aggiunge i fuoi avvalorandogli 
con forti conghietture , e feelte autorità, ma non pensò, che potea la 
voce adhsretitibus eziandio dinotare lo fieflò , che rapìSpou , con tut- 
to che loda il comentario del d’ Arnaud , e mena querele , che quelli 
non vide tal marmo ; e fon ficuro , che le il gran Redi avelie Rimato, 
che quello Latino aggiunto era dello ftelfo valore, che il Greco, m’a- 
vrebbe porti opportuni documenti , per aiutare la nozion deli’ Ivi^cuuirx, 
*n>s , che fi diede al noftro Ebonc . Certamente ognun dirà , che i Ca- 
Jatini confecrarono quel monumento a quegli Dei , i quali fpeflò loro 
eran propizi, e venivano in loro ajuto, cioè /ibi adhetrebant , che è lo 
Hello, che ftbi vaprìpAiorm, ajfìdebant ,c niente fi diftinguono l'adiarere 
nobis Deos , e l’ ajjidere . E niuno mi farà ufeir di credenza , che fra 

gli 

292. S’interpetra divcrfamentc dal Redi il marmo con Diit adhartntibus . 


Digitized by Google 



254 1 FENICI PRIMI ABITATORI 

gli Dei adharentei de’ Calatini v’ era 1 ’ Ebone , al quale quafi tutte le 
città di noftra Campagna davan culto , e della fua biforme figura ne 
fregiavano le lor monete , come ho rawifato num. 272. E non so fe 
molto, o Erettamente ho parlato di quelli aggiunti in^eunìt , xxtcuS*. 
Tfi , TjtpfSfof, ed adharens , per render fermo il S io\oySpceor de’gentili 
intorno alla familiarità , che credevano aver gli Dei co’ mortali ; ed in- 
di raccogliefi , che a degna ragione i noftri maggiori onorarono il Feni- 
cio Ebone col nobile epiteto rTnpaotrorroj , nè credo efiér ito lungi dall’ 
argomento mio, tanto più, che tutti hanno fcritto doverfi dire clarifjt- 
tnus , nè mai penfarono al prafentiffimui : onde era io a gran fegno a- 
fl retto di ftabilir bene, e conefempj tal nuova nazione del noftro Nume. 

2 93. Prima però di por fine a parlare di sì pregiati aggiunti, e del- 
la dimeftica ufanza degli Dei co’ mortali , farei manchevole , amando 
brevità , fe non ravvila!!!, che invitavanfi eziandio a tener conviti co- 
gli uomini , e piaceranno gli efempj : Paufan. lib. 8. c. 2. pag. 600. 
Ol yxp Sri ioti àrSpanroi j-f voi, òpoTpxwil^oi 6io7{ rrow virò Swuotv. 
rrts , 4-VfSfw ' Kj rtptmr ivapycès a’Wvra ir «poi tu» 0fà» •nari ir Su 1» 
ayatfoìs , àSinSuanr ùjtovto? òpyi, erant illi prifci homines Diis iffis 
hofptses , (2 conviva inflitta , & pieratis ergo : iidemque ab ipfis 
Diis prafentibus , fi boni effent , ac pii ipramia , fi fontes fupphcia 
fubibant : fi ponga mente alla voce hxcyus , che fi è tradotta prafcn- 
tibus , perchè è folennc , e pretta Omerica , ed ufatala in tutti e due 
i divini poemi fole cinque volte , fempre fi vede appropriata a’ Numi , 
che converfàn cogli uomini, e furono degeneranti da sì gran padre gli 
fcrittori delle feguenti età in adoperarla altrimenti . E mi piace , che 
Paufania ha raccolto da Omero quello fentimento , comcche Ha divifo 
in due luoghi, i quali non farà di difagio il leggergli Od. y. 418. 

. . . ripara 0f(ò» ÌKdu-uop 
H" poi itap/Ss ì\8t 61S is Somtsc Sdteioui , 

, . . Primarn Deorum propitiam reddo Palladem, 

Qua mihi manifcfta venie Dei ad convivium nobile. 

Qui fi parla del convito, che fece Neftore a Telemaco, e v’interven- 
ne Minerva . E nell’ Od. p. 201. ci dà sì favia fentenza; 

A'fi yàp nrrap®- yi Stoi qtxtromu trapyei! 

Hpov , «ZI? ipSurpui àyaxKernìs f'xaTBptSxS, 

Aimivvtou Tt irap’ dpiui xaSiipesot , ir S-* ir ip SpiHf . 

Semper antea Dei apptrent manifefti 
Nobts , celebrante s pcrinclytas hecatombas. 

Et convtvantur apud nos fedente ! , ubi (2 nos. 

In quelli verfi s* oftèrva il verbo 4* ron<u , onde poi fi è dato anche 
agli Dei, e fi fon detti «Vapowì?, ed <Vi^ufVaT»i , come al noftro Ebo- 
ne , ed altresì xaSSutcot , che vale lo ftelfo , che rdptSpoi , adfidentes; 
de’ quali due aggiunti fi è detto molto poco innanzi . S’ avverta , che 

1 ’ àyx- 

293. Gli Dei tenevano anche convito cogli nomini, iùm elee da n;D. 
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P*y«Xm«.\a<V8» s’intendono per le virtù, e per la giuftizia , ficcome 
ci fa a dovere accorti PaufaRÌa,ed il brieve fcoliafte: i rWìs 0 £oìs ir\>»crio» 
*a-ra SixcuotMiv. Gli altri tre luoghi del Poeta, ove fi ha l ’ ìtapyih nella 
-^ftcfla nozione, fono nell’ Od y, 420. Od. 5 . 841. II. v. 13 1. Ed or fi sa 
nativamente , onde Paufania attinfe quel fuo fentimento , e perchè fi 
fervi dell ’ iyxoyvi in Spiegandoci l’antica dimeftichezza delle Deità co- 
gli uomini. Ma ficcome è di piacere 1 ’ ofièrvare , che quafi intera la 
teologia gentilefca fi prefe da Omero , così è di fdegno , che nè tanti 
favj contentatoti d’ Omero in quell’ occafione han recitato Paufania , nè 
quei di Paufania Omero . E per ultimo amo confecrar col fanto lin- 
guaggio quello verbo (polva renduto ora da me sì illuftre , e ricordare, 
che ci venne dal celebre Ebreo fonte njD, cogli flelli elementi , che è 
in Greco, e della medelima lignificazione , e fi adopera da’ Profeti, an- 
che quando le vere celefti podeftà apparivano a’ mortali: non v’ha me- 
ftieri d’efempj, perchè a tutti è d’ufo il divino volume. 

294. Se tra il ferio parlare fi permettelfe una cofa da giuoco , non 
mentirei col dire, che l’Ebone un dì fi fu a me , benché non 

iiaoyùf , ma folto bella immaginetta, 
e l’antica arcana favola diviene ilio- 
ria. Rifacendoli alcuni vecchi edifi- 
ci di noftra città preflò il moniftero 
della Croce di Lucca di Vergini pa- 
trizie, fi rinvenne da un fabbro in 
affai profondo fito un piccolo bue 

S piacente fopra femplice quadrata ba- 
e : è di ftudiata (cultura in cruda, 
e leggerilfima creta, velìita dineric- 
cia, e lucida vernice , avente la co- 
da con grazia rivoltata (òpra l’ome- 
ro . In uno de’fianchi v’ha un fegno 
ricurvo, che mollra effervi fiato uni- 
to un piccol concavo ricettivo di 
cofa odorofa , ed in brugiandofi , il 
fumo entrava per quei quattro fora- 
metti , indi , effendo il corpo tutto 
voto , forfè ufciva dalla bocca per 
culto di effo Dio . Ma la forte ha 
voluto darcelo monco del capo. Sua 
lunghezza eguaglia cinque delle do- 
dici parti del noftro palmo : e fe 
c’increfce averlo avuto manchevole 

del fuo piìi bello , dobbiam tutta volta efier lieti , che l’ ilcrizione , la 
quale è fotto la bafe , il fupplifce , e ci fa fapere , che il bue fi era 

l’Ebo- 

294. Si dcCcrive un Ciriola cretto dell’ Ebone con Greche voci rinvenuto in Napoli, 
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F Ebone ; ficcome innanzi mi (indierò dimoftrare . Se l’artefice non l’ha 
fatto erto, ma giacente , non fi dubiterà , che pensò cosi e (Ter meno 
efpolla a romperli la debolezza de’ piedi , che dovevan eftère di poco cor- 
po; ed in ciò non v’ha miltero, vedendoli quello Dio in molte noftre 
monete anche giacerli . Le lettere fono (late con fotti! ferro incife nella 
lìdia creta; e Tolo colui le dirà nuove, il quale non è ufo a difcerne- 
re le maniere antiche: ed io non altri tanto malvcggo, odio, anzi per- 
feguito, quanto coloro, i quali o fingono cofe antiche, o magagnan le 
vere : non Iran detto così il Conte di Pianura , e Stefano Borgia favj 
conofcitori di tali monumenti . Taccio la trilla invidia , ed i neri ar- 
tifici, che ufaron certuni predò i padroni de’ cafamenti , ove fu trovato 
quello bue, per privarmi di sì pregevole patria antichità , la di cui fi- 
gura non prima fi era veduta in rilievo , ma foltanto nelle monete : e 
ìè erti han imparato a far male , io imparai neppur a dirlo . Or per 
render a tutti palefe sì raro pegno , con pieniluma lealtà da efperto 
(cultore efpreliò in due vedute i’ ho rapprefentato , con unirvi l’ifcrizio- 
ne trafcritta fecondo la femplicilfima maniera di chi nella bafe l’ inci- 
le : e fi è apporto il dovuto fegno a quella parte , che al corpo fi è 
aggiunta, e s’era infranta per reo delfino. Rimane ora, dopo si corta, 
ma diftinta definizione di sì bel monumento , fpiegare con fermo ra- 
gionare , e con falde autorità ftabilire , che quello fia 1’ Ebone noftro , 
itti (patirai®; ©eo's , e mollrare , perchè fi dille wtiòt o Bis , e farà argo- 
mento , che piace . 

zgó. Di leggieri mi do a credere trovarli taluni, che allora fi ftiman 
favj , fe o di tutto dubitano , o niegan tutto : quelli già poco fi cura- 
no ; ma mi piace , fe fi può ^appagar folo i primi , i quali diranno , 
che quello monumento , giacche manca del capo , è facile indurli a 
penfarlo un vero bue : ma v’ ha alfai ragioni , oltre il documento dell’ 
ifcrizione , che fia 1’ Ebone , le quali io a parte a parte andrò divifan- 
do. Ognuno, che ama, ancorché mezzanamente, lo ftudio de’numifmi, 
sa, che quelle città, che in erti fingevano il bue con vifo umano, non 
tralafciavano formarvi altresì lo rtefìò, come la natura il crea, e di tal 
doppia figura il troviamo in quelle di Pofidonia nel noftro regno (ficcomc 
a lungo s’ ingegna mollrare il Mazzocchi ne’bronzi d’Eraclea pag. jii. 
unitamente col dottils. Pallóri, che egli loda, comechè in alcune cofe gli 
contraddica) e diSiracufa, di Gela, ec. in Sicilia : all’oppofto nelle Napoli- 
tane monete, che fono innumerevoli, il folo Ebone fi vede, è non mai un 
naturai bue ; di modo che fe fi potertè opporre, che facendo quello anche 
fuofimbolo la noftra città, la prefente figura di creta potrebbe eflèr dub- 
bia: ma fe non fi troverrà o in ifcrittore,o in qualche figurato monu- 
mento, che v’era in Napoli l’ufo di fcolpire eziandio un femplicirtimo 
bue , farà Tempre moleflo colui , il quale vorrà , che quella monca fi- 
gura non fia 1’ Ebone : e tal ragione è poflente , fe fi ha cura di ben 

rian- 

7.96. Si comincia a dar ripruovc , che quert’ idolctto fia veramente l’ Ebone. 
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riandarla . In oltre ci fi palefa , che quella non poteva c flòre col vifo 
bovino, ma coll’umano, dal vedere quei quattro forametti, ed il fegno 
d’ altra cola infranta , che dinotano culto , e miftero , ciò che non può 
convenire a pretto bruto , ma ad uno di ltrana forma , e che credeafi 
Nume, e tale fi era il noflro Ebone, e ne’ marmi fi onorava col pre- 
gevol titolo di 0 eos rimj sturar©*. E certamente fe non folle fiata una 
nollra Deità, il Nimpfio poflòflòre non 1 ’ avrebbe tenuta sì cara , nè 
v’avrebbe apporto il fuo nome , ed innanzi fi dirà quanto di nobile 
racchiude quel xooos d B»s. Non fi dubita, che farebbe flato ben fem- 
plice Nimpfio (e chi unitamente con lui il crede ) fc quello fimulacret- 
to efsendo in tutte le fue parti bue , avertè voluto iftruirci con quelle 
due voci edere l’animal comunale , che a tutti era già noto in vederli, 
c non una Deità fimbolica, ed arcana. 

297. Son tutti quelli ragionamenti aliai valevoli a mortrar con chia- 
rezza , che 1 ’ idoletto fia un Ebone , ma niuna cofa il rende faldo 
e certo, che l’efpreflione K 0 IN 02 O BOT 2 . Non è flato mai mio 
talento di ridir ciò, che altri con molta erudizione ha raccolto, ciò è 
che le città sì Greche , come Latine avean diftinto in darti varie , e me- 
flicri i loro Numi, e la divifione più ampia fi fu in Dei pubblici, ov- 
vero comuni , ed in quei , eh’ erano fpeciali a qualche rione di erte: 
comechè non niego leggerfi alcuni d’ un intera piccola provincia, e per 
non traferivere autorità in cofa ben nota , piace folo avvalermi delle 
parole di Spanhemio nella lunga annotaz. al v. 53. dell’inno di Pali, n»- 
Tvi» , yh , aut yùf.cw tyjnv diccbantur Dii , fub quorum preefìdio , ac 
tutela urbs, terra, aut regio attere cenfebatur: indi, come è fuo coftu- 
me, riporta i nomi delle Deità, che prefedevano alle parti , che com- 
poneano le città, come , Jupiter òixfruot , e Minerva a-xpoia , qua riem- 
pe arces urbibtis impofitas fuo patrocinio protegeret : ed in oltre , che 
diceafi toAmt, e -rrvAatus , perchè cuflodiva le femplici porte : taccio, 
perchè Minerva , la quale prefedeva a quelle di Tebe, appellavafi óyxa t 
nome Fenicio , del quale affai cofe , ma alquanto confùfe , ne dice il 
Seldeno nel libro de Diis Syris cap. 4. verfó il fine ; e lo Spanhemio 
poche , e dirtinte nello fteflò v. 5-». pag. 427. e 745. ma il gran Val- 
ckenaer nell’ annotaz. agli fcolj delle Feniflè pag. 725. ci dà la nozion 
vera di tal nome di Minerva , e la nativa origine , e fi è la voce 
npjiy, ortca , preminenti excelfa , il che non vide nè il Bochart,nè il 
Seldeno , e riporta affai fcrittori , i quali han parlato di tale aggiun- 
to , e giova il leggerlo , ma gli sfuggì Spanhemio . Nè debbo curare 
©i»s orófus , Deos paganos , ovvero de’ campi , perchè quelli fo- 
no minuti , & patellarii , ed innumerevoli , bada leggere S. Agofii- 
no de civit. ed affai altri antichi, e nuovi fcrittori ; a me foltanto fi 
confà, per intendere il xoivos ò B«s , la divifion precifa di quei , come 
ho avvifato, dell’intera città, e de’ foli rioni. A pochi farà afcofo,che 
Tom.I. Kk Na- 

297. Gli Dei 0 eran di rutta la città , odi qualche rione, «iròr u'BJt fi fude’primi. 
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Napoli , giuntavi la gran colonia d’Ateniefi , fu diflinta in fratrie , co- 
me Atene, e ciafcheduna di eflé avea gli (pedali fuoi D c > •> onde non 
fi legge altro ne’ marmi noflri, che 0«oi qoìwzh , ed in alcuni vi fi 
veggono anche fcolpiti , come in quello della fratria de’Cinei , ed al- 
lora, quando farà bell’ argomento del mio dire quella colonia , fe ne 
daranno e la figura, e ritenzione : quelli non avean culto pubblico, 
ed in commune , eìs iò xoivd» , ma da folo coloro , che erano di quel- 
la fratria , o rione : e lo Hello dee dirfi de’ facrificj , e delle fede , fic- 
cane ollèrva anche il grande Spanhemio nell’ inno in Cererem v. a.}. 
Sacra enim , & fella alia Sijuia, five brnntXi apud eofdem vetere s ini- 
bita, feu in commune (eìs nò xoivór) . . . celebrata . . . alia vero pri- 
vata, ficut Atheni; sù» (f oar^ijy , aut roroxxàt , fingularum curiarum , 
aut fimul cohabitantium , quorum mentio itidem apud oratore; Attico;, 
& erudito s Arifophani; interprete ; de Pace p. 6gg. Indi quell’ uom 
dottillimo raccoglie buon numero d’autorità anche da’ falli fcritti, che 
v’eran facerdoti pubblici , e privati , ed altresì facerdoteflè , e giova leg- 
gere si erudita annotazione: ed il gran Reinefio ne’fintagmi pag. 361. 
m’ offre anche vicario s arufpice ; , i quali s’ oppongono a’pubblici , e che 
fervivano l’ intera città , e gli arufpici fi sa , ch’erano tra il novero de’ 
minillri facri . 

298. Or avendo la nollra città e comuni Dei , ed ogni fratria i 
fuoi particolari , fra la prima forte volle 1 ’ Ebone , sì perchè era gran 
Nume , ed arcano , come altresì , perchè antichilfimo , avendone rice- 
vuta l’immagine, ed il culto da’più vecchi fuoi abitatori. Quindi non 
fi delìinò ad una fola delle fratrie, ma a tutto il comune, e perciò fi 
dille 0 fò« xoitòf. Ed ora anche fappiamo, perchè quello xoivòs ò Bis con 
vilò umano fi rinviene in quali tutte le noftre monete coll’ onor gran- 
de di una vittoria , che gli prefenta una corona , come a principe de’ 
Napolitani Numi. E piace fare una brieve,e leggeriffmia oflèrvazione, 
che quell’ Ebone di creta fu rinvenuto nel già detto luogo , ove era la 
fratria degli Artemisj , i quali davan alito a Diana , e con tutto ciò 
Nimpfio, che in tal rione avea foggiorno , pensò a tener per Dio do- 
meltico il noni* se» B«» , perchè era comune a tutti . Nè fi creda , che 
non abbia faputo ritrovare anche ne’marmi l’efpreffione Dii commune ; , 
riportandone uno il dottifs. Greg. Redi nel to. 2. dell’ Accad. di Corto- 
na pag. 114. DIIS MANIBVS COMM VNIBVS F.PAPHRODITVS CVRATOR. 
frimvs : e quantunque quelli creda poterfi intendere d’ un fentimento 
di un cuor pio, dicendo, L’ appellazione qui pofia di comvni inten- 
der fi pcjja, come figmficativa della giurifdizione , ch'avevano gli Dei 
infernali / opra tutte le condizioni di' uomini 0 nobili , 0 plebe j , che 
tutti egualmente , e fenza di finzione alcuna /'oggetti fono alla morte , 
Cv. tutta volta è naturale, e fpedito il penfare , che Epafrodito dedi- 
cò il marmo a tutti i defunti del duo comune, giacché fi Icriveva an- 

. cora 

298. Efempj sì è»' Latini , come da’ Greci, che «'erano Dii commutiti , re., al . 
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cora Diis mtmibus de’ padri, degli amici , ec. E (ìccome il pubiicus è 
Anonimo del ctmmunis , benché Dii larcs eran di private famiglie, pu- 
re fi vede in qualche ilcrizionc laribvs pvbucis sxcrvm come 
ho Ietto in una elegante baie di f'refco trafportata nella nofira città , 
che è del tempo d’Augufio. Nè m’è fuggito l’animo di rintracciar an- 
che efempj dagli fcrittori Greci del xsivo’s nella nozione , e valore , di 
cui ragiono, ed uno aliai opportuno l’ho da Plutarco in T bcfco , ove 
parlando della folenniflìma fella , che in Atene da tutti i cittadini ce- 
lebravafi , e perciò fi dicea n ataQifyaM ( della quale n’ ha compilato un 
intero libro il gran Meurfio) quella fteflà da Plutarco fi dice Sfuria tomi, 
feftum commune : Tàm iroXi» A Stivai irpor ayipwrt , vy FlavaSiitcux Su - 
alai ìtoIkti x 5 i»d» ( Qtirtùs ) urbem appellavi t Àthenas , & Panathetuta 
inflittiti, commune feftum ( T befeus . j E' dunque evidente, che ficcome 
i pubblici, e iòlennilfimi facrificj a Minerva fi diccano Sfuria xoird, non 
fi può dubitare, che il nofiro arcano Bue, Nume univerfale , a dove- 
re da Nimpfio fi nominò xoi*os . 

299. Sembra elfer lo fteflò il dirli degli Dei protettori dell’intere cit- 
tà ir#Xias , come di Minerva, ovvero iroXià^os, «wfaoXrc , ipurixndKtS; 
urbis fervatri * , cuflos (ed il contrario ntpriirn'Kn , urbis va ft atri*) e 
di Giove toAih/s, che dirfi del nofiro Ebone xoikì; 0 Bis , cioè iroXuJf. 
Il dottifs. Mazzocchi , perchè il fecondo de’ bronzi d’ Eraclea contiene 
l’ enumerazion de’ campi confecrati A'Sxwu ToXittSi , mi duole , che con 
fomma brevità contenta quelli voce iroXias pag. 74. e 259. col. 2. e mi 
lèmbra eflére un poco ofcuro , quando Spannemio più volte negl’ inni 
di Callim. lunghe, e fceltiflìme oflèrvazioni ci dà intorno a tal nome, 
e che Minerva di parecchie città fi era xoXias , ed era agevol cofa ri- 
veder tali oflèrvazioni. Si può dunque di leggieri conchiudere, che tan- 
ti aggiunti sì Greci, come Latini , che fi ravvifano darli a’ Numi , i 
quali han cura d’ un’ intera città, fi riducono allo fteflò valore del xa<- 
m. Ed ora intendefi bene, perchè N impilo appofe quell’articoletto, c 
non ifcriflè femplicemente Bài , ma « Bàs , per ricordarci , che non era 
comunale bue , ma di gran lignificato , ciò è il Bue , a cui tutta la cit- 
tà dava culto , e chiunque ha mediocre fapere del Greco idioma , sa 
quanta fi è la forza, e virtù di sì brieve particella, di tal maniera, che 
foventiflime volte rende quafi proprio quel nome, a cui precede. Volle 
dunque efprimere , come ho già divifato , il poflélfore di quello fimu- 
lacretto , che eflò non era un degli Dei detti viceni , ovvero fretorcs , 
e di qualche rione di noftra città, ma di tutto il comune . Nè mi fi 
opponga, che Nimpfio potea dire femplicemente H'fl&’v, nome da tutti 
intelo, e non xoiros 0 Bàs, perchè è pronto il rilpondere con opportu- 
ni efempj . Il famofo vitello d’oro degli Ebrei dovendo avere il pro- 
prio fuo nome, ed elfendo di tal metallo, ovvero indorato, fi difle ezian- 
dio Bàs Siajyi ut©- (come il nofiro H' 3 al », xoi»ds d Bàs) tcftimonio Sel- 
le k 2 deno 

299. Si (piega anche con efempj, perchè Nimpfio ferirle «i»èf i Bài-, e non H'fiùr, 
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deno de Diis Syr. fyntag. i. pag. 141. Lippa 1668. e in additamene, 
pag.ìiz. ed aggiunge autorità anche de’ Latini fcrittori, che appellano 
il bue Dio degli Egiziani , non folo Apit , ma altresì Bos fan Bue JEgy- •*. 

ptiorum . Taccio, che ì'Anubis, il quale fifinfe in canina figura, fi chia- 
mò altresì da’ Greci, e da’ Latini Kt/w», e Canti , fi vegga lo dello Sel- 
deno in additai n. pag. 12 9. Ed io raccoglier potrei aliai efempj , che al- 
le Deità, oltre il proprio nome, fi davan altri dalla loro figura, e co- 
mincerei da Omero, il quale, mercè la divina fua facondia, fpelfo co’ 
fuoi numerofiflìmi Dei ufa così , e balta olfervar il folo Volcano , che 
fi dille H^r©-, indi dalla fua fconcia maniera di camminare , e per- 
chè niente bene gli reggeva la vita, non fi vede nell’Iliade, fe non chia- 
mare KvAXwroSiW , ed A'uipiyotiiftc a guifa di nomi proprj di quefto Dio} 
ma or m’avveggo, che m’ abufo del tempo in cole a tutti note. Non 
fallì dunque Nimpfio, fe invece di fcrivere H'Saiv , gli piacque di dar- J 

celo a dilcernere con voci generali , ma più efprelfive , quali fono ast- 
ro; ó . 

300. Non è mio coftume afcondere ciò , che più forte s’ oppone al 
mio dire, qual fi è la grand’ autorità del dottili. Mazzocchi , il quale 
in Eccl. Neap. femper unica pag. 140. col. 2. franco ha fcritto , che il 
noftro Ebone fi fu un Nume della fola fratria detta degli Eboniti } e 
con grave mio difvantaggio fturba il tutto, che ho raccolto intorno a 
quello Dio , e l’averlo io inoltrato , che fi fu non ridretto in brieve rio- 
ne il fuo culto, ma fi fu xoivos, ciò è in tutta la noltra città: Ftiijfe 
videtur alia Neapoli fratria , qua ab Hebone Deo patrio nomen fodali- 
bus quafierit , fed infcriptionis , ex qua id decenni , nunc in mentem 
non venie , nifi quod memini me quondam e/ufmodi titulum ex Nea- 
poli tano lapide defcripfiffe , fed piget nunc fchedas excudere . Da que- 
lle parole li fcorge ( avendo il Mazzocchi gran fama , c fe gli dee , ed 
ognun credendo , che ha diritto anche che fe gli prelti fede ) che l’ E- 
bone fVujixwVaT©' ©so« 5 e xst*ds « Bis , e di cui abbiamo tante mone- 
te, viene frammellò tra la minuta turba de’Dei vicani , e tra’particola- 
ri delle fratrie . Baderebbe , per rifpondere al gran Mazzocchi , che da 
me con lunghiflimo ragionare , e valevoli documenti fi è mofirato già 
il contrario, e che l’Èbone avea culto, e facrificj da tutti i nodri cit- 
tadini, e non da parte di elfi, e non meno onorava!! in Napoli , che 
Minerva rìoAids in Atene . Ma con tutto ciò , per render ognuno vie 
più pago del vero, fi potrebbe domandare all’ eraditifs. Mazzocchi , fe 
ejufmodi titulum colla fratria degli Eboniti Tavelle traferitto da’ libri 
già dampati, ed allora lo rinvenirelfimo anche noi , elfendo comuni a « 

tutti quei , che trattano delle patrie antichità : ovvero da qualche mar- 
mo , lembra , che ciò egli dica , e farà firano , che un sì pregevol 
monumento Greco efpodo a tutti , ninno de’ nodri fcrittori il vide , e 
neppure ora è conto a noi, e non mai ve n’è data nè fama, nè voce 

con 

300. Si rilponde al gran Mazzocchi, che fa T Ebone Nume d’ un folo rione. 
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con sì dannofo, ed opinato filenzio. Ma fe poi quello faflo degli Ebo- 
niti , che egli ofiervò , e ne traflé copia , folte in luogo indecoro , ov- 
vero afcofo, dovrebbe con follecita cura escutere fchcdas, sì per appa- 
gar la nobra calda brama d’averlo , sì ancora per fituarfi in elegante gui- 
fa,ed ove torni innoftro onore, ed indi darla in luce : e fe è ito male 
il marmo, s’avrebbero le parole, e non faremmo allora relìii,cd obici 
a dar fede ad uom sì favio, e leale. Ma per le tante ragioni , ed au- 
torità da me raccolte, oltre alcuni patrj monumenti , che 1 ’ Ebone fi 
fu Nume di tutto il comune, e non di fratria, fon ficuro,che il gran 
Mazzocchi, per ibampar prebo, e molto, benché fempre dottamente, 
fvariò, e prefe queb’ iicrizione H'Swvi tirupans-aTu Qtcjì , x. r. A. riportata 
num. 273. che fi legge in Capaccio , ed in Grutero 3 6. 5. per quella 
della fratria degli Eboniti , e fe gli verrà talento di excutere fchedn ; , 
fcnza forfè quella ritro\ r errà, che trafcribè. E rimane fermo, ancorché 
mi s’ opponga il Mazzocchi , che il xoi*o< d B*? trafmeflòci da Nim- 
pfio, non fi fu di quegli Dei, che i nobri padri diceano Gioì <pc>ì- joptf, 
ma degli òri Situisi, e comuni a tutti . So, che ninno confonderà quc- 
fio xoi vis d Bi? colia fimile cfprebionc di xoivos Eou«? , che fi dicea 
quando per fortuna fi rinveniva da due qualche cofa di prezzo, perchè 
s’attribuiva a Mercurio tal felicità, ed un di edì, per eberne a parte, 
dovea dire xw>( E'cuiì ; , anzi fi credea lo fiebò di Marte, ficcome of- 
ferva il D’Orville nel Cantone pagaci. Mnnctho l. V. 71. imputai Mar- 
ti , Mercurio felicitatem inveri iendi thè Cauri , nude xoivds E'pu*s , 
vid. P. Burmannus ad Ph.edrum V. 6 . Heliodor. V. 233. E non v’ ha 
erudito giureconfulto , il quale contentando il tit. de ver. diviC Cyc. non 
crede fuo dovere riportar queba formola xoivd; E'puw , unendovi il luo- 
go di Plauto Rtidenr. Ilf. 3. v. jó. ove il comico fori Roma/ti arginiti; 
har in re in rifv.rn deduciti al dire d’ Eineccio : farebbe importuno il 
mobrare la gran differenza, che v’ ha tra il xoivd; d B Ss di Nimpfio, 
e koivòì E ’fiuiK , riconofcendola ognuno da per se . 

301. Non fallo, fe mi bimo in obbligo d’ udir qualche brieve arra 
intorno al nome NwxJ-i 1 ©-, che la prima volta a me, e forfè a tutti» 
fi fa noto : il che pruova bene , che l’ifcrizione è de’ vecchi tempi , per- 
chè fe fi fobè a dì nobri finta, non fi potea penfare ad una parola an- 
tica , che non ve n’ha vebigio, ed i falfardi abuti involano, per aver 
fede, ciò che altre volte li truova. Anzi piace rifiettere , che Nt ! « 4 1 ®' 
fia un dialetto de’ Greci nobri maggiori , ufeendo tal nome da 
ed in Napoli fi dicea Nuu 4 * , il che ora l’apprendiamo : l’altre nazioni 
sì Greche , come Latine da queba voce toglievano Ndiy®us,e Nymphius , 
e tali nomi proprj fon comuni nelle ferie , che fe n’hanno ; or certa- 
mente fe l’ifcrizione appoba al nobro piccolo Ebone fobe di nofira bagio- 
ne,vi leggerebimo Nou<j>im. E troppo conto , e certo, che la <p fi muta- 
va in 4 r baba ravvifare gli fcrittori,che ci danno trattati di tali mu- 
ta- 

301. Si fu particolar dialetto de’ Napolitani il dire N , e non Nuiu? 1 ®"» 
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tazioni , e vi fi troverrà fra gli altri efempj ij-uXXi'o» invece di (JkAXiw, 
turba , ma non v’ ha per tòpo» , che non fapeafi , efiendo ora 

ufcito in luce. Che folo i noftri Greci i Ninfii gli dicefièro Nimpfii, e 
le Ninfie , Nimpfie, oltre quello Terzio polìéfiòre dell’ Ebone, il quale 
così chiamava!! , io lefii in una delle pareti di quei belli , e gran lepol- 
cri rinvenuti di corto in ifcavando i Padri della Mi filone, per lare edi- 
fici , ove erano fcritti o in nero , o in rodò alìàiffimi nomi Greci , fra gli 
altri quello d’ una donna Nw\Ja« in elementi ben grandi , e colla loli- 
ta formola ■ Ho eziandio altro pregevolifiìmo monumento, benché 
fia nell’ ifola d’ Ifchia , ove fi legge anche in Greco parlare 
ma piace prima dime, come ne fui fatto confapevolc: e perchè il rac- 
conto dovrebbe elfer lungo , io il farò corto . Portaronfi in quell’ ilbla 
favj Inglefi , e vcggendo in un gran macigno predò il luogo , ove fi 


f 

ctioracfcri's i/e/irtt /brfì- i/,r /v , h'fttcntA 
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dice il Lacco, Greci caratteri, ne raccolfero quei, a’quali o il tempo, 
c gli uomini più prefto non avevano ancora recata ingiuria : e gli por- 
tarono in Roma, ma non avendo potuto fupplire quei , che mancava- 
no , rimifero in Napoli quella sformatilfima copia , per averne l’ inter- 
petrazione , ed il rilàrcimento : so , che qui altri o non curanti cole sì 
pregiate, altri, perchè fu loro malagevole darne il fentimento, la ten- 
nero per vile, ed a difdegno . Non tardò, che giungefie anche in mia 
notizia 1 ’ Udizione mal concia , ed ardito fubito mi fludiai fupplirla , 
e ne raccolfi elìèr della dalie dell’opere pubbliche; e perchè v’è chiara- 
mente Nuuxjaos, non è importuno, che qui ho riportato il marmo, co- 
me fi trafcrilTe, ed infieme il fupplimento, con breviflìma fpiegazione, 
lafciando ad altri il lungo comento , di cui è degno . 

301. Colui , il quale anche mezzanamente è avczzo ad oflèrvare fal- 
li let- 

302. Marmo di frefco fcovcrto colla voce Nett-Ì-*©" , c le gli dà bricvc luce . 
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fi letterati o infranti, o rofi, non s’ opporrà, che quelle parole di nie 
rifatte dovevano eflère fcolpite nel macigno, perchè le veftigie de’tratti 
rimali fcmbrano, che non altro potean darci, ed ora ognun vede, che in 
Romano dicono: Pr.cius Nympfius , & Majus Pacillus liberti excitarunt 
hoc propuqnaculum Csfaris T rafani imperio . (Quelli due liberti ci la- 
feian credere, che fi furono l’architetti dell’edificio, ove dovea Aggior- 
nar Trajano colà portatofi , e per la falubrità de' bagni, o dell’aria, e 
per godere un poco di tranquillo di pace , toltofi da’ tumultuofi affari 
dell’imperio: ne fa dubitare, che vi fi debba leggere Trajano , in ve- 
dendo la grandezza de’ caratteri , che fono poco meno d’un mezzo no- 
ftral palmo , effondo ben noto , che l’ifcrizioni imperiali fcolpivanfi 
con magnificenza. Se il marmo è in linguaggio Greco, in tal guifa era 
meffieri farfi giuda la fioria; perchè più d’un fecolo prima ad Auguffo 
venne talento di dare a’ Napolitani quell’ ifola , e prenderfì per se Ca- 
pri ; onde i noftri maggiori , i quali eran pretti Greci Attici , dovette- 
ro in Ifchia rimettere ed il loro natio idioma , e governo . Nè olla, 
che elfendo quell’ ifola di nollra repubblica , vi fi portalfe il gran Tra- 
jano, e v’ergcffo edifici , perchè l’efempio è pronto , avendo fatta la flef- 
fa cofa Augnilo, e Tiberio in Capri, che allora fi era del noflro comu- 
ne, e l’ adornarono di grandiffimi monumenti della loro magnificenza, 
che ancora s’ ammira in quei pochi ruinofi avanzi . E forfè Dione fcrif- 
fe quella venuta di Trajano in Ifchia , e Sifilino , che a fenno fuo ri- 
ilrinfe la fioria di lui, fembrandogli un fatto, che non rilevava, il tac- 
que . Ed il rintracciarvi tp Irrni^éi fon quali ficuro del w Tpsùav» , per- 
chè è comune ne’marmi il dirli imperio , ovvero iujfu Cafaris ni Imo. 
Ho feorfa con prefliflima fuga l’ ifcrizione , perchè non è l’argomento 
del mio dire , ma lo farà in favellando dell’Attica colonia ; giovandomi 
ora , che in eflà vi fi truova il nome Néa^ios giufla il Greco parlare 
de’noflri cittadini antichi , e de’ luoghi di lor dominio ; il che pruova 
quafi ad evidenza, che le parole nella piccola bafe dell’Ebone , ove an- 
che v’ha Nyuvfio?, fono de’vecchi fecoli, ed a’dì noflri fi farebbe fcrit- 
to da’falfarj Ne'(a$io«, e tale fimulacretto col <01*55 o‘ E*s farà raro mo- 
numento, e quanto qual fia altra più pregevol cofa si per la figura, 
come per l’ ifcrizione . 

303. Ma già fono alfegno,che quello noflro arcano Dio, che nel mio 
lunghiffimo foriver di lui, mi è flato rciS^ei©-, diventi 

»»s , ed airoSìfoi©- , non dovendo edere dopo poco altro dire più l’oggetto 
del mio argomento, rimanendo foto di proporre una non leggiera con- 
ghiettura dell’origine del culto d’ una Deità tra’ noflri maggiori fotto 
la figura di un bue . Mi fono compiaciuto d’oflèrvare affai fcrittori , che 
fi occuparono a favellar del vitello d’oro si famofo nell’ Efodo cap. 
32. e le io folli vago di dir molto, ed abufarmi dell’ore, ed avvalermi 
dell’ erudizione altrui , tralcriverei non poche cofe , che di tal vitello 

con 

303. Si comincia a parlar del vitello d’oro , onde fi crede edere venuto i'Ebone. 
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con favia fatica, e dento dottiffimi nomini hanno felicemente raccolte. 
Il tutto però, che hanno fcritto fi riduce, che gli Ebrei adottarono in 
far facrificj , ed adorazioni al lor vitello i riti , e la religione dagli Egi- 
ziani del famofo Apii , il quale con cerimonie ftrane , e pienifiìme di lu- 
perllizione in figura di bue veneravano: ed oltre il Calmet, ed i facri 
Critici a tutti noti, fi può leggere di Tommafo Godoefino il Mofes,Ò“ 
Aaron nel to. 3. d’Ugolini pag. 3 2 3. de vi tufo aureo fu fo cap. 5. ovve- 
ro Auguft. Pfeiffero centuria a. difficult.facr. locar, de aureo vitttfo A aro- 
mi nello ftefiò Ugolini pag. 132. Ma quello , il quale fi ha voluto fra 
moltiffìmi dillinguere in parlando del vitello d’ Aronne , e di quei di 
Geroboamo , fi e fiato il gran Seldeno de Diis Syris , e fi vede lo fief- 
fo argomento ripetuto in addttamentis ; ed è tanta l’erudizione , che 
benché iilruifca, confonde infieme l’animo, e l’opprime, non dimenti- 
candofi neppure del ridicolofo , che di tal vitello fi dice nell’ Alcorano. 
Quello però, che a me giova, fi è il vedere in quelli fcrittori,in che 
alta ftima s’avea cotal bruto, conforme altresì ['Apii , e AeWApis non 
v’ha profano fcrittore si tra’Greci, c-ome Latini, che non s’abbia fat- 
to pregio d’ adornare lue opere con dirne molto , e reca ftupore il leg- 
gere il lor gran numero nel Banier to. 2. pag.329. ec. della l'uà Mitolo- 
gia : e giunlé a tale quell’ onore , e culto dato al Dio bovino , che da’ 
Latini fi formò il verbo vitulari , del quale molto dice Macrobio ne’ 
Saturnal. lib. 3, c. 2. n. 386. e vorrebbe , che vaglia lo ftefiò, che t»x- 
WìJhv . 

304. Non fono poi vogliofo di far parola dell’ allegoriche interpetra- 
zioni di si ragguardevoli maniere , e riti , co’ quali onoravafi il bue , 
unendoli tutti gli fcrittori cosi de’ fecoli antichi , come de’ noftri a di- 
re, che rapprelèntava il Sole, ovvero, che eftò lavorando il terreno col 
trarre l’ aratro dava fertilità a’campi , ed il vitto agli uomini . In oltre 
neppur mi giova il difaminare,o il contendere, fe veramente gli Ebrei 
quello culto del vitello il prefero da Egitto , o fu propria invenzione ; 
e mi rimango da afilli altre quellioni , per atto d’efempio , fe fi fu in- 
teramente d’oro, ovvero coverto di tal metallo : fe veramente la teda 
fi era di bue, o fe, come fi crede da alcuni, avertè avuta la figura di 
Cherubino , per difender gli Ebrei dall’ idolatria , ec. di quelli dubbj fon 
pieni i libri degl’ interpetri . S’affa femplicementc all’ argomento mio, 
che vi fia fiato in Paleftina, ed in Egitto, e perciò anche in Fenicia 
si vano culto a’ bovi, e si fuperftiziofa religione, acciocché fi confermi 
vie più, che il noftro Ebonc, che ci offre tal figura, veramente ci fia 
trafmefiò da’ Fenici , gente , la quale Ha frappoìla tra le due foprad- 
dette provincie, le di cui campagne fono feraci , ed ubertofe più che 
l’Egitto ftefiò ; onde fe il bue è fegno di fertilità, elfi i primi dovean 
fingetelo per Nume : c forfè dico il vero con ilcrivere , che gli Ebrei, 
c gli Egiziani più prefio da’ Fenici impararono si fuperftiziofo culto: e 

m’in- 

304. Si danno forti conghietture , che i Fenici adoravano un arcano Bue. 
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m’induco di leggieri a creder ciò, perchè in quelle città, ove troviamo 
colonie Fenicie , e vi fi fono ferbate monete , ravvifiamo Ballarci , ciò è 
bovi col vifo limano , come in Sicilia , la quale quali intera fu oc- 
cupata da sì balda , ed audace gente , fi vegga il Cluverio ne’ primi 
cap. della fua Sicilia antica, ed il Bochart,anzi quelli fa tutto il mon- 
do Fenicio, e quafi tutti gli Dei : ed anche nel nolìro regno, e feu- 
dalmente nella Campagna Felice di tal fimbolico bue ritroviamo af- 
faldimi numifmi , lìccome fi è detto num. 272. ed in Napoli fe n’ ha a 
dovizia , ma col nome d’ Ebone . Se però taluno fofiè vago refilìermi 
con dire, che gli Ebrei, e’ Fenici prclèro e coftumi , e religione dagli 
Egiziani, fon pronto a perder mie pruove, ed a chiamarmi vinto, per- 
che in antichità sì alte , e rimote non è l'avio chi crede penetrarne il 
vero : ballando a me , che in Napoli altri non poteva intromettere il 
culto di quello Nume ixi^owtràm , che i Fenici , perchè quelli furono 
gli antichiflìmi , e primi nollri abitatori , lìccome con innumerevoli do- 
cumenti mi fono, comechè il primo, ingegnato a palefare,e profegui- 
rò a dame altri non pochi anche innanzi ; ed è certo , che nelle prò- 
▼inde lor confinanti a vitelli , ed a bovi fi davan olfequj di pienilfima 
religione ; nè fi ebbe l’ Ebone noltro da’ Greci , che tra noi portarono 
in piìi recente llagione anche colonie , perchè non conobbero cotal cul- 
to bovino. 

305. Or mentre ferivo mi furge un penderò , il quale fembrerà ac- 
cettevole , che il vitello d’ Aronne non fu latto per imitar il gentile- 
fimo degli Egiziani, perchè V Api s di colloro fi era vero bue, e vivo, 
ed in morendo fi foilituiva un frefeo con ridicolofiflìmi riti , e doveva 
aver l’ immagine della Luna , macchie bianche , ed altri fimili fittizj 
fopralfegni , che quei facerdoti ad arte in elfo imprimevano : all’oppolto 
il vitello degli Ebrei fi fu di metallo fenza alcuna di cotali llolte in- 
venzioni, e note, e fe dall’Egitto avellerò apparato tal culto, fi legge- 
rebbe nell’ Elòdo qualche Itranezza di quelli legni : oltreché fi contende 
tra gl’interpetri de’fanti libri intorno alla figura di tal vitello, e ci fono 
taluni , i quali , come fi è detto , gli danno la telta di Cherubino , e 
fe ciò folle vero, allora non farebbe venuto dagli Egiziani , e fi con- 
fermerebbe, che il nollro Ebone, ed il Baflàreo delfaltre città, i qua- 
li hanno il vifo d’ uom vecchio , e barbuto , fieno a noi trafmelfi dalla 
Palellina , e Fenicia . Per ultimo non recherà noja il riflettere , che 
avendo gli Ebrei due voci per dinotare il bue bjp , e w , in parlan- 
doli del vitello d’ Aronne tante volte, e de’dué di Geroboamo, tèmpre 
fi ufa il Sjji, e non mai il ito, come fe il bjy folle un nome proprio, 
di modo che, fe follerò flati quell’ idoli degli Ebrei di femplice figura 
di bue , fi rinvenirebbono le due voci adoperate lènza tal collante dillin- 
zione. E conchiuderem bene, che il noltro Ebone avente il vifo uma- 
no, e non bovino, a penfarvi a dovere ha molta apparenza di verità, 
- Tomi. LI che 

30;. 11 vitello d’oro fuprefo da’Fcnici : c da quelli fe ne portò la figura in Napoli. 


• Digitized by Google 



z66 I FENICI PRIMI ABITATORI 


che è venuto in Napoli da’ Fenici noltri primi abitatori , nè fi può at- 
tribuire ad altre nazioni, che qui fi portarono: e fc quelle offervazioni 
rendeflèro paghi gli animi , s’avrebbe ragion buona di menar querele, 
che efl'endofi tanto fcritto intorno al vitello d’oro de’fanti volumi , non 
fi pensò all’ Ebone, nè al Baffareo, i quali vedevanfi in tante monete, 
e per ifvantaggiofa,e rea forte del Caper facro fi fon creduti Minotauri 
inlami , e Nettuni , ficcome fi è detto num.id>7. ec. Intanto fe la gen- 
tilefca teologia Ceppe pcnfare a far Dei , che alla dimcftica , e fpeffó 
convivelTero con noi, e folfero x«t aSornu, tjmi8?9i, e fecon- 

do i Latini adhecrentes , o adftdentes ; e fe tal penfamento è degno 
di favillimi naturali filofofi (di tal fetta , anzi il principe fi fu Omero) 
dall’ aver raccolta tal religione i noli ri padri de’ lecoli pagani , debbon 
lodarfi , che fra tutti fi diftinfero in si fublime opinione , comechè gua- 
da da affai vane cofe, e non contenti di creder le Deità femplicemen- 
te iti <pxi*ìs , prxfentes , le voleano di più in grado fupremo iViqwi- 
s-x'tw? , prxfentijfimas. 

30 6. Sarei in colpa non leggiera , fe poneflì in obblio ciò , che fa 
nuovo pregio, e dignità a tutto quello, che fi è detto dell’ i t^ou/ìi , e 
della familiare ufanza degli Dei co’ mortali, e fi è, che fembra,e po- 
trei afferire elfer certo, che a Mosè era nota tale teologia gentilefca,e 
forfè a tutti gli Ebrei ancora, dal leggerfi, che quello gran Profeta fi 
fludiava d’ animar fua gente a credere , che il verace Iddio aliai più 
pronto la proteggeva, e fe le rendeva irnpiWrcpo» , che i Numi non 
fingeanfi domellici all’ altre nazioni , e perciò eiortava i fuoi con quel- 
le gravi parole del Deuteron. 4. 7. Non eft alia natio tam qrandis , 
qu£ habeat Deos appropinquante s fibi , ficut Deus nofter ade/l. Certa- 
mente farebbe fiato oziofo,che Mosè aveffe ricordato al fuo popolo le 
Deità profane, fe la pagana filofofia non fi folle pregiata della dimefti- 
chezza colle finte fue celeftiali podeftà , onde gli Ebrei ne dovean vi- 
vere inquieti , ed mgelofiti , e non altri potean trargli a nutrire sì tri- 
lli penfieri , che i confinanti Fenici , i quali avevano inventati tanti 
Dei con tanti infingimenti delle loro apparizioni . E quindi maggior- 
mente fi ferma , che da quelli noi ricevemmo 1 ’ Ebone , e l’altre città 
il Balfareo, giacché il maltiere di quelle due Deità fi era di farfi fpef- 
fo, giuda la rea credenza , vedere agli uomini . Ma fi dia 1 ’ onore al 
vero , i facerdoti delle vicine provincie gentili ben confapevoli della gran 
familiarità di Dio , il quale in affai portentofe guife fi manifeltava al 
fuo eletto popolo Ifraelitico, inventarono la ftefià dimeftichczza dc’loro 
Numi: e quella è la certa, e fublime origine della pagana teologia in- 
torno al commercio sì fpeffo degli Dei con noi , e di sì celebre parte 
della mitologia. 

307. Ma giacché fono sì gravi le poco avanti addotte parole di Mo- 
sè , non mi fi vieti , che le prefenti qui , come quelli le fcriffe , con 

farvi 

30 6. 307. Si dì buon lume ad un luogo dell’ Efodo . Vera nozione di . 
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farvi brevifiima oflcrvazione , che non farà di difaggio : Svu nj->o *3 
U’n^K nino vSk ooip o>nbN iVwh , c vagiiono lecondo lo fi retto, 
cd efpreflìvo orientai parlare : Numquid gens magna , qua /ibi Ninnili a 
domeftica eis,ftcut Deus dominus nofter? I lxx. vecchi ci han data 
un poco languida la forza Ebrea : Cfn n-oio» 15 *©' piyoui , u irti av- 
t $ Qio's iyyjfyn ( dovean dire ©mi ì yyltyms) avrots , t*j« mie/®- ó 0 ióe 
«uù>; qu oni am queenam gens magna , cui eft Deus propinquus , ficut 
dominus Deus nofter? fi vede sì nella Greca verfione, come nella La- 
tina la voce ooip , con darfi , ed appropinquantes non Spie- 

gata col nativo vigore , c verità , perchè è di molta ftelà lignificazione, 
prctgnantiflimce poteftatis , come dicono i gramatici ; quello celebre ver- 
bo aip ( e ballerebbe oflèrvare almeno i vocabolari , non che coloro , i 
quali han faviamente ponderate tutte le voci del fanto idioma) giunge 
fino a dinotare cognattonem habere , ed il fuo nome anp, inrimum ìso- 
minisi ed alle volte cor , e vifeera , &c. Quindi per dare efpreflìone 
viva al parlar di Mosè , quanto farebbe fiato pili proprio dell’ iyyir&v t 
e dell ’ appropinquare l’aver ufato l’iV hjxwwhv, x*t*3xÌwì* , ed adharere , 
» dfidere , per non dipartirli da ciò-, che adoperavano i Greci , ed i Ro- 
mani in favellando delle domelliche maniere delle Divinità co’ mortali, 
e così reggerebbe più vigorofo il penlar del Profeta, il quale convincer 
volea fuo popolo di mente ribellante dell’ intima amiftà del vero Dio , 
che gli era veramente hitpowirar ®- , e con tanti fiupendi prodigj , e 
fpefiì volgevafi alla difefa di lui, c ne mantenea le ragioni. 

308. Ed ora chi meco non ammirerà , che eflendo quafi certo, che 
il Dio Ebone fi è Fenicio, e Siro da tante pruave, ragioni, e monu- 
menti addotti , il gran Seldeno nel fuo volume de Diis Syrts non ne 
fa neppur ricordo , e doveva efler tra’primi , giacche è sì noto per chia- 
rezza, per le lodi, che gli dà Macrobio,e le gli confecrarono marmi, 
fi vede in tante monete , ed ora ne fono ufciti in luce anche fimula- 
cretti con Greche Scrizioni : ed è vicino al reato in verità tal dimen- 
ticanza, perchè chi vuol falire in vera fama in ifcriver di un partico- 
lar argomento , non debbe intralalciar quella cofa , che rende nobile Ina 
fatica , c tal fi era il noftro Ebone ; e non fi può dubitare , che avreb- 
be traicelta erudizione molto più degna di (lima col fuo alto faper 
orientale, vedendoli, che la mia è troppo fpacciata,e poco,o nulla fi 
cura : folo non mi farebbe fiato a bene , che gli fìranieri fi avellerò 
tolto a moftrare i pregi di cotal noftro antico Nume . Nè so, perchè 
gli sfuggì quello Dio, avendo egli tante cole unite infieme del vitello 
d’oro a Aronne: ed or mi cade nell’animo , che gli era di cura leggie- 
ra il ravvifarlo Deità Sira, o Fenicia col folo porre penfiero alla gra- 
maticale ragione di fua terminazione , ufeendo buona parte degli Dei 
Soriani in on, non altrimenti che H'8ùj»,e fe v’ha chi ne chiede efenv 
pj , gli baficrebbono i due famoli idoli Dagon , c Mammon , e Seldeno 

L 1 z fteflò 

308. Giulie querele concia Seldeno, che in dt Diis Syrit non parla dell’ Ebone. 
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Hello ne dà buon numero , come Baal Zephon , Odacon , J adori , Chon, 
ed altri a fazietà: nè farebbe in forte errore, anzi neppure in leggiero, 
chi dicelTe, che i nomi degli Dei de’Greci ufcenti così, fon anche Fe- 
nici, come nw-nSai» , 1 G MotoSi a v, e lo fleflò AVóAAw», *. r. A. e v’ha 
molti , che fi fono ingegnati moftrarlo . E rimango pago , e lieto più 
che altri non foffe, che non fono fiato infelice a ridurre alla verità de’ 
divini volumi il favolofo del noftro Ebone efiendomi lèmpre ito a ta- 
lento il bel detto dell’eloquente Lattanzio: Primui fapientia gradui e fi 
falsa intelligere . E mi diparto da quello Nume, per rinvenire altri 
non men degni monumenti Fenici in noftra città . Ma prima credo, 
che torni a decoro fare a sì antico Nume un piacevole elogio , non 
colla debolezza dello Itile mio , ma con quello del noftro gran Fontano, 
in cui l’eloquenza di fua forza fa pruova, e fembra,che in pochi ver- 
fi ha racchiufo il molto, che ho raccolto di Ebone, leggendoli in elfi 
in quanto pregio egli s’ aveva anche a’fuoi dì ; ci ricorda e culto , e 
facrificj antichi , e che l’ intera città , non un femplice rione l’ invoca- 
va, e quafi ci dice , che la gioventù gli cantava inni , ed il Dio a 
quella dava avventurofa bellezza, e leggiadria gentile, e fentimenti ac- 
corti : 

Parthcnope , regum domiti, & decus ipfa virorum , 

Clara amili , clara ingeniii , & fortibui aufn , 

Hac anni: flore» lem, oculifque , & crine dccentcm 
Hebonem venerata fuoi rifui , patrìumque 
In flit ut r morem , & facrii jam ri te per adii. 

Urbi Hebona /aiutar, agrique Hebona frequentane , 

Hebona & referunt fimul antra, & li t torà, & amnei : 

Hic etenim florem atatii , roburque inventa , 

Et fpeciem Deui, & forma dat h abere decorem, 

Oraque , luminaquc , Ó‘ moderanteii corpora fenfut. 

300. Dopo il grand’ Ebone , Dio comune a tutti i Napolitani gli 
antichi noftri monumenti me n’ offrono un altro , comechè di minor 
condizione, c grado, e non di generai culto, ma d’una fola fratria, il 
che vale a fempre più ftabilire, che l’arcano bue fi era un Nume ve- 
nerato dall’ intera noftra gente : egli fi è Eumelo , Eop>i \@- , e inoltre- 
rò con pruove, e ragioni, le quali andranno a fenno, che è nome Fe- 
nicio , e che fi fu il conduttore di sì vecchia colonia , e perciò ebbe 

S oi la forte dell’ apoteofi . Se l’ imprefa fembrerà a certuni ardita , o 
rana, perchè fono il primo a dir ciò , forza è penfare , che farebbe 
troppo mefehino, e diferto il fapere, fe non fi fcrivelfc,fe non quello, 
che altri o per fallo tramandarono a’pofteri , o per corto vedere non of- 
fervarono : e lo ftelfo farebbe avvenuto in parlando dell’ Ebone , il qua- 
le , benché Dio i-nigcu/irar©- , fi riputerebbe orìfctisVar©' , fe io folli 
flato foltanto pago di proporre quel pochiflimo , che rawilafi ne’ volu- 
mi 

309. S’ incomincia a parlare d* Eumelo, Nume patrio, conduttore de’ Fenici. 
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mi di tanti noftri fcrittori . Quello Dio Eumelo fa mcflieri conferire, 
che non fi fu di quella forte liiblime, come l’Ebone,il rendono però 
eziandio ragguardevole i non pochi monumenti , de’quali la malagevolez- 
za del tempo non ha fatto crudo governo, nè ftrazio,e per buona for- 
te fon durevoli ancora alcuni , e polliamo additargli a’ favj ftranieri , e 
forfè fono afcofi a’ noftri , che pregianfi accefi amatori delle patrie anti- 
chità. Vivo tra due, e forfè a ragione, fe io qui debba riportare tut- 
to ciò , che fi ha d’ Eumelo , ma perchè fi fu un Nume di una par- 
ticolar fratria , farebbe afilli opportuno in quella mia sì lunga opera, 
quando farà ftefiftìmo argomento il ragionare di effe fratrie , trafcrivere 
allora, e far ampio comento fopra ciò, che ci è d’antico, e fopra quel- 
lo, il quale fi vede ancora di eflò Eumelo . Ma appunto mi cade in 
penfiero di rifolvermi così , a femplicemente additare i monumenti , e 
gli fcrittori, che fan menzione di quello Dio, ed accendere fol tanto la 
brama de’ comenti , i quali riferbo a migliore ftagionc , e luogo : ed ora 
ellèr unicamente follecito trattenermi a palelàre prima , che Eumelo è 
nome Fenicio, e non Greco, indi, che egli fi fu il conduttore di que- 
lla orientai colonia. 

310. Secondo l’accennata triplice divifione del mio dire, comincerò 
a dare i monumenti. Il primo ci fu fiprbato dal Capaccio pag.105. ed 
in dio fi vede Eumelo uno de’ noftri Elei patrii : 

ETMHAON • 0 EON • I 1 ATP 1 ÌON 
4 -PHTOP 2 IN • ETMHAEIAQN 
T • $AA TI02 • niOS 
4 -PONTIZTH 2 • ANE 0 HKEN . 

STN • T • <J>AATI£ 2 I • TEKNQI 

Crederei , che dovrebbe eflèr la lineerà verfione , Eumelum , qui efi 
Deus Patrius fodalibus Eumelidarum ( honorans ) T. Flavius Pius cura- 
tot ( hatuam ) dedicavit una cum T. Flavio filio . Oltre parecchie of- 
fervazioni, delle quali è degno quello marmo , fi dovrà moftrare, che 
il gran Mazzocchi de Eccl. Ncap. femper unica pag. 140. col. 1. quel 
(p-.iroiTi , fodalibus Eumelidarum , ha tradotto curia , ma fi 

paleferà a fuo luogo , che <tp»n>p« erano facerdoti , onde non conviene 
loro il nome di curia. Piacerà altresì il fapere, perchè i Napolitani di- 
ceano fempre Mirrerà , e qonnots coll’ v , e gli Ateniefi coll’ « . Si de- 
terminerà altresì , quali meftieri efercitava il ^porarès tra efli facerdoti 
con opportuni efempj . Per ora quell’ ifcrizione fi affà foltanto a non 
dubitare , che Eumelo fi fu un Nume del fuo rione , avendone un te- 
lìimonio di sì provata fede . Ho un lècondo marmo, quanto più altro 
pregevole , nel quale eziandio fi fa menzione de’làcerdoti addetti a que- 
llo 

310. Marmo, dal quale chiaramente li vede, che Eumelo fi fu Dio patrio ■ 
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fio Dio Eumelo, e fta quafi feppellito in luogo affai indecoro del mo- 
niftero de’ PP. Crociferi , i quali abitano preflò il tempio di S. Giorgio, 
ed è fcritto in tre parti, eflendo una baie riquadrata, e farebbe degno 
di fititazion oneftifiìma, perchè dà gran fama , ed onoranza alle patrie 
antichità. La principale ìfcrizione , che riporto in elementi comunali, 
fi h: 

T. 4>Xs8/a , T. t iltp 
EJxvS’h iixiÌTourti 
IroXixa, P'dxxeùa , 2e'3*r«, 
iVoXófxin* t« M. r. 

I’-raAiS©" , irouSwv 
toXiuxiS» 5/auXe» 

a»a&fVn ir r p <pp>rr&p 

dyS/'yulrntC Ai omépoar 
olir T. ♦Xafiiw ZtaolfUt 

<pcj> , Tifi ccvTCtì àyùn 

-rap- 4 * yixifTown , xcù 
Rpx&lor XtxBiru 

Ev’| L1»|X«5oU QfilfTVpii 
api Svi ÌKXM, 

T. Flavio , T. / ilio 
Evanthi vittori 

• Jn certaminibus Italici* , Romani ! , Auguflalibu* , 

Jn iifquc Magna Grada a quali bus Olympici* % 

Qua efl in Italia , in adolefcentum edam 
urbanorum duplicato curfu , 
bine dedicavi! ad fratria decus 
fatua* Diofcurorum , 
inde una cum T. Flavio Zoftmo 
eju* frane in eodem curfu 
korum adolefcentum vittori , & 
vittoria pramium adepto 
Eumelida fratorcs 
remunerationis ergo . 

Le molte parole di s\ pregiato marmo, e fcolpite fenza alcun fallo ci 
prefentano , come è facile a ravviarlo , che i facerdoti del Dio Eume- 
lo, che avevano anche cura del tempio di Cadore , e Polluce , ovve- 
ro de’Diofcori , perchè T. Flavio Evinte in eflò aveva erette due (fa- 
tue, forfè per voto fatto per ritornar vincitore , gli erefièro quefla memo- 
ria , e fopra ci appolero anche di marmo l’immagine di lui , e con tale 
occafione aggiunfero i molti pregi del fuo valore, e diZofimo fuo fratello. 

3 ”- 

Siegue lo fieflo argomento del numero- Altro marmo, che appartiene ad Eumelo. 
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3 il. Ed ognuno debbi ammirare la magnificenza , e fplendore dell* 
antica noftra città in leggendo , che la gioventù s’efcrcitava in più one- 
lìillime guife, e che in ella celebravanfi tanti giuochi , e fra gli altri 
uno , che fi era fimililTimo a’famofi Olimpici , ireXvuirixa , oltre il gran 
corlò detto Elav\<&- sì celebre anche in Atene , e gli Auguftali , 2 ( 3 *. 
ra . Non è qui luogo proporre in che maniera il P. Corlini in dijfert. 
agon.p. 103. illufìra tal marmo (perchè il parlarne farebbe lungo, e non 
per piccol tempo cadrebbe in obblio Eumelo ) fra 1 ’ altre cole da no- 
tarli fi è , che 1 ’ iVoXuuTixa il divide in due, eiVfXarixa , ed oXt^nnxa, 
nè pofe mente, che non v’ha Tei , ma la femplice jota , e che Stra- 
bene pag. 377. avea già fcritto , che in Napoli eran folenni quelli fpet- 
tacoli egualmente, che in Grecia, A Va 1 » <rvnt\èìa<u xxp xv-mts (Niaxo- 
XiYous) . . . i xì xXh«{ Hfùpas ENAMIAA 02 toTs ivtifouHràtvis tov xx- 
•ra Tri E'xXaSx, certame» celebratur apud ipfos ( Neapilitanoi ) per plu- 
tei dies ludis ipftus Grada simillimum . Ma la vaghezza del faperc 
del gran Corfini s’ammira in volere, che M. T. I’-wXiS®* fignifichi, 
XLIII. Italica Olympiadis , e fparge una troppo iludiata erudizione , e 
lunga , per moftrare , che in Napoli fi ufavano nel tempo di Severo im- 
peradore , efièndo il marmo di quell’ età , di numerare gli anni dall’ 
Olimpiadi , il che ad ognuno fembrerà cola nuova , ed altri la dirà ftra- 
na : efièndo quafi ficuro , che i due elementi M. r. vagliano M«ya'X« 
Tpouxlas, e s aggiunge l’-raAiX©-, per dillinguerla dalla vera Grecia. A 
miglior luogo difenderò con antichiflimi fcrittori , ed anche con quei 
de’ fecoli de’ Cefari la voce I>uxds, c Tpxixia . Si daranno forti ripruo- 
ve, che fe il dottifs. Mazzocchi aveflè fatto ufo di quello marmo , il 
quale era già noto , non prendo io dubbio , che M. r. non le avreb- 
be prefe per numeri , come il Corfini , ma per la Magna Grecia 
in più luoghi del volume de’ bronzi d’ Eraclea , i quali fi poflòn ravvi- 
fare mercè l’ indice , e non avrebbe ridotta in iftrettifiìma , ed in aliai 
mefehina fituazione la noftra Mrp-aXv» ramaio* , deludendo da quella 
anche Regio, non che Napoli; ma ora mi fovviene, che è fiata forte, 
che il gran Mazzocchi non pensò a tal marmo , perchè avendo diftin- 
ta la Grecia d’ Italia in majorem , & minorem , il che niuno tra gli 
antichi , e moderni lo fcriflè , e ci dee dolere , che fa capitale di co- 
tal Minor Grecia la nofira gran città pag.21. e dice: Major Grada di- 
lla fuit comparatone Mtnoris , qua obfidebat Campania hctora , e 
poco innanzi, cujus caput Neapolis : ma niuno dirà, che eflendovi Ale- 
xander magnai , ci debba efière Alexander parva! , certamente fecon- 
do quella nuova, e particolar divifione egli avrebbe interpetrato M. r. 
non MiysV? , ma all’ oppofto Mixpac Tpouxw , altrimenti farebbe ito 
male tutto ciò , che intorno a quell’ argomento avea fcritto uomo sì 
favio . E ripeto , che efièndo sì bel marmo de’ tempi della colonia Ate- 
niefe , perchè fi nominano fratrie , quando fi parlerà di elle , fi darà 

P ie ' 

3 11. Si dà brieve fpiegazione ad alcune voci di sì pregevole marmo. 
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piena rifpofta alle ragioni , che adduce il Mazzocchi a foftener quefte 
due Grecie ; ed altresi fi porgerà buon lume alle voci -r-iyua , S'at/A©-, 
ttcuSjs itoKitixo/, a’ quali s’oppongono -raAn %tm‘ e fi (covrirà, che ol- 
tre il tempio , di quefte ftatue di Caftore , e Polluce fono ancora rima- 
fi ben groftì avanzi , c moftrano una (coltura Attica , che può (ervir 
per iftudio, ed elempio , ed i buoni conolcitori de’ pregi antichi fi ac- 
cendono di giufto fdegno , perchè le veggono in rea Umazione : e s’am- 
mira altresi la femplicità di chi v’ appole un marmo , nel quale fi leg- 
ge , che S. Pietro con fua predicazione le fece ruinofamente cadere , ed 
infrangerfi , e con ciò fi fa viver l’ Apoftolo fino all’ imperad. Severo . 
Per ora a me bada , che in quefta sì celebre ifcrizione fi vegga , che 
la fratria , che prefe il nome dal Dio Eumelo fu ben dillinta , e per 
più pregi illuftre. 

312. L’ordine del dire richiede , che con brevità anche apponga la 
feconda ifcrizione dello fteftò marmo , che non è si lunga , ma prege- 
vole , perchè ce ne dà l’ anno , ed il giorno : 

Sw'cy , xj E’pez'viary. vrdr. 

Tpo i. fJSwy Mxprày 
T. <§(• ZaVijx©-, xj 
4>X«8/a 4>opnvxTK yoyeìi 
. ^ac/rafiexioi Xuyn/ttts (ieri 

Xuj^vwv, Kj Stopis Aiorxrfp. 
t avdis xad'iipuiTcu/ . 

Severo, Hcrenniano cofs. 

Ante dicm V. ictus Marttas 
T. Flavius Zoftmus, & 

Flavia Fortunata parcntes 
voti compotcs candetabra cum 
lucernis , ( 3 ‘ aras Diofcuris 

itcrum confecrarunt . r 

Ciò che eflà dica, è ben chiaro , ma è degno di fpiegazione , perchè 
in una città Greca , e libera fi fegnavano gli anni co’ confoli Rom. 
in oltre s’olferva con forte maraviglia nell’anno 171. Criftiano farli in 
Napoli tanti giuochi gentilefchi, fabbricarfi fimulacri di Numi, ed al- 
tari, ed offerirfi loro pubblici facrificj, il che fi divilerà a tempo più 
opportuno . Non so , perchè l’ eruditiflimo Corfini quello 
traduce nel cit. luogo filiis obfcquentes ; nè perchè Aiarxsp. l’ ha volu- 
to Aiorxxpuy . e non Aiotx«£oi? . Nella terza riquadratura del marmo 
altro non ci è, che la parola 2 EB ASTA in mezzo una corona di fion- 
di, che fono o di quercia, o di alloro , e predo di eflà corona fi vede 

una 

312. Si riporta la feconda ifcrizione dello (ledo marmo, cd aichc la terza. 
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una palma, e fi vedrà altrove in onore di quale Augnilo fi celebrava, 
no^quefti fpettacoli , ne quali fi videro vittoriofi i due giovinetti Evante. 
e Zolimo , per cui furono si lieti c Zofinio lor padre , e la loro rat 
ff* F°tfunaJta: di quante cofe patrie c’ iflroifcono i marmi, eppure da 
alcuni fi poftergano \ quando con ogni follecita cura fi dovrebbono tut- 
yaj^e ferbarfi in una pubbiica accademia , come fi ufa in 

U piu , prceevol monumento intorno al Dio Eumelo,e fui 
n-^ri’ 3 a esge ne r c ! ttadlno Stazio » cui fi ani tenuti intorno al 
rÌ COI i? * t C T! fi J - ,,UÒ , e ? erc il Più : U di cui gran fapere fi fit 
I r le Jodl .<fi molti , a di nofiri 1* ammirabile Valckenaer 
n^l immortali coment! alle Femfle d’Euripide, per illuftrar quello tra- 

gf?» * rr; f vaIe & fua Tebaid e. e nell’indice alia Voce Sta. 
a* " on .‘(*gnA di fcnvcre: Stata (economia in Thebaide fapius tre- 
o*’ € ne ? lta p,d ,u °g hi - Or quello nollro poeta nelle Sel- 
ve 110.4.8^.45. nomina con lodevol guilà Eumelo , c fila fratria: 
Dtt patri i , quos auguri is fuper ceyuora magni s 
nr ftl j a /fu f on,um vexit Abantia clajjis : 

Tu duttor populi lotige emigranti r, Apollo , 

Z, U *r S ' ■” UC "volucrem lava cervice fedentem 
Refpictens blande feux EUMELIS adorata 
Tuque, AEìaa Ceres , Curfu cui femper anhelo 
Vottvam taciti quajfamus lampada myfttt : 

Et vos, Tyndarida , quos non horrenda Lycurgi 
Taygeta , umbrqfaque magis colueie Ter apnee, 
u' ™ S n? m P*Oe Jiu patri i fervate Penates . 
bl^ «ir q • vcri ! fon P ieni di P re g> patrii , e verrà tempo efi farci 
meTefim? er ^?| J f n, ’ a P^ fe P tc «fogna efTer pago del fole fentlmento de’ 
vane nobili m ^ r ’J. p,cc °k difagio d’andare a confutargli . Il gio- 
buona forte | a ^L ez,andl ,° "offro cittadino Giulio Menecrate ebbe in 
A rt ^J a terza P r °k mafehile, e Stazio porge prieghi, e voti ad 

che li ^onfcrri™’ ed f* Caftore ’ c PpHuce, Dei Sia fratria Eumelide, 
profperofa ; ma di bneve faranno quelli medefinu 

Sri Sri¥ e v,° - d r ftr0 dÌfcorfo : c s ’ cntrerà in Sdegno , Che a 
effi fi r^rh ,Z % f n d ezianclio agli firanieri è fiato alcofo ciò, che in 
So Fumì r dl, A fìK per ,a noftra città - Ecco dunque, che quello 
marmi e ie’nnftr?^ ra§guardevo * e ’ trovandofi fuo nome e ne’ nofiri 
FELIX ’ Orf P °! tl • '""l fenza ra S lone la Iratria fua s’appella 
' A • a mi rimetto m fentiero , ed imprendo a mofirare, che fia 

Ti/sS'h 0 ’ fT 00 rÌ P hÌede 11 PHncipakmio argomento. ’ ‘ 

fia 3 vSenfr P nfTV Ur0 , Che ® pol i a P rovare > chc Eumelus , EJu**®-, 
eSaStr/r *** ° nglne orientale ’ P«chè fi vede efier congegnata a 

S r<w, I. G ’ tant ° magglormente » che 11 divino Omero fpefiò 

3 *3- 3 14 - Fratria d’Eumelo in Stazio . Si comincia a dire, che Éùf»\fr è voce Fenicia. 
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ne’ fuoi poemi ufa tal nome proprio , e fpecialmentc nell’ II. \t. anzi ce 
ne dà l’etimologia, facendolo nafcere da «u, bene, e uSXo» , ovit , fic- 
come fi vede dal verfo 405. dell’ Od. xv. ove fi loda l’ifola Siria, che 
io con valenti ragioni num. 158. ho moli rato effere la nofira vicina 
lfchia . 

EuSotds , £uv\ l &- , 0IV0TXl»$lfJ , ToXifirup©-, 

Ferrili s boum , fertili! ovium , viniferax , wk/(i frumenti. 
Ma fi sa, che la Greca fapienza interpetrava i nomi Fenici non giuda 
la natia origine, ma fecondo il valor del proprio linguaggio, quindi in- 
ventò tante favole, ed ha trafmeflò a’pofteri lo (lento degno d’ogni lo- 
de di feovrire dalle medefimc la verità della ftoria : e per ajutar con 
pochiflimi efempj ciò , che fi dice , quantunque è oziofa cofa , perchè 
ben nota; la voce E’ptd©* , che è pura Fenicia aijr , hereb , e dinota 
tenebra , i Greci , ed il grand’ Omero (ledo credendo doverfi quella to 
glierfi da , tego , ne formarono 1’ aggiunto ip i&wròs , obfcurui , e 
non fi legge altro ne’ fuoi poemi, che ìpAtairè. Cosi ancora forma- 
rono i Ciclopi , ciò è gente di un folo occhio , e grande , perchè la 
voce Fenicia del promontorio Lilibeo ha gli ftefiì elementi , che Ku- 
fi veggano inum.37. 38. Ed ora mi fovviene, giacché fi parla di 
Omero , che lo ftclTò è accaduto al fuo nome , il quale da’ Greci fuoi 
figli s’ interpetrò cacus , (limando ufeire da 0 poi èpa , quando Efiodo 
nella Teogon. ci aveva illruiti, che oufodla dinota carro , onde Cu^p©-, 
tantor , poeta, v.39. Mirai (fiorii òpepiòraj, Mula voce continente! : ed 
ora fappiamo, die l’ autor dell’ Iliade, e dell’Odiflèa per nobile figura fi 
dille Op»p©-, ciò è poeta : anzi non mi fi contenderà , che il primo 
fuo fonte fiafi la gran voce idk, omer, verbum , prophetia , fermo , e 
di effa fempre s’ avvale Mosè, e gli altri fanti fcrittori , quando fanno 
parlare Iddio , o i profeti : e in tal guifa , ciò è con ridurre alla loro 
origine le voci , fi toglie ogni confufione , perchè , come fpeflò ridice 
Gio. Clerico , folent Grati ex nominibu! perperam intelletti! hifìorìo- 
la! fingere, e doveva aggiungere, ed anche fingere importune etimolo- 

S ie : fe taluno volcflè più efempj intorno a tale argomento gli troverrà 
i leggieri nell’annotaz. di eflò Clerico in Efiodo , e nella Gcogr. facr. 
del Bochart, e prelfo affai altri. 

315. Ciò confideratofi , non ci farà chi mi poffa opporre , che fe vi 
è in Fenicio parlare la voce Eùpo/X©- , non polla eflerci eziandio in 
Omero , c ne’ pofleriori jpoeti , i quali però finlero , che dinotaflè ferti- 
li! ovium. Mi fi para fubito innanzi k^q zh cogli (lefli elementi, che 
Eù'pu>Xa$ , e chiude in se pater perfettu! , antiquu! , ed all’ ufo degli 
orientali pater plenu! dierum , anzi mi giova , che i lxx. vecclii nel 
Gen. 23. 9. kSo il danno , ed allora fi direbbe pater dignu!. Ora 
fa d' uopo (labilire tale origine in tutte e due le file parti , ma amo 
brevità, e potrei efier ben lungo . Si sa, che in Fenicia ufavanfi aliai 

voci 

315. elee da Nbo ax, ficcome il fiume EJj/w-wf viene da rns~ 3 M . 
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voci compofte dalPax, pater , a me è baftevole il folo Eupbrates, che 
fi fcriverebbe me ax , e farebbe tal fiume in buona nozione parer fru- 
éUficans , non fallendo i Talmudilìi, che definifeono dirli mo , perchè 
D'ani O'-iD vo’Dt) , aqua e/us fruSltficant , & erpfeunt . Non è mio 
coftume afeondere le difficultà , ancorché più gravi ; mi olla in quell’ 
etimologia il Mazzocchi , che in orientai faperc va tanto innanzi , di- 
cendo nello Spicilegio pag. 33. Si forte quecras, cur ex Phrat Graci Ev- 
Qpxrr.r , Euphratem ,fecermt , prompta erit refponfio: narri quia hicHe- 
braicum pronomen Min hu , amnis vocabulo praponitur ( legitur enim 
. nm «in hu phrat , idcjì , ipfe ( ejl ) Phrat ) ex hu/us loci celebritare 
deinde fafìum fuit, ut coalej'cente pronomine , fluvius ille conjunlltm 
Huphrat , diceretur , imo porius Euphrat. Indi foggiunge nell’annotaz.8. 
Pojt hac J\ cripta animadverti quofaam apud Buxtorfium in Lex. Hebr. in 
fin E adnotajje ex Min, & 
ti faftum . Al certo , che 

ipfe , e non dall’ 3 m , paté _ _ 

Mazzocchi , come per l’ autorità del Buftorfio : nìa fi defiderava qual- 
ch’ efempio in Ebreo, che da’ pronomi fi componefiè qualche voce, la 
quale io non ho faputa rinvenire : mi fpiacerebbe, fè mi s’ obbicttalfe 
quello fol nome yo»in , Hofamaa , il quale crede taluno comporli da 
Kit , e j»0© , e fi fa lignificare ille exaudiens , ovvero exauditus , e fi 
truova nel 1. de’ Paralip. 3. 18. ma oltreché farebbe Angolare tal nome 
preceduto dall’ «in , vi fono all’ oppolìo parecchi limili altri , come Ho- 
Jeah , Hopah , Homan , &c. e niuno gli fa cominciare da Min . 

31 6. Nè fi penfi. , che le voci compolle da ax , parer , fono Icritte 
coll’ a , e non coll’ e, onde fi ha Abraham, Abimelech , &c. quindi fe 
EvfxvXos forgelfe nella fua prima fillaba da jn, ab, fi farebbe detto A ìv 
p»\os , Aumelus : ma io tmovo , che fi confondeano quelli due ele- 
menti, e perciò nell’Ebreo tello fi fcrive Ebiathar , pater excellens , 1. 
Sam. 22. ai. &c. Ed in quanto della b, che fi varia nella v , balla ri- 
fovvenirfi , che da quell’ ax , ab , forge avas . Si vede dunque per ogni 
verfo, che l’etimologia dell’ Euphratcs, che ci dà il dottifs. Mazzocchi, 
ed altresì il Buftorfio , non nuoce a quella d’ Eumelus , prendendoli 
quell’ cv da ax, e non da Min: so effer aride quelle oftèrvazioni ,ma fe 
n’incolpi , chi mi ci fpinfe : e perciò ho con iftudio omeflò di rifpondere 
agli efempj , che quello làvio uomo ha raccolti , per ajutar l’unione del 
pronome alle voci, e fono Jnarimc in vece d’e»/ A'&pou , Cataphryges, 
per ’Ppéyxt , e Profdocimus in luogo di irpòj Aóxipor , perchè tali 
efempj non s’affanno alla quellion prelente, trattandofi d’union di pro- 
nomi, non di prepofizioni . Nè fi potettero confondere dagli Ebrei que- 
lle due voci nnD Min in una , perchè folo nel Gen. 2. 14. fi oflérva que- 
llo fiume coll’ Min , indi nominandofi affai volte , fi vede il folo niD , 
il che avrebbe difingannati gli fcrittori da tal unione. Nè mi fi chieg- 

Mm a ga, 

316. Si ftabilifce tale origine d’ E utpairs , comechè fieno contrari uomini favi- 



Pharat coalefcentibus videri nomen Euphra- 
quefla vecchia origine d ’ Euphratcs dall* Min, 
r , mi reca difagio sì per la fama del gran 
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ga , quando fi cominciò il Phrat a dirfi Ab-Pbrat , perchè neppitr fi sa 
quando s’appellò Hu-Phrat : ma io rinvengo, che vera negli antichi il 
nobil talento di dare il nome a’ fiumi di pater , anzi anche di Sìo;, per- 
chè ne formarono Numi; cosi dice del Tevere Virg. Georg. 4. v. 3 < 5 3 . 

Et caput y u>i de altus primus fe erumpit Enipeusy 
Unde pater Tiberinusy & un de Amena fluenta. 

Ed il divino Omero IL y. v. zi. 

r P >wxo's ir, xj Ahnrir©', STos rt . 

E non fi dubiterà più, che il Phrat fi onorò coll’ a.* , pater , perchè 
ci era tal collume : e fenza fufpenfion d’ animo , che la cofa non fia co- 
si, pollò ben conchiudere, che ficcome il forte efempio, che IV» d’ Eu- 
frate è quafi ficuro , che dinota pater , lo ftefiò debba dirfi dell’ eu di 
Eumelo patria Divinità : ma l’ altra parte , che compone quello nome 
renderà certo, che fia Fenicio, e non Greco. 

317. Già ho detto poco innanzi, che Eumelusy il quale fi ha dal «boox, 
dinota un nome di perfezione, e di dignità, e da elfo verbo nòo fono 
ufciti vocaboli nelle lingue figlie della Fenicia tutti d’onore , e di fama; 
ed a me toma a bene, che non una volta i lxx. vecchi, per non far 
perdere il gran valore di tal parola, l’hanno appolta nella lor verfione, 

3 ual fi è nell’originale, come fe foflè un nome proprio, anzi l’è tale, 
che ha voluto anclie imitar S. Geronimo : nel lib. de’ Giudici 9. 6 . 
Nibo rva , quelli traduce urbs Mollo , c nel v. 20. oppidum Mollo : ed 
i lxx. nell’ uno , e 1’ altro luogo di quelle due voci ne fingono una 
BySjxaaXcJ, e 4-Reg. 12.20. ci danno MsXAw, e non fi dimenticarono 
altresì nel 3. Reg. 9. v. 15. e 25. di rimettere b leale pronunzia, ed ap- 
pofero MfX&J, e dal legittimo cosi proferirfi è ufcito il nollro Eumelusy 
e da quello , che lignificherebbe domus , ovvero urbs perfe- 

( 1 a, piena , &c. fi vede, che s’amava dal verbo ubo far voci compo- 
ne, come E 5 |w?X©- . Ma oltre a’facri volumi , che fon venuti al mio 
bifogno, non meno pronto fi è Efiodo,il quale mi porge il verfo 187. 
quanto nobile , tanto finora fembrato difficile : 

Nw’ptif xs 6’, a; MeXi'as xxKitar tV aVw'porx yaxow , 

Nympbafque , quas Mel'tas vocant fuper immcnfam terram. 

Si parla qui della creazione delle Ninfe , e perchè nelle favole v’è ateo 
fo il vero, ma fofeo , ed ofcitro , quel Mìkim , ci prefenta con favia 
congliiettura la produzione dell’anime , si perchè Nympha efee bene dal- 
la troppo nota voce vsì , anima , come altri prima di me il ditterò, 
ma non il Volilo, e vie più, perchè il poeta ci avvertifee, che quelle 
Ninfe in altro linguaggio chiamavanli Melie , e vuòl intendere in orien- 
tai parlare, nel quale , come ho ottèrvato il ubo , onde fi ha 
dinota cofa, che è perfetta, e ninno ha mai negato, che la più degna 
opera dell’Onnipotente fiali la foflanza fpirituale. E mi giova, che an- 
che il pensò Porfirio de antro Njmpb. n rj'«ì, x) vauinw oiV.eTx . . . N ; /a- 

317. Ajutanoefler nome Fenicio E 5 /x»\©’ il facro tetto , c la voce delle Ninfe. 
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!JM{ , xj tn fjiìWov tms 'i'ufccus , 05 l’Si'&s Ms\(Vrw 01 vxXatol skxAxv, 
fontes , ‘27 fincata propria fune Nympbarum , vel potius Animarum , 
proprie veteres Melijfas vocabnnt ; quello luogo di Porfirio , che 
la le Ninfe Anime , 1 ’ ho dal Clerico nell* ofièrvaz. in Efiod. ove fi la- 
gna a dovere , che fi è mutato M i\uu in Mìkittm • ed al mio dire 
molto fi affa, che quello ftlofòfò ci (piega, che 0! xa\<ùot òta\»v,i qua- 
li antichi dovevano efièr aflài oltre l’età d’Efiodo, onde forai è ricorre- 
re agli Ebrei, e Fenici : c bifogna ricordare, che eziandio Omero , quan- 
do riporta due nomi di qualche cola , di uno di erti , cioè di quello , 
che a’ Greci è ftraniero, foggiunge efièr voce degli Dei , Q-oì x*\eWi, 
e fono affai di quelle volte, che ufa così. Mi fpiace , che Spanhemio, 
che nel v. 80. dell’ inn. in Dclum ci dà (celta erudizione delle Nin- 
fe Melie , non pensò all’ etimologia di «bo . Può dunque , anzi deb- 
be efièr vocabolo Fenicio, e non Greco Eumelus y e comporto anch’ef- 
fo dal tÒD. 

318. Non fi prenderà a fdegno, fé con quella occafione delle Ninfe 
Melie aggiunga, che gli fcrittori han detto, che l’ifola di Lipari ebbe 
il nome di Meligunis , MiXtynilt , e fi numerano da Spanhemio nell’ 
inn. in Dianam v. 4. e dal Bochart nel Phaleg pag. 519- e vegga , 
onde è ufeita tal voce : mi fpiace , ch’eflò Spanhemio fia p.igo dell’opi- 
nione dell’ Arduino ( perchè gli sfuggì ciò , che ne oflèrva Bochart ) di- 
cendoci : A mellis etiam potius , quant ab ovium proventi* inditum ci - 
dem infula hoc nomen , bene ad eundem Plinti locum monuit poftre- 
mus , ac eruditus ejus enarrator Harduinus , come fe ufcifiè da 
ovis, e yemu-tt, nafeor , quando fi dice ab ovium provenni • ma igno- 
ro poi , perchè gli piaccia , che fi componga tal parola da piXi , mcl . 
Il Bochart dà ima molto ingegno!;» etimologia, e con efia ci palefa la 
fua gran lettura ; Lipari e nomen Meligunin , vel Melogonin haud dubie 
per N in fecunda fyllaba Pceni fcripjcre T'jrjo , Menaggenin : infila 
Menaggcnin e fi infula eorum , qui pulfant infnmtcnta nanfe a , &c. 
indi traferive un luogo d’ Ariftotelc in lib. Mirabile ( che fi dubita efièr 
del filofofo) ove racconta, che in Lipari fifentivano fuoni muficali ac- 
compagnati da un ridere rtrepitofo , e conchiude : Fabella dedit occafia » 
nem inclufus ignis ex imis terra c aventi s erumpcm , atque exaftuans 
non fine mugitu , & murature : ed ognuno fi piegherebbe a tale penfa- 
mento , erudizione , ed autorità , le quali cofe sforzano , e piacciono . 
Ma farò tolto di colpa , fe per onor del vero refifto al dottili Bo- 
chart. Io non rinvengo quella voce T’JJJD Menaggenin , nel parlar Feni- 
* ciò , ma nel falm. x 50. v ha do» , pronunziato da Maforetx minnirn , 

raddoppiando per loro reo talento la J, ed i lxx. han tradotto 
e nella Volgata ci è chorda ; quindi fi teme da me , e forfè anche da 
molti, che Bochart avefiè (cambiato f elemento j in J, perchè fon ben 
fimili, e di leggieri può ciò avvenire. Ma ancorché vi fofiè T'ìjjd ,Me- 

» a g- 

318. Mi \ry*r'n ajuta P origine Fenicia d’ EvjìiX®' . Si refiile al gran Bochart. 
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tiaggenin , egli per ritrovare Melagunis vuole la mutazione della N, in 
L , e che folle un calo retto , e Menaggenin cadrebbe in Menaggeni- 
nis, &c. come Sdamiti in Salamini s , ma di sì lunga infleflìonc non _ 

ha el'empio; onde per tanti oftacoli fembra,che nonlìa ben ferma que- 
lla origine. 

319. Fui vago d’olTervare , fe Ernefto , che a quelli dì ha aggiunte 

favie annotazioni a Callimaco , nella voce avelie reliflito a 

Spanhemio ( il che fa aliai delle volte ) ma egli nulla affatto v’ olferva, 
onde fembra molìrarfi contento di quello , che ne avea detto Spanhe- 
mio: doveva almeno aggiungervi l’opinione del Rochart ; nè all’Emefto 
giovo rii la difcolpa , che premette verfo il fine di fila dotta prefazione: 

Ariditatem rerum non fero , qui nihil nifi oracula critica edunt , fic 
redundantiam illam etiam felicem non valde probo : ma rimarrà egli 
folo a non approvar la grande, e feliciflìma erudizione di Spanhemio : in 

tanto anche ora in leggendofi Callimaco coll’annotaz. d’ Entello , non li ' 

faprà , perchè Lipari li dille . Ma giacché fpiace il refilìere 

all’ opinioni , ed erudizioni degli altri , nè fi fuole piegare a ciò , che 
han detto dell’etimologia di Meligunis l’Arduino, lo Spanhemio, ed il 
Bochart,e poi non proporne qualche nuova ; tenterò, fe ciò, che dame 
fi penfa , polla reggere . Si ha quelle due voci in orientai linguaggio 
■pjntbn, che fi pofìono pronunziare melegun , onde figgerebbe con leal 
guifa Meligunis , ovvero Melogunis , e dinoterebbe un luogo, o un’ilo- 
la più diftinta , quale fi è Lipari fra tutte le Volcanie , ed i lxx. la 
voce *ij> fpelTo l’ interpetrano nxzoixvTr(/oi , habitat io, e già fi è detto, 
che il ubo è aggiunto di proprietà diftinta : e credo , che ognuno mi 
concederà ciò, che chiedo, ciò è, che Stefano Bizzantino quell’origine 
intefe , quando fcriffe : Anrxpet , lije©- peyiri tu* »Vik ruv A10X* , y 
MeXi yeylf ìxxKhto , Lipara infula ampliffima ex feptem JEolìis , ohm 
Meligunis nomine ■ e veramente queft’ifola , oltre l’elfer più grande dell’ 
altre Eolie , è ragguardevole per lo continuo incendio , onde fe gli dà 
l’ aggiunto di peyirtt , ed in Fenicio quello , che efee dal verbo kSo , 
plenum, perfeóhim ejfe, ciò è ifola piena di fama: ed in quell’etimo- 
logia , oltre sì buona autorità del Bizzantino , non ci fi aggiunge , nè 
toglie elemento, anzi neppure alcuno ci fi muta: e credo, che almeno 
s’ ammetterà , come più naturale , e più femplice , che non è quella 
del gran Bochart , il quale la vuole trarre con iftudio un poco vio- 
lento, e da voce, che forfè non ci è in oriente, ciò è da jjo , Me- 
naggenin . ' 

320. Intanto forte fi ftabilifce , che Eumclus noftro Dio può venir » 

dal Fenicio parlare, giacché fi hanno tante voci fintili negli antichi fcrit- 

tori, e per non faper sì alta, e vecchia origine i cementatori, han da- 
te loro etimologie o improprie , o ftrane . Potrei riportare altri nomi 
proprj, che fon formati da quello vocabolo Fenicio nSo (ma ognuno 

le 

319.320. Nuova etimologia di Altre voci Greche, e Latine udenti da Nbo. 
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le potrà ravvifar da se ) perchè andrei troppo lungi dal mio argomento, 
e vi farà chi già me ne fa reo; e perciò anche sfuggo di parlare d’al- 
cune voci Greche, le quali al kSd potrebbono attribuire loro origine, 
come fxiXt , mel, fiijXov , ovis , e pomum , uàKx , fiaXira , bene , apri- 
rne: ed in Latino melior , che fi trae a (lento da m aveli s ; e fi sa, 
che la piena felicità de’ tempi eroici ponevafi in aver gran beftiami, e 
nutrirfi de’ favi, e delle (empiici produzioni delle piante, ed il piene , c 
bene fi ufano di leggieri in ifcambievole maniera: c con quelle, come- 
chè minute oflérvazioni , fempre pili fi conferma , che Eumelo è un 
nome da oriente intromertò tra’ Greci , c tra’ Latini , quantunque Ome- 
ro fc n’ avvalga , per dinotare chi è ricco di greggi , ed eziandio allora 
ha fuo alto principio Fenicio . Aggiungo una leggeriflìma oflèrvazione 
per taluno , cui forte a grado , perchè io non ne ho bifogno , che il 
Carry dell’accademia di Marfiglia nella (loria de’ Re del Bosforo ftam- 
pata in Parigi 1752. tra erti ci appone un Eumelo , de’ quali principi 
ben molti fon nomi orientali, c barbari, onde anche da ciò fi inoltre- 
rebbe, che tal vocabolo non viene da’ Greci. L’ordine ora del mio di- 
re richiede , che m’ ingegni a dar ripruove , che Eumelo fi fu il con- 
duttore della Fenicia colonia in Napoli, il che ajuterà anche bene, che 
fuo nome è orientale, e credo, che faran tali, che coloro foltanto non 
le (limeranno portènti , i quali amano eflèr rdtii , perchè cosi credono 
eflèr favj. 

311. Debbo molto al noftro Capaccio , il quale ci ha ferbati buoni 
monumenti de’ noltri maggiori , comechè traferitti tal volta con qual- 
che noncuranza , ficcome s’ oflèrva nel feguente , il quale giova bene al 
mio argomento, e fi legge pag. 900. della fua (loria ; onde il traforine 
forfè Lalena, e ne fa ulo nel Ginnafio pag. 29. con aliai debole manie- 
ra, ma fono in colpa i tempi, in cui viflè: 

H 4 >PHTPIA HONIONAEDN AETKION EPENNION 
ITT© Q N D 2 TION API 2 TON APETH 2 ENEKEN K A I 
ETEPTE 2 IA 2 AHMAPXH 2 ANTA 
AATKEAAPXH 2 ANTA 
TPAMMATI 2 ANTA APSANTA TON 
nENTAETHPIKON- ©EOI2- 

Anche Rcinefio ha riporto nel fuo Sintagma pag. 203. quefto marmo , 
emenda gli errori del Capaccio, ed è felice in reftituire la voce Xaoxe- 
Xapy»Va»TK in , e ci fa ben lungo comento: e m’incre- 

fee forte, che nulla dice dell’ HONIONAEQN , dizione si guada , e 
quella fra tutte 1’ altre meritava rirtorarfi , come parte principale dell’ 
ifcrizione . S’attendea dal dottili. Mazzocchi l’emendazione di tal voce, 

il 

3x1. Cominciati le pruove , che Eumelo fu il conduttore della colonia Fenicia. 
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il quale fa lungo difcorfo in Eccl. Neap.femp. un. pag.139. delle fratrie 
Napolitane, e li è ammirato da molti , che neppure ta menzione di 
quello marmo , tanto più , che è riportato da varj nollri lcrittori , oh 
tre il Reinefio, che egli cita per ragione della fratria d’ Eumelo : ma 
niuno penfa , che lo sfuggi per k difficultà , che ci è nell* HONIO- 
NAEON voce affai flrana . Quanto fu avveduto il Reinefio in darci 
vauxcXcrpyu’jiWTK, tanto meno tale fimollrò nell’ap^ouo» -mi mv-neng/r*», 
sì perchè non rifece nò» murn-ng/uài , come ancora perchè credette, che 
quello Q. Erennio fu in noflra città qutnquennalis,e non gli fowenne •, 

l' opportuniflìmo luogo di Strabone pag. 377. -xtimuc/tói iipoi xyw av». 
v*\pit«ì irnp avTBÌi ( NiavoXlraui ) quinquennale facrum eertamen cele- 
brata ( Neapoli ) onde fi dee intendere , che Erennio fi era fiato pre- 
fetto de’noftri quinquennali fpettacoli, e fenza molto ftudio s’apprende, 
che qutnquetinalia , fono giuochi folenni . Ma ora m’ av- 

veggo molto trattenermi ad oflèrvar gli filamenti de’lavj nelle cofe pa- 
trie, i quali dovranno eflère argomento, parlandofi delle fratrie; eflèn- 
do ora foto oggetto del mio dire quell’ wvisvafa » , e dargli k vera lezio- 
ne, per rilevarne , che Eumelo fi fu il conduttore delk Fenick co- 
lonia. 

3 22. Non ci può efière chi non fi recherà a concedere, che invece di 
H 4 'PHTP 1 A HOMONAEQN , era nel marmo H «tPHTPlA T£ 1 N 
IONAION , fratria Jonatorum , ovvero J onutn : io non tolgo , nè ag- 
giungo veruno elemento : fe il primo O fi muta in £2, non fi dubita , che 
fi fu fallo del Capaccio l’O, ficcome fi vede doppio in u>» kìv-th T/ g/r.or 
invece di tù» runrng/KÙv , e ne forge una parola sì nota fovaìoi, e tutti 
fanno quanto fono famofi i Gioni nelk ftoria. Se poi fi vede terminar 
quello nome in <»'©- , e non in ts , dicendofi comunemente l’<o»« , non 
recadifagio , perchè altre noftre fratrie hanno fintile ufeita A'g/r<ùot , 

Kurajoi da xuW, come da I’w» , l’ovaioi , e quell’ efempj fon rilerbati in 
favellando della gran colonia Ateniefe . Or ficcome tal riftorazione è 
nativa, e niente ingegnok, così bifogna anche efferficuro.che intanto 
in Napoli fi truova una fratria de’Gionei, o Gioni, perche a’noftri pa- 
dri piacque ( e fi debbono in ciò lodare ) mantenere alla tarda pofieri- 
tà la memoria de’ Fenici abitatori di quella città . Nè fi dee credere , 
che per nome di Gioni s’ intendono i Greci , o più in particolare' gli 
Ateniefi , perchè gli antichi fcrittori , come Strabone , Patercolo , Sta- 
zio , ed altri, le colonie noftre Greche le dicono Cumana, Calcidefe, 

Eubea, Attica, e fi fanno i nomi de’ toro conduttori , cioè Ippocle , 

Megaftene, e Mopfopo, ficcome fi dimoftrerà ad evidenza ne’ toro Ino- « 

ghi: nè quelli fcrittori ci hanno trafmefk la pregevole notizia de’Feni- 
ci , ovvero Gioni , che in Napoli fi portarono a far dimora , sì perchè 
tale colonia fi fu antichiflìma , sì ancora, perchè non era del toro ta- 
lento il poter diftinguere le voci orientali , e fapere , che Jon fi fu uno 

de’ 

3*z. Perchè in Napoli vi fu $pirpl* IW», fi deduce, che Eumelo gli conduffe. 
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de’ nipoti di Noè , fcienz<i rifcrbata a quelli nolìri fecoli , e che ha da- 
to sì gran lume alla vecchia geografia, ed alla Itoria de’rcmotilTimi tem- 
pi : e perciò eziandio fu loro afcofa l’origine Fenicia d’Eumelo , il quale 
lì ftimò ufcire da fonte Greco ; quindi intorno alla più alta antichità ne' 
profani fcrittori s’oflèrva denfa caligine, e confufione : ed opportuno il gran 
Bochart mi fuggerilce nel Pftaleg I.3. c.3. pag.153. Grxcorum hifloriogra- 
phi . . nullum noverane Jonem antiqmorem , e foggiunge , che il tut- 
to riportavano al Gion figlio di Suto , perchè era loro ignoto il figlio 
di Giafet: e mi giova, che nello fteflò luogo fi quereli: Grxcis id foU 
lemne e fi , ut peregrina vocabolo varie detorqueant . . Jonum porro 
nomine nolim folos Athenienfes , Athenienfium colono s intelligi : 
indi ci fa fapere quante affai nazioni avevano il nome di Gioni : nè du- 
bito, che fe l’ immortai Bochart avelie veduta la noftra ifcrizione col 
malconcio nome di quella gente, l’avrebbe rinvenuta anche in Napoli, 
e forfè prima di me da lui farebbe flato rimeflò nella vera lezione : mi 
tornerebbe a vantaggio , fe fi confultaflè quell’ intero cap. del fuo Pha- 
leg , che l’impiega intorno a’ Gioni. 

313. Ufcito in luce da affai anni impromeffò,e da tutti bramato per 
Io gran fapere orientale dell’ autore , lo Spicilegio fopra il Genefi del 
Mazzocchi , andai lieto, perchè nella pag.244. leffì quello titoletto: Se- 
(Itoli', de J avan , e inique filiis, e credea, che uom sì favio,il quale 
ci palefa i molti luoghi , che da quello Ebreo eroe prefero il nome, 
avelie latto ricordo , che eziandio i pofteri di effò Javan , o Jon fi loi- 
fero portati in Napoli, giacché non fi dubita , che qui ci era la fra- 
tria de’ Gionei ; ma fui dolente , tra perchè gli sfuggì tal marmo , co- 
me altresì , perchè non gli fa rinvenire non lolo in Napoli , ma nep- 
pure in tutta l’ Italia , anche contra l’ autorità di Licofrone , che gli 
vuole in Turio , città della Magna Grecia , e gli dice col nome più 
antico IVomì v. 987. imitando Omero : anzi d’altro non ci vuole ilìrui- 
re intomo a quella popolazione de’ figli di Gion, fe non di quello, che 
già avea fcritto con maggior cura Bochart , ficcome egli con piena 
lealtà il palelà : Hac qui nojfe accuratius esplicata cupit , legat ea npud 
Bochartum in Phaleg lib. 3. cap. 3. Certamente io troppo mi (pazierei, 
fe aggiungelfi qui il moltiffìmo, che ho raccolto, e penlato intorno al- 
le Gioniche colonie , meglio affacendofi tal ragionamento in parlando 
degli Ateniefi , e delle loro fratrie , le quali da elfi furono iftituite in 
noftra città : allora con diflinguerc i due Gioni uno nipote di Noè , e 
di gran nome, l’altro figlio di Suto, che viffè in Attica, fi toglie ogni 
confufione dagli fcrittori antichi , e fpecialmente Greci , e rimarrà ben 
ferma la più rimota cronologia con proporre, Ila lungi ogni vanto, un 
nuovo mio penlamento: e rilponderà a tutto ciò, che intorno a quelli 
due eroi Gioni hanno fcritto in contrario gl’ illuflri ingegni Bochart, 
Loerchero nel libro di quello fpecial argomento col titolo/ow, c Maz- 
TomJ. Nn zoc- 

313. Bifogna diffiagaerc Jon figlio di Gùfet dall'altro Jon figlio di Suto. 
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zocchi eziandio ne’ bronzi d’ Eraclea , per tacere altri di minor fama ; 
ed allora altresì mi piaceri illuftrare un elegante antico epigramma de’ 
Greci Napolitani, il quale fi vede nel tempio eretto dal Puntano, ove 
fi legge I li, e non Votiti . Per ora l’oggetto , il quale mi ho pollo 
davanti, fi è moflrare , che il patrio Nume Eumelo fi fu il conduttore 
de’ Fenici in Napoli , e farebbe fiato aliai valevole-, 1 ’ aver già detto 
num. 315. e con buone pruove, che è un nome Ebreo , e che in ol- 
tre in noftra città v’ è un bel monumento, che ci furono i Gionei , o 
Gioni, gente orientale ufcita da’ pofieri del figlio di Giafet , per non 
dubitarne; con tutto ciò ho altri non meno gravi argomenti per ifia- 
bilirlo vie più, e voglio ettér brieve in proporgli, 

324- Non fi detterà dubbio, che in vedere ricolmo d’onori q nell T li- 
melo, non folo con afiegnarfegli una fratria col nome degli Eumelidi, 
e quel che più rileva , col farlo Dio patrio , Qii» x arpà »» , s’ aggiun- 
ga col ritrovarfi più marmi , ne’ quali fi legge E'AoAeìSu e col 

lodarfi anche da Stazio, tutto ciò, ed altri pregi, che ne dirò più in- 
nanzi, moflrano , che quelli doveva edere un nofiro antichifiìmo eroe, 
eflendo o naturale il talento, o s’acquifta per l’efempio, che per dive- 
nir Nume , bilògna edere vivuto in fecoli afflai rimoti . Si sa in oltre, 
che a’ conduttori di colonie fi confecravano altari, e templi, e lì deto- 
navano folenni fette : dee porli anche mente, che non per altro da’no- 
ftri padri fi colmò di culto, e d’ottequj l’Ebone,che perchè fi fu Nu- 
me dell’età vecchia, e de’Fcnici,ed oltre a rinvenirli marmi fcritti in 
fuo onore , fi vede fua figura in quali tutte le nottre monete ; certa- 
mente, che le Deità non fi fingono di frefca ftagione . Mi reca ezian- 
dio giovamento, che la fratria degli Eumelidi era nel più diftinto, ed 
antico rione di nottra città , perche era fituata , ove fono il nofiro gran 
Duomo , ed il tempio di S.Paolo , e ne’confinanti luoghi : anzi al facro 
edificio de’facerdoti detti dal nome d’ Eumelo è fucceduto lofieflògran 
Duomo, il quale ne’ tempi eroici fu confecrato ad Eumelo, e perciò fi 
ditte 0£o« xaTotò®* , indi portatoli in Cuma , ed in Napoli la colonia 
Calcidefe da Ippocle, e Megattene diretta da Apollo per mezzo d’una 
colomba , in etto tempio s’ mtroduttè anche il culto d’ Apollo , e vi fi 
vedea fua (fatua avente fopra il finiftro omero quello volatile fino all’ 
età di Stazio, e perciò fcritte fecondo fi è detto num.313. 

Vii putrii , quos auguriis fuper aquora magni; 

Littu; ad Aufonium devexir Abantia clajji ; , 

Tu duttor populi longe emigranti; , Apollo , 

Cujus adbuc volucrem Ixva cervice fcdentem 
Refpiciens blande felix Eumeli ; adorar . 

Quelli verfi sì pregevoli per l’antica Napolitana ttoria fono fiati Tem- 
pre d’ affannofo intendimento a’ cementatori ftranieri egualmente , che 
a’noftri fcrittori, e tutti, unitili come in iftretto nodo, han creduto, 

che 

314. Imoltiflimi onori dati ad Eumelo inoltrano aver condotta la colonia Fenicia, 
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che felix Eumelis fia Partenope , e per lor piacimento le danno Eums- 
lo per padre: ma era facile penfare, che qui foltanto Papinio ufa Eu- 
melts , e poi femore E art benone , per dire il nodro comune : ora però 
non temo, che redi fallita mia opinione, che s’intende fratria Eume- 
lis , onde li ha ne’ marmi Eo’uwtaiòM <pf»iw?!s ■ ed in oltre Stazio fa vo- 
ti per la nuova prole del fuo amico Menecrate a’ foli Dei di cflà fra- 
tria , ed impcrciò liegue : 

Tuque AElxa Ceres , eurfu , cui femper anhel » 

Vorivam taciti quajfamus lampada myflx : 

Et vos Tyndaridx , quos non horrenda Lycurgi 
Taygeta , umbrofxque magis coluerc Tcrapnx , 

Hos (Menecratis filios) cum plebe fua patrii fervale , Penatet 
Ed è molto benigna la forte a tale nuova interpetrazione , perchè ( fi 
vegga num.311. ) in quella regione di nollra città ci c ancora parte 
del tempio de’ fratelli Tindaridi , Cadore , e Polluce , ed il Capaccio 
pag. 218. ci aflìcura , che quello di Cerere fi era , ove fi venera S.Gre- 
eorio Armeno. E' troppo celebre il luogo di Straberne pag. 372. fc tar 
luno ne dubitale, ove fi dice, che Ippocle, c Megadene Greci fi fu- 
rono i fondatori di Cuma : e Velie jo aggiunge , che fi portarono an- 
che in Napoli , e conviene con Papinio nodro , che furano diretti da 
una colomba lib. 1. cap. 4. Chalciaenfes . . Hippocle , (D“ Megafthene 
ducibus Cuntas in Italia condiderunt . . columbx antecedenti* volati* 
. . pars horum civium . . Neapolim condidit : a quedi due luoghi di 
Strabone , e di Vellejo fi darà gran luce in parlandofi della colonia, 
che tra noi venne da Calcide. 

325. In quanto poi ad Apollo, che il poeta nodro il dice Dio degli 
Eumelidi , ve n’ ha in eflò rione illudri monumenti , e fi ferbano anco- 
ra, e ci dee increfcere , che finora non fi fon curati , come cofe del 
volgo, perchè era afeofa l’origine . 11 tempio di qùedo gran Nume da- 
va eretto , ove ora fi vede il magnifico Duomo , e ci è chi lo fcrifiè , 
ma fenza recarne i giudi, e veri documenti, e forfè foltanto , perchè 
l’aveva afcoltato dagli avi, il che anche a me giova; i non pochi pe- 
rò , che n’ ho raccolti , non è ouedo il luogo di riportargli , prenderò 
tal fatica in dovendo parlare della colonia Ateniefe , la quale , come al- 
tre volte ho detto, ci trafmife le fratrie: farà d’egual valore un fol mo- 
numento , che tutti , e fi prenderà in grado. Ewi dietro la cappella, 
ove fi ferha, e fi adora il Sacramento Eucaridico in edò Duomo, una 
logora tavola , e ben antica , ove fi vede dipinto il Salvatore fedente 
come in trono, più della naturai grandezza, c col finifiro piede preme 
forte una ben grande immagine del Sole , e rubiconda , è egli in azion 
di benedire colladedra,e colla finifira firinge un libro aperto , in elfo fi 
legge divifatamente , ego sum lux mundi : non ci fi richiede pronto 
intelletto, e vivace per intendere il penderò de’ maggiori in darci tal 

Nn a di- 

325. Raro monumento, che il nodro Duomo da dato tempio d’Apollo. 
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dipintura: perchè quello tempio era flato con pio gentilefco culto con- 
fecrato ad Apollo , ovvero al Sole,elfendo una ueifaDeità,e Spanhemio 
nellofTervazioni (òpra i Cefari di Giuliano pag. 54. dice : Apollo » , qui e(l 
le mème phyfiquement avec le Soleil : la verità Crifliana,come era ufo, 
il mutò in onore del divin Sole , e con tali parole fa fapere , che egli fi 
era la vera luce del mondo, non quella , che preme col piede \ e perciò 
da tempio d’Apollo fi dilfe dagli antichi nofln fcrittori Ecclefui veteris 
Salvatori s . Palla tanto bene s\ legittima fpiegazione di quella tavola 
dipinta, nè in elfa altro può chiuderli , che a quanti favj flranieri mi 
fo pregio di inoltrarla , a me fan plaufo , e danno giulle lodi all’indole 
de’nafiri padri , i quali penfarono in sì propria guifa ad efcludere il fa- 
volofo col vero : all’ oppoflo prendono alto flupore , che llia malconcia, 
e niente curata; e ci ha chi amerebbe, che folTe ita in eterna dimen- 
ticanza per un trillo litigio , per lo quale molto fi è fcritto , e di cui 
il tacere è bello , c forfè anche necefiario : ma io in parlando delle fra- 
trie forfè ne darò in illampa 1’ immagine leale , acciocché rimanga a’ 
polleri monumento sì raro , fe fi farà andar male tavola sì pregiata, 
ed antica. 

32 6. Or fe è certo, che, ove oggidì fi vede il noflro gran Duomo, 
ci era il tempio d’ Apollo per quella Angolare dipintura , e per altri do- 
cumenti , che per più opportuno luogo riferbo , e che gli Eumelidi 
l’adoravano , fehx Eumelis adorata a chi tornerà di noja il credere, che 
in quello rione vi era tal fratria ? dovrebbe collui oliare ad un poeta 
antico , e cittadino : anzi Stazio infieme con il fuo fido Menecrate in 
elfa avean foggiomo , ed ambedue eran facerdoti del tempio di Cerere 
quivi anche eretto, come poco innanzi lì dilfe, e perciò la invoca ne’ 
recitati verfi: 

Tuque Atleta Ceres , curfu cui femper nnhelo 

Vottvam taciti quaffamus lampada my/lee. 

Furono dunque ben avveduti i nollri avi , che all’ antichillimo eroe 
Eumelo, il quale populò di Fenici, nazion ben culta , le noltrc con- 
trade , di farlo Nume , confecrargli il più diftinto luogo della città , 
ficcome de’ più illultri è altresì a’ nollri giorni, ed ergergli tempio , ed 
in elfo dar culto fenza fallo al famofo Ebone , orientai Deità , perchè 
elfendo fua religione non di particolar fratria , ma univerfale , fi doveva 
onorare con pii riti nel principale facro edificio della città : ed i con- 
duttori di colonie in partendofi da’ loro lidi , portavan feco i proprj Nu- 
mi, onde opportuno mi offre Virgilio lib. 3 . v. 12. che Enea ufeendo da 
Troja n’ andava a foggiomar in terre llramere cum Jociis , natoque , Pe- 
natibus , & magnis Diis 3 e per moflrarci , che non fi faceva altrimen- 
ti in dovendo popolar contrade, ripete lo fteflò nel lib. 1. v. 382. Sur» 
fius JEncas , raptos qui ex bolle Penata C luffe ve ho mecum-.c con far 
parlar Giunone ad Eolo contra Enea nello fielfo lib. v. 71. Gens inimi- 
ca 

316. Tatto cib , che ficcano i conduttori di colonie , dovette fare Eumelo in Napoli, 
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ca mihi Tyrrhcnum navigat eequor Ilium in Italiani portans , viElofque 
Penata, c’iftruifce, che quello gran Trojano , e gli Dei , e tutte le 
maniere di Tua patria portava in Italia , Ilium portans : e con dire lib 
7. v. 120. che Enea giunto nel Lazio diede umili grazie a’ Numi Cuoi, 
Salve fa tis mi hi debita tellus Vofque ,ait ,0 fidi T rojtt Calve te , Pena- 
ta, e con aggiungere, che s'augurava felicità all’ acquiftata contrada, 
ci fa anche lapere tutto l’ordine per introdurfi nuova colonia nelle cit- 
tà . Dunque fecondo sì vecchio coflume Eumelo ci condulfe 1 ’ Ebone, 
riti , e religione . Da tutto ciò , che da me fi è unito de’ Fenici , di- 
fìintamente fi vede, che elfi furono i primi abitatori, il loro eroe Eu- 
melo , che i pofteri mutarono in patrio Nume , 0 «d» totowo» , e ci 
portarono 1 ’ Ebone hupoubx-m . E darà gran valore a quello nuovo ar- 
gomento della noftra vecchia ftoria il doverfi dire innanzi, che i Feni- 
ci, i quali eziandio fi portarono in Pozzuoli , vi condurtelo la celebre 
Deità col nome antichifllmo, e di lor favella Dyfar , onde pochi anni 
fa fi rinvennero prertò la medefima città i due farti quadrati, monumen- 
ti ben rari, ed in erti vi fi legge, dvsari sacrvm : e vi fabbricarono 
tempj , e vi offerivano facrificj . Perchè tali efempj rendono pago l’ani- 
mo , vivo ficuro , che aggiungendo quello della colonia di Pozzuoli , il 
lungo mio dire di quella venuta in Napoli , diretta d’ Eumelo , fi ren- 
derà anche per tal ragione fempre più certo, e fermo. 

327. Se poi fi vide coll’ Ebone, ed Eumelo Numi Fenici unito an- 
che Apollo Divinità Greca, ed adorato dalla fratria degli Eumelidi , lo 
ffiega Stazio lleflb dicendoci , che lo condulfe Abantia claflis , cioè Chal- 
cidenfis , ovvero Ettboea -, la quale fi fu la prima colonia Greca dopo la 
Fenicia , e perchè Apollo fi era del novero degli Dei ma/orum gentium, 
anzi il primo, perchè è il Sole, ed anche il dice Spanhemio nell’annota- 
zioni a’Cefari di Giuliano pag. 98. Auffi y a-t-il nn vers de Menan- 
dre , oìt il e fi dit , qu il faut adorer le Soleil, camme le premier des 
Dieux • puifque c’ e fi par fon moyen , qu on peut contempler les au- 
tres Dieux : e perciò le gli diede culto in quella più dilhnta fratria , 
e nel più illuftre tempio , ma non pertanto fi cefsò d’ onorare , come 
Numi ed Ebone , ed Eumelo , perchè oltre che fi profeguì a far al 
primo monete con fua bovina figura , a tutti e due fi confecravano 
memorie co’ titoli divini, e ne’ marmi del tempo degli Augufti fi legge 
HÌ 3 a)v fvipou/fraT©* 0fo’s, ed EììpitX©' Ttxrpwos Qiòs , già da me riporta- 
ti poco avanti num.273. e num.310. Ed ora Tappiamo, perchè il noftro 
Papinio dà il bell’aggiunto di felix a quella fratria , non per altro, 
fe non per e (fere la più antica, fi sa, che le cofe de’fecoli rimotiflimi 
eoncilianfi alta ftima , anzi venerazione , e le origini delle città , quan- 
to fono più vecchie , tanto fi credono avere più compiuta felicità , e 
vantaggio , oltre alfai altri pregi «fi quello rione già da me noverati » 
Ho ferbato qui il più valevole argomento per foltencre , che Eumelo 

fi fu 

327. Il tempio d’ Eumelo fi mutb in quello d’ Apollo. Eumelo padre di Partcnope. 
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fi fu il vero conduttore della Fenicia colonia in noftre contrade, e fi è, 
che non pochi de’ nofiri fcrittori ci dicono , che quello eroe fi fu il pa- 
dre di Partenope, e mi giova molto, che il gran Mazzocchi, il quale 
a me è di piena autorità , fembra , che fi pieghi a crederlo , dicendo- 
ci in Eccl. Ncap. fiemper unir. pag. 140. col. 1. Ahi enim Eum; li- 
ti £ vocabantur , ab Eum.-lo patre Parthenopes ita didi , nè mi curo 
recitar altri , che afferilcono lo fteflò , valendomi quello dottifs. uo- 
mo di molto . Or tale tradizione par , che a me fi debba sì , che 
nulla meglio , perchè elfendo il nome Partenope antichifiimo , fi fa 
più antico Eumelo, fe fi vuole di ella padre: in oltre ne’num. 173. ec. 
da me fi è moftrato con provata felicità , che la voce Parthenope è 

f >ura Fenicia, c fi è nello ftetlò luogo ridotta la favola della Sirena al- 
a verità della fioria , con dirli , che i Fenici appofero tal nome alla 
noftra città per l’eleganza del clima, e per lo lieto, e fereno cielo, ciò 
chiudendo in orientai parlare Parthenope . Or perchè il vero non perde 
mai di fuo vigore , e forza , e qualche comechè brieve fua parte fi fer- 
ba col correr de’fecoli , non per altro i noftri fcrittori , quantunque non 
molto antichi , ci dicono , che Eumelo fi fu padre di Partenope , fc 
non perchè egli quello nome le diede , e portò in nofirc fpiagge la co- 
lonia Fenicia, e coltomi i e tanto è dire conduttor di gente rtraniera,c 
fondatore di città, quanto padre, nome più leggiadro di colui , che fi 
vuol dire, che fi fu l’origine d’una qualche egregia imprefa , ed infic- 
ine con brevità accompagnarla di lodi. 

328. Ed ora Tappiamo, nè so fc altri il ditte prim3, perchè il gran 
Virgilio onora fòventc Enea col bel titolo di pater , che è fembrato 
foverchievole , per non dire voto , ed inutile , eppure è pollo a gran 
fenno: elfo dinota, che Enea fu padre, ed origine prima de’ Romani , 
e perciò fi legge nell’ im mortai poema , che quell’ eroe della Frigia fi 
fpinfe con fido, e numerofo sforzo de’ tuoi, e fondò il nuovo regno nel 
Lazio , e la città d’ Alba ; e benché quella Frigia colonia è oggetto 
idi gran litigio ] s'ammette dal poeta, perchè volea far lieto Augufto, 
che da tali eroi erano nati i Romani : nè fi porrà in più aperta ragio- 
ne di darfi $1 fpelfo il nome pater ad Enea dal Marone , e debbefi la- 
dare , che pensò a sì leggiadro titolo d’ onore per ifpiegare , chi diede 
il principio alla Romana potenza. Nè mi veggo privo d’efempj: Sardo 
eroe partitoli dalla Libia, ed occupata la grand’ ifola, le diede il nome 
di Sardinia , così dice Solino nel principio del cap. 4. indi truovo in 
Ptolomeo quello conduttore della Libia colonia chiamato SapSoira-jv? , 
cioè 2 ap 8 &- isa.T/,o , e fi fece anche Nume dopo fua morte , come era 
cofiume , divenendo tali i fondatori i più antichi delle città , e de’ re- 
gni , perchè lo fteflò Ptolomeo ci fa fapere, che fe gli confecrò «pftor, 
ovvero «po'». Mi fpiace, che al diligentifs. Cluverio fia sfuggito qucfto 
luoge di Ptolomeo nella fua Sicilia antica , comechè raccoglie aliai al- 
tre 

318. I conduttori delle colonie chiamavanfi patrts , e creavanfi Numi. 
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tre autorità. E queflo nome di pater rimafc ad Enea ito tra’ più, fic- 
come dice Dionigi citato dal Salmalio in Soliti, pag. 51. col. 1. C. 
avT-'o x7t*t<A,i’£»xi oi A 7 -n voi > Jproo» itrtypagii tviipSe xorpiiutator , Il A- 
TPÒS 0 EOT X 0 ONIOT, & ipfi (/Enea) exflruxerc Latini templum 
hoc epigrammate ornatunt , patris dei Indigetis. Non così, come 
Dionifio, è flato leale Servio , perchè quelli dice , che Afcanio pofe fuo 
padre tra gli Dei, ma il chiama lolo col nome Dei indigetis, e d omet- 
te il patris : Afcanius . . jaHirans inter Nv.mina receptum , five pa- 
troni volens confettare templum ci conflttutt , quod dei indigetis 
appellar i juflit : fi sa , che Servio non è molto avveduto, nè è flato 
follecito a darci con verità , perchè Virgilio tanto fpeflò onora Enea 
con tale aggiunto. Nè credo, che farà più accettevole ciò, che aflcri- 
fee il gran Salmafìo in Solino pag.70. col. i.A. Veteres omnesDeos pa- 
tres dicebant , ftc /Eneas , pater indiges . . ut notar Servius , e reca , 
gliefempj di Jupiter , Marfptter , e d’altri, ma cotal onore fi dava loro 
non in vita ne’ tempi eroici , e Virgilio chiama il Trojano Duce pa- 
ter, mentre viaggia o per terra, o per acqua, mentre combatte, e fa 
fegnalate conquide. 

319. In oltre è necefTario avvertire, che Virgilio fedele imitatore di 
Omero, e fi potrebbe dire, che ne fa un’eccellente verfione, ravvisò, 
che non mai il Greco poeta a’ fuoi eroi ha appodo il bel titolo di 
nttxTt.u nel lenimento, che egli l’ufa, ficcome s’av valle leale del pius , 
però fino al fadidio , tra perchè è troppo generale , come altresì , per- 
chè fole tre volte Omero il dà ad Enea, ma non mai dice tus Aivhtc, 
bonus /Eneas, ma l’unifce alla voce rais , filius , tì ; s sttùs Pìyyjrtto , bo- 
nus filius Anchina, II. 3 . 819. p. 99. p. 491. ficcome l’adopera anche con 
Merione fervo d’ldomeneo,e fempre fi vede M v&òms StpaVro» iSs ISo- 
f II. 4. 518. ec. Meriones bonus fervus Idomenei , onde non è de- 
gli aggiunti più didinti d’Enea , c potea Virgilio fcegliere , 

piirrop qóBo io , Sotterro» , pi , TtoXtptT^ Soo's , <piA@* «^ouoTOim 
©foToj», ed altri aliai, de’quali è ricca l’Omerica felice facondia: e qui 
mi viene defiderio, che in leggendofi l’ammirabile Eneide larebbe pia- 
cer non vano comparar infieme quedi due gran poemi, e non eder fol 
pago del ragguaglio, che s’odèrva ne’Macrobj , e ne’freichi cementa- 
tori . Or non ravviando il Latino poeta nell’ Iliade il Tan-'p darli ad 
Enea, come ho accennato, forza è indurli a credere, che fi è (ua in- 
venzione, per far fapere , che tale eroe Frigio fi fu l’origine dalla sì 
prode Romana gente, e non perchè da Afcanio fi fece Ni me. Quinci 
non fi ricuferà d’acccnfentire, che io ben conchiuda , che Eumelo , per- 
chè eroe nodro antichiflimo, elfendo fuo neme Fenicio, e con dedinarli 
alla più didima fratria , venerarti come Dio , e darfegli l’aggiunto di 
T7T.ro©-, che chiude la defià forza, che oltre la pregevole tra- 

dizione , che egli fi fu padre di Partenope , fono tutte quede condizio- 
ni, 

319. Si loda che il chiamò Enea pater, non dovea dirG pius . Eumelo pater , e Deus. 
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ni, anzi documenti, che fi fu il conduttore in noftra cittì», della colo 
nia Fenicia , la quale darà fama alle patrie antichità , comechè ignota 
a tanti noftri fcrittori i ed a lui fi dee il culto del famofo Ebone, e 
rinvenirli tra le fratrie quella de’Gionei, ovvero Gioni, poderi di Noè: 
e l’ innumerevoli voci orientali de’ luoghi di noftra città , che per forte 
buona ferbanfi ancora, ficcome fi è fenza dento moftrato in più parti 
della prelente mia opera . E fempre mi corre in memoria , perchè mi 
piace , e giova ciò , che ha fcritto il Cluverio nella Sicilia pag. 4S4, 
v. 40. A dudoribus aurem in difpcrftone gentium, *3 ipfas fimul gen- 
teis , fimulque terras , quas occupatane accepijfe nomina , tpCns vero 
duttores altus dei , alia poflea habitat fuijfe filios . . in Germania 
antiqua docui ; ed amerei da chi ha ozio, che l’autorità, che egli ha 
raccolte nel gran volume di fua Germania fi rawifaffero . Sarebbe an- 
che opportuno il leggere nell’ annotazioni fopra i Cefari di Giuliano 
pag. 169. ciò, che dice Spanhemio di Romolo divenutoNume per aver 
fondata Roma, ma più quello, che aggiunge di Comodo imp. il quale 
dopo aver riftaurata quella città fi fece con intollerabile fallo chiamare. 
Ercole fondatore Romano , e n’ordinò moneta, ove fi vede quello Dio 
colla fua clava in guifa d’agricoltore, che regge e bovi, ed aratro coll’ 
ifcrizione, herc . rom . conditori, e riporta la figura di cotal dana- 
ro. Vantino altre città gli Ercoli, le Minerve, ec. per loro fondatori, 
i quali o non faranno sì antichi, come il noftro, o favolofi , perchè noi 
fiam ben contenti d’ Eumelo di rimotiflìma ftagionc, e non finto. 

330. Intanto mi fi debbano lodi, perchè fotto alto filenzio tralafcio, 
in quale guifa il noftro per altro non inerudito Lafena nel Ginnafio 
pag. 201. 202. intende il felix Eumelis di Stazio , perchè confonde il 
tutto, e l'ingombra, ed ardimentofo vuole , che Eumelo Ila lo Hello, 
che Palerò , avendo letto in Apollonio eJufA/ijs -n , ma chi 

non ha apprefo fin dalla frefea età, che t vuix'ms dinota bellicofo? ed io 
ho date valenti pruove, che ’PxXnoos di noftra città fi era il bel colle 
di Mergellina num. 192. e feguenti. Sapendo, che il gran Reinefio in 
Syntagm. ìnfcripe.pzg. 179.180. fa non brieve oftervazione eziandio intor- 
no al felix Eumelis , incolpo mio frale ingegno, perchè non ho potuto 
comprendere fuo dire , e forfè leggendolo altri fi lagnerà della fteffa gui- 
fa 3 onde non ho pollo penfiero a proporre l’importuna, ed erudita opi- 
nione di lui : gli ftranieri in parlando delle cofe noftre fono iti per lo 
più fuor di fentiero . Ecco come egli comincia fuo comento : Condi- 
tum Neapoleos uno ore adfirmant myth-hi fiorici Parthenopa , Eumeli 
Fherarum Theff alice regis fili a , qua & a patre dicitur Eumelis Papi- 
nio iy. Silv. ad Jul. Menecratem , ( 3 e. Io non so quali fieno quelli 
myth-hifloyici , nè come fi raccolga da Stazio , che Partenope fi fu fi- 
glia regie Fherarum : ma quel che fiegue nella fua oftervazione è aliai 
più Urano: ed a me fembra ftraniftìmo, che da niuno fi èpenfato,che 

a quel 

330. Querele centra Lafena , c Reinefio per Eumtlis : Pellegrino sfuggì tal voce. 
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a quel felix Eumelis di Papinio ci s’ intende fratria , eflèndo notìffimo 
ne’ noftri marmi EoM«>>fÌ 5 ai tfpti-wpa , e nondimeno tutti han credu- 
to, che Eumelis fia Partenope . Si è ammirata l’arte facccnte del Pel- 
legrini , il quale pag. 198. e 759. di fua Campagna loda il poco in- 
nanzi recitato luogo del Lafena , e non mai ha voluto parlare di Eu- 
melo,anzi in quello Tuo confufiflimo volume sfugge afludio di far men- 
zione delle fratrie , eflèndogli flato ben noto, che elle fi hanno lòltanto 
da’ noftri marmi Greci , e fappiamo , che con tali antichità non volle 
mai prenderci dimtllichezza,e perciò neppure uno fe ne rawifa in fua 
Campagna , anzi neppur monete : almeno i noftri Capacci , e Lafena 
ne hanno ornati i loro libri , e ferbati a’poftcri sì pregiati monumenti . 

331. E do fine con piacere al lungo mio ragionare d’ Eumelo , vi- 
vendo vago d’ averlo rinvenuto conduttore della prima , ed antichiflìma 
colonia Fenicia, il che era fiato ignoto a’ noftri fcrittori , quantunque 
fi foflè uno de’ più pregevoli argomenti di noftra antichifiìma ltoria , 
e ci portò il tanto mifteriofo Ebone . Nè fi penfi , ch’io fia fiato lungo 
in parlando d’ambedue, perchè mi fon rattenuto , malgrado il mio defi- 
derio,di recare il molto, che rilerbo del primo intorno alla lua diftin- 
tiflìma fratria, ed agli Dei fiioi compagni, Cerere, e fpecialmente Ca- 
llo re , e Polluce, i quali faranno altrove illuftre, e niente brieve argo- 
mento del mio dire , nè farò per defraudarne chi ama le patrie anti- 
chità nel decorfo dell’opera: e del fecondo, ciò è dell’Ebone , ficcomc 
intorno all’aggiunto ÌTtiqauiron& ho divilàte moltiflime cofe, bramava 
altresì di fare lo fteflò circa all’ altro epiteto xoivo's , che fi legge nel 
fuo raro fimulacretto riportato num.294. ma perchè era io (lato preve- 
nuto dall’ immortale Spanhemio nell’ oflèrvazioni pag. 9. e 37. fopra i 
Cefari di Giuliano, e non eflèndo ufo mio trafcrivere il già detto, ho 
(limato non recare altro del xoivos voce appropriata al noftro Dio bo- 
vino , che quei documenti , i quali erano sfuggiti allo Spanhemio , per 
rilevare il nativo lignificato di tale aggiunto, che fi diede a’Numi ; ma 
egli raccoglie anche efempj del xoivos, e Tdyòvfa©- (che fono dello ftef- 
fo valore) i quali dinotano cofe generali, e che tutti fanno, e fpecial- 
mente quello di Sofocle in Aiace flagellifero v.175. ove fi legge queft’ 
eroe pieno di (manie aver uccifo 1’ intero gregge de’ bovi del comune 
fpinto da Diana, CCpuxTi ■kou/Zx'juiì «Vi 8»s àythaias , impulit {Diana) 
in publicos boves cauta , eflèndo aliai diverfo il dirfi xoivo' s 0 Bi« Nuu- 
TfpTO da Boss wrfvSafMi àyfXcùxs , nè bifognava, mentre fi parlava 
degli Dei xoiwèv , e iteuimut da Spanhemio ajutarfi di quello luogo di 
Sofocle; ma gl’ingegni fublimi amano palefare d’aver letto molto: all’ 
incontro bene s’affiì coll’aggiunto xoivos del noftro Ebone ciò, che di- 
ce di A’<ppSi77) ir*»8 ma più quello, che ha raccolto di Ztéc velv- 
fau©-, e TjtWoiv©- , ed aggiunge un’ opportuna moneta della città di 
Sinnade della Frigia , ove fi vede Giove fedente con una vittoria inma- 
Tom.I. Oo no 

331. Ragioni, perchè non fi è flato lungo nella voce xoirar, e t «VX uf/®-. 
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no coll’ ifcrizione ZET 2 nAN AHMOZ 2 TNN AAEON . Or io per 
non ifpaziarmi molto, nè recitar cofc altrui, non ho nel fuo luogo fat- 
to ufo di quella Spanhemiana erudizione , che pregio affai , e vivo cer- 
to , che fi leggono i volumi di lui da tutti gli amatori del non volgar 
fapere . Son coll retto ora imprendere opera più dura ed ofcuriflima, 
e metto cuore. 

332. Do principio a fatica ardita, moleftiffima , e perigliofa , ma la 
neccflìtà, ed il pregio dell’opera la richiede, di rinvenire l’età di que- 
lla sì illuftre colonia de’ Fenici , i quali ne’nollri lidi fi portarono a far 
vita, e dimora, ma non s’attenda nè anno fermo , nè tempo llretto, 
e ben determinato: foltanto mi regge l’animo di racchiudere lor venu- 
ta tra lo fpazio di qualche fecolo , dovendo io rimettermi all’età sì vec- 
chie, e rimote fenza valevole foccorlò di fcrittori antichi, i quali avef- 
fero polla cura almeno leggiera a definirci infieme con poche cofe,che 
da’Fenici ci hanno trafmelìè,ed alfaillime voci , eziandio il tempo di ef- 
fer giunti in nollre contrade; fe n’eccettui il grand’Omero , che ce ne 
dà qualche lume, ficcome poco innanzi divilèremo : quindi foffro dura 
necellìtà di rintracciar buone, e forti conghietture , per fermar tal età. 
I moderni , de’ quali ve n’ ha parecchi , che han voluto far pruova , c 
cimento di determinar quello tempo , fi fono lludiati di recar ragioni 
allài fievoli , onde di più folte tenebre hanno ingombrato il tutto , dal- 
le quali io non imparai mai , come ufcime , fe non me ne folli per 
violenza , e difperazione dipartito . Non è mio collume ufar le ma- 
niere , come ha fcritto Camillo Pellegrini nella fua Campagna in par- 
lando delle colonie antiche, ma non della Fenicia, che egli affitto non 
conobbe, e non mai nomina tal nazione: con tutto che Omero, il qua- 
le in defcriverci il famofo viaggio d’Uliflè , e facendo lunga menzione 
de’ luoghi di nofire fpiagge, e l'pecialmente di quelle di Pozzuoli , non 
altre voci ufa , che le orientali , perchè a’ tempi della ruina di Troja 
non erano venuti i Greci ad occuparle; ed io in quell’opera n’ho mol- 
tiffime raccolte, e forfè tutte, oltre le non poche , che non fono ne’ 
divini fuoi poemi, ma in altri fcrittori: ed ho ammirato, che il Pelle- 
grini non mai fi ricorda d’ Omero , eppure il vide tante volte rappor- 
tato dal Cluverio,che egli ama fpdfo trafcriverci , e fenza di quello non 
avrebbe compilata la fua Campagna ; ed appena cita il finto Orfeo pag. 
738. avendo rinvenuta tale autorità nel nollro Lafena , come egli llef- 
fo il dice. Almeno il gran Mazzocchi , il quale con aliai eruditiflìmi 
libri ha acquillato a se lungo vanto, ed alla patria onore, nell’origine 
de’ Tirreni nel to. 3. degli Accad. di Cortona pag. 38. ha rinvenuti tre 
foli luoghi di lingua orientale in noflra Campagna, ciò è diAccrra,di 
Tiano , e di fua Capua , ed appone quello titolo , Diatriba V. de luo- 
ghi della Campagna , che da lingue orientali traggo n T origine , Acer- 
vo, Tiano , Capua : nè s’ammiri , che io non ho riportate quelle tre 

città 

332. S' incomincia a parlare dell’ età delle colonie orientali di nollre contrade. 
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città nella lunga ferie de’ nomi Fenici di tanti luoghi di effa noftra 
Campagna nel principio di quell’opera, avendo io paletto, che mi fa- 
rei ftudiato trarre l’ orientale etimologia de’nomi , che fono nel lido del 
noltro Cratere, di quei, che veggonii in Omero , di Pozzuoli , ed in 
fine di quei , che ferbanfi in noftra città , perchè fe folli flato anche 
follecito de’ mediterranei , e dedurre da sì ftraniera lingua le voci ezian- 
dio de’ fiumi, de’ monti di ella Campagna , farebbe flato ben lungo il 
mio dire, e d’affanno; tanto più, che l’opera, e l’arte di condurre da 
oriente le Greche parole, e le Latine dopo il Bochart , ed il Clerico 
è divenuta leggiera, ed è prefa in ufanza , almeno fi rifparmiaffe da ta- 
luni, con trarle di là, la violenza, e lo ftento, nè fi mutaffero,ed ag- 
giungeflèro tanti elementi, per far nafcere poi quella voce, che fi vuole. 

333. Ma forza è, che ritorni il mio ragionare al Pellegrini, il qua- 
le ufa ogni fua lena a divifar le antiche colonie , che vennero in Na- 
poli , ed è in tutto oppofto a ciò , che ho finora fcritto , ed in pro- 
ceffo dell’opera farò per dire. Io però nel fuo ben gran volume veggo 
‘il tutto ingombrato della più alta confufìonc , e riandare aflài fovente 
le (ledè colè, e non mai compiere fuo argomento: fpeflò egli parla della 
fondazion di Cuma , e di Napoli , fi rilcalda in inveftigar gli eroi in 
tali contrade venuti , e la cronologica ragione di tante colonie , che 
finge, o furono in tempi non così vecchi, e le vuole antichiflìme ; riem- 
pie i fuoi DiJ'corfi di tanti varj computi , e numerici fegni , che colui, 
il quale legge, ftupifce, come vedefle prodigio, benché non intenda, c 
da elfi fopraffatta la credula gente, preffo che foffero ragionamenti ben 
dilculfi , e favj ne’ bifogni il cita , e gli dà giurata fede . Nè poteva al- 
trimenti accadere al Pellegrini , il quale non avendo faputo difeemere 
le vere dalle finte colonie , quindi riufeendo numerofe , eppure fi furo- 
no loltanto tre , Fenicia , Calcidefe , ed Atenicfe , con affanno , e pe- 
na toglie non lenza Arano turbamento a dame a ciafcheduna l’età: 
parlamenta egli di quei , che in noftra città menò Ercole , e Falera 
( credendo , che quefti foflè 1 * eroe Argonauta , c non l’ ameno colle di 
Mergellina, come fi è detto ne’num.iyo. 191. ec. ) della colonia infinta 
dc’Rodiani,di quei d’Eolia , de’Pitecufani , oltre la vera, ciò è laCuma- 
na,e fcrive,che venne daCuma,ch’è predò Mifeno, non da quella di 
Calcide,e di altre, e per fine anche degli Ateniefi , e nulla diftir.guc , nè 
licerne gli autori, che fono di piena, e quali di piccola, o di niuna au- 
torità. Appone poi a tutte le colonie con ardir grande l’età certa, anzi 
l’anno di lor venuta, e piace a’ femplici, ma a’ favj reca difdegno , ve- 
dendolo fpaziare franco , e baldo per quei fecoli rimoti , e tenebrofi , 
come fe vi foffe vivuto, ed aveffe letti vecchi volumi a noi ignoti, ed 
afeofi . Debbo rifparmiar fua fama, perchè a’fuoi dì con sì pronta gui- 
fa fi feriveva , e nella nativa lingua non fi leggeano gli antichi , ma 
nelle verdoni, nè ci erano molti opportuni ajuti, nè il giufto,ed il rigi- 

Óo 2 do 

333. Si deferive in qual maniera il Pellegrini ha parlato di quelle colonie. 


Digitized by Google 



I FENICI PRIMI ABITATORI 


do penfare, che ci ha in quella noflra felice flagrane . Però mi fi per- 
metta il dire, che i pregi antichi, e veri de’Napolitani pofpone Tempre 
a’Campani fenza almeno occultarne l’artificio. Non gli è andato a grado 
di recitar il noflro Capacci , come fe con far ciò avelie perduto di di- 
gnità, quando quelli già avea raccolti i luoghi degli antichi nella fua 
noria, e di effi poi il Pellegrini ha adornata fua opera (per tacere, che 
fi è valuto anche del Lafena ) con lunga differenza, perchè il Capacci 
ha fornito fuo volume intorno all’ antiche cofe di Napoli , e Pozzuoli 
con favia arte riportando gli fcrit tori nell’ originai favella , ed adope- 
rando eziandio i Greci l'alfi fcritti , e le monete , avanzi ben pregevoli 
per la fioria, all’oppoflo il Pellegrini nè molto ufo ne fa, nè poco, e 
non credo, che di quella colpa alcuno oli fcufarlo,ed avergli mercede. 

334. Quello però, che più fpiace in quello Campano dorico , anzi 
muove a ldegno, fi è, che nel margine di continuo, nè mai fi fianca, 
e rifina , ficcome anche nell’indice degli autori , d’apporre odiofe paro- 
le, Ari fiotele , Tullio, Tacito, ec. notato , Strabane difcorde da se flef- 
fo , ec. nè rifparmia alcuno o Greco, con tutto che egli ci dà le pure 
verdoni , o Latino , cd anche del noflro Stazio intorno alle cofe patrie 
ardilce dire , notato ; ed ognun sa , che gli antichi s’ illuftrano , e fi 
fpiegano , non s’oppugnano , e fe tal volta fi truovano fallire, è dura 
imprefa il riprendergli . E' fiata lieta la forte ad. Omero , e ad Efiodo, 
che egli non mai gli nomina , o non gli vide , perchè anche a quelli 
eroici poeti avrebbe apporto, notati , ovvero, contrari a se ftejft . Ufa 
la (leda fvantaggiofa maniera co’ primi favj moderni , come con Giuf. 
Scaligero, ec. ma poi nel contefto dell’opera fi veggono efi'er cofe o in- 
felicemente dette, o afiai tapine. Non per finiftro talento mi fono indotto 
adir ciò contro al Pellegrini , ben pregiando peraltro fua fatica, ma per 
isfuggir foltanto di rifpondergli , e far lungo il mio parlare , efiéndomi 
egli in tutto oppofio nella cronologia delle nofire colonie , ed al loro 
numero; ed avendo io con avveduto, e non brieve ftudio didime le fin- 
te dalle vere, il che egli non fece, forfè per malagevolezza di fua fla- 
grane, non fono in debito, nè fi richiederà da me, che renda note le 
ragioni, o per dir più predo, i fviamenti del Pellegrini. Al certo, che 
farebbe vano mio ftento , e rincrefcerebbe ad ognuno il leggerlo , fe 
m’ induftrialfi ora , che fiamo ficuri , che i più antichi nofiri abitatori 
fi furono i Fenici, e Tappiamo anche il lor conduttore , avendone certi 
monumenti e ne’ marmi, e nel noflro Stazio, e quali Numi altresi ci 
portarono, porre cura a mofirar , che niente regge tutto ciò , che il 
Pellegrini ha unito intorno al nome di Partenope,ed al fepolcro di lei, 
ed altresi al molto , che ha fcritto dell’Argonauta Falera , di cui altro 
monumento non fi ha , fe non quelle due parole di Licofrone, rvons 
Qikòo», il quale fe forte flato nome d’eroe venuto a fondar noftra città 
in tempi si rimoti, e non di una collina ameniflìma , non farebbe ita 

in 

534. 11 Pellegrini nella fua opera confonde il tutto, ed ufa efpreflioni affai odiofe. 
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in tanto obblio fu a fama, lìccome ancora fi ferba quella d’Eumelo,eJ 
in fuo onore fi (labili la più illufire fratria , fuo nome fi legge in più 
noftri marmi , e ne’ poeti , e fi creò Nume . Non per altro dunque ho 
dato il brieve , ed ingenuo faggio di quefc’ opera del Pellegrini , fe non 
per ifeemar a me la pena di rilpòndere a’ fuoi lunghiflìmi Difcorfi. Se 
però a taluno piacefle il tumulto , ed il turbamento nello fcrivere, do 
libertà di pienamente foddisfarfi di quello , che trattando de’ primi fon- 
datori di Cuma, e di Napoli, ha raccolto quello favio fcrittore Campa- 
no, e fpecialmente il moltiflimo, che con odentazione grande ha rac- 
chiufo nel iv. Di/corfo intorno a tante nazioni, che occuparono in va- 
rie flagioni la nollra Campagna. 

335. Ma celiando dalle giulle querele, ed a me opportune mi rimet- 
to con grave rincrcfcimento adivifarc in qual età, ovvero fecolo fifpin- 
fcro in Napoli i Fenici, o i poderi di Giavan, o Gion (dell’altre due 
colonie Greche Calcidefe , ed Ateniefe fiam certi dell’età , ficcome fi di- 
rà ne’ feguenti volumi ) perchè tanti fublimi ingegni , i quali con eru- 
dizione ammirevole, e lapere orientale hanno imprelò a tener ragiona- 
mento intorno a ciò, gli fperimento tutti pieni di noja , e di querele 
di non aver valevoli documenti a fermarne il tempo, nè io di quelli dot- 
tilfimi fcrittori ne do il novero ,edendo ben conti, e fpiace ora mofirar 
notizia di libri, come fi faceva in altra età. Da tutti fi conviene, che 
queda orientai gente dopo il Babilonico didìpamento fi forte portata in 
Italia , e fe alcuno s’ induceffe a dubitarne , mortrerebbe non aver letti 
i primi favj •> che il diflero , e han compilati dottirtimi volumi , e con 
erudizione profonda han fermata tal verità, ed il più frefeo afodenerla 
fi è fiato il dottifs. Mazzocchi ne’degniflimi difcorfi , che aggiunge do- 
po lo Spicilegio fopra il Genefi ; ma il malagevole fi è fiabilire il tem- 
po, fe non certo, almeno, che s’avvicini alla certezza, di tal popolo, 
che giunfe in Italia, ed in ciò non fi rinviene opinione ferma, e laida. 
11 gran Bochart , che fra tutti fi è didinto nella fua immortale opera 
di quede colonie, ravvifando le difficultà di dabilirne il tempo, non ne 
ha voluto far cimento , e pericolo , ed è pago folo di darci a vedere 
tal gente in quali tutte le provincie, e città del mondo, e da’nomi di 
elle, e dalle favole, le quali fono da lui con felicità piena illufirate, rende 
vera , e molto adoma fua opinione. Non così fi è contenuto Teodoro 
Richio, e nella Dijfertat. de primis Italia coloniis cap.i. nutrì. 2. vuole, 
che fia evidente , che i figli di Giavan fi fpinfero in Italia non dopo molto 
tempo , che lì fabbricò la gran torre di Babilonia : Quando autem hac 
prima colonia (filiorum Javanis) in Latium venerit ,/icuti exatte ajfir- 
mari non potefl , ita non multis pofl gentium in adificatione turris 
Babel difperfionem faculis fatis evìdens e/l , (He. Sembra accettevole 
tal fentimcnto, perchè quert’erudito fcrittore con lungo fuo dire tratta 
sì arduo argomento, ed è de’più recenti, e fi è ajutato del Bochart, del 

Clu- 

335. Si riportano i (entimemi de' favj intorno all’età di elle orientali colonie. 
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Cluverio , c d’ affai altri : ma avrebbe dovuto valerfi dell’autorità anti- 
che, per farci credere haud multis po(l feculis effer venuta nel Lazio 
quefta colonia: tanto più, che il Mazzocchi è oppoftiflimo a tale opi- 
nione , attribuendo le grandi popolazioni di quefta gente orientale intorno 
ad otto fecoli dopo la difperfione Babilonica, e crede, che ne foffè fla- 
to Giofuè la cagione , quando quelli foggiogò la regione di Canaan , 
cum Jofue Cbaanitis inferret arma; e pag. zoó- col. 2. dello Spicilegio 
riporta il famofo luogo di Procopio, del quale fi vale anche il Bochart 
nel Phalcg pag. 315. irpi* ol auyóms olirò trporùmu VtjrS to \y- 

vlS to Naui? , «or fumus, qui fugimus a confpeBu Jofua debellato- 
ri s filii Nave , e ci dice Procopio , che ciò era (critto in colonne nell’ 
Affrica Tingitana . Indi ci fa iiipere il Mazzocchi pag. 208. col. 2. che 
fi piegherebbe a concedere , che tal diffipamento de' Pelafgi , e Tirreni 
fi potrebbe ridurre anche bene a tempi Babelici : Dixi panilo ante dif- 
f.pationem Pelafgorum , Tyrrhenorumque commodius ad jaBationem al- 
teram , quando Jofua invafit Cbanaanitidem , pojfe refnyt ■ Ceterum 
qui ad Babelica tempora revocare volent , quod dant , id hbens acci - 
pio : prafertim cum Pelafgi a Phaleg derivatum habere nomen videan- 
tur , ac multo plus id Tyrrheni pra fe ferant . Ma prima ne’ bronzi 
d’Eraclea pag.73. gli piacque affolutamente definire , che la gente Ebrea 
fubito dopo la confùfione Babilonica giunfe nelle noftre provincie : Jonis 
nepotes stàtim a communi S ixa-iròpa bue profeBos : turba non poco 
l’ animo il tanto variare . L’immortal Bochart , il quale in si arduo ar- 
gomento è ito tanto innanzi a tutti , ed ha dato agli altri , che ne han- 
no fcritto, lume sì grande col fuo ammirabil fapere orientale , già pre- 
vide quefta doppia difperfione , la prima nella ftagione Babelica pag. 1 5 1. 
v.44. De feptem filits (Japbeti) duo folum in no/lram Europam migra- 
runt , nempe Tbiras , & Javan . . bic ( Javan ) illas Europa partes 
. . Grfciam pitta , & Italiam , &c. La feconda difperfione la ftabilifce 
ne’tempi anche di Giofuè , e fi c quella degli fuggiafehi abitatori di Ca- 
naan , ovvero Fenici pag. 325. e come molti fanno , ha compilati più 
libri col titolo de Phxmcum coloniis , e comincia col poco avanti re- 
citato luogo di Procopio, e v’aggiunge altro limile, e non meno op- 
portuno luogo di Eulebio : O vani iguyor dirò irporumit to* più» iVpxijA, 
jl xarùxwav Tc/nroXtt iris , hi fugerunt a confpeBu filiorum 

/jraelis , atque Africa Tripolini inbabitarunt . Tali fono l’ opinioni in- 
torno all’età dell’orientali trafmigrazioni , le quali in corto dire ho rac- 
colte per palefare la loro varietà , ed incoftanza . 

3315. Potrei recitare altri lavj fcrittori , i quali fi fono ftudiati d’illu- 
ftrare il grande argomento di quelle colonie antiche , ma tutti fi ridu- 
cono a dire quali lo Hello; c perciò non fo menzione della lunga ope- 
ra in Inglefe di Teofilo Gale intorno a quello medefimo malagevole 
foggetto da me lodato num. 1. dandoci pteflò che quello del Bochart, 

nè 

33Ó. Si propone la maniera , come fi potrebbe dar qualche fermezza a tal età . 
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nè il Gale fi è inoltrato follecito dell’ età di lor partenza . Si hanno 
dunque certi documenti , che la gente orientale fi fpinfe a popolare buo- 
na parte del mondo , all’ oppolto intorno all’ età , quando occupò cia- 
fcheduna provincia, ci è denfa nube, e fi rende difficile il difgombrar- 
la , comechè non fi dubiti , che due volte uicì dalle fuc regioni sì a’ 
tempi Rabelici , come a quei di Giofuè . Si bramerebbe , che i favj fi 
prendefiòro la degna cura di efaminare i nomi antichi delle loro città , 
e contrade , ed oflèrvarc, fe poffàn ridurti a quei dell’ orientai parlare, 

0 agli eroi di là partiti , ed in qual fecolo , ajutando l’ etimologia co’ 
fatti fiorici , fe ve n’ ha , acciocché s’ abbia un’ cfatta origine , e ben 
ragionata di quelle antichiffime colonie : perchè io ad altro non fon te- 
nuto , e ftretto , che a render tal merito alla patria , ed a’iuoghi , che le 
fon d’appreffo, o poco lungi. Ed in quanto, che in Napoli vi furono 
Fenici, credo, che ognuno ne farà rimafo pago, e ficuro per le innu- 
merevoli voci , che in buona parte di quell’ opera n’ ho ravvifate , ed 

1 Numi , ed il nome ffeffò di Partenope , ec. In quanto poi alla ftagio- 

ne, nella quale tra noi fi portarono , liimo pregio di mia fatica di pre- 
mettere prima un’ olfervazione fopra i nomi delle confinanti nollre pro- 
vince , indi dar qualche brieve faggio , perchè non fi può lungo , dell’ 
età, nella quale occuparono le Napolitane fpiagge . Stimo opportuno 
non difaminare , fe non folo alcuni luoghi del regno noftro , nè quei 
del rello d’Italia, sì perchè ciò più fi affà al mio dire delle patrie an- 
tichità , come altresì , perchè fi fermi vie più ciò , che ho fcritto de’ 
Gionei, o Gioni nel num. ìzx. Il gran Mazzocchi ne’comentarj dot ti f- 
fimi fopra i bronzi d’ Eraclea è entrato nella dura imprefa d’ illruirci 
di quali tutti i primi abitatori d’ Italia , e perciò impiega prefiò che 
intero il cap.4. del prodromo, e poi aggiunge anche il collattaneo nono, 
e vi fi ravvisano in buon numero i luminofi nomi delle prime nazioni 
di sì gran provincia, Aborigini , Caoni , Enotrj , regno di Saturno, 
Ceretei, Partenj, e limili con quelli titoli, de primis Italia, & Japy- 
gia incolis pag. 534. QEnotrt ex primitiva Italia in Latium prefetti 
pag. 88. annot. 34. De primo Tarenti exordio fub Noachica , aut heroi- 
ca tempora pag. 91. in oltre, Utrum Chones , & (Enotri Greca origL 
nis fuerint , ’&c. pag. 86 . De Aboriginibus primis Latti colonis pag.87. 
ma tutto ciò fi vede in varj luoghi, ed annotazioni brievi divifo. All’ 
oppollo Teodoro Richio non fu pago d’eflèr sì corto, onde ci ha dati 
dodici ben lunghi cap. intorno allo fteffò argomento, e v’appone il tit. 
De primis Italia colonis , e nomina molte più nazioni, che il Mazzocchi, 
nè so perchè quelli non loda il Richio. Anche il Cluverio nel princi- 
pio dell’Italia antica, il Maffei nell’ olfervaz. Ital. ed altri afiii lì fon 

tolti a far pruova del lor faperc in sì malagevole imprclà. 

337. Or io, fe pur non fallo , nelle fatiche di sì illulìri ingegni vi 

ho rinvenuto dell’ ofeurità, e m’altengo di dire, della confufione , co- 
me 

337. L* autor di quell’opera è ben perfuafo della gran difficultà di cfla età. 
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me fuole accadere , in volendoli fpiegare le cofe de’ rimotiflimi tempi , 
e favolofi, fe pure altri non vi Icovrilfero in ciò, che n’hanno fcritto, 
quella chiarezza, la quale io non vi ho faputo rawifare : e non farei 
lolo a dire, che ci ha dell’ardimento in creder di portarli franco a de- 
terminare, e didinguere i nomi di tante genti, i lor confini, e l’età, 
nella quale fi fpinlero nel nollro regno , e negli altri luoghi d’Italia, 
ed il volerne fapere il certo fi è, che non fi può fapere. Or conolcen- 
do io la malagevolezza di quell’opera intraprefa forfè con infelice even- 
to da’ favj sì efperimentati nell’ antichità d’ oriente , e di Grecia , non 
debbo prometter di me d’ aggiungere , e rinvenire nuove cofe dopo tan- 
te , e non interrotte cure di eruditilTìmi fcrittori ben noti per fama del 
lor fapere . Dovrebbe per tanto efl'er balìevole a’ nolìri delìderj , che i 
primi antichiffimi abitatori delle nollre provincie non fi furono barbari, 
ma orientali, portativifi o dopo il Babilonico dìlììpamento , o Fenici, 
i quali foffrirono la famofa invafione di Giofuè , giacché , come più 
volte fi è detto , non ci ha luogo , ove non fi ritrovano felici avanzi, 
ed innumerevoli voci di tali nazioni , e fpecialmente nella Campagna , 
ed in nofira città. Ma alla fine fi dovrebbe dar qualche didinzione, e 
chiarezza a sì Iìran 3 confufione , ed ofeurità di tante antiche colonie , 
le quali e Greci , e Latini fcrittori dicono eflèrfi fpinte in Italia , e 
nelle provincie del nollro regno, comechè fia riufeito debole, per non 
dir vano, ogni sforzo, e cura di rinvenirne l’ordine de’ tempi , in cui 
elle fi fieno portate . Son pronto a palefare non eflér in me tale indo- 
le, e valore per fapcr difporre nelle loro età , luoghi , e confini i no- 
mi di popoli sì numerofi , tanto maggiormente, perchè con varietà gran- 
de, anzi fpefiò contraddicendoli n’hanno fcritto gli antichi, i quali poi 
furon cagione , che tanti moderni fublimi ingegni ne’ loro ben grulli 
volumi ci dellèro cofe a se contrarie di molto , e difpiacenti a chi leg- 
ge : baderebbe folo confultare il lodato Richio , il quale avendo raccol- 
to da più favj fcrittori , e fpecialmente dal Cluverio , e dal Bochart i 
loro penfamenti intorno a sì arduo argomento , ed aggiuntivi anche i 
fuoi , fi diparte ognuno dopo una sì lunga lettura con idrazio , e pena 
di non efièrci niente didinto,e di non fapere quali fi furono i più vec- 
chi, ed i più frefehi abitatori di tante nodre regioni , de’quali alfai co- 
fe egli dice, e firinge infieme. 

338. Or mentre ferivo mi forge in mente, che andrebbe a bene il 
dividere in due guife le nazioni folo del nodro regno, omettendo il ri- 
manente d’ Italia , cioè quelle , che hanno il nome orientale , di cui 
non fe ne poteflè dubitare , e quede farebbono antichiilime , e tra efiè 
con piacere vi fi annovererebbe la nodra città, il che molto fi affa al 
mio argomento di rinvenir l’età, in cui venne tra noi l’orientai colo- 
nia : e l’ altre , la di cui origine o è ignota , o barbara , o femplice- 
mente Greca, e perciò non s attribuirebbono a’ tempi rimotiflimi , co- 
me 

jjS.Gioverebbc adiftinguer le colonie orientali certe dall’incerte perfaperne il tempo. 
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me per efempio Aborigines , (Enotrii , Salentini , Lucani , Mar fi , Mef-, 
fapit , ed altra buona parte de’popoli delle noftre provincie. Se dunque 
ci ha tra quelle alcune, alle quali fi diede il nome da’ figli di Noè , a 
da’ Cuoi nipoti , non fi negherebbe , fe non da chi è d’animo ripugnan- 
te, nè fi paga di ragione , che elle fieno (late abitate da gente orien- 
tale, e pollano vantare rimotillima età: e ci fono certamente in regno 
nollro nazioni aventi il nome da Jnphet , da Jaatan , o Jon , da Cha- 
naan , e da Phaltg , benché alquanto mutato in Greca guifa , ed in 
Latina da’ polleriori fcrittori ficcome è accaduto a tutte le voci ami- 
chilTìme portateci o dagli Ebrei, o da’Fcnici. Imprendo dunque a pale- 
fare in quali luoghi fi rinvengono quelli quattro nomi , e voglio eflèr 
brieve , quantunque non farò per difpiacere , fe folli lungo. E per ferbar, 
quanto mi fi permette, l’ordine delle cofe,fi dee dare il primo luogo 
a Giafet, come più antico degli altri tre Ebrei già detti, e tra’figli di 
Noè fu il primogenito, e dilbnto, perchè fua llirpe non v’ha dubbiez- 
za , che popolò Europa , la quale è (lata fempre la più pregevol parte 
del mondo ì onde è troppo celebre l ’ audax gcuus J ape ti di Fiacco, ed 
il proverbio , Japeto anttquìor sì predò i Greci , come i Latini , e ciò 
colla lolita ammirevole erudizione il dimolìra il gran Bochart nel Pha- 
leg lib. 3. cap. i. il cui principio mi piace trafcrivere . . . Japhcto Euro- 
pa conttgit magnarum mundi partium minima ,fed cultijjìma ì &' longe 
populoftjjima , & multi s ab bine [acuiti humanitatis feda , Ó“ potitio- 
ris timer atura , Gracorumque altri .v, & Romanorum , &c. e negue a 
dire gli affai pregi di quello Patriarca , e quante provincie occuparono 
i fuot poderi. Lo flelfo fi ha in brieve dal dottifs.Mazzocchi nello Spi- 
cilegio nel Genefi in varj luoghi , che fi rinvengono di leggieri mercè 
dell’ indice . Or dfendofi detta da' più vecchi tempi grodi parte del no- 
llro regno Japygta , di campagne fertilidìme adoma , ed amena , ed è 
la più vicina a coloro, che partonfi da oriente per Italia, fiam fìcuri, 
che quivi fi fpinfero a far foggiomo i figli di Giafet ( Japeti ) e da elfi 
n’ acquidò il nome di Japygta , e Japycia , ovvero Japytia , e bada leg- 
gere 1 gramatici , per veder fubito quanto fono affini quedi tre ele- 
menti g , c , e t in ogni idioma , e farà infelice , o tolta a dento qua- 
lunque altra etimologia , che fi è data finora : altri perfino , perche si 
nativa origine della voce di queda provincia non fi vide, per nominare 
i più favj, e che molto n’han detto , dal Bochart, e dal Mazzocchi. 

339. Non farei leale, fe fingedì elTer obbliviofo , onde il gran Maz- 
zocchi trae il nome Japygta , comechè non pensò a Japctus , ne’bronzi 
d’ Eraclea pag. 542. e nel tedo, e nell’ annotazioni , e sì adoma fua eti- 
mologia , che fémbra edèr certa , ed è in tutto oppoda al mio dire ; 
vuole egli , che Japyges efea dal JiD , phug , che dinota de turbari % 
amoxeri , dìjjìparì , figari, aggiungendo, expunóio ja ( hamantico ) . . 
quod rejlat e fi ipftjjimum Hebraicum pug: e profiegue, eh’ è lo dedò 
Tom.I. Pp Ja- 

339-Japygia efee àijaphtf. fi refilìe all’etimologia del Mazzocchi, che la vuole da Jia. 
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Japyges , che fugati: indi reca la ragione, perchè fi differo dall’ edere 
fiati porti in fuga , e fi è : Chanansis Jofux armis fugata , qui quo- 
cumque appulerunr , ve/ligia fuorum cafuum figrtata reli quorum : e cre- 
de l’uomo eruditismo, che da jis efca il verbo , fu%ìo . Per dar 
favore a quello fuo penfare , ed ufcirne con feliciti , non fi dimentica 
di dirci , che la Japigia fu colonia de’ Cretefi giufta Erodoto , la cui 
autorità ben lunga riporta pag. 94. annot. 47. ( lo fteflò avea fcritto il 
Bochart, ed il Calmet di quella colonia , come egli già il dice pag. 
535. annot. 88. ) e perchè Crerenfes voce Greca nalce dall’Ebrea Cere- 
thim , s’ingegna ridurre anche Ccrethim a dinotare fugati , ecco file pa- 
role nella pag. poco avanti cit.542. coli. Cerctbim , ut Collattaneo /up. 
ttdn. 88. ex Hebr. interpretati fumus , funt excifi , ac funditus perditi: 
efl enim nu carath Hebr&is generale nomen ad quaslibet maximas 
calamitates pertinente atqui ai Japygis Jparis ormino notionis efl. Dun- 
que fecondo il Mazzocchi rimane non (olo ofeurata , ma vana l’ origi- 
ne di Japygia da Japetus , che da me fi credea ficura , perchè vuole , 
che s’ appellarono Crerenfes , c Japyges , perchè fugati da Giofuè. Or fi 
permetterà, che io prenda ragione del mio dire. Mi è fiato ben mala- 
gevole non folo ne’libri fanti, ma eziandio nel Caldeo idioma rinveni- 
re , che JiQ dinoti dijjìpari , fugati , e quelle pochiffime volte , che tal 
verbo fi vede in erti libri fanti , altra nozione non ha , che debilitava : 
nè credo , che gli Arabi han molto degenerato da tal fignificazione , 
tifandolo per fajciis involvere, perchè chi è debole , ha bilógno di queft’ 
iftrumento, come fono i fanciulli di frefeo nati, o i feriti, e gli ulce- 
rofi , ec. e perciò il VolTìo nell’ etimologico non appofe , che pigio na- 
fte da aia, il che gli farebbe fiato facile rawifarlo,fe ciò dinotarti in 
Ebreo parlare, benché nella frefea edizione fatta in Napoli vi fi è ag- 
giunta queft’ etimologia • Ma quello, che molto mi giova, fi è, che il 
gran Mazzocchi ftertò fembra , che non forte fiato pago , che Japyges 
dinotarti in origine fugati , perchè nella pag. 543. annot. ut. in favel- 
lando del vento sì noto Japyx , il deduce non più da jid , ma da no» 
( benché per error di ftampa fi legga no* ) che fpiravit dinota : Japy- 
gern a radice nfl* , japah, quod Hebrais ejl flandi verbum,deducamus, 
a quo verbo fit nomen japeah non fernet in Bibliis ufitarum , hoc ejl 
fpirans, unde Japygis laudar ijjimi fpiraculi nomen deduci quiverit : s 
con ciò fi vede , che colui , che muta filo penfiero , non è ficuro di 
ciò, che dice; quindi non ertendo certo, fe Japygia efeà da J 13 fugati , 
o da ns> fpirare , ammetteremo piti pronti , giacché fi vuole da voce 
orientale, fila origine da Japetus , i di cui figli vennero a far vita in 
sì ameni luoghi, e gli elementi fono gli ftefiì, come poco innanzi fi è 
detto : e mi ajuta eziandio il cofìume , che da’ patriarchi fi folca dare 
il nome alle provincie. 

340. Nè voglio efier dimentico di rifpondere all’ altra erudizion del 

Maz- 

340. Ctrtthim non dinota fucati , come vuole il Mazzocchi, ma fu pittarli . 


— Digitized by ili 



DELLA CITTA’ DI NAPOLI. 


2 99 


Mazzocchi, che Japyges vale fugati , e} etti , perchè e (Tendo colonia de* 
Cretefi , ovvero de 'Cerethim , e quella voce , egli dice , ejl Hcbrceis ge- 
nerale nomen ad quaslibet maximas calamitates pertinens , doveano i 
Cretefi giunti in quefta contrada del regno noftro , per foggiornarvi , 
darle un nome anche di calamità, e d’efilio dalla toro patria, e perciò 
la differo Japygia da jia, che vale lo fteflò, che n-o carath , onde lì 
ha Cerethim. Ma non è niente lìcuro, che Cerethim , avendo per Tuo 
fonte ma , che dinota exvindere , e tutti i favj anche Buflorfio da quell» 
verbo il trae, ed anche so, che in Sofonia capii. 5. le parole n’ni: >u 
i lxx. vecchi r hanno interpetrate per gli Cretefi , -wxpotMi Kpvriìv , 
luogo non offèrvato dal gran Mazzocchi , però l’immortal Bochart , che 
nell’opera da me fpeflò lodata avendo compilato il cap. 15. ben lungo 
del lib. 1. pag. 410. feguendo l’ opinion comune di togliere Cerethim da 
ma , non gli dà il lignificato di fugati , exatti , ma dall’ eflere (lati i 
Cretefi i piu prodi dell* altre genti nell* armi, e riempie effo cap.i 5. di 
numerofilfimi efempj degli fcrittori Greci , e Latini intorno all’ arcus 
Creticus , e fagitta Grette a , e felicemente emenda un fallo de’copiatori 
in Strabène, ove fi leggea ab^oi ZxuJhxsv in vece diKoirnxdv, e c’iftrui- 
fee pag. 413. lin. 19. che nella verfione Caldea de’ fanti volumi , ove fi 
vede *ma, vi fi è apporto femore Nt’nop ,fagtt torti : e conchiude pag. 
414. lin. 23. Itaque ut apud Phceniccs rj-o Circthi , vel Creti diceba- 
tur fagittarius e P nix dina, ita ab eifdcm o>ma Crethim, ideft Cró- 
tes ditti funt ii Grxrnrum , qui eandem artem maxime exeoluerunr . 
Veramente è proprio dell* armi I* excindere , ed amputare , ed io truo- 
vo, che il foflantivo nome ma fi traduce fecuris , ed i lxx. l’Ebreo 
verbo quali lempre il danno xo’tthv, ed aVoxdirrft» . 

341. Ora fe non tutti, almeno molti ammireranno, che il Mazzocchi 
non fi è valuto di quert’opinione del Bochart d’autorità fornita, e di ragio- 
ne ; ma piace agli uomini recar cofe nuove : ci avertè però avvertiti , che 
quelli gli era oppofto: forte l’ha taciuto , per non eflère in dovere di 
rifondergli , e far molto lungo il fuo dire, perchè egli ha varie, e fa- 
vie maniere d’ ajutare ciò, che penfa , e fcrive . In tanto rimarrà bea 
faldo il fentimento del Bochart , che i Cretefi acquiftaron tal nome dall* 
eflère flati valenti ad aver battaglie , e ad ufar T armi : e fi dente- 
rà forte a credere, e forfè francamente fi negherà, perchè è ftrana co- 
fa, che la nazione Cananea porta in vergognofa fuga da Giòfuè avet 
fe dato il nome alle regioni da erta occupate si obbrobriofo di bandi- 
ti, e fugati, giacché fappiamo,che Cerethim è voce pura Ebrea. Dun- 
que , per ritornar , onde fon partito, Japygia non fi diflè da JiB , qua- 
fi regio eorum,qui in fugam abatti, per più ragioni addotte, nè giova 
reflèrfi fcritto dal Mazzocchi, che il nome de’ Cretefi chiuda la ftefla 
rea fignifìcazione, perchè dinota gente, che vale molto nell’ armi , co- 
me con ifeelta erudizione ha mortrato il Bochart. 

Pp a 3 * 2 - 

34*. Si fòlUenè l’ etimologi» del Bochart intorno alla voce Ctrttbim. •- 
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341. Tutto ciò confideratofi , c vcdcndofi , che Japygia non ha fiia 
origine dalla calamità de’fuggialchi Cananei a con/pcÙu Jofutt , non ti 
dubiterà , che tal provincia acquiitò il nome da’po fieri di Giafeto , con- 
fervando l’ intero corpo di efTa voce Jafhcth , ovvero come dice Orazio 
Japctus ; e (iccome altre noftre regioni, e le ftraniere ancora, e fpecial- 
mente la Grecia ferba i nomi di tue principali contrade da’ figli , e ni- 
poti di quello Ebreo eroe, ognuno dee piegarti a credere, che eziandio 
la Japigia ebbe la fteflà forte, e quello fi e quel dilatabit Deus Japhs- 
to , &c. nel teflo fanto, ciò è, che la fua pofterità dovea fpargerli per 
moltitlime regioni . E farà di maraviglia , come finora da’ fitblimi inge- 
gni non fi pensò a tale natia origine delia Japigia . Vivo dolente , che 
l’incomparabile Bochart, il quale fcrirtè il lungo cap. 1. del lib. 3. in- 
torno a Jrtphct , fu dimentico di dire , che da efiò la già detta noflra 
provincia trafle il nome, anzi nella fua geografia facra neppur la nomi- 
na , perchè fon certo , che avrebbe raccolte erudizioni aliai più rare, 
ed autorità di fcrittori d’ogni idioma, come è filo coflume,e con etfe 
io avrei ornate maggiormente mie fatiche . Non curo ciò , che han 
detto il Cluverio in parlando della Japigia pag. 1208. ed il Ricino nel 
cap. 8. de primis Italia colonìs , perchè han raccolto quello , che ci 
danno i foli Greci , e Latini , ed altro non fono , che cofe favolofe , e 
quelli fcrittori, il che è noto amavano abbellire, o per dir più prefio, 
d’ingombrar il vero co’ piacevoli infingimenti , e ci prefentano come 
certo ciò, che dice Plinio lib. 3. cap. xi. Bario w, ante ] apyx y a Ditd ali 
J ilio , a quo Japygia ; ovvero quello di Solino , il quale parla più fran- 
co : Quis ignorai Japygas ab Japyge Dedali j ilio conditos ? E Richio 
aggiunge l’ opinion cf Erodoto appoggiata alla favola dì Minos , e vuo- 
le, che i Cretefi fpinti al nofiro regno dall’ onde fi furono i fondatori 
della Japigia , il che piacque anche al Mazzocchi , come fi è detto po- 
co innanzi: Cluverio, e Richio fon venuti a quelli fentimenti, perchè 
rillrinfero il loro , benché molto fapere fra’ confini de’ Greci , e de’ La- 
tini , nè curarono di girne fino in oriente . Attendea dall’erudizione ol- 
tre ogni penfiero grande del Salmafio ne’ conienti in Solino pag. 43. A. 
che avelie penfato a proporre , che i figli di Giapeto aveller dato il no- 
me alla Japigia, ma riferifee oltre Plinio la fola autorità di Strabone, 
che anche fcriflè eflère fiato Japige figlio di Dedalo : e fi farebbe bra- 
mato , che quelle moltifiìme , e rare notizie , che ci porge intorno al 
vento Japyx pag.888.ee. le medefime averte raccolte circa te Japygia: e 
recherà ftupore ora, che da me fi fa avvertire, che tanti lavj, 1 quali 
fono fiati folleciti , e vaghi di rinvenir l’ origini delle nazioni , non po- 
ltro mente a poter ridurre quello favolofo Japyx figlio di Dedalo al 
vero Japheth figlio di Noè, vedendoli eflèr due nomi fimiliflìmi, e mol- 
to piu , che T ubalcain , e Vulcanus , ed aliai altre voci , le quali fi 
fono felicemente reftituite,comechè guafie,alla verità Fenicia, e de’là- 

cri 

342. S'ammira, che tinti lavj non peritarono , eh c Japygia ebbe il nome da Japl.ct. 
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cri libri. Forza è conchiudere, che le prime contrade ad abitarli dopo 
il Babilonico diflipamento fi furono quelle , che fi chiamarono Japygta, 
si perchè il nome è antichilTìmo nfcendo da Japhet primogenito di Noè, 
• e Tuoi poderi le occuparono; sì ancora, perchè, come ho detto, a quei, 
che partonfi d’oriente per venire m Italia y quella provincia fi para 
avanti I3 prima , oltre eflèr amenilTimst , ed ubertofa . Acciocché il di- 
fcorfo ritorni al mio argomento , dopo ave/ molto detto della Japigia, 
fi vede , che fe fi truovano i Gionei , ovvero i Gioni in Napoli , non 
farà maraviglia , giacché fi rinvengono nelle noli re provincie anche i 
poderi di Giafet, giovando molto gli efempj de’ luoghi non molto lun- 
gi da nodra città , che fieno dati anche occupati da gente orientale : e 
per confermar quedo mio dire, entro a divifare l’ altre colonie, che fi 
portarono nelle contrade a noi vicine , e farò più brieve , le in ifcri- 
vendo le cofe non nafceflèro da se, come forte temo. 

34 j. Ci è eziandio nclnodro regno la famofa colonia de’ difendenti 
da P/taleg , ed ove eflà non fi truova ? ed avvitatamente dice il Maz- 
zocchi ne’ bronzi d' Eraclea pag. 120. annot. 7. edere tal nome decanta- 
tijfimum , ita ut nulla fuerit culrior Europa; pars , ubi non Pclafgorum 
nonien , & fignata ab eifdem vefligia deprehendantur : lo dedò ridice 
nelle Selve Falegiche , che hà appode allo Spicilegio fopra il Genefi 
pag. 291. col. 1. Ecqua continens jfuit , ecqua infui a , quam non Pelafgi 
occupaverint : itaque Pelafgos in Italia , &c. . . reperies : nè fi dimen- 
tica del luogo di Strabone, ove fi dà loro il nome di ciconia mutando- 
li in Tt Xaftyoi , quod inflar avium crebras migrationes fufcipercnt ; il 
che già fi era odèrvato dal Ricino de primis Italia coloni s pag. 415. 
Fuerunt ( Pelafgi ) pluf quam alia gentes ad migrationes pracipitcs , un- 
de Strabo lib. 5. p. 22 1. ab Atticis t iKxpyds ait appellatos , quod cicO- 
niarum more bine inde vagarentur. Non fi può dubitare, che la voce 
Pelafgi efea da Phalcg , ovvero Peleg , fcrivendofi in quella doppia gui- 
di , come vuole il Bochart pag. 92. e 95. fin. 66 . ed il gran Salmafio 
de Helleniftica pag. 342. ci dice chiaramente , Pelafgos a Phalcg dtflos 
effe certa fides e fi ex nominis indie io , re ipfa : Pelafgorum nò ro- 
\vTt\aj/>>niv appellano Phaleg oflendit , qua divifionem fonat : Pelafgos 
autem per tot am Graciam difperfos fuiffe Gracorum monumenta tefian- 
tur , anzi per tot am Europa nr potea aggiungere r lo dedò adèrifee Rei- 
nefio differì, de ling. Punte, cap. 1 1. n. 1 5. Mi piace anche apporvi l’au- 
torità del dottifs. Mazzocchi , benché dica lo dedò nel luogo cit. pag. 
290. col. 2. Pelafgos Helnao fermane , (y in ejus dialedis tantundem 
effe , quod divifos {ncque id vero fine allufione ad Phalegi Semida no- 
mea Gerì. x. 25.) alibi dixi pluries , tamque id certumeff, quam quod 
maxime aliud. Prima però, che mofiri trovarli qued’Ebrca colonia an- 
che in nodro regno, come fi è rinvenuta quella di Japheth , non farà 
fpiacente cofa , che fi vegga , come da Phalcg fiali formato Pelafgus , 

fem- 

343. I Pelafgi quali in ogni provincia : etimologia di qn^do nome . 
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Sembrando molto degenerante , benché non fi potrà negare per le au- 
torità addotte di più favj uomini , che fia un medefimo nome : credo, 
che folo il Mazzocchi fi è ingegnato cT inveftigar tal varia maniera di 
fcriverfi , comechè ricorra a’punti Maforetici , nel cit. luogo , e pag. De- 
rivata a jbs paleg (quod e fi dividere) hauti raro dages in terna gerunt: 
itine a jba fit nubD pelaggoth , idefi parte? , unde non Pelafgi ( fi a 
di Ha radice venir et) fed Pflaggi dicenai fuijfent: fed quìa dages Chal- 
daice in R de more Chaldao refolvitur (ut modo de Dardanis dixi ) hi 
noftri ex Pelaggis ohm diHi Pelargi . . . Poflremo quia r in s fepij/ime 
tranfmeat ( vide Vofiium in de litter. permut. ) bine poflquam ex Pelag- 
gis Pelargi, ad ultimum ex Pelargis Pelafgi evaferunt . Ma fembrano 
odiarfi tante quantunque erudite mutazioni, e fpiace auella doppia ggt 
quando con buona femplicità io potrei dire, che al Peleg fi è aggiunta 
la s, che non è rara cola oe’nomi proprj , ficcome Camtllus fi rinviene 
anche fcritto 0 /w///#j,ec.Bochart pag.39d.lin.42. e fe la e fi è mutata 
in a , benché fia comunale tal cambiamento , fi può recare , per non di- 
partirci da’nomi Ebrei antichilfiini , che da Cham è ufeito Chemia, cioè 
terra Chamia, veggafi Bochart pag. 2 03. ec. ovvero la fua prefaz.pag.43. 

344. Se dunque è certo, che per l’autorevole fentimepto di tanti fa- 
vj, e per l’etimologia della parola ftelfa i Pelafgi fono i pofteri di Fa- 
leg , ovvero Peleg , rimane folo , che fi vegga quale provincia del no- 
•ftro regno fi fpinlcro ad occupare , e menarci vita , c quali documenti 
le .ri’ ha. Il Cluverio nell’ Ital. ant. to. 2. p. 1328. con un illuflre luogo , 
« lunghiffimo di Dionigi ci palefa, che quella gente Pelafga,o Falegica 
fi portò ad abitare in più d’ una contrada del noftro regno , e così dà 

J >rincipio al fuo dire : Proximi Gracorum in eandem Itali am tranfierePe- 
afg't ex Htemonia , qua poflea Thejfalia diHa e fi, prò fedi , occupar unt 
rtutem multum diuque errando Hetruria , Umbria, Latti , & campa- 
ni*: partes,&c, e veramente l’AIicamaflco deferive con ben ampio ftile 
l’ innumerevoli provincie , ove furono i Pelafgi; io foltanto raccoglierò le 
parole , le quali appartengono alla Campagna : Kànr/oi Si ma k. S - ibi 
(rhAxryoi ) tu» vaKapiiuii Kxfncu'ùv AiBornv n àio , xj riti) òfir ifiirut 
irfSiW, thi ìXx^lrlui polpa# , «$»©• "lì &xpZac/*ò* AvpxyvKi ix pipai àix- 
TÌrantti alimi , teituerunt autem hi ( Pelafgi ) quadam loca Campano- 
rum ,atque eorumdem agrorum partem haud exiguam pafeuis pinguini- 
morum , afpeHuque j ucundijjimorum , pulfts ab eo loco Auruncis gente 
barbarica . Ma Strabooe , perchè efatto geografo , ci ha voluto anche 
diftinguere la città di nofira Campagna, ove rifedeano quelli Pelafgi, e 
fi fu la vicina Pompei i, che gli dice Tìoutmx pag. 378. OVxoi Sì 
Kj -ravrov ( H caxXn')») kJ tòi TI opiraioui , w» irapappà 0 Za pr& no- 

•mpói • f?»a Tuppvrn ì , vi, TliXaryo ! , r. t. K OJci occuparunt hanc ( Her- 
culaneum) inde Pompejos , quos alluit Sarnus fluvius ; inde Tyrrheni , 
& Pelafgi tenuerunt, ( 5 'c. Non debbo tacere le parole di Plinio, che 

xi- 

344. Pelafgi in alcunef rovinde del noftro regno, ed altresì in noli» Campagna. 
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riporta lo fteflò Cluverio , ed in ede fi veggono i Pelafgi nella mag- 
gior parte della noftra Lucania: A Siluro regi » t erti a, Ò* agir Luca - 
nusy Brutiufque incipit, nec ibi rara incolarum mutar ione , tenuerunt 
eitm Pelafgi , &c. Siamo dunque certi , che non folo nel regno vi fi 
ftabilirono i nipoti di Faleg , come c’iftruifce Plinio, ma altresì nella 
lidia noftra Campagna , e ce il fa fapere Dionigi , e più didimamen- 
te Strabone . Si ftudia il Cluverio di rinvenir l’ età , quando quelli 
Pelafgi vennero in Italia nella pag. 1330. ed unifee buone autorità, le 
quali dicono , che la lor venuta li fu molto prima del Trojano incen- 
dio; a me non fa d’uopo inveftigarla, ballandomi folo, che fi dica da 
ogni fcrittore sì Greco , come Latino , che la gente Pelafgica fi fu la 
prima , che fi portò ed in Italia , e nelle noftre vicine regioni , perchè 
l’ argomento mio fi è la colonia de’ Gioni , anche nazione orientale , e 
quella troviamo in Napoli , e di ella, debbo eflér follecito palefame l’età: 
le ad altri verrà talento dì lluftrar le cole patrie , ficcome prometto d’illu- 
ftrar la mia città, potrà quanto fi può fermarne il fecolo,eflèndo mala- 
gevole rinvenir l’anno, che i poderi di Giafet,e di Faleg occuparono i 
luoghi del rimanente del nodro regno , e fi troverrà fempre , che ne 
fono dati i più antichi , anzi i primi abitatori , ficcome io ho moftra- 
to in tutto il corfo del mio fcrivere , che gente oriemale fi fu la pri- 
ma in Napoli , fapendofi , che la denominazion cf un popolo , e de’luo- 
ghi ne portan feco la ftoria . 

345. Sempre mi è dato di maraviglia in leggendo gli antichi fcrit- 
tori, ed i nuovi ,fpecialmente quedi, che non hanno data ragione, per- 
chè quali tutto il mondo quelli ce lo deferivono Pelafgico, di sì e tal 
maniera, che per vivezza d’ingegno glididcro -rihttpyo! , neon ite , in luogo 
di TUKxóyoi, e non so fe farà a grado il penderò del Mazzocchi pag. 
291. nell’annot. nelle Selve Faleg. Si verum amamus ,cafu non confilo 
fa&um eft , ut Pelafgorum nomcn cum ciconiis conveniret , dum inte- 
rim utrorumque more s diverji ejfent : & ciconix quidem , rtXapyoi a 
tiigro , & albo colore dicebantur, at Pelargi popuh ( prò o*.ne Pelag- 
gim) ex Chaldaicx dialeBi ingenio vocari fuCrunt : ma ognuno crede- 
rà, che a difegno i Greci di fiero ti \apiy>U, ciconias, i Pelafgi: è troppo 
noto l’ufo predo i Greci, e Latini fpiegare il coftume con ifcherzevole 
mutazion di lettera , enèndo volgare il *.òkaw , e xopimf, ed il Caldius 
Biberius Mero ; e certamente fe tal nome fode ufeito per accidente , e 
per cofa non penfata, fi troverebbe qualche volta Ihkapyoi in vece di 
Tlikaryo!, il che s’odérva folo, quando fi comparano alle cicogne. Ma 
fe altri non han rinvenuta ragione, ovvero non i’nan palefata con chia- 
rezza, perchè in qual fivoglia provincia, ed anche in alcune ifole fi truo- 
vano Pelafgi: dee creder» , che in ciò fia afeofa, ovvero adombrata la 
verità de’ fanti volumi: giunfe a’ Greci la fama, che a’ tempi dell’eroe 
Ebreo Phaleg , fi fece la famofa difperfione , e quella dinota la voce 

Pha- 

345. Si dà una fuminola ragione, perchè i Pelafgi fi veggono in ogni luogo. 
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Phaleg , cd ognun il sa (ficcome appretterò tanti altri fatti , e prodigj 
del popolo di Dio, e poi pieni di favolofi ornamenti ce gli trafmifero) 
e perché l’Ebrea gente popolò il mondo, fi pensò da’ Greci di dare il 
nome a’ primi abitatori delie regioni, fecondo avevano afcoltato per tra- 
dizione de’ loro maggiori , e perciò ne’ loro libri hanno fcritto , che a 
guifa di cicogne fi fon portati da per tutto i Pelafgi , e fi diede loro 
l’aggiunto ancora di xoXvrXxvriw , undique cnantes. Altrimenti non fi 
può refiar pago , come i foli difendenti di Phaleg potevano eflèr di si 
gran numero, che aveflèro occupata la maggior parte della terra, e poi 
i figli , e nipoti di tanti altri patriarchi , ed eroi Ebrei breviflìma por- 
zione , o almeno non di cosi valla eftenfione . Se s’ammette tale altera- 
zione del vero difiìpamento della gente Ebrea riferito nel Genefi a’tem- 
pi di Faleg, e non ben comprefo da’Greci, e fi dee al certo ammette- 
re, fi toglie ogni confiifione dagli fiorici, e da’poeti, che fanno trova- 
re i Pelalgi ovunque lor piace , e come volatili gli fanno andar vaga- 
bondi in tante regioni ; e fi faprà , che ne’ profani fcrittori dee valere 
lo dettò Pelafgi , che i primi Ebrei , e lor nipoti . 

34Ò. In oltre s’ intenderli , perchè Paulània dà si diftinte lodi nel lib. 
r. cap. 1. Are ad. all’eroe Pelafgo, ciò è, che ci era fama in Arcadia , che 
quelli fi fu il primo uomo nato in quella provincia , l\i\ary 6 s yitorm 
tv rii yii tv.vt>i irceli’ r©- * e non erra , perchè alla ftagione di Faleg fi 
cominciò a popolar la terra. Indi fiegue Paufania a dirci, che Pelafgo 
fi fu alto, forte , bello, e Re, ittyldn ^i/v idi , iq xxtk *v<»ìv,Jt} x*>X@- 
. . piai Soxfl &tnxX'p<r, ed in oltre il fa anche Nu lite , e re- 
cita quelli verfi d’Afio antico poeta, che il dice tale: 

AVriSrov 8t IleXar^dv tv Vi^ixouoir iv opirri 
, T<ùx fxiA.'uv aviSciixfy, Ivx QytrrC'v yiv'& fii? . 
veggo infelicemente tradotto il fecondo verfo, e niente lignifica. 
Montibus alticomis peperit nigra terra Pclafgum 
Dis fimi lem, & generi tribuit nova regna futuro. 

Profiegue poi a dire, che regnando diede una nobile, e gentile iftituzion 
di vita a quella incoltifiima gente, ed il fa sì antico , che ancora pa- 
fcevanfi di ghiande quei popoli: fi è molto favellato ne’num. 328. 329. 
che i conduttori di colonie fi credevano eroi, e poi fi creavano anche 
Dei : e fi rifletta ne’verfi in quale rimota età fi fa vivere Pelafgo , che 
non fapendofi i fuoi padri, e lua origine fi fa forgere dalla terra in al- 
ti monti. Ma moftra quatti ad evidenza , che molto regga mia opinio- 
ne, che dovunque troviamo quefti Pelafgi , dee ricorrerfi alla difpcrfione 
accaduta nell’ età del Faleg del Genefi : in leggerfi in tali antichittìmi 
verfi, che la terra produtte il divino Pelafgo, «va Svirròv yiv'& ricche 
tutti tradurrebbero, ut mortalium genus ejfet, con fenfibil piacere cer- 
tamente ognuno ammira la verità de’divini oracoli , che dopo il generale 
diluvio , ficcome la gente fi moltiplicò col nome di genus Japeti , così 

an- 

34<S. Luogo di Paufania per la verità della difpcrfione delle genti in tempo di Faleg. 
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ancora ne’verfi fi dice ThXaryòs yé»©* Saufrcc» • anzi in leggendoli , che 
quello Pelafgo fi truova ò> v^txiucirtv Spemi , in montibus alticomis , 
ci fi ricorda, che i primi uomini dopo il diluvio da’ fertiliffimi monti 
dell’Armenia difcefero a popolar le regioni tutte : e fiam di affai tenuti a 
Paulonia, che ci ha ferbata autorità si pregevole: quelli grandi lenii di 
verità per la noflra verace religione fi truovano afcofi ne’libri dementili ! 
Non celierà sì predo il mio dildegno, perchè ognuno il dirà giuftilfimo, 
in vedendo , che alcuni degli eruditi cementatori di Paufania hanno ofato 
riformare il penfiero di quello vecchio poeta , ed hanno il tutto sforma- 
to, e m’ attengo di dire viziato, e la voce’ SrvtrnSv , mortalium la cangian 
male in mercuri art crum , e fi attribuifee ad Afio un fornimento, 

fe non altro contraddicentefi , ciò è, che la terra prodotte il divino Pc- 
lafgo per far gente di vilifìima,e mefehiniflìma condizione, & mercedis 
gratta Jervientcm : nè per padre di un popolo sì mifero ci fi richiede- 
va un eroe oò-riHi©-, Dea ftmtits: ma fu malagevole al Kunhio, ed a’ 
luoi contentatoti compagni appropriar quelli verfi ,alla Biblica verità . 
Ometto tutte l’ altre lodi , che da Paufania fi danno a Pelafgo , ettèn- 
do io ben pago di quella , la quale fi legge ne’ verfi di Afio , che va 
tutta a fegno del mio argomento : è vero , che farebbe qui il luogo 
d’unire il tutto, che in tanti fcrittori sì Greci, come Latini fi rinvie- 
ne de’Pelafgi , e ftabilir fempre più quello mio dil'corfo , andrei però 
afilli lungi ; fi vegga foltanto quel moltilfimo , che di etti ne riferifee 
Strabone , ed in quante contrade gli fa foggiornare , indi ognuno mi 
farà ragione, che troppo mi fpazierei : per ora non debbo non curare, 
che gli chiama pag. 504. » piu antichi di tutte le nazioni , che han 
dominato in Grecia , O l li TltKx'jyoì t< 2 v ■*(*/ tò» E’WuxSjt SuvariLza»- 
TCV XipCìiTou, ed il dirli fempre «s^etidwiB» , uctuflijftmi , da 

ogni fcrittorc,ci forza a ricorrere alla difperfione dell’Ebrea gente nel- 
la ttagione del Faleg, per intendere la verità di sì collante efprelfione. 

347. Or il leggere sì numerofi autori , e raccogliere da elfi , quanto 
ci ha de’ Pelafgi , indi ridurlo a ciò , che racconta la divina fcrittura 
della popolazione dopo la Babilonica confufione , potrebbe ettèr illuftre 
cura d’altro ingegno , e fi defidererebbe quell’opera , perchè forfè non fi 
ha ; F immortal fatica del Phaleg del Bochart fi è di diverfo argomen- 
to , anzi ho ammirato , che non mai ha penfato a’ Pelafgi , e neppur 
la voce fi rinviene nel fuo gran volume, nè so come gli è sfuggito di 
unir Phaleg con Pelafgi , che debbono ettèr sì ftretti. Ma chi non mi 
farebbe reo,fe trafeurattì (giacche rimetto ad altri il raccogliere , quan- 
to gli antichi han detto de’Pelafgi) quello, che ce ne dà il grand’Ome- 
ro: e l’autorevol poefia,e fua geografica ragione dee avanzar in molto 
tutti gli altri fcrittori, che debbono perder ogni pregio al paragone di 
lui . Quello divino poeta due volte parla de’ Pelafgi , una nell’ Iliade x. 
429. l’altra nell’Odittèa t. 177. ed in tutti e due 1 luoghi dà loro l’il- 
Tont.I. Qq lu- 

347. Omero nomina due volte con gran lode i Pelafgi, c gli dice Sin. 
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lulìre aggiunto di divini , JTw ThXaryoi . E forza è riflettere , che ‘m 
quel verlo dell’Iliade nomina dieci nazioni, e de’ foli Pelafgi dice 87or 
ed in quello delPOdiflca n’enumera quattro, e l’epiteto di divini lo dà 
lòl tanto agli fieflì : le non fodero molti i verfi , qui gli traferiverei , ma 
chi non ha Omero ? ne’ quali leggendoli quelli quattordici popoli , s’of- 
ferva , che agli altri appone , ma non a tutti , qualche lode , a’ Pelafgi 
unicamente quella di ì'ioi . Quindi chiaramente n ravvila , che a’ tempi 
di quello gran poeta il nome Pelafgi era in alto pregio, e fama; nè fi 
potrà dar altra ragione del chiamarli divini , le non perchè sì la fama 
del Phaleg , dal quale hanno efiì origine , come la tradizione , benché 
ingombrata, della dilperfione della gente Ebrea, non potevano in tutto 
alconderfi , perchè vere ; e fu d’ uopo eziandio non obbliar mai , che i 
padri delle nazioni fi crcavan Dei. 

348 . Sarà altro luogo d’Omero degno di più follecita cura , e ben- 
ché fia fiato agl’ interpetri antichi , e nuovi tenebrofo , non per tanto 
ora non acquilla il luo lume, e pregio: egli fa falutar Giove lUKaryt- 
ut, ed in darfegli sì bell’aggiunto non credo fallire , fe ofo dire , che 
in eflò vi fia alcofo il Faleg del Genefi , 11. t. 233 . 

'Ltò xta , Aci'Sw r»ì , rftXxT-yu.ì TcXdS-i wjm* , 

A(i)SaJv« uihiuv , dnfì Si ZsW. 5 i 

5oi >suW vvogmau , aviTTCiroSi< , yawuùyai . 

J upirer rex , Dodonttc , Pelafgice longc-gentium habitam , 
Dodona prafidens hyberno-frigorc-infcflcc , dream autem Scili 
Tni habnant f/teerdotes illoti-pedibus , humi-cubantes . 

Qui Achille priega Giove in favor di Patroclo , che in fua vece dee 
combatter col grand’ Ettore . Si sa , che così gli fcoliafii , come i co- 
mentatori tutti ci dicono , che da quelli verfi s’ apprende , quanto era 
celebre l’oracolo di Giove Dodoneo, che fi dava per mezzo di colom- 
be , e che ci fi deferivo la rufiicana vita de’ facerdoti del tempio : ma 
fi avea da interpetrare , perchè fi appella quello primo Nume anche 
IhxiTyttf , ed altresì il izXdS-i voie» , che gii va congiunto . 11 grand’ 
Omero leale cufiode della più vecchia ftoria, benché l’adorni del bello 
poetico, ci ha l’erbato in quelli due aggiunti A&Awvoù©- , e TU\aayuòs 
non folo la geografia, e la religione di Dodona,ma eziandio, che que- 
fta città fi fu illufire, perchè tal nome le fu apporto da Dodanim fi- 
glio di J avari, o /<>», ben noto Ebreo eroe, i cui nipoti , che occu- 
parono la Grecia, l’appellarono Jonia : ed alle città di rimotiflìma fla- 
cone , e di fama illufire fi fingono prefedere le primarie Deità , e darfi 
in elle oracoli , e fuperbi templi . Sarebbe ben novizio nelle cofe Bibli- 
che colui, che ignoraflè quel molto, che fi è fcritto intorno alla popola- 
zione de 'difendenti di Dodanim, ed anche perchè fi dice tal nome nel 
numero del pili , c non Dodan nel meno : fi legge già da tutti l’ inte- 
ro cap. 6. del lib. 3 . dell’ iir.mortal Eochart col ut. Dodanim , five Ro- 
da- 
li- Perchè Omero (aiuta Giove co' titoli ùtrtardn, e 
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danim , che poi 2 di nodri con egual erudizione, e più diftefamente ha 
fpiegato il Mazzocchi nelle Selve Falejeichc pag. 271. ove ci dà feelte 
cole , e Cavie intorno all’etimologia de v facerdoti .#/ , e de’ To^Spoi , 

i quali aveano quelli due nomi. 

349. lo però amo ridurre quelV aggiunto di Giove Aìi&vfw©- , che 
gli dà Omero, a più alta origine di quella , che ci offre il gran poeta def- 
lò , cioè , che prefedeva alla città di Dodona ; noi dalle fàvole , colle 
quali rende belli i fuoi componimenti , bifogna , che con quella cura, 
ed ingegno, che fi può, ne ricaviamo il vero in elle afeofo: mi fi per- 
metta , Ce per breviflìmo tempo mi diparto da’ Pelafgi , che fono mio 
argomento . Non il fingerei a piacere , fe dicelfi , che i vecchi Greci 
avendo avuta fama, che in Epiro vi furono i poderi di Dodanim uno 
de’ figli di Giavan, nomi antichi, e venerandi predò di loro, l’appofe- 
ro al primo Nume , ed inventarono , che fode cuftode di Dodona , e 
dal leggere culto , ed ufanze sì ftrane infieme , e sì religiofe de’facerdoti 
Selli, anche voce Ebrea; in oltre, che appellavanfi ÙTc$i/r<u, nome, il 
quale forfè farà guado da o’tJBe/ , fophettm , vocabolo troppo noto de’ 
divini volumi , tanto più , che qui foltanto 1’ u(à Omero : quelle cofe 
ci palefano, che Giove non tanto, perchè fi fu ut’Sia* AùSùryc, fi dille 
Awòu'vvfà - , ma per più nobile, ed antico principio, e per illorica veri- 
tà. Benché quello mio dire fembra molto dubbiofo,e predò che debole, 
acquifla molto vigore , e forza dal brieve fcoliade d’ Omero : Ziù im 
Awbwvtùi ] E’» yus yty rùi TVipfoptoj* , t fi Awbdvir ■nfj.ùu.tot . T is 5 i (Vi 
» tS AuSuvaói Aiis \iyoi , xj ò •tot©- , «jj 5 adtòs iTuaXeìrou ktvk ; A 4- 
xa\im pad ti i (V adii ytaòuuroi xa-mxXvrpór vapayt^ipcv©- *ii r/i» 
H THpov (pMvWfro (» t jì Spili • rvìttSoolras tùs Ti£/heiipÒt'mx.s avi tS xa- 
■raxXvrpi , xj ivi n Ai 0$ , xj AcuS.Jvnc , piar tvi Cl’xiourfèw AuSùflw 
rùù yd f,aju Tpotnryòf.L'roui , iVop« Qparvfatof , che io do in Latino : J ti- 
pi ter rex , Dodom re] In Boreali regione , in urbe Dodona qui honore 
tjfica is . Quetnan mais , & ratio ( f (omeri ) ejl vocandi Jovem Dodo- 
necton ? Deucalion pqft diluvium , quod e/us eetate accidie , Epirum 
profcBus oracula dabat in quercu , colledis homintbus , qui ex diluvio 
fervati funt , ab Jove , (y ab Dodona una ex Oceanidibus locum illum 
Dodonam cognommavit , narrar Thraftbulus. Da ciò, che ha raccolto 
da quello Trafibolo lo fcoliade, ognuno vede, che fi confonde la doria 
(aera, e vera col fàvolofo,e colui, che sa didinguere,da se penfa,che 
Dodona città non da Giove , nè da una Ninfa ebbe tal nome , ma 
giacché ci fi legge diluvio , e gente rimafa dalla gran mina dell’ im- 
menfe acque , fi rende certo , che i nipoti di Dodanim del Genefi li 
ritirarono a popolar l’ Epiro , e da quedo eroe Ebreo fi didè la città 
Dodona : indi i poeti ofeurando il tutto finfero Ninfe , Numi Dodo- 
nei , e Deucalioni , ma ora fi fvelano i loro confulì arcani : cd il Gio- 
ve Dodoneo riceve sì nobile origine da un brieve fcolio, che fi giace, 

Qq a come 

349- La voce CtuImciOr di Giove s’iltuflra con ua bel luogo dello fcolialk. 
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come diferto, e predò che fode di niun pregio, perchè da tanti favj T i 
quali hanno fcritto della difperfione de’ poderi di Noè , e fpecialmente 
di quei di Dodanim , non fu mai curato , nè trafcritto : e m’ increfce 
molto, che quede si ragguardevoli parole di Trafibolo (edè anche fono 
nell’ autore dell’ Etimologico nella voce A'oWxw, ) sfuggirono al gran 
Mazzocchi , che fra tutti fi è didinto col lungo , ed erudito parlare 
delle colonie di Dodanim nelle fuc Selve Falegiche , egli , fiam certi , 
che ci avrebbe dette intorno a quedo fcolio lègnalatidìme cofe. 

3 SO- Non tanto li affa al mio bifogno 1 ’ aggiunto di IXxloneo , che 
dà Omero a Giove, quanto quello di Pelafgico , IhAaryixi , ed i Pe- 
lafgi fono mio argomento . Dall’ aver unito il gran poeta Dodanim , e 
Pbalcq ci fomminidra fotto il velo di lue invenzioni le Bibliche veri- 
tà : nè fi può dire , che per ragion di chiedo fecondo epiteto l’Epiro fi 
fu colonia eziandio de’ Pelafgi , sì perche non fi truova in niuno fcrit- 
tore , sì ancora , perchè XhAa.rytxì va unito a wXó 3 -i vomì , longe habi- 
tat , volendo idruird , che a lui era ofeuro in qual regione fi venerava 
Giove con quedo titolo d’onore; e ci conferma, che inaflàidìme provin- 
cie , come ho poco innanzi già detto , fi trovava tal nome per ragione 
dell’ univerfal' didipamento accaduto nell’ età del vero Faleg . Ma niuno 
mi vieterà , che io fpieghi più nativamente il penderò d’ Omero , il 
quale, perchè è il primo fcrittore a molti fembra , che appone voci 
vote, ed oziofe: qui Achille invoca Giove in favore del fuo Patroclo, 
che ufeiva in fua vece a tenzone con Ettore , con il nome Dodoneo, 
che era cclebratidimo in Grecia , p fi venerava in Epiro , indi l’invoca 
con quello di Pelafgico , che era più generale ; come fe avedè detto in 
più didefe parole , O Giove , che con tj pedale culto fai onorato in Do- 
dona , AtoSaJrtfs uiStuv , ed in oltre ri fi prefla lo fiejfo in quafi tutta 
la terra, perchè tanto vale quel thXo' 3 -i tutù», certamente farebbe dato 
poco il dirli del principe de’ Numi , che folo Dodona gli rendeva ode- 
on j , aggiunge di più rhXaTj'ixf toXo’SJi vaia* , e ci fa lapere , che Pe- 
lali; i è una voce di grandidima edenfione ? nè fi dee redringere in po- 
che regioni ; ed intendendoli in queda guifa quedi tre sì famofi veriì 
d’Omero , fi vede adombrata la Falegica difpernone delle genti : fe talu- 
no troverrà,che in edì fi chiuda altro più nobile fentimento,e ridurrà 
la poetica efpredìone in più certa dorica verità, e ci feovrirà altro arca- 
no, non ne viverei rivale : ma credo non edèr io ito molto lungi dal 
retto fentiero, nè Omero usò tali aggiunti a piacere , e lenza dilegno 
di darci qualche adombramento dalle tradizioni antiche. 

3 Si. Omero delio , che è fempre codante nella geografia, e fempre 
leale , conferma , che i Pelafgi fi trovavano in grotta parte della terra 
( c perciò fi è interpetrato a dovere il vAod-i vomii ) quando nell’ II. 8 . 
830. dopo aver deferitte da geografo in(ìeme,e da idorico tante nazio- 
ni Greche , che fi portarono a ripigliarli Elena , fa poi il bel novero 

dell’ 

550.351. Da Omero s'apprende , che i Pelafgi era un nome generale degli Ebrei difperfi. 
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dell’efercito Trojano, e non lungi dalla Frigia v’appone i Pelafgi: 
IVr&Mf 8’ iyt qfiXa. IhXaTyùv fy^inpdpco» 

Tv», 01 Aapirra» ìpièóKxix »«g-rxWxo» , 

Hippothous ducebat gerirci P'elafgorurri bellicoforum , 

Illorunt fcilicet , <7111 Larijfam fertile»} habitabant . 

M’ increfce , che alcuni , come il brieve fcoliade , hanno intefo , che 
qui li parli della TeHaglia, e di Laridà di tale provincia , quando Ome- 
ro non mai nè di quella provincia, nè di quella Larifla fa menzione: 

/ ma in favellando della gente, che contro a Troja fpinfe Achille, dice, 
che ne raccolfe anche da ptta : onde mi fpiace , che Virgilio fcrilfe 
Larijfxut Achilia , c di quello piccolo fallo il convince Fiacco , il qua- 
le fapea , che il divino poeta nil molitur inepte , e perciò il chiama 
con verità Phtiwt Achilles . Or dicendofi ne’ due traferitti verli , Ile- 
XaTyàn TONI , di AiòtTrei vcuf-nùto-xo» , inoltra fegnatamente , che vr 
erano varj altri Pelafgi . Anzi ne frtua eziandio in Argo della Ftiotide, 
e perciò narra v. 58 1. che quello Greco giovane eroe raccolfe lòldati, 
Stj-oi ni neXaryiKÒ» Kpyot t»»o» , quotquot Pelafgicum Argot habita- 
bant , e di già prima di me P aveva odérvato Spanhemro in Callim. 
nell’ inn. di Pali. v. 4. Pelafgos ab Homero appellaci , qui Phthioticam 
incolerent . Per conchiudere a dovere , anche da Omero li veggono i ni- 
poti di Faleg difperfi in più luoghi, ed a giuda ragione onorando Gio- 
ve col titolo di rifXaryiKÒi s’efprime, che non fapeva, ove fi folte, e 
perciò ufa TfXóSn vaia » , e volendo didingoere quei predo la Frigia da- 
gli altri li vale del tù», di Axorreav mer s'xrxo» . E ridico, che predo 
fi rende pago l’animo in leggendo ne’ vecchi feritori la gente Pelafga, 
o Falegioa in tante regioni, e città, fe fi ricorre , che fi trafmife a’ 
Greci la fama del famofo didìpamento degli Ebrei in tempo di Faleg. 
> Nè fi dirà, fe non da chi è adai corto in geografia antica, che anche 

i nomi degli altri poderi di Noè fi ravvifano in più provincie , come 
fono i Gioni , ed i Dodonei , ec. effendo pronto il rifpondere , che que- 
fti non rinvengonfi quali per l’intera terra , e le provincie da edi oc- 
cupate fon più didinte , e circofcritte . Alla fine fe taluno opponede , 
che TaIU ThXxryt ms li debba intendere cudode della Pelafgia predò la 
Frigia, o di Argos della Ftiotide, fe gli dirà, che non ha polla men- 
te , che Omero foggiunge wXó&i *olv» , ed Achille , che l’ invoca , non 
era lungi, ma fotto le mura di Troja: ed in quanto ad Argo, Omero 
avrehbe detto Z;ù A’pyfte , ficcome II. &•. v. 290. fi legge K?o»iW» I’Smx 
di Giove , il quale prefedeva a Troja , non degenerando mai il gran 
! poeta dallo dile, e maniere, che ha una volta prefentte, e gli Dei,» 

quali han tutela d’ una fola città , dal nome di edà città gli chiama. 

352. Mi avveggo, che ufo male del tempo in ifeiogliere licvidime dif- 
ficoltà, nelle quali da se ognuno può rinvenir di leggieri ciò, che fi dee 
dire contro a chi s’oppone, fe il principale argomento regge bene, ed 

è ben 

352. Anche Euripide conferma, che i Pelafgi non è naiione parriculare. 
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è boi fornito di pmove : ficconie pcnfo eflermi io ftudiato di fare , per 
togliere la gran varietà, che fi vede intorno a’Pelafgi negli antichi , e 
la confufione ne’ nuovi fcrittori , efiendomi ajutato di buone ragioni per 
ridurgli a ciò , che fcrifTe Mosè dell’ univerl’ale difperfune ne’ tempi di 
Faleg, oltre l’autorità di Paulània,ed i famofi verfi opportuniflìmi del 
poeta Afio,che ci ferbò,e quei del divino Omero, a’quali in più vo- 
ci fi è dato il vero interpetramento ; nè mi sfuggì il iuminofo brieve 
(colio dell’ Iliade, ove fi parla dell’ univerlale diluvio, e fi parò pronto 
al mio afpettato bifogno. Mi fi darà fede, che per efler brieve, ho o- 
mellì altri luoghi degli antichi (ma non quant’Omcro , ed Alio, e Tra- 
filalo) ne’ quali fi parla de’Pelafgi , ed in efii fi conferma vie più quello 
mio ragionare : e le taluno vuol efler pago di mia finccrità , tacendo io 
altri , vegga la ben lunga annotazione di Spanhemio nell’ inn. di Pali, 
v. 4. ove con erudizione da invidiarfi illuftra la voce FleA-eT^iaSfs ,ed ha 
raccolto />ran numero d’autorità, e fpccialmente Greche, e quali tutte 
de’ drammatici, celle quali li fa parola de’ Pelafgi , ma gli lòno sfug- 
gite quelle da me recate: mi farebbe fiato, per atto d’efempio, molto 
ad uopo il verfo d’ Euripide nell’Orefte v. 934. 

ria\« Tì^ttfyoì , AwxlSou Stirpar. 

Ohm Pelafgi , pofl’a Danni ( ditti . ) 

Spanhemio il riporta , ma per la ftoria nulla v’ odcrva , eppure per lo 
mio argomento da quello ver lo fi raccoglie , che ne’ vecchi tempi la 
Grecia fu occupata da’ Pelafgi , ciò è da’ nipoti di Faleg , e da efii ne 
prefe il nome, onde va a dovere rdXou llttoryo'r indi come fe a’ Gre- 
ci folle caduto a (degno, forlè, perchè ne ignoravano la vera, ed illu- 
flrc origine, il mutarono in Danai, ovvero Danaidi, A»a! 5 xi e 

per accrefcere la confufione credeano, che Pelafgo , e Danao fi fodero 
gli fiefli : e fi sa, che Aa'vaoi , o Aax/aiXw non dinota particolar provin- 
cia , ma l’ intera Grecia : e con ricorrere alla Biblica , fi toglie quanto v’ha 
di tenebralo intorno a’Pelalgi , che fi rinvengono in tanti fcrittori. 

353. Oltre lo Spanhemio in quefto luogo , ed aliai altri già da me 
recitati ,. anche il Salmafio (opra Solino ha voluto far ornamento di fua 
opera il parlar de’ Pelalgi , ed al folito fi ftudia unir foltanto autorità 
di fcrittori , li vegga Pelafgi nel fuo bell’ indice : ficcome fa eziandio il 
Banier nella Mitologia to. 6 . c. 4. ma fi sa , che quelli ha compilata 
fua opera per iftituzione della gioventù . Fra tanti fi è voluto diftin- 
guere il P. Granara , il quale in uno ben gran volume crede aver tol- 
to tutto ciò , che vi è di tenebrofo intorno a sì numerala gente , in 
dividendo i Pelafgi in orientali , ed in Pelafgi dell’altre nazioni ; ma con 
tutto ciò non rimane l’animo pago, sì perchè nell’opera non vi è buon 
ordine, come altresì , che non ce ne fa làpere la vera origine, nè ricorre 
alla famolà difperliune del Genefi . Sopra tutto mi reca alto ftupore il 
gran Bochart , il quale avendo dato all’opera fua immortale il titolo di 

PHA- 

35j. Scrittori, che hanno parlato de’ Pelalgi , e tutti confufìimente. 
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thaleg, ognuno pcnferà, che avertè fcritte a (lai cofc, e chiare de’Pe- 
Lafgi, tutta volta nel fuo volume non ci fi rinviene neppure il nome T 
e da quello s’attendea Caperne molto, giudichino altri la ragione di si 
profondo filenzio. E do fine al ragionar de’ Pelafgi , ed amerei Capere, 
(è fono flato di noja,per aver occupata lunghezza di tempo, benché io 
credo ellère fiato brieve,e cosi (limeranno coloro, che (anno con quan- 
ta oCcurità di quella gente gli Ccrittori antichi , e nuovi n’han parlato, 
ed io mi fon veduto coftretto a rellringere il moltirtimo in poco , per 
porla in qualche chiarezza , con ridurre con femplice maniera quello 
itefirtimo popolo ad un nome generale degli Ebrei difpcrfi per ogni par- 
te. Mi rimetto ora nell’ordine del mio argomento, qual fi è, che ol- 
tre i difeendenti di Japheth , che occuparono la Japigia , vi furono an- 
che nel nofiro regno i famofi Pelafgi nazione de’ poderi da Phaleg : 
e ricordo, che quindi non farà di maraviglia , fe troviamo in Napoli 
i Gioai , come già avanti ho avvifato , giacché dal Babilonico diflipa- 
mento i nipoti di Noè fi fpinfero da per tutto. 

354. La terza colonia orientale , che fi legge negli antichi ertèr ve- 
nuta nelle nofire provincie, fi è la Cbonta , 3 cui diede il nome il C h ti- 
ri aan del Genefi, ma in parlando di quella contrada, e dell’origine del- 
la voce potrei ertèr lungo , ma forza è , che compenti con ellèr brieve, 
il che fembra debito, il molto, che ho detto de’ difeendenti da Faleg, 
ed i contrapporti piacciono. Che Chones , c Chonia Ila una delle nofire 
regioni , il diligentillìmo Cluverio n’ ha raccolti più luoghi da’ Greci 
fcrittori pag. 1313. come da Arillotcle , da Strabone , e da altri , tra- 
ferivo le fole parole d’ Arifiotele , come più antico, lib.7. Polit. cap.io. 
e ce ne diftingue il filo: To Sì ireos Vaxoyitw, rj -re» luvm Xà*(s re» 
xsXvufvlu; Ztlp-n» (coir. ZupTn:) x.t.X. Ergine a-, treni in ea parte , qua J a- 
pygiam Janium attingit , Chones , qua Siritis appellatur ; e mi gio- 
va, che Strabone gli fa i popoli i più antichi, che qui ave-fièro abitato 
pag. 388. ripiv St tiIs E’XXiiwots dxS- «», a'S’ tirati irte A«L’xa»oi , Xcèvis Se, 
Xj Oirarpci toc lóiras f’vfoorro , ante quarti Greta veniffent , non erant ibi 
Lucani , fed Chones , & (Enotri . Il Cluverio nella lodata pag. grava 
di colpa Strabono , perchè nomina prima i Coni , e poi gli Enotri , fa- 
cendo l’ oppollo Arifiotele , ed il Mazzocchi ne’ bronzi d’ Eraclea pag. 
8 < 5 . il difende : ma bada foltanto dire , che in colè geografiche un gran 
filolòfo fa d’ uopo, che ceda ad un gran geografo . Il Richio , che ci 
dà il bel titolo, de primis Italia coloni* t appone i Coni nel nollro re- 
gno, ma non gli fa più vecchi degli Enotri , e sfuggendo le difficoltà 
con quello brevirtìmo dire crede aver compito fuo dovere : Chones ,five 
Chaones , qui Metapontum , & Siriten agros incoluerunt (Rnotrorum 
colonos fin fle Antiochus apud Strab. I. 6 . p. 255. & Ariftoteles Irj. Polir, 
c. io. te/les funt : ma intorno a popolazioni sì antiche, e sì confufe ne- 
gli fcrittori non balla il lèmplice aderire , e fingere non rinvenirli ve- 
runa 

354. Si danno certe pruove della terza colonia orientale venuta in Napoli. 
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Tuna difficultà . Non fi dubiterà, che per la certezza, che fi ha , d’efle- 
re fiati Chones , e Ctonia nel noftro regno, e dirli la più vecchia colo- 
nia, tal nome- nafca da C hanaan , contratto in Chan , ovvero Chon , e 
fi legge altresi Chi a , ficcome mi dà il Bochart (a cui poche cofe dell’ 
antiche erudizioni Fenicie furono afcofe) parlando nel lib.4. c.34. p. 301. 
di Chanaan: Huc faci t, quod in VhilonC Bibita Sanchoniatouis interpre- 
te Phcenkis ficrìproris lottge vetu/iiffnni mentio fit cti/ufdam XV A. 
■rè irsctiTH fUTovoparSirm $5 Ivtxis , chna , qui Phoenicis cognomi ne pri- 
mus infignis fuerit. Nenia e II, qui non videat nomen chna natum ef- 
fe ex decurtato Chanaan. Itaque apud Stephanum Byzantinum in libro 
de Urbibus Phcenice voce tur chna, & P basti ice s chnat; nerba flint, 
XNA',#Tt.'« » <t>ouiUv tu aA«TO* Cy paullo polì, ti id-viKÒ» twt/is XNA 02 . 
Ma con tutto che il Bochart ha iàputo rinvenire quelle si opportune 
autorità della parola Chanaan riftretta in Chna, fi fu poi dimentico de’ 
noftri Chones , i quali fi nominano in tanti fcrittori , e Ipecialmente 
Greci, ed ora non fembrano proprie quelle fue querele p.ig.q 00. fin. 66 . 
Chanangtorurn apud G racos fit valde obfcura mentio. 

355. Il chiarilfirao Mazzocchi m’ajuta folo in quanto alla mutazio- 
ne dcll’A in Q intorno Chones (il che non è fe non comune tra’Greci) 
e ci dice ne’ bronzi d’ Eraclea pag. 82. lllud nune etiam atque etiam 
confi deran duni , an non in voce Xùv lateat Chananxi nomen, ficuti & 
altero monofyllabo Xvà terra Chanan.ua apud Stephanum defignatur . 
Nec te illud turbet , quod vocalis littera ti Xvv a Chananxi vocabulo 
dificrepat • quod cium in Syro fermane fit , ut A , fine kamets rè O 
foiiuni reddat , id reor olim etiam a Syrophcenicibus fablitatum . Sem- 
bra con quelle parole , che egli dubiti , fe XcJ» fia contratto da Cha- 
naan, quando il Bochart ce n’ aflìcura nel luogo poco innanzi recato: 
Nenia e/l, qui non videat nomen Chna natum effe ex decurtato Cha- 
naan , &c. ma al gran Mazzocchi era sfuggita l’autorità sì opportuna di 
Filone Biblio, e fe l’avelfe rawifata nella Geogr. fac. di quello fcrittore, 
forfè non ci avrebbe detto pieno di dubbio, etiam atque etiam confide - 
randurn , an non in voce Xwv lateat Chananaù nomen, ma eflcr certo. 
L’aver poi il gran Mazzocchi date lunghifiime cofe,ed erudite così in 
elfi bronzi, come nelle Selve Falegiche pag. 257. intorno a Chones, e 
Chonia , mi ha recato un poco di dilàgio ( benché non poco mi ha 
iftruito ) di poterle unire, elfendo divife in più parti, ed in più luoghi: 
truovo però , che egli , perchè vuole elfer tra due , fe quella voce Cho- 
nes fia in origine da Chanaan , ricorre più torto a trarne T etimologia 
da Chion , ovvero Chronus , e poi Conus , che dinota Saturno , onde 
perciò fi dille Italia Saturnia , e Chonia , ed il fuo lungo dire così il 
conchiude pag. 84. ne’ bronzi , e quali lo ftelìò ripete nelle Selve : Fa- 
tcndum eft ab Italis primirivis , qui poflea Magni C ratei fuere , Sa- 
turnini! , five Chronum , fine potius Chonum fiuiffe nuncupatum , id- 

que 

.;5J. Sidimortra, che C baranti , c C fanti fono gli delti ; etimologia di quella voce. 
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que a Phxnicio Chion, aut contrattus Chon , fuiffe detortum , ab eo. 
vero regioni illi Chonia: nomen : qute pojlmodum a Latina prò Lario 
accepta , ac Saturnia tranfnominata fuit. Sarei poco leale, e farei poca 
ragione al fuo faperc , fe io tacerti con quale erudita guilà s’induftria pag.82. 
il Mazzocchi d s ajutare quello fuo penfiero , che Saturnia fi è detta Ita- 
lia, perchè prima nominavafi C beata • , e piace recare più diftefamente 
fue parole : E/l illud extra controverfia alcam pofitum Amofi cap. V. 
v.zó. Saturnum vacati fio Chiun , Jive Chion : ncc dubium ejl , qui» 
Saturno nomen id Chan aneti , Jive Phxnices fecerint : nant & in Pu- 
nica Pcenttli Plautini fceena Ciun prò Saturno / ibi reperire vifus e(l 
Sam. Perirus Mifcell. z. z. Idem Saturno nomen , quo Amofus propbeta 
utitur , ctiitm a Perfts , & Ifmaelitis tribui Abeti F.zra tcftatur: bine 
merito illa antiquorum perfuafio apud Plutarclmm in de IJìde occurrit 
Anubin { quippe qui KiW , Cyon a Gracis vocatur ) band alium a Sa- 
turno fuiffe : et fi , quia xoW canon Gracc notat , euudcm canino capi- 
te fingi placuerit. Ex Cion autem vulgatijjimo per orientem Saturni 
nomine, loco prioris vocalis infetto r, puto K:dv, Chron , ìdcjl KpsW 
Granir» Saturni nomen effetti»»: apud alias autem , vocali abjbrpra , 
ab Chion in chon evafijfe: indi da si ben ricercate etimologie, e nu- 
diate autorità raccoglie, che tanto fi è dire Cbonta , che Saturnia. 

Giacché fi vuole, che il xt'ur , canìs , ha parte nell’origine di 
Cbones , e Chonia , non so, perchè fi è dimentico il Mazzocchi, che 
quella provincia del noftro regno chiamandoli anche Calabria, ed i popoli 
Calabri , con aver peniate a talequadrupedo, farebbe flato a lui molto op- 
portuno, fè avelie latto ufeire anche quello nome daiia ben nota voce 3 b 3 , 
celebra caleb , che dinota cams , c come dice il Mazzocchi t n'erto R , ed 
il Volilo trae mercor da 130 , rnacar: e poiché fi parla anche d’Anubi 
Deità canina , il grande Uezio nella propofit.4. cap-4. n.7. riducendo altresì 
quell’ Egiziano Nume a Mose ci dice: Canino capite cur pingitur , hee 
caufte Junt in promtu : vel e/us vigilanti a , & Japientia , quibtts vir- 
tutibus Mofes imprimis eniruit : vel atiod , ut eum nonnunquam cum 
Jofua e/us miniflro , fic Calebo e/us legato ppflerior <ttas confuderit : 
Caleb autem canem lignificare quisnefeit? e piace, che fi ha eziandio 
da quell’ Ebrea dizione un nome proprio d’eroe, anzi i Cuoi dil’cenden-, 
ti nel 1. Sam. 25. 2. s’appellano >3*b3^ Calibi , cioè Calibaita : , quindi 
fi può attribuire altresì ad una nazione : s’ aggiunga , che eflendovi un 
pungente motto per ragion decani contro a quella gente, e fpeeialmen- 
te a quei della città di Lecce , la quale potrebbe dirfi la più cofpicua 
dell’antica, e vera Calabria, lèmbra,ed il potrebbe ammetter taluno, 
che quel mordente detto abbia origine da quella etimologia , benché io 
non il penfi, quantunque v’ha altre città nominate da’ cani, come K> 
yoiraXis , e regioni intere , wpos K.u.oto\ìt*s , e non molto lungi da 
quell’ antica Calabria ne’ Bruzj ci è Scyllacium , che tutti traggono da 
T om.I. ' Rr , <rx v- 

356. Calabria ,c Calabri può ufeire con qualche ragione da 3 ^ 3 , che dinota cams. 
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o-xiAdi; , cnrulus , anche il Mazzocchi ne’ Bronzi d’ Eraclea pag: 30. di- 
ce , Sryl/acium piane Grxcum fignificat .. Ma forfè ora farebbe meno 
Urano trarre Calabria da aba, canis , che da abp , />;*, ficcome fcrifiè 
il Bochart nella G. S. pag. 5 98. Hebrxis dodoribus pix alto nomine thp 
calab d*r N 27 p dici tur , ÓV. ed ammiro, che il Mazzocchi pelata- 
mente toglie quello fentimento negli fpeflò loditi Bronzi pag. 543. col. 2. 
Calabria , hujus ctymon planiffimum e/ì , quod ut potè expo/itum omni- 
bus in tranfitu Bocharrus notavi t : Talmudifiis Calab , (ive empiati - 
cum Calba picem defignat . Io non truovo cotal voce a 1 ??- nè nell’ 
Ebreo parlare, nè nel Caldeo , e rincrefce afcoltare Hebrxos doélores r 
e Talmudifias , sì perchè fono troppo frefchi fcrittori, sì ancora , per- 
chè hanno aggiunti all’orientale puro idioma moltifITme voci dal Gre- 
co, e dal Latino , e ne’ loro libri fi olTèrva una lingua , come pittura, 
che fi dice grottefca : e forfè non andrei fallito , fe dioe(II , che quelli 
faccenti Talmudilìi fapendo, che ne’Bruzj fi lavorava gran quantità di 
pece, e di retina, s’immaginarono, che Calabria , la quale era degenerata 
a loro ftagione a dinotar la regione de’Bruzj, dinotarle pix , refi n a , ci 
'diedero la voce fpuria io 1 ??; fi creda , e fi giudichi quel che piace di 
tali etimologie , non affàcendofi all’argomento del mio dire, il quale fi è 
Chanci , e C ionia: e tardi m’avveggo eflér colà difeara laverie lcritte. 

35 7. Mi lòno indotto a parlar in brieve della voce Calabri , perchè 
il gran Mazzocchi nel luogo poco innanzi recitato, e ben lungo, vuo- 
le, che Chonia fia lo lìelìò, che Saturnia ; ed in eflò fa menzione an- 
che del xuW, canis : ed il pregio del fuo fapere può eflér di difagio a 
quel che ho detto , che quella noflra provincia Chonia fia voce riliret- 
ta da dannati : ma più mi olla l’autorità del Bochart, il quale avea 
prevenuto il Mazzocchi, e recita i medefimi autori, per folìenere, che 
TV3, Chimi, o Chion fia Saturno, e mi piego a credere, che ambedue 
in leggere gli antichi fieni! trovati uniformi : il Bochart nella G. S. 
pag. 59. lin, 6 %. fcrific in ifpiegando qual Nume fia P«$w negli Atti de- 
gli Apolt. 7. 43. Interprete s fugerat , cur Ra-phan reddatur Hebrxum 
TV 3 ; ita enim lefittur in Amòfi textu Hebrao cap. $.vcrf. 1 6. fed jam 
ratio efi manifefia, fio Abeti Ezra teflatur effe Saturnum hoc illi 
ttomcn effe etiam apud Pcrfias , & lfmaelittn : unde perfuafum fuit 
JEgyptiis Anubin , qui Cyon {rùu ;*) G rette vocabatur, eundem effe cum 
Saturno tc/ìe Plutarcho in Ifide : fed & in Plauti Poenulo Saturnum 
appellati Ciun probat Samuel Petit ò [txxxg/Tt.s MiJ'cellaneorum lib. z. 
cap. 2. Itaquc 310 idipfum efi , quod JEgyptum Ra:phan , idcfl Satur- 
nus . Non farò mai per negare, che Saturno fi folle 31 ’ 3 , che fi fofiè 
confulò con A nubi s , e che la noflra provincia Chonia fiali appellata 
Saturnia : avrei folo defiderato , che tutte quelle favolofe denominazio- 
ni, e le voci orientali , che a lor piacere hanno (volte i profani fcrit- 
tori, fi fodero riportate alla verità della difperlìone Falegica , e non 

fofié- 

357. Qaallivoglia eiimologia , cheli dia a Cbtnts , li dee tempre rifetire al Cì..n:aan. 
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fio fièro flati dimentichi quefl’ uomini favj , che tante immaginazioni de* 
gentili fi finfero, per non fapere il valore di quella voce jrja , onde fi 
fa TJJ 3 , Chanaan , e nelle lingue pofleriori Xoi«s,e Xwn'*, e perciò fi 
è interpetrato effer xvm, cants , * Kw©*, Satumus , &c. ed in cosi 
penfando fi riducono le favole nella vera Itorica femplicità : chi mai cre- 
derà, che Koo’ws , Satumus, fi portò in tal regione di noflro regno, e 
perciò fe le diede il nome, e poi fi fa trovare anche nel Lazio, ed al- 
trove ? E molto meno fi darà fede , che fi dille Cionia da Ercole Egi- 
zio col nome Ciò», lìccome fi Itudia anche mollrare il Mazzocchi ne* 
medefimi Bronzi pag. Si. e premette a fue pruove quello titolo , Ve- 
riloquium primum a chonf. Herculis JEgyptii nomine , egli dice pri- 
mum , perchè inclina più tolto, che doma fi dille da Kpotif , Satur- 
nia , ficcome vuole in fecondo luogo, e perciò cialficura nella pagata. 
Cianci ab Hercule , vel potius a Saturno fic dióios oftendam : giova 
il variare in opinione , per rimettere le favole in verità ; ed Ercole in 
affai più regioni fi fa dimorare , che Saturno' . Si dee dunque con- 
chiudere, che ne’tempi da noi più rimoti la già detta provincia fu oc- 
cupata da’nipoti di Chanatm , che fi può anche dir Ciò» , ficcome al- 
tri difcendenti da Noè fi portarono in altri luoghi di noltro regno, 
ciò è i Giapetidi, ed i Falegici , e s’avrà mercede a’ gentili fcrittori, 
che infinfero altri eroi , perchè vedevano il nome di quelli aver quali 
fimili gli elementi . E ricordo , che il mio difcorfo tende a palefare, 
che non è fuor di ragione , e d’ efempio , che io ho trovati 1 Gioni , 
cioè i figli di Javan in Napoli per F autorità del marmo della fratria 
tmv l ovaia» num. 321. c credo aver qui parlato in corto de’Coni gioita 
J’ impromeflà , e non mi fon fatto vincere dal piacere, che nutriva, di 
dirne molto: e fpecialmente mi fono attenuto di aggiungere non poche 
erudite cofe , che lo Schtffero de Milir. Nav. ha unite m additam. pag. 
3 14. intorno a quella voce XNA,che anche l’appropria a Chmaan, e 
fa dottilfimi cementi a quefl’ altro luogo di Filone Biblico sfuggito al 
Bochart , ed al Mazzocchi : Cl'y e?s it >y 1 V/ga< . . aSiXifes X»i ™ rp-Jvi 
[u-BtouxrSims 4>o/v i«t©-, quorum unus futt & Ijìris - . fratcr CHN A , 
qui primus cognomento dtcìus eft Phoenix: ed amerei, che tal comen- 
to fi leggelfe: anzi in tutta l’opera Ipellò fa menzione loScheffero del- 
le navigazioni de’ Fenici . 

358. Avendo dunque moflrato,che di tre colonie orientali ci fon ri- 
mali documenti , le quali fi fpinfero in quelle nollre provincie , dovrei ora 
a lungo far parola di quella, che venne a godere dell’ ameniflìma con- 
trada di noltra città, e fi furono i Gioni ulcenti da Jon, o Javan ni- 

£ oti di Noè : fon però due le ragioni , per le quali mi fi vieta di di- 
endermi, la prima, perchè già alcune cofe nel num. 3 zi. e feguenti fi 
fono propolle , e le credo baftevoli per lo prefente bi fogno , la feconda, 
come in quei num. ho avvilito , che in favellarne a lungo fi è mio 

R r 2 ogget- 

3j 3. Colonia col nome di Jtnia venuta in Napoli , la piti culta delle orientali, 
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oggetto in occafione della grande, e pregevole colonia Ateniefe, per la 
quale la noftra città fi fu illuftre per le più culte Greche arti , e faen- 
ze; e perchè intorno a quelli Gioni vi fono e prclTò gli antichi feri- 
tori, e predò i nuovi confuftone grande, ed ofeurità , riferbo per allo 
ra diftinguer il tutto, e fi vedranno in buona conformità, e concordi, 
egualmente , che nii fono (Indiato di fare de’ Pelafgi , quantunque lem- 
bri più malagevole imprefa unir si Urani pareri intorno alla gente Gio- 
rnea , non per altro , (è non perchè vi fu un doppio Jon , un Ebreo , 
cd un Greco , che fi fon condili : darò io ragione altresì , perchè Ate- 
ne aveva a difpetto il dirfi Jonia , e buon lume a non pochi fcrittori, 
fpecialmente Greci : e fi vedrà quanto li è ito fuor di fentiero da colo- 
ro, i quali n’hanno fcritto a noftra (bigione, e farà di piacere oftérvare 
fatti dorici delle noftre provincic , ove li fan trovare quelli Gioni. Da 
ciò, che in brieve fi promette, fi vede, che l’argomento è ben lungo, 
e perciò credo miglior pregio di mia fatica rimetterlo altrove, benché fi 
(limerebbe eziandio qui opportuno. Per ora ci chiamiam contenti, che 
in noftra città tra tutti i poderi di Noè ci furono i Gioni , e non altra 
gente Ebrea , o Fenicia , perchè fi può penfire , che tali Gioni fra l’al- 
tre nazioni orientali fieno (lati i piu culti , e di più pronto ingegno , 
avendo elfi popolata la Grecia , la quale poi produlfe i primi eroi di 
ogni fapere sì civile , come militare , e tutte le belle arti ; nè fi dubi- 
ta , che elfi occuparon quafi tutte le provincie Greche , e principalmen- 
te 1 ’ Attica , quella dinotando fpecialmente il nome Jonia , ficcome di- 
moftra il gran Bochart nella G. S. cap. 3. del lib. 3. pag. 153. lin. 66. 
fonum nomine nolim fola Atbenicnfes , & Athenienjìum colonos in- 
tclligi , quamvis ita accipiant Herodotus , Arifìoteles , Heraclides , Stra- 
bo , Plutarchu ; , (J alti , bau A dubie patuit olim hoc nomai multo la- 
tito. E piace che la voce 71» fava», o più tofto Jon in Ezech. 27. 13. 
fiafi da’ lxx. vecchi tradotta ►> E'Wvae , e da S. Geron. Grada. Quanto 
ha fcritto il Bochart de’ Gioni Greci vien confermato dal Mazzocchi 
nelle Selve Falegiche pag. 244. Quelle brievi cofe propolle dc’Gioni per 
ora le credo diffidenti per la dona, c fama di noftra città, l’ordine del 
dire vuole, che mi (ludii d’inveftigare quanto più precifamente fi può, 
il tempo, nel quale in noftra Campagna fi fpinfe quella gente orientale. 

359. Sarebbe ben molefto taluno , il quale attendeftè , che da me fi 
determinallòro anni certi della venuta de’nipqti di Jon in Napoli, fapen- 
dofi , che la ftoria di sì vecchie llagioni è in folte tenebre involta , e 
dagli fcrittori Greci , da’ quali Colo li può raccogliere qualche documen- 
to, il tutto fi è ingombrato con favole, o pieno di confufione ce l’ han 
tramandato : ma tali querele fon comuni a tutti coloro , che amano 
fcrivere delle cofe dell’ età più rimote, e da me già ne’num.332. e 335. 
eziandio fe ne fon fatte tutte le dovute doglianze, ed ho riportati i diffe- 
renti pareri di più favj, i quali han voluto darci l’età di quelle trafmi- 

gra- 

359. Si rifiringono in brieve le ragioni , che i Gioni fi portarono in Napoli. 
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frazioni della gente da oriente in nottre provincie , onde è qui ozio- 
lo il ripetergli . Rimane ora foltanto , che ufi qualche cura , e faccia 
pruova , fe ci ha piccolo ftorico indizio negli antichi, onde fi polla fco- 
vrire non dico ftretto tempo d’anni, ma l'pazio di lecolo, nel quale o 
Ebrei, o Fenici fi portarono in nofira Campagna, e con ciò anche in 
Napoli . Da tutto ciò , che fi è detto nel corlò di quella lunghiflima 
opera, fi è apprefo, e confeguito quello, che fi volea, ciò è, che i pri- 
mi abitatori , c la piò antica colonia venuta in nollrc contrade li fu 
quella d’oriente, e fe taluno s’opponellè, e ftimadè femplici congh let- 
ture sì numerofi documenti da me con non leggiera fatica raccolti , per 
render ferma tale verità , non tanto contratterebbe me , quanto i primi 
favj , come i Bocharti , gli Uezj , i Clerici , i Gale , ed 1 Mazzocchi , 
per tacere aditi altri , i quali fi fono ftudiati con trarre i nomi delle 
provincie, delle città, e degli eroi dal parlare orientale a fernrar Iafto- 
ria de’ più alti tempi, e ridurre il favolofo al vero T e con ufar in que- 
lla guifa della fcienza delle lingue dotte , ed antiche , fi è ufcito , per 
dir cosi, da notte cupa a gran lume, ed alla chiara cognizione d’illu- 
ftri fatti delle più vecchie memorie ; e le ci ha chi ciò nieghi , il farà 
ftruggendofi di vile livore , perchè non apparò tali idiomi . Or io 
motto da efentpi sì forti con non leggiera induftria non ho penfato, fe 
non a rinvenire, che la fola noftra Campagna li fu abitata dopo la Ba- 
bilonica dilperfione da nazioni d’oriente , in moftrando tutti i luoghi del 
lido dalla città di Gaeta fino all’ifoletta di Capri ed'er nomi Fenici , e 
non Greci, nè Latini, non fono ito nelle mediterranee parti di edà , 
perchè l’opera farebbe giunta a ben gran volume , rimettendo a qualche 
felice ingegno de’noftri rinvenirne di queft’altrc l'etimologie . Indi perchè 
Omero intorno ad adài fpiagge del nottro Regno , e fpecialmente della 
Campagna, fa dare de’remi in acqua ad Ulidè,quetto poeta mi ha ad- 
ditati tutti i nomi di sì famofo viaggio orientale, ed i principali quei 
della region di Pozzuoli. Per ultima ho dilaminati nella Parte II. tut- 
to ciò, che ci è di Fenicio in Napoli,® la voce (iella Parthcnope , ed è 
moltidimo : e credo non edere fiato infelice a trovare anche i Numi , 
ed il conduttor di edà colonia, fenza che alle parole fi Ila fatta meno- 
ma violenza o con troncarne elementi, o con aggiungerne : ed è lènv 
brata accettevole, comechè ardua imprefa, l’invettigare tanti numerofi 
avanzi di quetto popolo orientale nella città di Napoli , non che in 
una brieve provincia , qual fi è la Gimpagna , perchè altri ne’loro vo- 
lumi fi han fatto pregio trovarne , o in tutto il mondo , come il Bo- 
chart, ovvero altri in qualche vada regione, come Ant. Aldredo nella 
Spagna, ed in alcuni luoghi della vicina Affrica , ma niuno fi è voluto 
rillringcre in una fola città , ed ofiervarne l’origine di tutte l’ antiche 
voci di edà, e ritrovarle Fenicie. • ■ 

3 60. Per compiere bene la dura opera imprefa debbo indagare , fe oltre 

i ri- 

360. Per indagar l’età della venuta de’Fenici tra noi , fi ricorre ad Omero. 
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i rimali moltilTimi vocaboli de’ luoghi , delle Deiti , ec. portatici dagli 
orientali , fi rinveniile qualche fiorico documento ancora , e fe forti in 
ciò felice , farebbe aliai agevole determinare il tempo , in cui erti vali- 
carono quelli nofiri lidi per farci vita : e fe la forte mi forte in ciò 
lieta , ne riporterei lode , percliè niuno ancora con recar fatto ifturi- 
co ha potuto fermarne il iecolo , valutili, i Jfàvj o dell’ etimologie , o 
delle generali notizie degli antichi fcrittori , i quali fenza dir l’età di lor 
venuta hanno folo allento , che in tal città , o' provincia ci foggiorna- 
rono Fenici. Mi fo io ficuro, c coraggiofo, che daU’immortal Odirtèa 
fi può raccogliere , che in età aflai rimota , e predò che Icorfi trenta 
due lecoli già era in quelle noftre fpiagge tale orientai nazione . Ne- 
certìtà mi jpinge, che riporti l’intero luogo del poeta, per far reggere 
mia ragione, e benché lungo il racconto, farà di piacere , quantunque 
fon certo efiòr ben noto , nutrendo lulìnga, che Omero da tutti fi legga: 
non l’apporrò in originai favella coll’aggiunta verfione, come è coftu- 
nie , occupando doppio fpazio , e lungniilìmo : e non li tema di mia 
lealtà in rapportarlo. Giunto dopo il lòrtunofo viaggio Ulifle in Itaca 
finfe di non conofcere Eumco fuo fervo, e gli richielc , chi egli fi folle, 
c quelli di facil talento così il dille Jib.i 5. v.402. V’ha un’ifola di nome 
Siria, fe pur l’udille, ove nafee il Sole, e ci muore, predo la regione 
Ortigia , non è ben grande, fi è però fertilirtima in ogni forte d’armenti, 
di vino, e di frumento, in ellà non fi lòffie fame , nè alcun morbo, 
o malore affligge gli uomini , ma giunti alla più alta vecchiezza Apol- 
lo, o Diana colle dolci flette fan terminar i loro giorni . E dillinta 
l’ ifola in due città , e di erte n’ era fignore mio padre Ctefio Ormeni- 
de, e le reggea da eroe. Giunterò colà i Fenici fpertiflìmi di marina, 
C mercatura con nave ricca di rare, e belle merci. Era in cafa di mio 
padre una donna anche Fenicia, che portava feco vaghezza, e maellà, 
e (avia in ogni femminil medierò; ella da quelli afilli fcaltri fi fece in- 
gannare : e mentre un dì al fonte lavava i panni fuoi , ad un di collo- 
ro accordò gli ellremi favori preflò la nave: le donne, che fi fon fatte 
abufare, ancorché d’indole grande, non fon più delle : indi il drudo le 
domandò chi ella forte, e donde venirtè; e fubito quella, palefatagli la 
magnifica abitazion di mio padre, sì gli dille ; Mi pregio io d’eller na- 
ta in Sidone città doviziofiflì ma, figlia del ben ricco AriSante, onde mi 
rapirono i Tafii, che fon pirati , mentre ritornava io dalla campagna, 
e condottami qui mi vendettero a quell’uomo a frollò prezzo . 

16 1. Ripigliò colui, che avea goduto de’furti d’amore , ritornerefli tu 
nella patria con noi , e vederelli tu di nuovo tua cafa (ignorile , e tuoi geni- 
tori? erti vivono agiatiflìmi di beni; pronta, e lieta, ella rifpofe, vi tor- 
nerei, fe voi tutti, che liete in nave, verrete a giuramento di non far- 
mi o!traggio:ed ottenuta quella ficura fede,richielè da elio loro, che da 
indi innanzi niuno de’ compagni nè per via , nè prellò il fonte le fa- 
vel- 
lò 1 , P/ofiepaie ciò , die dice Omero de’Fenici, che portavanrt neàioflri lidi. 
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vellafle , perchè taluno il ootrebbe al vecchio riportare , e rapendolo 
l’ avrebbe flretta con duri ferri , ed elfi làrebbon tutti morti : l’ efortò 
poi d’empier predo la nave di merci, e di quello, che bifognava al vit- 
to, e fatto ciò, ne le recaflèro avvilo, perchè avrebbe involato quanto 
potea d’ oro , e pagato un aliai più ricco nolo , e diede lor pegno di 
condurre l'eco il figlio di fuo' padrone, che era in fua cura, fanciullo le- 
do , e pronto , ed ufo a girne in campagna , ed in vendendolo a Pre- 
merà gente, ne avrebbono riportato ricco vantaggio : ciò detto fi par-, 
ti . Intanto i Fenici per un anno intero con iìpacciar le lor merci fi 
fecero grand’ oro , ed elìendo giù la nave carica , fpidirono un meffo 
ad avvifar la donna , era quedi fino , e faccente , e feco portò un bel 
vezzo d’ oro di feelta ambra ornato , ogni fante , e mia madre prcfolo 
in mano ne vollero fperimentar Tufo, e n’ammirarono il lavoro, e gli 
offérlèro il valfente : intanto T uoni deidro, fenza che alcuno il vedette, 
diede l’indizio, e fegno alla donna, e fi tornò alla nave. Queda conduf- 
fe me , come fe foflè al folito palléggio: ed in ufcendo trovò nell’atrio 
le menfe imbandite, e fopravi vafi d’oro: e perchè quei,che avea con- 
vitati mio padre, eran foniti per fortuna fpinti da un popolar tumulto, 
che facevafi in ili rada , non volle la donna perder l’occafione , ed afeofe 
in feno tre di quei preziofi vali ,e profeguì il cammino, ed io innocente 
con lei ne giva, nè conofeeva mia forte rea. Caduto il Sole, e monti, 
e prati ottenebratifi,con idudiofi padì giungemmo al lido, ed alla navej 
nella quale montaron tutti, c la donna, ed io ancora, fubito i marina j 
lciol('ero,e fi navigò a lanciato golfo, clfendo propizio Giove. Dopo il 
cammino di giorni lèi , ed altrettante notti , al fettinio di repente fi 
mori la donna, e cadde nella fogna del navile,come uri uccello fi tuffa 
nel Fon de , indi i Fenici la gittarono in acqua per padura de r pefei , e 
de’modri marini; io trido, c dolente rimali folo in balia di quei cor- 
fari : e la marea , ed il vento gli fpinfe in Itaca , e Laerte non rifpar- 
miò oro per ricomprarmi ; e tal fi è la cagione di far io vita , e log- 
giorno in qued’ itola . 

3 6z. Tutto ciò di fua trifia fortuna raccontò Eumeo ad Ulidé ; ma 
quanto più diletta , e rapifee il leggerlo nella grazia originale Omeri- 
ca J Or per trarre si bella doria ali’ argomento mio , e dedurne l’ età 
degli orientali venuti in nodra contrada , è al mio gran bifogno ricor- 
dare, che io nc’num.158. 159.ee. con evidenti pruove,conieche da altri 
prima non rawifate, ho fvelato, che l’ifola Siria è la vicina Ifchia,e 
la region Ortigia, aiutatomi da Efiodo, quella di Pozzuoli; ed amerei, 
che ora fi rileggeflè , acciocché il mio dire vada al fegno , e fe v’ ha 
chi dubiti di tal Umazione di quedi due luoglu , forza è , che faccia 
reo Omero d’ aver ignorate le cofe più conte in geografia , il quale io 
nel famofo viaggio d’ Ulidè ho modrato, lungi fia il vantarmene , con- 
tro a tutti gli ìcrittori antichi , e nuovi edere dato il più favio. , ed 

efper- 

361. Ragioni, per le quali non fi può dubitare di quell» racconto d’Omero. 
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pfpcrto in tal medierò ? e che la voce O’xkwo'c , Occ.inus , non intefa ne! 
ffcntimcnto de’ tempi diquefto poeta, ha fatto (crivere per tanti fecoli, 
che la fituazion delle regioni , e città nell’Odidéa fi era da romanzie- 
re : e lo fteffo s’ avrebbe a dire, fe Siria, ed Ortigia non fi fa trovare 
in quelli -nofiri viciniflìmi lidi : e dovrebbe difpiacerci , che poi quedi 
due luoghi fi fon detti con diverfi nomi da quelli d’ Omero : tanto ha 
potuto mutar l’ignoranza d’ averlo intcfò ! e farà felice la noftra età, 
che (fe s’ammette, e pur fi dee) fi è ufcito da sì grave inganno , fe 
pur ad altri non piaceflè dire, da lunghifiimo errore. 

3 <53. Da si bel racconto d’ Eumeo più cofe polliamo fapere de’ Fe- 
nici, e dell’età, nella quale fi portarono nelle fpiagge di noilra Campa- 
gna . S’oflèrva dunque , che era lor codume venirci a vendere le loro mer- 
ci , e converfar con familiar guifa co’nodri abitatori , e vicendevolmen- 
te far mercature: e forza è ammettere, che s’ intende van nell’ idioma; 
al certo prima della ruina del Frigio impero, e di Troja,anzi più (è- 
toli dopo non erano in quede nbìirc regioni venute Greche colonie, 
fapendofi troppo didinta l’età, che Ippode,e Megadene da Calcide fi 
fpinfero in Coma, ed in Napoli, e fi ili edèndo Arconte in Atene Mil- 
tiade, tedimonio Dionigi Alicarn. nel principio del lib. 7. cioè nell’an- 
no di Roma 230. ed avanti al Cridiano computo 514. ma di queda 
colonia farà lungo difcorfo, e grato a dio tempo: nè prima di Miltia- 
de (i sa , che altra nazione avelie occupati quedi nodri luoghi , ed a ra- 
gion vera dice Strabone pao.371. che Cuma fia antichidìma , ed illudre 
tra tutte le città Greche d'Italia, e di Sicilia, fondata da quedi Cal- 
eidefi , Kvujj XxÀxiSfay . tt xX'u.'jmm xrtTux , ira-ri;» yxp (Vi ir ptrS'jrx- 
Tt, to » tt Stxtùixùr , tov l’7Si\nwn5t<)» , c foggiunge , che Megadene , 
ed Ippocle ro’xo» xyovns la popolarono . Non ci erano dunque prima 
fiati Greci , e da quedi ebbe il nome Cuma ; e perciò Omero con al- 
tre voci appella i luoghi della region di Pozzuoli , perchè a’fuoi tem- 
pi non era ancora da’ Greci abitata , e Cuma la dice Cimmerj . Nè fi 
dia fede a’ moderni nodri fcrittori , e fpecialmente al Pellegrini , che - 
prima di Meltiade ci menano Ercole, Argonauti, Rodiani, ec. contro 
ad ogni più lana dorica autorità . Da ciò fi .conchiude a dovere , che 
avendo io con gualche felicità dimofirato, che in noftra Campagna, e 
fpecialmente in Pozzuoli, ed in Napoli buona parte de’ luoghi (ono di 
orientai linguaggio, ed in particolare quelli , che ci dà Omero ; forza 
è confcdàre , che prima de’ Greci i foli Falegici , o Fenici occuparono 
nodre contrade, altrimenti, come fi troverrebbono sì numerdè voci di 
queda gente ? ed ora s’ aggiunge ancora un fatto dorico , nè importa , 
che fi ha da poefia, ciò è , che Eumeo vecchio fervo d'UliiTe ci fcuo- 
pre,che a’Fenici eran ben noti i nodri lidi, ed anche {oliti portarci le 
loro merci, e lavori. Son sì ben falde tali autorità, e ragioni, che fa- 
rebbe nojofo,e moledo ognuno, il quale s’inducelìè a porle in dubbio, 

o far- ' 

3 ój.Si riporta ciò, clie fi dee raccogliere per l’età tk’Fenici dal racconto d’ Eumeo. 
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0 farne contefa, e non altro potrebbe opporre, che prima non fi pen- 
sò a rinvenir tra noi quella orientai gente ; ma fi rilponde , che non 
era facile il ravvifare in Omero , che Siria , ed Ortigia fodero luoghi 
di noftra Campagna : in tempi però sì colti con leggere i poemi di lui 
fenza la rea guida degli fcolj , o d’altri interpetri , ma del (òlo Efiodo, 
che fu del fecolo fteflo , e perchè compagno leale nel penfar grande , e 
nell’ eroiche efprcfiioni , fe gli fi può dar vera luce . 

364. Dal racconto d’ Eumco ( ciò che maggiormente s’ affli al mi® 
argomento ) è facile fapere l’ età , nella quale quelli popoli d’ orien- 
te vennero in noftra Campagna , e fi può folo in poco fpazio di tem- 
po andare errato , eflèndo coftretti in antichità sì rimota valerci non 
d’anni determinati, ma di fècoli . Giuda l’opinione, che più regge la 
guerra di Tropi fi fu dodici fecoli avanti Augufto , Eumeo in narrando 
lue venture ad Ulifiè era ben vecchio, e da piccol fanciullo vide i Fe- 
nici in Ifchia - ficchè a coftoro già era in coftume il navigar fino a’ 
noftri lidi circa tredici fecoli avanti il Criftiano computo: e niuno di- 
rà , che foltanto allora i navilj da Sidone comparvero nel Cratere , ma 
farà giufto il credere, che tempo prima aliai volte ci avellerò fiuta ve- 
la, tanto più, che qui Omero v.414. gli loda per tal navigazione coll’ 
aggiunto vauTÌKXt-iDi . Si dee altresì aggiungere , che quello poeta ci dà 

1 nomi de’luoghi a noi vicini tutti Fenici, e fe fi vuole, Falegici, fic- 

come più volte ho avvertito ; nè fi penferà , che elfi s’ appolero alla 
ftagione di Uliflè , o di Eumco , ma almeno un fecolo avanti di quello 
fervo ; e fi conterebbono già 1400. anni prima d’ Augufto , certi elfen- 
do noi da quello racconto d’ Omero , che i Sidonj vavrUxvmt già eran 
foliti avanti la Trojana ruina portarfi ne’ noftri lidi ad cfercitar merca- 
tura : e con tal computo fumo vicinillìmi all’età di Gio(ùè,che limo- 
ri nel 1439. avanti laCrilliana numerazione, e fcacciò da Chanaan gli 
abitanti detti poi Phceuices , i quali fugerunt a furie latrqnis Jofua . 
Quindi non dovea sì franco fcrivere il dottili'. Scheffero nel cit. lib. pag. 
315. Quicquid de Phcenicum navigarionibus memorabile reperitur , id 
aut po/l T rojana tempora ejl fi II urti , aut brevi ea antecedi t , perchè 
già nell’OdilTèa quafi cent’anni prima dell’incendio Trojano da Eumeo 
fervo d’Ulilfe fon chiamati vauTÌx\invi , navigazione celeberrimi : c non 
vi farà chi non ammiri, che nè dallo Scheffero, nè dall’ immortai Bo- 
chart , il quale fra tutti fi è diftinto in parlando de’ Fenici , nè dal 
Mazzocchi nelle Falegiche Selve, per tacere aliai altri favj, fi è fatto 
ufo di quello racconto d’ Eumeo di gran fama per gli Fenici , e di non 
piccolo lume per la ftoria: la felice ftagione noftra richiede, che alla fi- 
ne non fi leggano i divini poemi dell' Iliade , c dell’Odiflèa per lo folo 
bello poetico , e per l’ invenzione , ma ancora per iftruirci de’ fatti , 
c coftumi de’ tempi eroici , ed altresì per apprendere la più antica geo- 
grafia. • > 
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364. I Fenici pochi anni dopo di Giofuè vennero in noftra Campagna. 
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36 5. Non (offrirò opponermifi , che dilla narrazione di quello fervo 
fi rileva , che i Fenici veggonfi in Ifchia , e fi nomina la region di 
Pozzuoli , quando io dovrei fargli rinvenire in Napoli predò 1 ’ età di 
Gio/iiè , eftèndo quello 1 ’ argomento del mio dire , giacché i nipoti di 
J tvvan , ovvero Jon efferc (lati in noftra Città ci danno i marmi fcrit- 
ti : colui , il quale muove tal dubbio , non penlà , che non vi è gran 
diftanza tra Napoli, e la contrada di Pozzuoli, e P itola già detta, ol- 
tre eflèr luoghi marittimi della nollra Campagna , e quella intera do- 
vette occupare la gente, che venne a popolarla da oriente, perchè fa- 
rebbe (lato troppo fpazio rilìretto, ed anguflo , fe non fi (ode diftefa e- 
ziandio (ino alla Napolitana fpiaggia a goderne il bel cielo , e (ito : ed 

10 ho ritrovati in noftra città non piccolo numero di voci Fenicie, come 
anche in Pozzuoli : certamente , che quei , che rapirono il fanciullo Eu- 
meo dell’Odifléa venuti da Sidone con grolla nave , e di merci ricchif- 
fima,ne dovettero anche in Napoli portare a fame fpaccio,e per cari- 
care di mercatanzie il loro grandiftìmo legno in un anno intero , e ri- 
tornartene , nè potea eflèr fuftìciente la fola città di Pozzuoli , ma fen- 
za dubbio fu lor bifogno ajutarfi anche delle Napolitane merci, e dovi- 
zie. Non fi creda, che io propongo indizj d’apparente ragione, e per- 
ciò mi piace render più fermo il mio dilcorfo con moflrare , che que- 
lle due città Napoli, c Pozzuoli ne’ tempi antichi, perchè ricche, e for- 
nite di porti , e numerofiftìme di genti ( comechè ora Pozzuoli per reo 
dettino e diferta ) erano unite ne’ traffici : ed opportuno ufcì dal feno 
della terra pochi mefi ha un bel marmo, e grande in Pozzuoli, ed ora 
ferbafi nel luperbo mufeo del noftro Augullo Principe, con l’ifcrizione: 
M. Antonius T rophimus Augufì. Putcol. et Nespoli negotiator fagariut 
fibì et lultne Irene eon/ugi rnrijfimi esempli et Antonine Iucundinne f. 
libertà libertnbnfque fuis pojlerifquc eorum et Euphcmiae pojlenfque 
ejus . Al prefente mio bifogno fi aftànno le parole, Putcolis , & Nea- 
pol't negotiator fagarius^ dalle quali (Ì feorge , che erano unite nel mer- 
cantare quelle due città , onde 1 Fenici d’ Omero per riempiere nel cor- 
fo di un anno pieno il loro gran legno di merci lcelte, e da recarne 
vantaggio, è ben forte argomento, che valuti fi follerò eziandio di quel- 
le di Napoli avente foeietà nel traffico con Pozzuoli ; e fc quello poe- 
ta ci dà gente orientale pretto la regione Ortigia,non ne può deludere 
noftra città, e rimarrà vero, che già feorfi non meno , che trenta fe- 

0011 i Fenici iavrU\uroi frequentavano quefti lidi , ed itole della Cam- 
pagna. Intanto dee piacere il por mente , che in tempi sì rimoti ci 
erano tante dovizie m quelle noftre contrade , che non folo fi compe- 
ravano ricche, e preziole fatture ftraniere condotte in grotti navilj,ma 
fe ne faceva anche vendita : e che fe colui , il quale aveva il dominio 
d’ Ifchia, ifola aliai ftretta, imbandiva menfe con amefi , e dovigli d’ 
oro , forza è penfare in quale opulenza , e fplendide maniere traevano 

• ' lor . 

^63. Napoli, e Pozzuoli unite nel mercantare, fi praova con un’ifcrizionc . 
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lor vita quei noftri avi in due grandi Città Pozzuoli , e Napoli : nè fi- 
curamente Omero avrebbe defcritti in sì ricca guilà quelli luoghi , nè 
ci avrebbe fatto navigar nazioni dall’ ultimo oriente, le qui non vi fot 
le Hata tanta dovizia , c beni ; edèndo in colpa un poeta , che finge 
ubertofe, ed opulenti regioni , che fono 1* oppollo , ed in quel, che è 
d’ invenzione , non fi dee mancar di fede alla ftoria : ed ora fi è pago, 
che i Napolitani fi furono in iftato dimandare a’ Romani numerofo va- 
fellame d’oro, e che da Silio nel princip.del lib. 12. fi dice Napoli di- 
ves opttm , benché nel verfo vi fia fallo de’ copiatori , come altrove fi 
paleferà : in oltre Straberne del'crive edèrci fiati moltifiimi fpettacoli , c 
Filoftrato ci trovò fuperbi edificj di feelti marmi , ed ornati delie più 
ftudiate pitture ; e Stazio a fua moglie la rapprefenta quali uguale a Ro- 
ma . Or fi penfi quanto fono iti errati anche gli antichi , che han cre- 
duto, che Omero per Siria, ed Ortigia aveflè intefe le due mefehine 
ilolette dell’ Egeo Sciro , e Deio sì lontane dal continente, c che avelle- 
rò potuto i loro fcarfi abitatori comperar tante merci orientali , e di 
gran prezzo , e provveder delle loro uno (tramerò grodidimo navilio 
per portarle altrove; e Deio fu piena di fama per le Tàvole, e non per 
l’ oro . E fe i Sidonj fi fodero fpinti fino a quelle due Cicladi , le quali 
non fono in gran difianza della Fenicia , avrebbe fatto male a chiamar- 
gli vauTmXuTss Omero tanto favio in geografia, e nella ftoria delle na- 
zioni, ficcome ognuno 1’ ammira in leggendo il catalogo delle città sì 
della Grecia, come della Minor Alia nel lib.i. dell’Iliade, oltre quelle, 
che ci dà nell’ Odiflba defcrivendoci il gran viaggio d’ Ulidè . 

3 66. Non credo, che vi polla edere taluno , il quale opponga, che 
nel lodato marmo li debba intendere, che Trofimo fi fu Auguitale in 
Pozzuoli , ed in Napoli , e che negotiator fagarius rimanga lòlo , nè fi 
abbia da unire con quelle due città; perchè coftui moftrerebbe non fa- 
pere, che in Napoli, ove vivevafi anche ne’tempi de’Celàri con coftumì 
m tutto Greci , anzi Attici , e tali ritrovò i Napolitani Filoftrato eziarn 
dio nel terzo fecolo , e perciò nel principio dell’ Immagini gli chia. 
ma A’rvxo/, e tal nome vale lo (ledo , che Attici , come ognun sa ; 
onde non fi può dire , che in una città libera , e co’ magiftrati Greci ( 
ci s’ ammetteano gli Auguftali , i quali erano in Pozzuoli , perchè fi fu 
quella non una volta Romana colonia . Oltreché è coftume degli feri ttori 
unire alla voce negottator , o negottum la città , ovvero la provincia, 
teftimonio Orat. 1. fat. 7. v. 4. Perfius hic permagna negati a d'rves habe- 
bat Clazomenis , ed in oltre 1. ep. 6 . v. 33. Ne Cibari fica, ne Bithynd 
negotia perins: quindi di necedìtà nel marmo le voci Puf colti Nea - 
poli fi debbono affarìi al negottator , c non aU'Attgu/lalis . Nè lì penfi, 
che nominandoli nel marmo la voce derivata da fagum, che fi era prò* 
pria de’ Romani, e non de’ Greci ,ufando quelli per fopravvefta pali non, 
non s’ intenderebbe , come Trofimo in Napoli con tal iòrte di veftiment 
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jó&,Al marmo trovato in Pozzuoli fi dà brieve, ed opportuna fpicgaziooc. 
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ti trafficava, perchè fubito fe gli dirà, che i Napolitani ne lavoravano 
per fame vendita agli ftranieri , e con tali induftrie regge bene il com- 
mercio, e profitta il comune. Non dirò ,'che fagum è altresì voce 
Greca <rdyo; , e rxytj , come notano i vocabolari, e Reinefìo fynt.infcr. 
X. 9. cita Polib. Diod. e Strab. e poteva aggiungere eziandio Polluce , 
perchè fi lodano autori, che gli ufano viventi a’ tempi de’ Romani, e 
le loro cole fcriveano . Del relto non è mio uopo qui illuftrare l’ ifcri- 
zione , ma foltanto dare a vedere , che tra Napoli , e Pozzuoli v’ era 
fìretta focietà di negozi , e che i Fenici in trattar mcrcatantefche fac- 
cende aveano bifogno delle merci, ed averi dell’ una, e dell’altra città: 
meriterebbe però il marmo, che qualcheduno de’noftri , il quale ama l’eru- 
dizioni Latine, fi fiudiaflè di farne la fpiegazionc -, e dovrebbe diftinguerfi 
il valore di negotiator , mere a t or , e foencrator , che finora forfè non è 
ben noto , nè lo fe il Burmanno nel lib. de Vcbrttgal. P. R. cap. 9. e fpe- 
cialmente pag. 130. rende pago chi il legge, e Tullio 2. in Verr.77. gli 
vuole diverfi : Ilie Verruttus mcrcator , an negotiator , &c. e lo fteflò 
fi legge nel Teforo dell’ifcriz. di Grutero dandoci in uno fieflò marmo 
pag. 601. 2. Dente trius negotiator fagarius , ed Artcmtdorus mcrcator fa- 
garius. Potrebbe altresì con quell’ ifcrizione ajutarfi la leg.52. ^.4. IX prò 
J'ocio , la quale comincia : Quidam fagariam negotiationem coierunt , 
&c. e fi vede , che ci era ufo di far focietà con quella forte di nego- 
zj , e perciò fi olferva nel marmo anche un tale contratto , tra quei 
di Pozzuoli, e quei di Napoli. Bifogna credere, che il traffico di que- 
lli veflimenti fi era di groflò lucro , e vantaggio , perchè di nuovo fi 
parla di effi nella 1 . 5. §. 1 5. D. de tribut. ad. e ci fi legge , duce rtego- 
tiationesy fagaria , & Unte aria: ed in oltre in Roma ci era un colle- 
gio di tali mcrcadanti , e fi ha da Reinefio fynt. infcr. x. 9. collrcivm 
sagarior vm romanor. e fiimo, che benché vi fodero fiate aflài co- 
munità di quelle , che appartenevano a’ veflimenti , foltanto di quelli 
fi tniova monumento , perchè l’ altra , che ci dà Reinelio nella flet- 
ta elafi! x. 8. ciò è collegiunt peltionariorum , può dinotar cola aflài di? 
verfa, come egli ftefiò comenta . Era sì lucroiò, ed illulìrc il medierò 
di fare faga, che il gran Giac. Gotofredo ci rende accorti, che i co- 
piatori alle volte trovando ficcariam facere , il mutavano in quella vo- 
ce più nota , e comune fagariam , ficcome ha faviamente oflèrvato nel- 
la /. unte. C. Theod. de face. 

367. In oltre da quello marmo trovato di frefeo fi potrebbe dimo- 
ftrare , che fe erano in gran pregio faga Atrabatica , già ravvifato dal 
Cafaubono, e dal Salmafio nell’annotaz. alla fioria Aug. to. 2. pag. 200. 
con aver raccolte aliai autorità de’ Greci, e de’Latini,e quefti ha fcrit- 
to : E/ufmodi erant Atrabatica faga , qua apud folos Atrabates fiebant , 
quorum frequens , & Celebris apud audores mentio , ora polliamo enèr 
ficuri, che anch t faga Pleapohtana , c Put colati a dovevano edere in ilti- 

ma, 

367. Nel marmo fi legge fagarius , quante nozioni racchiude tal voce. 
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ma, sì perchè già fi nominano, come ancora, che Trofimo ftimò - di 
fuo onore, e di l'uà profapia, che egli ne facea traffico, e Io fcriflè nel 
fuo fepolcro . Ma farebbe una delle più erudite cure il darci un beri 
diftinto ragionamento -intorno alla sì diltefa nozione del fagum , di fua 
figura, delle perfone, che l’adoperavano, e di qual ufo era eziandio a’ 
deftrieri , e degli ornamenti , che fregiavano quefta velie : avendo in bric- 
ve occupato tal argomento l’ immortai Saimafio, ed oltre ciò, che n’ha 
fcritto nel libro de pallio , in affili luoghi della ftoria Augufta ha rac- 
colte da fcrittori d’ ogni età , e di più lingue cofe , che porte nel lor 
ordine darebbero gran luce al fuggetto delle velli antiche, e s’intende- 
rebbono non pochi autori . Egli ci fpiega to.i.p. 104. con ammirabile eru- 
dizione la voce Jagones, ovvero fijones ,e d illurtra alcune leggi del Cod. 
Teod. e fcuopre qualche fviamento del Gotofredo, che onora con dirlo 
jurifconfultorum princeps . Nella pag. 422. diftingue faga , che fervivano 
per covrire i corneri, ed emenda felicemente un luogo di Dione Caf- 
lio , il che viene approvato dal Raimaro nell’ egregia fua edizione di que- 
llo ftorico. Di tali faga militari ne fa parola pag. 599. col. a. nè fi di- 
mentica nel to. 2. pag. 175. di dirci quali fi erano faga fibulata , e quali 
trabeata pag. 200. e 407. Ometto, che pag. 385. ci palefa lor figura, e 
riporta fagum quadratura , riTpdyurrr , e la differenza tra figwn ,e chla- 
mys , e che vi era altresì il comporto fagochlamys , e mi giova, che qui 
Cafaubono dica , Sagocblatnys ve/ìis novum genus fuit compofitum ex 
f ago Romano , five Gallico, & chlamyde Grecanica, perchè li potrebbe 
credere, che i Napolitani eflèndo Greci facean traffico di quefta forte 
di verti . Al certo ciò piacerebbe porto’ in ordine diftinto , e chiaro , per 
intendere tanti fcrittori Greci, e Latini, e più marmi: il Salmalio,che 
fapea quanto ciò avrebbe apportato d’utiltà, pensò di far lungo comen- 
» to fopra tal voce , e ci dice qui : Sed bete pluribus esplicare non e fi hu- 

jus loci , quod in alio tempore , & alio opere commodius pmflabitur , 
credo , che per Grettezza di tempo non compilò quell’ opera . 

308. Ecco quanto, che in breviffimo dire ho propofto,fi potrebbe am- 
piamente diftendere fopra quello marmo, che a prima veduta fembra fa- 
cile , e che poco rileva : ho provato piacere di notarci in corto ciò , clic 
contiene per folo palefarne il pregio : del refto all’argomento mio altro 
non fi affà,che ci fi vegga fcritto , che quei di Pozzuoli, e quei dinoftra 
città erano uniti nella mercantil focietà, e ne’ traffichi; e fe Omero fa 
rinvenir Fenici ne’ lidi della Campagna per comperare, c vender merci, 
non potean quelli non valerli di quelle di Napoli , con portarli tra noi , 

1 e far fortuna : ed il leggere in quello poeta l’età sì vecchia , nella quale 

a tal gente orientale era in coftume portarli in noftre fpiagge-, ci fa conc- 
feere, che anche prima ci fi era condotta, giacché le eran sì note: ol- 
tre le tante voci de’ luoghi , fpecialmcntc quelle, che ci ha ferbate Ome- 
ro , fon del Fenicio parlare : e di piu Eumeo vecchio fervo d’ Uliflè vi- 
de 

368. Si conchiude, che pochi anni dopo Giofuè i Fenici lì portarono in Napoli. 
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de i Sidonj in noftre contrade , il quale un fecolo , e pochi anni più fi fu 
lontana da Giofuè , e da quello grand’ eroe , e duce elfi furono fcacciati 
dalla natia terra per cercarla altrove , feconde? il celebre detto ferbato- 
ci da Procopio, fugerurtt a [arie Jofuec lafronis. 

369. Da tutto ciò, che fi è detto, fi raccoglie la certa età , ovvero 
fecolo , nel quale quelli orientali occuparono la nollra regione , c città, 
e non folo dalle moltilfime etimologie, ficcome eziandio han fatto tan- 
ti favj , per moltrarci in adii parti del mondo quelle colonie , ma al- 
tresì da uno fcolpito , ed antichirtimo racconto d’ Omero (e perciò dall’ 
iltoria) al quale molto fi dee, che ce la ferbò: gli fcrittori a lui lunga- 
mente pofteriori, altro non ci trafmifero fenza dirtinzione di tempo, fc 
non che i Fenici fi fpinfero ad abitare in quella , o q nell'altra contrada, 
e quella sì generale cognizione foltanto furono paghi di darci . Ma il 
valore del vero richiede , che apertoli bel lèntiero per paiolate l’origine 
della popolazione di noftra Campagna dopo il difiipamento Babilonico, 
ora è necellàrio diftinguer con miglior cura le cofe , e toglierne affitto 
ogni confufione, e dubbio. Certamente ammettendoli due trafmigrazio- 
ni di quefti orientali con ben feparare l’antichilfima de’Falegici dall’al- 
tra non così rimota de’ Cananei, ovvero Fenici , e con oflérvare quali 
fatti fiorici , 0 poetici debbano rifinirli a’ primi , e quali a’ fecondi , il 
tutto andrà a legno; e benché tal divifione già da altri favj fi pensò, 
c fi IcrilTé ( è troppo noto il grande, ed immortai volume del Phalcg , 
e del Ch.maan del Bochart ) non per tanto fi è ufeito dall’ofcurità al- 
la chiarezza, che fempre s’ama: fi sa, che altri tutte e due quelle far 
mofe colonie l’han comprefe fotto un nome o de’foli Falegici, o de’foli 
Fenici , per non ripetere, or quelli, or quelli, tanto più, che è duro il di* 
vifare chi di elfi appolé a’iuoghi , alle Deità, agli eroi,ec. i nomi orien- 
tali , onde poi i Greci l’ adomarono con belle favole , perchè non in- 
tendevano il valore , e verità di loro natio lignificato : e perciò anch’io 
in tutto il corfo di quell'opera mi fon valuto del folo nome de’ Feni- 
ci , e rarilfime volte de' Falegici , per non confondere , e rendermi di 
noja con tale dilìinzion sì frequente; ma ora, che fon predò a conchiu- 
dere, forza è avvifarla. Crederei, ed il dirò con brevità, che , diftinguen- 
do i nomi delle provincie, e delle città, de’fiumi, de’monti, ec. i qua- 
li fi ravvifano certamente nell* etimologia , e nozione antichilfimi , e pri- 
ma , che Giofuè dilcacciadè dalle loro abitazioni i Cananei , o Fenici , 
tutti quelli debbonfi (limare Falegici , ed apporti da’ nipoti di Noè di- 
fperli per la terra: e per non dipartirci dal nolìro regno, tali fono Jet- 
pygia , Chonia , Petafgi , e Tonai ; degli altri nomi, de* quali è ofeura 
l’ origine , comechè orientali , refteremo dubbiofi , fe ne furono autori 
quei della prima, o feconda colonia, ficcome fono quali tutti quei, da’ 
quali da me fi è tratta l’etimologia folo ne* lidi della nollra Campagna, 
avendo cominciato da Gaeta fino all’ ifola di Capri , e fi lòno rinvenu- 
ti 

269, Si debbono dillinguere dae colonie orientali , che vennero in noflra Campagna. 
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ti non ufcire da’ difcendenti di Noè, ma da cofc naturali, come o dal 
fico ameno, o dalla fertilità, cc. ed è in tal dubbio anche la voce di no- 
ftra città Parthenope , che dinota bel clima : e quello . che fi dice de’ 
luoghi di noftra Campagna, può riportarfi a tutti gli altri delle ftranie- 
re provincie: nè fi potrà mai dar certo pegno deffer Falegici, o Feni- 
ci, fe fono di generai nozione. 

370. Lo fielfo avviamento fi dee ufare in ridurne le poetiche inven- 
zioni , e favole a’ fatti veri , ftimo doverofo , fe fono appropriate a’luo» 
ghi, ed a perfone, che fi nominano, e viflèro prima del tempo diGio- 
fuè , il riferirle alle colonie Falegiche , all’ oppoflo , fe faranno non di 
tale antichità, appartenere alle Fenicie: e con quella si naturai diftin- 
zione tutto quello, che fembra ofcuro,e confufo nelle poetiche inven- 
zioni, acquilìerà qualch’ ordine fecondo i tempi , e fecondo la natura 
delle cofe : quindi in leggendoli Omero , ed Efiodo vecchi padri delle 
favole, da quelli foltanto fi ha da difcernere ciò, che di vero in ella è 
afcofo, perchè i poeti delle feguenti età fono fiati degeneranti , o con 
aggiungere, o con alterare quella grave femplicità de’ racconti di collo- 
ro con oltre modo aggrandirgli : e per recar qualche efempio di ciò, 
che Omero, ed Efiodo inventarono nelle nofire fpiagge , perchè a tal 
confronto altri penferanno alle favole di tante diverte provincie , c cit- 
tà , piace ofiervarc , che fe finfero Giove , il quale fulminò i Giganti 
preflò Pozzuoli, e Tifeo giacerli fotto Ifchia,non farà in fallo, chi cre- 
de quella favola effer ufeita da ciò , che tramandarono a’ poderi i Fa- 
legici intorno all’audace imprefa della torre Babilonica, e da’nomi,che 
appofero a’iuoghi : perchè tal fatto, e Giove fi fanno aflài più antichi di 
Giofuè,che fece fortir da Canaan i Fenici. Lo fielfo fi dirà di Volcano, 
che Omero finge nel cupo fondo del mare anche di noftra Campagna 
a lavorar vezzi a Tetide , ficcome fi è dimoflrato num.71. perchè que- 
llo Nume è aflfai più antico delle Fenicie colonie ufeite dalla terra dt 
Canaan, a fi fa figlio di Giove : taccio ciò, che ho detto d’ Oceano, 
e d’ Atlante , di Prometeo , e d’ altre favole , le quali debbonfi attri- 
buire a remotilfime Falegiche ftagioni ; non così fon quelle, che inven- 
tarono quelli due gran poeti , e che fono di tempo afiài dubbiofo , e lì 
potrebbono riferire ed a Falegici , ed a’ Fenici , perchè non portan feco 
alcun legnale di tempo, come fon quelle de’ Pigmei, degli orti Efperi- 
di, delle Arpie, delle Sirene, ec. tutte infinte nelle nofire contrade, ciò 
che è fiato da me ne’proprj luoghi già divifato . Sicché diftinguendofi 
in quella doppia guifa i poetici penfamenti , fi verrebbe più prefto , e 
fenza ftrana confufione a faper qualche certezza dell’ età , e quali di 
quelle due famofe colonie col venir in noftra Campagna fu cagione a’ 
profani fcrittori di darci sì bene ordite invenzioni , e di nafconderci in 
grolla parte il vero . E fon ficuro , ed il faranno anche altri meco , che 
le il grand’ Uezio avelie divife quelle due trafmigrazioni delle genti 

orien- 

370. Quali favole debbonfi attribuire a’ Falegici, t quali a’ Fenici. 
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orientali, che fi furono l’origine d’ inventarfi tanti Numi, non avreb- 
be tutti quedi riportati a Mosè , perchè molti di etti debbono riferirfi 
a’ tempi più alti di quelli , in cui ville sì gran profeta : ora altresì s’am- 
mirerà, e fi loderà l'ampia erudizione del filo volume , ma li crederà 
inlìeme in più parti voto del vero., perchè non pofe mente a tal di- 
flinzione . 

371. Da quanto fi è cónfiderato con brevità intorno aH’eflèrfi fpinti ne’ 
nolìri lidi i Falegici,ed i Fenici (il che poteva efler lungo argomento 
del mio dire) fi può di fermo ritrarre, che non folo i Fenici giuda l’O- 
merico racconto d’Eumeo non molti anni dopo la vittoria di Giofuè fi 
portarono a far vita in queda nodra regione, ma altresì i Falegici , tro- 
vando noi qui favole , e nomi aliai più antichi di queda feconda colo- 
nia, benché non polliamo alficurarci del fecolo della prima , forfè per- 
chè fono iti male i monumenti, che il fermavano, come i Sanconiato- 
ni , ed altri \ nè io mi prendo quel pieno arbitrio , che può avere il 
dottiflimo Mazzocchi , con dire , che immediatamente dopo la Babilo- 
nica difperfione fi portarono in nodrc provincie i difendenti di Noè , 
Jonis njpotcs stati M a communi Siarrópf bue profettos ne’ bronzi 
d’ Eraclea pag. 73. Da me già fi fono riportate le varie opinioni di più 
favj nel num.3 3 5. intorno all’età di quede due sì rinomate tralmigrazio- 
ni,e fi veggono tra loro oppode ,nè giova il ripeterle qui , appartenen- 
doli aflài più nel recitato num. Non so fe erro in promettendomi , che 
dopo aver ravvifate moltidìme cofe intorno all’ età de’ Fenici , ovvero 
delle genti orientali , fieno rimali paghi gli animi d’ edere ulciti dalla 
confulione, che fi rinviene in tanti volumi, ne’ quali fi fono dudiati i 
favj di determinarla , ma fenza ajuto di qualche Itorico fatto , contenti 
loltanto delle lor conghiettu re , ovvero di apparenti ragioni . Ma in qued’ 
argomento, che i Fenici fi furono i primi nodri abitatori, sì perchè è 
nuovo , non avendo di cflì mai parlato sì numerofi patrii fcrittori , sì 
ancora , perchè dà molta luce all’ antiche colonie della Campagna , e 
di nodra città, farei men che bene fe fingelfi non aver veduto uno de’ 
più illudri monumenti Greci , il quale in lungo parlare ci fa làpere , 
che in nodre contrade foggiomavano i Sidonj , e Tirj : non dirò mai , 
che effendo di dura interpetrazione , ed in alcune parti guado , e man- 
cante, nè perciò finora datofi in Romano idioma, queda fi fu la cagio- 
ne , che da’ nodri dorici non fe ne fece mai il grand’ ufo , che fi do- 
veva ; onde dimo , che farà gran pregio di qued’opera il dar compimen- 
to con didèppellir , per così dire , pegno sì raro , e rendergli quel me- 
rito, che da tante dagioni fe gli è negato : e fcrvirà anche a dabilir 
vie più l’ età , che i Fenici fi portarono a viver in nodre fpiagge : e 
mi dudierò apporci un ben ridretto comento , benché potrebbe clfer 
lunghidìmo : e farei disleale all’ impromedà già data num. i< 5 z. ove fi 
dice, che predò al fine di quedo volume io avrei riportato sì ragguar- 

devo- 

371. Si comincia a proporre altro raro monumento della colonia Fenicia. 
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devole avanzo antico , e degno di (lima, tanto più,ch’è di nofira regione. 

372. Imprendo la niente fpiacevole fatica di mettere in chiaro lume, 
e n’attendo lode, l’accennato Greco monumento , nel quale fi legge, 
che i Fenici foggiomavano in nofira Campagna, e da cui fi raccoglie, 
che ci erano venuti in tempi affai rimoti : e torna a vantaggio , che 
brevemente il deferiva . Nel Teforo dell’ Menzioni di Grutero fi veg- 
gono nella pag. mcv. due marmi ( fe pure non folle fiato uno ) ben- 
ché lunghifiimamente fcritti : fi trovarono nel tempio di S. Eufemia di 
Pozzuoli , indi forfè fi acquiftarono dal Cardinal Bernardino Maffei , 
da quello il Pighio n’ ottenne copia , e l’ inviò a Grutero : fi chiefe in 
Roma, fe quelli marmi non follerò iti male, per traferiverfi a dovere, 
e trame il vero fentimento , giacché nel fine uno manca di alcune vo- 
ci, e buona parte di effe, che fon rimare, fon viziate, e feompofte: e 
ci fi rifpofe , che nella profapia de’ Maffei non v’ era memoria di tal 
monumento : onde forza è d’ effer pago dell’ elémplare , comunque e fio 
fiali, che ci ha ferbato il Grutero , il quale non so , perchè 1 ’ abbia 
apporto tra la dalle de’ Magiftrati , quando quelli non fono il fogge tto 
de’ marmi : e farà fempre rea la femplicità di quei di Pozzuoli , i qua- 
li tanto poco (limarono si raro pegno , che o fe il fecero involare , o 
il pofero a traffico ; maggiormente , che , fe non fallo , di monumenti 
d’ epiftole fcritte in farti non ve n’ha efempio , oltre i fegnalati fatti, 
che ci fi contengono , ed illuftrano si bene l’antica ftoria di nofira Cam- 
pagna . Sarà lodevole , che io apponga quelle due lettere , come fi veg- 
gono in Grutero, indi con torre gli errori di chi le traforine, dirle in 
piccolo carattere colla punteggiatura , e fegnaccenti , e la verlione in 
idioma Romano con brievi, ed opportune ofiervazioni , e mollrar, che 
reggono le mie conghietture , si nelle mutazioni delle voci, come negli 
aggiungimenti . Ed a comodo maggior di chi legge , mi fon valuto 
dell’induftria , e diligenza dello ftampatore , il quale li è ftudiato,che in 
due pagine ci fi prefentartèro tutte e tre quelle cofe, cosi nella prima, 
come nella feconda épifiola , per togliere la moldlia di ortèrvarle divife, 
giovando tale fituazione perconofoere l’emenda/.ioni fatte ne’marmi,e fi 
fon polle in brievi colonne le due epiftole Greche , e le loro veriioni 
Latine , le quali fi fanno corrifpondere , con quanto più acconcia ma- 
niera ci ha permertò la (lampa , al Greco traforato in majufcoli caratte- 
ri cogli errori della copia trafmeffaci da Grutero, e con arte ne’verfi ho 
aggiunti al margine i numeri 5. io. 15. ec. perchè nell’ oflèrvazioni, 
che lieguono dopo aver riportate le due lettere, fi debbono elfi citare, 
ed in tal guifa lì troverrà fubito la voce, fopra la quale è d’uopo far 
l’ emendazioni. Certamente farà degna di lode tal difpofizione , per ren- 
dere vie pili agevole il fentimento di quelli due documenti i nè fi è 
voluto imitare taluni , che alla rinfùfa , e come porta la forte della 
ftampa, appongono i monumenti antichi , fpecialmente fe fon difficili, 
Tom.I. T t e lun- 

372. Si dice, ove G trovò tal monumento, e come G vede in Grutero. 
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e lunghi, nè penfano all’ agio di chi vuol leggergli ; e l’efperienza pa- 
lperà , che io non male m’ appofi in ordinargli nella guiia , che qui fi 
veggono . 

373. E’rircXif ypaeptra t ? ito'Xm Tvplut •? ìipit hJ xtó\x «ut arduo» 
pWTpor&icos «XXw* iroXftu» xj rauapj^iS©- apiari fiavhjì 

Zruy K, i * Tupias t arpiS©* 01 «V iroTiaXois aarontiVre;. 

XAIPE. 

1 AIA TOT2 0EOT2 KAI THN TOT KTPIOT HMON ATT0KPATOPO3 
TTXHN EI KAI TI2 AAAH 2TATI0N E2TIN. EN nOTIOAOI2 0201 
OI T1AEIOT2 TMON I2A2AI KAI HMETEPA E2TI KAI K02M0 
KAI MErEOEI TON AAAON AIA4-EPOT2A TATTH2 riAAAI MEN 
S EriEMEAOTNTO OI EN nOTIOAOI2 KATOIKOTNTE2 NTN AE 
OAiroT2 HMA2 riEPIE2THTO API0MON KAI ANAAI2KONTE2 
E12 0TZIA2 KAI 0PH2KEIA2 TON riATPlON HMON ©EON 
EN0AAE A+O2I0MENON EN NAOI2 OTK ETTONOTMEN TON 
io MI20ON TH2 2TATI0N02 riAPEXEIN KAT ET02 CKN 7 mAAI 2 TA 
KAI TA ANAAOMATA EI2 TON ATONA TON EN J10TI0A0I2 TH2 
BOT0T2A2 HMIN IIPOZETEOH . AEOME0A OTN nPONOHZAI 
TMA2 TOT AIAMENEIN AEI THN 2TATIONA AIAMENEI AE EAN 
iS nPONOIAN TON KAT ET02 AIAOMENON EI2 THN MI20O2IN 
nOIH2A2®E KC.'N TA TAP EPrA ANAAOMATA KAI TA TINOMENA 
EI2 E0I2KETHN TH2 2TATI0N02 IEPA2 HMEPA2 TOT KTPIOT 
ATT0KPAT0P02 2TMnE20T2H2 EATTOI2 EAOri2AME0A INA 
»o THN nOAIN BAPOMEN TEIOMNIZKOMEN AE TMA2 OTI 

OTAEMIA nP 020 A 02 EEINETAI OTTE riAPA NATKAHPON OTTE 
nAPA EMnOPON TH2 EN0AAE 2TATI0N02 02 EN TH BA2IAIAI 
POMH nAPAKAAOTMEN OTN KAI AEOME0A TMON TH2 TTXH 5 
jj 4-PONTI2A20AI TOT riPArMAT02 E4>A4«H EN ITOTIOAOI2 rjPO.f? 
KAAANAON ATrOT2TON TAAAIO KAI $AAKKO KOPNHAIANQ 
TOATOJN. 

E quella fi è' la prima lettera con ogni legai maniera traferitta 
dal Gruteriano Teforo : nè s’ ammiri , che il titolo s’ oflèrva di minuti 
caratteri, e co’ fegnaccenti , perchè cosi ci fi dà. 


373. Lettera de’ Tiri di Pozzuoli cogli errori di chi la traferifle . 
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374. EVis-oX* ypaqftra rii to'Xh Epfiola /cripta rcipublica Tyri urbis 
Tua» -tifi ltpàs,xsù cirv\itj xai cui- facra , & iure afyli , & Juis leq't- 

■mii jjs , loiTpoxóAiws toiilxus, x*J bus Mentis , Phxnices mctropolis, 

aXXuv TroXiuv , xoù vau«pj£Ì8o; àp- aliarumque urbium , & rei navalis 

■yùrns. domiate. 

’BuXÙ, x«i Sufic/i riti Tuoi'*? rarptSos Ordini,populogue Tyri r qua patria cfl iis , 
oi £> IIoTioXoij HaTou«»r(5,^!«peiy. qui Puteolis comrmrantur , f aiuterà . 

Ai* tk's 0 ««f , xai ri»» ti? xupiu ù- Per Deos , atque per domini nofiri Im- 
puti Autox'kx't opos Tuy >rv , eì noi peratoris Nume a , fi qua alia Puteolis 
tis ixx* rxriwv Iti* tt ITotióXoiì, fiat io efi , plerique omnes vefirum no- 
0701 01 tKhus lipuSt ìraTi^ÒTi ùui- rurit noftram tum eleqantia , now am- 
Tip* tri xaì xoruu , xm payEbn plitudine a ceteris difi in fi am : olim fi- 
ntò* àKKtji* Siaipep»** • txùt us isti- hac fané Puteolanis civibus multa cura 
"Km flit ìrtjj.iKi*To 0 1 è* lloriixois fuit ; nunc vero adparvum redafli nu- 
xaroixxms • vùv Si ohtyoi tipici s merum , atque omnia infumentes prò fa- 
irtpiirtÒTH xptS’ptor , x*i avaXtVxov- cris faciundis , proque patriorum Deorum 
rts eìs S-uWas , xaì S’pwxeias tc 5 » cultu, qui hic in templis ritc honeftaban- 
rarpian tiuùr ©fà* x^tonuuluoit tur , imbecille s evafimus,ut quotati a is 
«v vaoTs xx (òr otSptfi to'» ; prò noflra flationariorum habitationc ve- 

rù; rariiiiMi TxpryHv vxt ìros folvamus vicefima : potijjimum 

KCN , ua'Xirx ori t* a’vxXii fix- ,j U0 J impeti fa prò ludis Buthyfta Pureo- 
r* eìs rii àyùta ri* it FlonoXais /« celebrandis nobis ad; e fi a fune. Prcca- 
rùs BuSt urtai i)piT» TpoTtTÌ^ro . Ari- 1 mur igitur , «f fiatio Jemper exfi fiat, 
piid-a ov* xpotoiirai vuit 8i*pt«>«» -y W provideatis , perduratura fiquidem , 
dei txtìoivx. Su* lutei Si, £*'v Tpo- yj curaveri tis , «P annis finguhs nobis , 
voi*» rw» x«r’ fTos SiSopuvMvitt’s morii efi , vicefima tribù tum folva- 
t«v f/jr^wxiv KCM • ì tur . operar! decet , & qui fum- 

T « yip f py* 7 x*i itaXiiiara tx ptus fiuat , quando fiera domini Impe- 
ytniuttx eis hiTxwri^ t« rari'a;- raoor/f ?//« accidie, ad fiationis derni, 
ws , iepxs tipipas tS xupiK Auto- ^ oj rationem habuimus , ne rempubh- 
xpàropos TvjivfTiirvs , xvroi ÌKoyt- C am veflram gravaremus . In veflram 
sriutòx , iva poi tòv ird\iv Sapui- memoriam revocamus ncque a navicu- 
ptt ^ TvojÀvtrrtoptii Si tìpiìs , oti latoribus , ncque a mercatoribus ullum 
u’Seulx TpóroSos yeiurtu Srt rapi ' n0 s proventum percipere , qui in hac 
vaoxXif pori , ùti irxpx ìaxipan tìs j lattone morantur , ficuti ncque ab iis, 
itSiSt rtxTtuitos, ù>i ò rii SxTiXi- qui funi in Roma urbe principe. Hor- 
StPupiì’ flxpaK 7 \Spin ut ,tuù Sio- tamur igitur vos , atque obfecramur per 
pffia vpiùt riis Tvyus qtoornrxrd-cu Fortunata veflram , ut hac in re curam 
rù nozyuxTos . Eyca^.>) f’v Tl atoKots 0 mnem impettdaris. Datum Puteolis an- 
xpò I. xaXavJiSv Ai^xr^v, r*XXi>, (c j lt . m x . kalend. Auqufl. Gallio , <? 
xai <P\dxtij KopiKMxry vxxtoì». placco Come liana confu hbus. ~ 

Tt ». , , 37 J- 

374. La fteffa cpiftola cm«ndata dagli errori, e fua verGonc. 
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375 . Inviatafi la lettera al Senato, e popolo di Tiro, i Tirj di Poz- 
zuoli ne riportarono la fegucnte vantaggiofa rifpofta, la quale non me- 
no, che la prima fi legge sformata, e guada. 

AnOAAIflN TOT AH2AX0EI2H2 AI OT ETOT2 TON E$HMEP0NT02 
T. OTAAEPIOT nPOEAPOT. 

? o ANEENO20H EI1I2TOAH -rtPUIN 2TATIHNAPION ANAAO0EI- 
2A Trio AAXHT02 EN02 ATTON EN HH. aioiv npONOIAN 
TIOIH2A20AI ATTOI2 EI2TE 0T2IA2 KAI APH2KEIA2 TON 
TTATPinN HMtlN 0EON EKEI ATO2IOMENONEN NAOI2 KAI 
jj MH ETTONEIN TON MI20ON TH2 2TATH1N02 FIAPEXEIN KAI 
TA ANAAOMATA EI2 TON ATONA TON EN nOTEOAOI2 TH2 
BOT0T2IA2 ATTOI2 IIPO2TE0HNAI TON TAP EPTON ANAAO- 
MATON rEinOMENflN EI2 EOI2KETHN EATTOI2 EAOri2ANTO 
40 INA MH THN TIOA1N BAP02IN KAI TriEMNI2KE OTI OTAEMIA 
nP020A02 TEINETAI ATTOI2 OTTE nAPA NATKAHPON OT- 
TE nAPA E.VinoPON TH2 2TATI0N02 02 EN TH BA2IALAI 
POMH . 

45 MEO HN ANATN 02 IN 4-IAOKAH2 AIOAOPOT EinEN . OI EN 
POMH 2 TATIONAPIOI E 0 O 2 EIXON AEI nOTE ES UN ATTOI 
AAMBANOT 2 I nAPEXEIN TOI 2 EN nOTIOAOIE KCN7 AHIOT 2 I 
KAI NTN OI EN nOTIOAOI 2 2 TATIONAPIOI ATTA TATTA 
53 THPH20AI ATTOI 2 H EI MH BOTAONTAI OI EN POMH ATT0I2 
nAPEXEIN ATTOI ANAAEXONTAI ATO 2 TATIONA 2 Eni TH 
ATTH AIPE 2 I EniTONH2A2 KAA02 EinEN 4-IAOKAH2 AIKAIA 
AEIOT 2 I OI EN nOTIOAOI 2 AEI OTTO 2 ErENETO KAI NTN 
5j OTTO 2 TEN E20fl TOTTO IIOAEI 2TM«-EPEI 4-IAAX0HTO H 
2TNH0EIA. 

ANErNf220H niTTAKION AO0EN TOO AAXHT02 nPEIMorE- 
NEIA2 KAI ATA0OnoAO2 TIOT ATTOT TTPION 2TATIONAPION 
<Jc 2 TATI 0 N 02 TTPIAKH2 ETKOAONIA2 EBA20H EN n EAHAOTN 
T012 EN nOTIOAOI2 nAPEXEIN THN HMETEPAN nATPIAA .... 

quatuor dittiones defunta quae abfumptae trant vetufìate in estre- 
mo marmare f E con qucda claufola fi legge inGrutero: e le quat- 
tro parole , che mancano , fi veggono di me aggiunte nella pag. 
che fiegue. 

37<*- 

575. ]Rifpofla de’ Tiri » quei di Pozzuoli cogli errori di chi la tralcriHe. 
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37<5.AVoX\a)vi'« n Sixara, <t>t\óx\xs 

m ÌQtSpivorro$,T.Ovoi\fpiii rpoilpu. 

A’v(y>uV9if (VeoroXù Tuplair trra- 
TMYOtpitOV a»*SoS(lVtt uto' AoeJfÙ- 
toì (vói aurei» , t» u f£ùro«y xpd- 
»oea» xsiuxxer&exi auTsìs eìs Te 3-u- 
ffias , xai SrpiTXilas rei» Tar ploiy 
«futi» 0((i» àtyurtuuiw» ir »xo?s , 
xai fiù wToysìy to'» ftirSo’» t?» oxa- 
r/tovos rapiteti • xxì Tei a’vxXeiua- 
ra ei« Toy xytùta ròy «» IIoTedXois 
t?s Biu^uo-ia; ocutoT; xporriSiyai ' 
Tei» yao iipyuif , xai a’yxXru/xara» 
J'eivofXfvto» f/{ eViTxeuu» eaoreiy e’Xo 
yìrano^ 'tvx joj# tw xoXi» BxpuÌTtv. 
Kai viripivtirKoi , e<Ti «Sema xpo’ro- 
Za ytiyirai avToìs Olire t apa wrt- 
xXiipcu» , outé xapa ipeiripter rii rra- 
r itero ! , <i>5 ey tu BanXÌSl P ulpiti. 

Me0’ u» àrolyneni 4>i Xo’xXus Aio- 
Saip» enrr» ,01 f» Pupi» TTXTiei!»apioi 
(005 timorati Tore i% tu* auVoi Xau- 
Sa youxe, rapente» to ?5 »» noreoXois 
KCN, a^ioÙTi xai »ù» o” (» IloTeó- 
Xois tTTartuitxptot avrà mura rt>p£- 
o-0 ai auTOes' ù (i peù SouAwyrai oì 
(» Feofxù aòroìs xape^eiy,auToi ttvx- 
Si^cevrai Slitti trrxTiaims . E Ve rii 
aCrii alierei (xuipeijywxy, xoeXeis fi- 
orir 4>iXoxXu 5 , Sexaix a^ioùre 01 i» 
IIotioXois, a’(i oureos (’yf'yfro , xai 
»ù» outok y«»(V0eo,Toùro iro'X(e xopi- 
eje'pee , tpoXa^Ù èrte u o-uvti l Jetx. 

A'yeyytèo -0u xittoxiov 5o0«» óxo 
Aa^uros npeipnyeriou,nai A'yaSóx o- 
5o$ oioù avroSTvpitin rraTtMiapitut 
o-Tariutos Tvpixxfs , xai SvSceyixs 
2£3aoTÙs,(» ej) i’Su'Xou» volt ìy'Tlo- 
TeoXou rapente» tu» ttpurèpxi xa- 
TpiS a 5(7» 3ou0( ia» } xai xpo'yoia» 
ToulaS-ar, 
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Apollonio indice , Philocle adfeffore t 

Cajo Valerio pr afide . 

\ 

Leda ejl epi/lola Tyriorum ftationa- 
riorum miffa ab Lachete, qui ex ipfit 
unui erat , »» ipfa expetebant J ibi prò- 
vifum iri obfacrificia , religionemque 
patriorum Deorum , »//»r »» e/^- 

litbr 'ts colebatitur , r«>« minime potis 
ejfetit pretìum prò Jlatione perfolverc t 
atque ad/edte Jibi ejfent impenfa ob 
ludos Buthyfite Puteolis celebrando! .* 
quidquid enim necejfarium ejl , & 
qui fumptus fiunt ad fui ipforum con- 
fervationem ipfi curcrunt , «e; nojìra 
ref pubi tea gravaretur . Praterea cer- 
riores nos fecerunt nullum fibi effe 
proventum , ncque ab naucleris , «e». 

a mercatoribuijfcuri neque ab iis, 
qui in Roma funt urbe principe. 

Poftquam leda funt littera , Phi lo- 
clcs Diodori filius dixit : in more fem- 
perfuit flarionariistfui Roma degunt, 
ex lis , qua lucrantur , Puteolams fta- 
tionariis folvendi vicefimas , ef/a»i 
e»/»?» et iam nunc hi funt , «r »jo* /eiew 
ferve tur ; fi vero nolint , qui Roma 
morantur, tts pr abere , bina! ipfi (la- 
ttone! cxcipiant . La in confittone 
adclamatum e(l, rede dixit Philocle t: 
ture diani funt , »7ez w femper vi- 
gni f, O 1 »»»c fM /ù habeat ,boc rei- 
publica nofira conducit , confuctudo 
ferve tur. 

Leda e(l epifiola miff’a ab Lachete 
Primigenio , atque Agathopode e'fufi 
don (ilio , ex «rie.’ Tyri 

fiationarii fiationi! Tyria , »cc wo» 
Sidonia Angufia, in qua quidem cpi- 
fiola deelarabant in , qui degebant 
PuteolÌ!,oportere opcmferre^ac con- 
ifultum ire . 


377* 

37Ó. La medefima rifpofta Tema gli errori : c ma verllone. 
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377 - Quelli fono gl’ illuftri due monumenti della dazione de’Tirj, 
ovvero de’ Fenici , che era in Pozzuoli , i quali per tanti fecali fono 
flati come fepolti , e benché trafcritti dal Pighio, fi veggono si mal 
conci, e sformati, che fi è durato lungo ftento a rimettergli nella lo- 
ro venti , ed in quella primiera guila , che fi fcolpirono ne’ marmi . 

Molti fav; ne’ loro volumi per leggiera occafione han fatta menzione 
di quelli marmi , ma niuno ha voluto toglierli la cura di farne ■ la 
verdone, e di rimettergli nella vera, ed antica lezione . Vivo in ifde- 
gno con tanti noflri fcrittorì , ed io non chieggo ragione , perchè 
non ne fecero pregio delle loro opere : il lolo Pier Lafena gli vide in 
Gruferò, e traferiilé pag. 50. le parole in caratteri minuti Greci, e mi 
duole , che a’ vecchi falli ha aggiunti i nuovi , forfè perché non fu fa- 
vio a diftinguer le voci: in quanto poi all’ufo, che ne fa, dlò è fuor 
dell’ argomento de’ marmi , perchè vuole , che vi fi dica , che in Poz- 
zuoli fi celebravano lpett acoli ; e non dandogli in Romano parlare, ef- 
fendogli flato malagevole , finge , che nel trattar de’Ginnasj ciò farebbe 
cofa gravola , ed importuna , e che in luogo più proprio n’avrebbe im- 
prelii la verdone con illudiate annotazioni , imitando certuni , e non 
fon pochi , i eguali, in ifcrivendo, impromettono altre opere per farli 
nome , le quali , elfi medefimi fono ben confapevoli , che non vedran- 
no mai luce : almeno quello noftro fcrittore ha merito, perchè si bel 
monumento non gli sfuggi: all’oppofto il Pellegrini, che aliai cofe di- 
ce , e confonde di Pozzuoli nella lua Campagna , e nella pag. 298. dà 
ben degni encomj al Ginnafio del Lafena, ove già vide talt marmi, on- 
de ne dovea dir parola , fa il dilTImulato , ed il femplice , ma quelli 
coll’erudizion Greca non vi volle mai amiftà. Oltre il Lafena fi legge 
in Gruferò , che anche Spanhemio de preefl. num. fa ricordo di queft’ 
ifcrizioni: ed io truovo , che eziandio nel fuo Orbis Romanus cap. xi. 1 

pag. 227. fa piccolo ufo del foto titolo di cjuefle lettere , e ci avvifa , 
che anche Scaligero dello fieflò fi vale . A noflri giorni il dottiflimo 
P. Corfini in notis Grece, pag. 40. ne fa menzione con felicemente fpie- 
garci foltanto un'afTai malagevole nota , ficcome dirò innanzi . Per ulti- 
mo l’eruditifs. Ab. Guafco, che di brieve da me farà lodato, nel to.V. 
dell’ Accad. di Cortona pag. 1 1 3. nell’ annot. altro non dice , Scaligero 
cita un marmo antico volt autonomia di Tiro : e nella pag. 114. an- 
che nell’annot. Sotto il confolato di Gallo , e Fiacco Corneltano nclF 
impero di Commodo f anno 174- di G.C. gli abitanti di Pozzuoli fer- 
vendo alla città di Tiro gli danno il titolo di autonoma : ma non 
fcriflèro quei di Pozzuoli , fi dovea dire , che feri fiero i Tirj di Pozzuo- 
li scredo, che non fi prefe la cura di leggere le due lettere : di brieve fi 
dirà , che eziandio il Reinefio fi valfe di quelli marmi . . Prima di palefare 
i gran falli, cheli fon da me tolti, e di farci alquante oflèrvazioni per 
moftrarne il maggior pregio, ragion vuole, che gli faccia fervire allar- 
go 

377 .Scrittori, che han fatto ricordo di qucQi marmi come confanno alla prefente opera. 
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gomento di quell’ opera , qual fi è , che i Fenici in tempi antichiffimi 
occuparono la noftra Campagna , il che chiaramente fi ha da’ medefi- 
mi : e ballerebbe il folo dire , che tale nazione orientale fi truovi in 
Pozzuoli in età de’Cefari , per elfor certi , che da rimota flagione ci 
fi portò , perchè niuno dirà , che qualche fecolo prima di elfi Augnili 
fi fpinfe a farci vita ; ma oltre a ciò la forte ci prelénta , che le 
fieli e lettere ci fan fapere, che quelli Tirj in Pozzuoli fono antichilfi- 
mi , e che da tempi oleuri là abitavano , e perciò ulano nella lettera 
quelle parole ne’ primi verfi da conlìderarfi , ed a me mettono a bene; 
H ueripa ( rorriwv ) (Vi x) xòrfiai , x) utyi 9 ei t£* àWau» Sia(fff,Hra , •n.ìrn 
nÀ'AAI f xi> fzififXÙr-m o! iv Tloricteis n.xmnè*tti , noflra (Jlatio ) tvnt 
degan ti a , tum amplitudine a ceteris di fluida , iflhtec OLIM Jane Pu- 
teolauis civibus multte curie fuit : certamente la voce v*\ou non farà 
dubitare, che da piìi alti fecoli in noftra regione fi limarono i Feni- 
ci, nè fi ufa tale avverbio in volendofi efprimere frefea età: s’aggiun- 
ga, che le cofe antichiflìme vanno a diftruggerfi , nè potè.» quella da- 
zione sì illuftre predo giungere a diftinguerli dall’ altre in grandezza, e 
decoro fommo , fabbricar ternpj , e dare fpettacoli , fe non dopo lun- 
ghilfima ferie di ftagioni , da che fu accolta in quelli luoghi cono- 
ìciuti già da’ Fenici fin da un fecolo prima della Trojana ruma, giuda 
ciò , che ne racconta Omero per mezzo d’ Eumeo lèrvo d’ Uliftè ; nè 
poteano i Tirj , ed i Sidonj tivrUXinm in ifpcrimcntando la felicità del 
nollro cielo, e le dovizie di noftra gente (elfi, che fi rinvengono quafi in 
ogni contrada , ancorché meno avventurala) dopo il corfo d’aftài età eleg- 
gerli l’amenilfima di Pozzuoli ,c di Napoli :c giovami fpeflò il ripetere, 
che altrimenti non fi potrebbe intendere, e dar ragione , perchè tanti 
nomi Falegici , o Fenici fi fono da me ravvifati in noftra Campagna , 
fe da oriente in tempi aliai frefehi ci fi folle fpinta tal nazione . Nè' 
mi dee oliare, che i Tirj pagavano furbo* t« rami»®- agli efattori Ro- 
mani , che erano in Pozzuoli, effondo quella città colonia , e lòggetta 
a quello popolo dominante, c fi sa, che i mercadanti dovean pagare il 
dazio per confervar le loro merci ; balla leggere il Burmanno de -vedi- 
gal. pag. 203. ove riporta quelle parole di Varrone: Locarium datur in 
Jlabulo , O* taberna , ubi confi ftunt , le quali così comcnta : Locarium 
elle, quod datur prò manfionc in Jlabulo , -nel prò mercibus , quas ibi 
negonatores , vel in taberna aliquandiu locant : onde quelli Fenici non 
dovevano elfor efenti dalle leggi , vivendo in una città del Romano do- 
minio . Se taluno penfalfo ad altra difìicultà , reflerà pago in leggere 
l’oflervazioni, che fieguono. 

37S. Polle quelle lettere nella natia lezione Greca, e data loro la La- 
tina verfione, che io credo leale, altro non fi veggono contenere , come 
di leggieri fi rawifa,‘e perciò il dico in corto, che la dazione de’Tirj, 
la quale da tempo altilfimo foggiomava in Pozzuoli, dall’ antico fplen- 
- dorè 

$78. Qual lia I’ argomento di quelle lettere , e quali emcndaxioni in elle li fon fatte. 
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dorè , e fama decaduta, e divenuta impotente a’ tanti doveri, e proprjy 
ed a quei , che i Romani le avevano importi , effendole anche mancati' 
di fede i mercadanti della nazione , e fpecialmente quei della dazione „ 

predò Roma , in pagarle i dazi ftabiliti , fu raffretta a far profittevole 
xirarfo alla gran metropoli , e ne riportò l’ ordine , che Ja frazione Ro- 
mana dertè i foliti ftipendj per lo mantenimento de’Tir.j di Pozzuoli, e 
nella rifpofta fi leggono ad erto loro le dovute lodi . Mi veggo ora in ob- 
bligo di dare ragione delle moltirtime emendazioni da me fatte in que- 
lle lettere trafmerteci pienirtìme di falli da colui, che da’marmi le tra- 
fcriflè ; nè so fe farò brieve, defiderando eflerlo in tali cole melchine, 
e di gramatica . Ognun vede , che nel titolo della prima lettera quel 
Tvpiur fi dee rifare T vpou , per ben unirfi con itpàs u.nTpovó\tus , e 
quert’ ultima voce trae a se a’o^ouV»s, ove fi legge fenza fintarti ip^or- 
tri . Quel xaipe fi sa da tutti , che nel marmo fi fcriflè xaipein, 
fòrmola folenne in ogni principio d’ epiftola . Chi contenderà , che nel 
verf 3. irxTxi dee rimetterli tran precedendo otoi 01 tKhovì • nel v. 6 . fi 
ravvila certo errore , e ben grave in tre voci unite oXiyom miai irtpi*. 

. a-TuTo , e non elfendovi in tale ufcita quello verbo, forza è T per ferba- 
re il Pentimento, redimirle o\iyoi upui? ripiiTTuTis , tanto più, che fie- 
gue immediatamente la rterta terminazione xm\iTxorrn . E 1 ben facile 
ridurre nel v. 18. txvTois tXoyirxaeSx in xvtoi t\oyirxut 9 -x, come altresì 
v. 25. in lypxji». Quedi non pochi errori fi rinvengono nella pri- 
ma lettera, e vivo ficuro,che fienfi tolti fenza rtrana mutazione d’ele- 
menti, e fenza dipartirli dalla guida di ciò , che ci prefenta l’efporto 
da’ Tir j di Pozzuoli . E' data di dento maggiore il ridabilire la rifpo- 
rta , perchè i falli fon di maggior numero , e più molefli , ed il titolo 
è sformato fuor di maniera , e nel fine mancano alcune voci , ma l’in- 
duftria forfè ha fuperato il tutto, c l’ha riporta nell’antica fcrittura. 1 

379. Certamente folo colui , che non è avvezzo a veder marmi , e 
bronzi perverfamente trafcritti , e che non è ufo a redimirgli , farà re- 
dio a non ammettere l’emendazione del titolo di queda feconda lettera, 
non reggendo nè per lo fentimento , nè per la fintarti le parole, Axo\- 
Aim» tom XtiTcrxJò-aTK Si ou 1 rovi Tur «pnuipovrof , tanto più che Mrx- 
yStitnis è voce modruofa: penfai fe in erte forte afcofa la data della ri- 
fporta, perchè ci fi ravvila itomi , che dinota l’anno , e nella guada 
voce (tpifjLspovTot ci fi vede racchiufo mtpx , dies , ed AtoAAi ur farebbe 
dato il mefe , tanto più , che io era ben memore , che nel primo bron- 
zo d’ Eraclea ver. 2. fi legge AirfAX*òt , ed il dottifs. Maittaire con op- 
portune autorità l’ interpetra per Dicembre , a cui non s’ oppone il 
Mazzocchi pag.147. e v’aggiunge altre erudizioni, nè è differente A’irs>.- 
Mw da A’tsààoò; , ma nel primo verfo precede il nome dell’Eloro nel 
bronzo, che ci dà l’anno: non oflérvandofi però nel marmo lo ffabili- 
to ordine di notarli prima l’ anno , indi il mele , e poi il giorno , non 

potei 

379. Emendazioni della feconda lettera , in erta vi fono più grorti falli della prima. 
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potei indurmi a rimettere così quelle voci , ma forza fu fcovrirvi i nomi 
de’magidrati , de’ quali le ne fcorge qualche buon fegno e ne’caratteri,e 
ne’ vocaboli , e rifeci, A^oWanoo tov Sncao-rov, QiXokKovs t où ftfdpivorrofy 
Apollonio indice , Philocle adfejfore , ed indi fiegue chiaramente , C. Valerio 
preefide . So , che fi dirà importuno , ed ardito il fare ufcirc da io 
trovi il nome proprio <l>i\ox\ous, ma efiò mi fi porge dall’epiftola delia, 
perchè nel v. 52. ii legge, che Filocle parlamentò in favore de’ Tir j di 
Pozzuoli, xa\u( tixf» «PIAOKAH 5 , e prima anche nel v.45. fi è no- 
minato, onde doveva elfere uno de’ magiftrati , a cui tutti fi piegarono, 
ed a lui , fi dee credere , che fu commefio tale affare , giacché fu il 
primo a dare fuo parere . Del redo , fe taluno faprà ridurre sì fconcc 
voci a lezione più confacevole , e degna , s’ accetterà volentieri , ma du- 
bito, che farà Tempre più ffrana della mia. Non fi contrafterà nel v.31. 
l’ emendazione dell’ tv vv. 2101» , che fi è reftituito in » » (pinovi , e di 
neceflità il richiede il contefto , e quel 2 ha molto della £ . Ometto 
nel verf.32. Spvtnttias in vece di Spitrteias, perchè ognuno il vede, ficco- 
me v.33. raois per e» »ao<s, ed altresì nel v.37. rporrt^tat in luogo di 
Tporr&iyai . Nel v. 38. il pronome eavrois è affai importuno anche in 
quanto alla fintaffì, onde li è rimeffò auro t* nel v.50. è più opportuno 
4oi/A.idvTai in vece di RovXonai , ficcome nel v.51. fi vede «xaSi^o>rai per 
a.jai$tyjiirTM , e nel v.52. aipizi pero uptret. Quel che più rileva emendare fi 
è nello fteffò v-52.il participio mi«»v»-a«,che rende ofcuriffimo l’intero 
confetto della lettera , e perciò bifogna per ogni più giuda ragione leg- 
gere adclamarunt , perchè tutti acconfentirono al parlar di 

Filocle, non Filocle acconfentì a se deffò, come farebbe, lafciando «n- 
(povi/Tyi . Nel v. 57. fi è mutato a dovere Tìptiptoytxias in npeipoytttov, 
trovandofi in queda guidi tal nome in più marmi: e nel v.óo. ognuno 
avrebbe ripodo mBarrnp in vece di Arrm . Nel fine di queda feconda 
lettera avvertifce Grutero , che mancano quattro parole cancellate per 
ingiuria del tempo , ma era non molto diffìcile aggiungerle , ficcome 
già da me fi è fatto , avendomele fomminidrate l’intero contedo del 
componimento, nè potevano effèr altre, tanto più, che tal rilpoda ri- 
pete quali tutte le voci dell’epidola de’Tirj di Pozzuoli. 

380. In vedendo taluno sì numerofi errori, e gravi in qucde due let- 
tere , facilmente s’ indurrà a credere , che perciò da niuno fe ne fece 
grand’ ufo , nè fi diedero in Romano parlare , io però penfo , che i fa- 
vj offèrvando, che fi affacevano alla fola Campagna, non fi (Indiarono 
di eflèrne molto folleciti , il che non fi potrà dire di tanti altri fcrit- 
tori delle cofe patrie , i quali doveano prendertene ogni cura , e non 
lafciarlc così mal conce , e diferte nel Gruteriano Teforo ; tanto più , 
che da effe fi poffòno raccogliere ben rilevanti notizie, eziandio per la 
doria facra, e divina. Sarebbe badevole per l’argomento di queda mia 
opera averle riportate , e redimite nel loro antico dato , c decoro , ef- 
Tom.I. ’ V v fen- 

; 3 o. Si diramina, fe quelli Tirj di Pozzuoli fieno di quei antichi Fenici. 
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fendomi valuto di effe per iftabilire , che i Fenici certamente verniero 
a far loggiomo in noftre contrade , e vi durarono fino a’ tempi de’ Ce- 
fari lecondo quelle due lettere, le quali ce ne fanno provatiflima fede. 
Non fi penfi però , e mi fi potrebbe opporre , che io creda cllér quelli 
Tirj di nollra Campagna quei , de’ quali parla 1 ’ Omerico Eumeo , o 
quei, che furono sbanditi dalla Fenicia da Giofuè , di modo che per 
non interrotte gcnera7.ioni ci fi mantennero , tanto più che dicono lor 
volt (/fi x la Città di Tiro, fe pure non lo fenderò per atto lufìnghevole, 
fapendo io, che anche alle famiglie, ed alle nazioni fa ingiuria il tem- 
po, e gli abitatori delle provincie intere foffrono eziandio le lor vicen- 
de: ma flimo, che da Tiro, e Sidone fi mandavano frequenti colonie, 
per non perdere il vecchio poffefio di luoghi sì ameni , e tanto oppor- 
tuni per un lucrofo commercio, e forfè qualche famiglia degli anttchif- 
iimi Fenici durava ancora nella (bigione , nella quale fi fenderò quelle 
lettere : quantunque avean molto variato da’ vecchi patrii coflumi,e leg- 
gi , perchè foggetti al Romano imperio : cflèndo anche di vantaggio a’ 
Romani aver nel lor dominio gente sì induftriofa, e mercantile , perchè 
rendea più doviziofo l’erario per gli grandi dazj importile , come fi 
raccoglie dalle (ledè epirtole: fe quello mio dire fallidè, e tale dazione 
Tiria non forte fucceduta a’ rimondimi loro avi , come avanti ho oflèr- 
vato, non fi farebbe fervita dell’ efprertione , che erta tjìa», ciò è, che 
di affidimi tempi trovava!! in nortre fpiagge , e dall’ antichità non fi 
difgiungono xoVu©-, e , fplcnaore , e graniczXa^ nè altri potrà 

dar ragione più propria di sì onorate efprcdioni di una nazione , a cui 
tempre piacque fituarfi altrove , e fi rinviene quali in ogni provincia ; 
c non v’è dorico, che non parli dell’ antiche Fenicie fpedizioni. 

381. Qui io dovrei dar compimento a querto primo volume, diman- 
do aver a diffidenza raccolti moltirtimi documenti, che i più antichi abi- 
tatori di nortra città fi furono i Fenici , e forfè anche 1 Falegici : ma 
quelle due lettere da me redimite nel loro primiero (lato, e decoro in- 
torno alla lòia verità di gramatica , mi fpingono a renderle pregevoli 
per le colè, che contengono , e feovrire quanto tornino in utile alla 
ftoria , tanto più che fi può dire , che ora la prima volta fon venute 
in luce, perchè prima muno fi prelè cura di purgarle da’ molti, e gra- 
vi filli di colui, il quale le trafcridè,nè fe n’è veduta verdone. Quin- 
di amo, che fia io in libertà , nè credo , che alcuno il vieti, che fo- 
pra le medefime m’ ingegni fare alcune brievi oflèrvazioni , come già 
ho promeflò , rimettendo ad altri il molto , che ci fi potrebbe dire , sì 
perchè fon lunghe , come altresì , perchè fon ricolme sì di cofe appar- 
tenenti a’Tirj di Paleftina, come di quelle, le quali fi affanno alla no- 
flra Campagna: nè dubito, che a molti, e forfè a’più favj rincrefcereb- 
be, che io nulla ci ofiervadì , contento loto d’averle rilìorate. E darò 
principio dal titolo, il quale ninno penleià diverlamente da quel, che 

penlò 

381. Cominciano l'olTeryaiioni (opra le due lettere ile'Tirj , e prima intorno al titolo 
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f >enfo io , che nella lettera , la quale inviarono i Tirj di Pozzuoli alla 
or metropoli, non fi fcrifle nella guil'a , che or fi vede , ma folo ia 
quelle brievi parole : B»xf , Slip? vii Tupiis rare/S&- oi ir TIitiìKok 
• vnomSrni ^ouìh» , eflendo fiata quefta la lolita maniera , e fintali! in 
dir falute a chi fi fcrivea : tutto ciò , che ci fi vede di più , fu aggiun- 
to quando fi fcolpì in marmo, per avvertire chi leggea dell* argomen- 
to di eflà lettera ; onde fi dovea quello faluto trafmettere a noi con 
diverfi caratteri da elio titolo, e non confondere l’una parte coll’ altra. 
Furono ben favj a porre in marmo ambedue quefli monumenti , dfcn- 
do per eflò loro la rifpofta uno i’ipru.x , decretimi , e rimaneflè noto 
a' tardi nipoti: e credo, eh’ era in collume di apporre o in falli, o in 
metalli tali decreti, ci fon d’efempio i famofi bronzi d’ Eraclea , che 
comprendono anche due ftabilimenti fatti ne’loro fquittinj ; ed ora par- 
lo , che colui, che rinvenne sì raro monumento ne fece vendita , cono- 
feendone il pregio , o Caputolo da altri : e lo lidio traffico farà accaduto 
in Roma , ove fu trafmeflo , non eflendo più in cafa de’ Maffei : quindi 
ad ognuno dee dolere , che quello marmo di tanto pregio è ito male , 
ed in potere di qualche vile artefice , ed il mutò in ignobile arnele. 

382 . Se io mi volelfi arrogare di fpiegare i titoli d’ onore , che fi 
leggono in elio argomento della lettera , farei doppio difeapito: il primo, 
che farei lunghilfimo: il fecondo, che dovrei ridire il già detto da’ pri- 
mi ingegni làvj, che han Caputo raccorre quali il tutto sì dalle mone- 
te, come da’ marmi intorno alle città decorate Co' nomi di ìtprù , «nv 
A 01 , oaitcvouoi , pmpo tauuxp v($k, e s’aggiunga anche a-rSaral, (io 
come fi vede chiamata Sidone nel fine della feconda lettera. L’immor- 
tale Spanhemio già prima ne’ volumi de predi, numifin. con Angolare 
erudizione avea parlato di quelli titoli d’onori delle città , indi ncìl’orbis 
Romanie il ripete , perchè è argomento per lui più opportuno, e qui ne 
aggiunge piìi ìcelte cole , e riporta monete di città cogli lleffi aggiun- 
ti,! quali fi veggono nella lettera dati a Tiro pag. 289 . e mi piace rife- 
rirne loltanto due KAI2APEIA2 2EBA2TH2 MHTPOn • TH2 1E- 
PA2 KAI ATTONOMOT, Cacfarcce Augufla , metropolita f aeree , in- 
violabilis ì & fuis legibus utentis. KA12 -2EB • IEP • KAI • A2T- Tri* 
riANEIO , Cafttrea Augufla , facr <r, & inviolabile fub Pania monte , 
perchè in eflè fi leggono i medefimi titoli di Cefarea, che di Tiro. In 
quello A elio volume orb.Rom. fi fpiega l’/eo* , «rvX®- , , prrpó. 

■ voAis, e vouxg )£!’;, e licitano aflài altri fcrittori, che prima di elfo Spanhe- 
mio fi fono lludiati d’illullrar con rara erudizione tali voci, ciò è il No- 
ris, Arduino, Vagliarne, c Van-Dale, benché quelli adoperi i (oli mar- 
mi : quindi fcrivendo io per altri , e non per me , riulcirei grave col 
lungo ragionar di ciò, che molti fanno , ed altri di leggieri poflòn fa- 
pere: fe pure dopo sì illulìri fatiche fi refta pago della certa notizia, e 
del tempo, e della cagione, per la quale a tante Città Greche, e La- 

V v 2 tine 

382 . Si riportano gli fcrittori, che hanno illuftrati i titoli d’onore delle città. 
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tine fi diedero quelli titoli , perchè l’opinioni non fono conformi , ed ri 
molto variare fa temere, che fiali rinvenuto il vero. E tanto è ficuro 
ciò, che dopo le gravi cure di gente sì favia (ed ho taciuto il Sigonio, 
Scaligero , e Petavio ) l’ Accademia reale di Parigi dell’ ifcriz. e belle • 
lett. di frefco, ciò è nell’ ann. 1747. propofe il premio a chi rinvenire, 
in che confi fleva l ’ Autonomia de' popoli , come fe non mai fe ne fofib 
fcritto, ed il riportò l’Ab. Guafco dì Torino in una lunghiflima difler- 
tazione , che fi vede ora nel to. V. pag. 1 1 3. dell’ Accad. di Cortona , c 
veramente in dandocene un ben fornito faggio moflra aver letto gran 
numero di fcrittori antichi. Lo fteffo s’avrebbe a fare intorno al dirit- 
to di metropoli, e dell’ afilo, e dell’eflbre dette tali città /aera , ed au- 
gnila, perchè tutto ciò, che fe n’è raccolto finora, non è ben fermo, 
nè adempie il nodro defiderio . Or fi pcnfi , fe può edere qui opportuno 
un argomento di tanta edenfione, ed ancora sìofcuro,rl quale , lòn pron- 
tp a dire, che fupera il mio ingegno, e farebbe proprio per un erudito 
giurida , perchè tali nomi d’ onore delle città fon frequenti nelle leggi, 
e fpeciaìmente nel Teodofiano codice , e la voce oòtomìx vien detta 
dalle leggi ; e veramente meriterebbono sì pregevoli aggiunti di Tiro 
efibre illufirati da uomo didinto in quella feienza , eziandio , perchè il 
grand’ Ulpiano traile fina origine, come tutti fanno, da Tiro, e predo 
ognuno impara ciò, che egli dice nella 1 . 1. D. de cenflbus, ed io ripor- 
to foltanto, perchè ragiono di queda città : Scie/tdum c/l effe quafaam 
colonia s juris Italici, ut efi in Syria Phasnice fplendidiffma Tyriorum 
colonia, unde mi hi origo e fi, nobili s regioni bus, ferie fteculorum anti- 
quijjìma , armipotens , faderis , quod cum Romanie percuffit , teuaciff - 
ma: buie enini Divus Severus , & imperator nofler ob egregiam in 
rem publicam , impcriumque Romanum infignem fidem jusltalicum de- 
dit : e mi fembra vedere nelle prole, nobilis regionibus, che Ulpiano 
intenda della gran gente, che da Tiro era ufeita per abitare in moltif- 
fime, e lontane regioni , onde ci comprende anche queda dazione di 
nodra Campagna, e lo dedo avea detto Plinio più chiaramente lib. 5. 
c 19. Tyrus . . ohm par tu clara, urbibus genitis , £?c. nè so fe gl’ in- 
terpetri d’ Ulpiano così comentano. 

383. Ma vie più farebbe qui importuno ,fe imprendevi a ragionar in 
particolare di Tire , città sì ragguardevole , che non v’è fiata pari in 
oriente, già Strabone, e Plinio , ed altri antichi ci han tramandati i 
fuoi pregi : indi i moderni ad emulazione gli han raccolti , così quei, 
che fi leggono ne’ facri volumi , come ne’profani , come il Bochart nel- 
la G. S. ed il Relando nella fua Paledina , per non lodar altri , ed ove 
ne hanno parlato, fi ha mercè de’ loro indici sì ben difpodi , e pieni. 

E guanto farei diflàvveduto , fe folo penfafiì a ragionar della porpora 
Tina sì famofa, della quale chi non ne ha fcritto in ogni età ? ed il 
più frefco a parlarne è fiato il dottifs. Mazzocchi dopo lo Spicilegio del 

Ge- 

383. Quanto fi fu celebre la porpora di Tiro: e fe fu nell'età di Giacobbe . 
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Genefi pag. 134. col. 2. e crede , che la porpora Tiria era già nota a’ 
tempi di Giacobbe: Sane in fanguine uvae pulcherrima e fi ad Tyriam 
purpuram allufio . . . Hanc allufionem fi quis probe attenderit , me is 
band ab Curde inde collider jam rum Jacobt avo concharum fantem ad 
inficiendas veder apud Tyrios , aliofque fuijfe ufurpatam : ma fe il 
pruova, il difaminino altri; fi sa però, die a tempo di quello patriar- 
ca non vera Tiro, e fi contende forte, le ci folle fiata nell’età di Gio 
fuè, negandolo Relando pag. 1047. Ex fiacri s lift teris no tamii $ clar am 
Ulte mentionem fieri Sidonis urbis jam conjlituta tempore Jofua , quan- 
do Tyrum fuijfe demonftrari non potefl: fe ciò è vero, e fe altresì è 
verifiìmo, che in quella città s’inventò la porpora, Giacobbe non po- 
tea far allufione al color porporino Tirio. Ed io aggiungo, che Omero 
nomina aliai volte tal tintura, nè mai dice elfer ulcita da Tiro, onde 
fi raccoglie, che nella ftagione della mina diTroja tal città non era fia- 
ta ancora fabbricata , tanto più , che non in un luogo fa menzione de’ 
Sidonj,e furti i Tiri, fi rendettero quelli affai più illuflri de’Sidonj:ed 
ammiro , che Relando non fi è aiutato di quella ragione contro coloro, 
che la ftabilifcono a’ tempi di Giofuè . In oltre Omero è ufo dare gli 
aggiunti alle voci da’ luoghi , come quando parla della famofa afta di 
Achille II. r. v. 143. la dice iu\ln n>rKi«, ed egli Hello ci avvifa, cho 
fu recifa dalla vetta del monte Pelio,n<>xi* U xopt.^??,onde non avreb- 
be ometto per grazia del fuo poema di dare il nobile aggiunto di Ti- 
ria alla porpora, fe prima di fua età fi folle inventata, e dovea render 
vote cotali difficultà U gran Mazzocchi , per darcela alla ftagione sì ri- 
mota di Giacobbe. 

384. Sarà dunque pregio di quell’opera tacere i vantaggi deTirj, fe 
fono moltilfimi , de’ quali tanti fcrittori e vecchi , e nuovi ne parlano, 
oltre i molti marmi , e monete , e la fola porpora , non che le lor co- 
lonie, riempirebbe un volume , ed ebbe ragione Teucro Cizziceno di 
compilar cinque libri intorno a tal città ; tanto è vallo l’ argomento, 
ed innumerevoli i pregi diclfa,e grande la fama. Mi rillringero dunque 
a dar qualche lume con brevità a ciò , che fi affà foltanto a quelli 
noftri marmi, omettendo le cofe, che fon comuni, o già fcritte da al- 
tri. Si rendon ragguardevoli tali monumenti , perchè fe ne sa il tem- 
po , cioè eftèndo Marco Aurelio imperadore ( e fi faluta nel principio 
i)W» tw-wKpdsvp ) e propriamente nell’anno nono del fuo imperio: 
Spanhemio ha fcritto pag. 227. dell’ orbis Romanus , che quella prima 
lettera fu fcritta nell’età di Comodo imp. Graca Tyriorum , qui Pu- 
teolis habitabant , ad eorum metropoltm Tyrum cpifiola , Gallio , feu 
verius Gallo , & Fiacco Corneliano confulibus , ut in eadem Icqitur , 
fcripta , ac pminde fub imperatore Commodo anno ara Chrifiianx 
clxxiv. e credo, che l’ Ab. Guafco , portando fede alla grand’ autori- 
tà di quello, ha detto lo fte(fo,le fue parole fono da me riportate num. 

, . 377- 

384. Pregio di quelli due marmi 7 perché fi ha l’età, in cui furono ferini. 
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377. è vero, che Comodo fu compagno per 4. anni nell’ imperio con 
fuo padre M. Aurelio, ma fembra più opportuno fegnar quelli quattro 
anni col nome del patire , e piace , che il nollro Lal'ena nel Ginnafio 
pag. 5»- parlando di quelle lettere ne dillingue l’età con M. Aurelio. 
I confoli notati nel fine fi dicono Gallio , e Fiacco Treboniano , ma 
ne’ falli fi legge Fiacco , & T rebonio Gallo , ed il nome Trebonio s’uni- 
lce a Gallo, e non a Fiacco, liccome fi vede fatto da’Tirj: ed il Gian- 
lbnio ciò non ha avvertito, nè vide quelli Greci monumenti, e recita 
altra ilcrizione di Grillerò , ove leggefi foltanto Fiacco , & Gallo cof. 
onde potrebbono emendarfi i falli . 

385. Non làrò per trattenermi con lungo dire, ma foltanto mi piace 
riportare qualche cofa confufamente intorno alla voce rxnm , prela da’ 
Latini , i quali ogni comunità, o l'ocietà di qualunque melliere ladiceano 
Jlatio (oltre quella , che era più nota col nome militum Germanorum 
fiationes , Suet. in Ner. cap.34.) Cosi Gellio lib. 1 3. cap. 1 3. dice fiationes jus 
publice docentium , &" re/pondentiunt le adunanze di perfone , che in 
Roma le legali cole infognavano, e decidean le dubbie: ed è ben noto 
quel verlò 4. di Giovenale fat. xi. Conviblus, thermoc , fiationes , omne 
theatrum , e da’comentatori fi vuole , che Jlationes fi erano luoghi , ove 
fenatorei , ovvero /' uvenes , o municipes conveniebant . Nelle Pandette 
fi fa molto ufo di quella voce , come nella 1 . 1 5. §. 7. D. de in/uriis , 
ove fi parla de convieto abfenti fatto: Et fi ad fiationem, & t aberri am 
ventuno fit , probari oportere , e ne’ comenti s’ ofièrvano feelte cofe per 
intendere la pozione di fiat io : fi vegga altresi la leg. 7. 13. del tit. 4. 

lib. 42. ove fi fpiega quid fit latitare , e fi dice: Dcnique eum quoque , 
qui in foro eoqem agat , fi circa calunniai , aut fiationes fe occìiltet , 
videri latitare vererei refponderunr ; so , che qui Alciato , c Cujacio 
in vece di fiationes amano leggere ftatuas , ma per conghiettura , con- 
traddicendo tutti i libri . Anche nel Codice fi nomina lòvente Jlatio , 
come nel tit. Ne reni fificus \. 1. ed altresi De folutionibus 1 . 2. e nella 
1 . 1. del tit. De compenfar. due volte fi vede Jlatio , omettendo, che fi 
rinviene eziandio nel cod.Teodofiano; e da quelle leggi fi raccoglie , che 
fempre lignifica una radunanza di gente, che Ha addetta a’ pubblici af- 
fari , ed a’ traffici . Se fi amano elèmpj della voce flationarii , che fi 
vede anche nelle lettere de’ Tir j , v’ è nel cod. la leg. 6 . De dignitatib. 
Ne quii ex ultima negotiatoribus , vel monetari is , abjeBit'que officili, 
vel deformibus minifleriis , vel Jlationariis , onmique offici orti m fece, 
diverfifque pafiis turpibus Inerii aliqua fruì dignitate pertentct , fed 
17 fi quii meruerit , repellatur , &c. Ho traferitta quali intera tal leg- 
ge , perchè non creda taluno , come penfano certi interpetri , che U 
mefliere de’ flazionarj foflè (lato vile, non dicendo ciò l’imperador Co- 
llante, ma folo comanda, che s’efcludano dalle dignità quegli ffazionarù 
i quali lòno pafit anni cfficiorum face , (D“ turpibus lucri s : onde li 

de- 

385. S'illullrano le veci finite , e ftationarii di quelle due lettere con più leggi. 
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deduce , che quei , che adempivano il lor impiego con lealtà , e deco- 
ro, potean goderne: fi sa, che milires fìat ionani non fi debbono con- 
fondere con quell’ altra forte di ftazionarj, de’ quali parlano le leggi, e 
che li affanno molto con quei delle due lettere . So , che a molti farà 
a grado, che riporti eziandio ritrovarfi la voce Greca rx-nm in ligni- 
ficato pregevole di pubblica adunanza, quale fi fu quella rviiS*\uoypì- 
<fMv, tabèUionum: v’ è l’ autent. q.j_ ove fi legge non meno, che quat- 
tro volte, e tra effe fi rinviene i^vr'ia rocriav®- , dignità* (lattoni s , on- 
de fi raccoglie, che la condizione de’ ftazionarj non era vile, e mecca- 
nica. Se in oltre fi vuole anche ne’ marmi /fario, il Grutero xi. 5. ci 
ha ferbata un’ ifcrizione , ed in fine di eftà fi legge: Sennius Augg. nn. 
Uh. oppio tabellariorum (lattonis mormorimi oram pofuie , e potrebbe 
fervire ad illuftrare quell’ Autentica , efiendo lo fletto tabellarius , che 
tabellio . Reinefio clafs. ix. 31. vorrebbe mutar qui jlationis in rationis , 
e cosi il riprende Burmanno de VeRipal. pag. ni. Reinefius circa vo- 
cem ftationis errare videtur . Si ha altresì da un fallò riportato dallo 
Sponio Mifcell. erud. pa<j. z 63 . ex STRATione marm. rhod. c dee 
leggerli statione ; quindi il Burmanno nella cit. pag. profiegue , Ap- 
para Sttiofc edidijje Spontum .... cum lepori dum fìt , ex ftationc mar- 
moris Rhodii, marmor vero Rbodium celebre fuijj's docet Plinius yiiPc. 

38 6. Da quelle molte autorità altro non ho imprefo a palefare , fe 
non quale fia la nozione di r aeriti» , e di raw«*»s 101 , che fi veggono in 
quelle due lettere de’ Tir), e fi può a dovere llabilire, che queiti orien- 
tali fi erano un corpo , e compagnia , che foggiornava in Pozzuoli , per 
accrefcer decoro, e negozj alla gran nazione Fenicia , ficcome in aliai 
altre contrade fi pensò anche a limarne : ma quella di noftra Campa- 
gna fi era la più dillinta , e la più antica per ragion de’ porti , della 
felicità del cielo , e fertilità del terreno . Se poi fi ufa in quelli due 

componimenti con eleganza Greca fcritti una voce Latina , non farà 

cofa nuova, che nelle provincie , c città del Romano dominio s’ am- 
metteano nomi , che fervivano per ifpiegare i coftumi , ed il regolamen- 
to di coloro , a cui fi era fottopofto , e bifognava ubbidire : or fe da’ 
Romani tali adunanze diceanfi (lationes , i Tirj sì di Pozzuoli , come 
della Fenicia , per farli intendere , doveano valerli di quella voce ftranie- 
ra ; tanto più , che ogni altra Greca parola , che dinota collegio , e 
adunanza non avrebbe palefato il valore della Latina (latto tanto in ufo, 
e folenne : ficcome anche fi vede in coltiftimi fcrittori Greci adoperati 

i vocaboli , lezio , e moztoì , cohors , e negl’ indici de’ tefori dell’ 

ifcrizioni ve n’ha affai efempj, per tacere, che nel nuovo Tcftamento, 
perchè anche gli Ebrei viveano Ridditi de’ Romani, ci leggiamo Tjwmì- 
C/ov, ulto©- , tìtXos , biwàaii , r. t. A. Debbonfi dunque lodare i Tirj, 
che non fi attennero di una voce barbara ad elfo loro, per non indur- 
re novità , ed efière ofcuri . Tanto è vero , che non v’ha in parlar Gre- 
co 

38 6. Elfendo ratini voce Romani , fi (piega , perchè fidarono i Tirj . 
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co voce corrifpondente a fistio, che i lxx. vecchi, per tradurre nel j. 
Satn. c.14.11. n’rvobs 2x0, che S.Geronimo dà Jìatto Philtftim, hanno 
apporto il nome puro Ebreo curza'S, e fi vede così più volte nello ftertò 
cap. ciò è verf.d. e verf 1 5. e benché nel 2. Sam.23. 14. il O'nwha 3x0 
traducono Mr>iu a aWotpvKuiìi , lì sa , che i/ro'rwux è di troppo ge- 

nerai lignificazione , ed il conobbero querti vecchi rteffi , e perciò furo- 
no più torto paghi di valerfi lòvente dell’ Ebraifmo , e darci fiiri-x 3 , 
non trovando Greca voce , eh’ efprimefiè la natia forza del 3x0. Non 
s’appofero dunque male i Tir), le adoperarono s-xrlwv, quando non fi 
rinveniva in lor parlare l’equivalente. Certamente fe nella ftagione de’ 
lxx. la Paleftina forte ftata del Romano dominio, anch’erti in vece del 
(urrà# avrebbono detto mi™ , come gli Evangelifti , ed altresì i profani 
fcrittori Greci fervironli di più Latini vocaboli per effer chiari. E credo 
ciò diffidente , per mantener le ragioni de’Tirj d’aver fatto sì buon ufo 
di rccréov . Non fi penfi , che ho fallita mia promerta , che farei fiato 
brievc intorno a quello vocabolo , perchè mi fon riftretto alla fola fi- 
gnificazion d’ adunanza , ed ho anche omeflò , che predo i Criftiani fta- 
tioncs dinotavano i loro facri comizj,ma di erti fon pieni i libri della 
Ecclefiaftica ftoria; ed ho taciute inoltre fue altre nozioni non poche, 
che a colui , il quale le vuol torto apprendere , fon baftevoli i vocabo- 
lari dell’Offman, e del Ducange. 

387. Per feguirc l’ordine ftertò delle lettere in fare quell’ oflèrvazioni, 
non debbo tacere ciò, che fi dice nel v. 1. ti xai « òaa >1 va da)» tri» 
f’y rhnoAois, e ravvifare nella ftoria , fe veramente in Pozzuoli oltre i 
Tir j , v’ era altra dazione de’ Fenici : e doveva eflèrci , giacché fi dice 
da querti, che la loro in decoro, in grandezza, ed in antichità era più 
ragguardevole. Or la forte mi offre un marmo, dal quale fi feorge , che 
nella medefipia città ve n’ erano altre due dazioni , cioè di Berito , e 
d’Eliopoli, luoghi della fteflà provincia de’Tirj: fiamo di molto tenuti 
al noftro Capaccio , che ce l’ ha ferbato nella fua ftoria lib. 2. cap. 23. 
p. 707. 

I M P. CAESARI 


«ic IEROPOLITANI 
sic PERYTENSES 

QVI ' sic PVTIOLIS • CONSISTVNT 

Da sì opportuno monumento fiamo ficuri,che in Pozzuoli , oltre lalla- 
zione sì illuftre de’Tirj, vi dimoravano ancora Hieropolitani , e Bcry- 
renjes, e fi dà gran luce alla lettera, che dice efierci Hate altre dazio- 
ni, ma ne tace i nomi, e ci fa faperc, che non avean quella fama, e 
fplcndore eguale a’ Tiri. Si ponga mente al confi ftunt , che non è ozio- 
fo verbo, ma ci fpiega lo ftertò, che Jlntio, nè dee piacere, che ilRei- 

nefio 

387. Marmo opportuno , che oltre i Tir; , in Pozzuoli ci ermo due altre dazioni. 
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nefio ióo. clafs. i. il rifcrifca a xa-roixxms. Son lieto, che lo fteflòRci- 
nefio cl. x. 5. ha trafcritto quello marmo, e ci fa favio comento : riporta 
quanti nomi d’imperadori furono cancellati , ed a quali li recò tale ingiuria 
dal popolo , per renderne affitto obbliata la memoria , indi loggiunge : A b 
eodem more Cunt rafura in i/lo faxo vejligpa , qua fncit , ut cut n am 
C a fari infcriptum fuerit , hodieque ignoremus : conjtcere folum de Do- 
minano pojfumus: penfino altri, fe regge tal conghiettura , o fe ad al- 
tro Ccfare folfe (lata fatta tal onta. Vengono a mio grand’uopo quelle 
ultime parole , le quali il Reindio aggiunge : hieropoutanos , & 
PERYTF.NSES expo no de negati atoribus in colonia Puteolana ex Hiera- 
poli Spria , & Beryto P/icentccs advenis , qui cum cjfent comprovincia- , 
Ics, ex oriente in extern regione apud Puteolanos Jiationem feeerant , 
& quameumque pa/lionem cactus, /odali tatis, vel collegii /ibi tulcrant, 
prorfus Ut CIVUS ROMANI QV I MITYLENIS NEGOTIANTVR. in 8. 
cccclxxiv. De collegio Peregrinorum ejl in lóo.clajf.l. De fynagoga 
Agrippinenftum in Romano 444. elajf. xx. Si vede da quell’ autorità 
d’ uom, che va tanto innanzi ad interpetrar marmi, elferfi da me ben 
definito , che Tòpi ri™ fi era un’adunanza , e compagnia per negozj, 
e traffici : e giovami , che ufi in Latino in quella nozione la voce ! la - 
tio . Credea , che il Reinefio felice a fupplire i fafli ferirti o manche- 
voli, o guadi avelie poda la della cura , e dedrezza a redituire nella 
primiera integrità quede sì mal conce due lettere, le quali appena cita 
ido. clafs. I. e molto m’è rincrefciuto , che il ricusò : nè altri, nè io 
diremo , che fi era malagevole imprefa , eflèndo a tutti noto quanto 
egli fi fu prode in tal meltiere,e ne ha date ben falde pruove . Intan- 
to sì dalla lettera de’Tirj , come dal marmo del Capacci fi raccoglie 
la gran gente , che era in Pozzuoli , ed il fuo gran traffico , già che da 
quelli due monumenti fi vede, che tre dazioni di fòli Fenici vi facean 
foggiorno: e che l’cpidola de’Tirj dice il vero, che in eflà città v’era- 
no altri orientali . 

388. Nel verfo 7. della lettera fi dice , che effi Tirj impiegavano 
gran danaro, per fare i dovuti facrificj a’ loro patrii Numi adorati nc’ 
loro tempj : A »«AiVxovir« eis Svr'ixs , >d $p»riieiys to* irar^oj» ijudìr Gioir 
«$«4 - tuuinar ir rxoìi • farebbe a molti di gran piacere , fe fi potef- 
fe rinvenire quali Deità fi veneravano da’ Tirj in Pozzuoli , e fè in 
efia città ve n’è rimafo qualche bello monumento, per render fempre 
più pregevoli quedi due marmi . Or tifando io ogni avvedimento , quan- 
do vengono in luce patrie antichità , pochi anni lòn cordi , che nella 
fpiaggia di Pozzuoli fi traflcro dall’ altiflìma arena due marmi quadra- 
ti , e nella parte fuperiore , ed inferiore vi fono proporzionati orna- 
menti^ ci prelèntano la figura di un’ara: ed in tutti e due altro non 
vi fi legge in ben formati elementi , che dvsari sacrvm : non fui 
lento in andare ad oflervargli , indi a penfare , fe poteano giovare al- 
Tom. 1 . Xx la 

3S8. Il Dio patrio de’Tirj fi fa Dufare fecondo i marmi trovati in Pozzuoli. 
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la patria i fioria . Da’nodri lavi, e da quei, i quali fingono di Papere, 
molto fi dille intorno a quelle due voci , ma nulla fi vide in ifcritto , 
ballando loro recitare ciò, che gli eruditi ne’ loro libri aveano odèrva- 
to di quedo Dufare draniero Nume a’ Greci, ed a’ Romani : ma uopo 
fi era aggiungere, perchè fi onorava in Pozzuoli, e richiedi di ciò, fi 
videro in idretto partito . Ora però che le lettere de’ Tirj ci palefano, 
che quedi aveano tempj,e Numi, niuno può dubitare, che i due fadì 
fcritti col Dufari factum appartenevano al culto di lui , ed edì l’ave- 
vano introdotto in Pozzuoli : ed è mio dovere darne più chiare ripruo- 
ve , giacché quedi due marmi , e le due epidole fi porgono luce icam- 
bievole. Dottidimi ingegni fi han prefa cura di fcrivere di quedo Du- 
fare, e trarne anche ì’etimologia , e credo non importuno il riferir fug- 
gevolmente i loro pcnfieri . Il Bochart , ed il Seldeno fono dati quei, 
che dagli fcrittori antichi hanno raccolte l’autorità intorno a Dufare, 
nè l’ uno loda P altro , credo , che tutti e due , perchè forniti di fa- 
per fommo, avedèro letti gli dedi autori. Ed il primo nella G.S. pag. 
in. unifce , come è fuo codume,bene fcelta erudizione intorno a tal 
nome , c piace apprenderla ; indi viene all’ etimologia ; e perchè quedo 
Nume adoravafi in Arabia, la vuol trarre dalle due voci di quelu na- 
zione, e dice, Dufares quidem Arabice fcribebatur ’yìó.x ti, Du-dàra, 
faltem in Arabum iexicis apitd Gioge/um radice reperto Du-dàra 
dici quoddam t doluta: ignoro perchè pronunzia D affata , quando fi do- 
vrebbe dire Dulfara : c profiegue : Sca ratio nominis non explicatur : 
ncque vero e a efi oh vi a , cura in Arabica lingua ni ini quicquam occttr- 
rat , quod pcjfit bue pertìnere : fei explicanda vox ’vv ex vicinis Un - 
guis , Syra Jcilieet , (J Hebrtca : indi riduce là lignificazione a Domi- 
niti folutionis , ovvero a Dominiti liberi atis , onde fi dice Li ber Pa- 
ter Bacco, e gli antichi veramente ci hanno trafmedò , che gli Arabi 
chiamavano quedo Dio Dufares ; vuole in oltre, che pofian notare Do- 
miniti cxpnjjionis uvarum , & convivi i , ((aggiungendo , Qjtibus illuni 
e pi thè ti i poetx pafftm infìgniunt . 

38 9. Qucd’ origine di Du farei non è ita a talento del Canonico G io. 
Checozzi nella Dlfièrtaz. fòpra P antica idolatria de' bofe hi , la quale fi 
vede nel to. j. par. 2. pag. 1 1 5. dell’Accad. di Cortona: c dopo aver lo- 
dato il Bochart dice , la co fa è acuta , ma forfè un poco lontana : indi 
il Checozzi vuole, che Dulàrc (egli non so, perchè fèmpre feri ve D ti- 
ferò ) cica da xyvn n , e pronuncia Du-fchera , e fignificherebbe Dio 
del bofeo , ma quedo dottili, fcrittorc, il quale unifce tanta erudizione, 
che opprime più todo chi legge, in vece d’idruirlo,e fvegiia dc-fiderio 
di miglior metodo, e di più bell’ordine alle colè fue, fa fervire,e trac- 
ie autorità al fuo fidema , quando quede debbono produrre il lidema,e 
ci fa rinvenire tutte le Deità bofeherecce , e perciò anche il Bacco degli 
antichi Arabi , grande , e fovrano Nume di queda gente . Ma giacché è 

vcc- 

3S9. Nuova etimologia di Dufares contraria a quella degli altri favj fcritton. 
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vecchio ufo di trarre le voci fpecialmente de’Numi dalla lingua d’oriente, 
e ciò va afenno almeno di coloro , che n’apprefero qualche faggio, io larei 
ufeire il Dufnres , ovvero Dyftrcs da rrv?>i, che fono gli delti elementi, 
che in Greco, ed in Latino di quello Dio, e dinotano, Deus^qui prin- 
cipatum perir, d detto in corto, Deus princeps , e che in tale llima, e 
grado s’aveflé Bacco predò gli orientali lì vedrà di brieve : non imprendo 
ad ajutar quell’etimologia, sì perchè è chiara neli’cfpreflìone , come al- 
tresì, che dal monolillabo n molti (Timi fanno, che gli Ebrei ne forma- 
rono il *vcr , eh’ è uno de’ nomi del vero Dio , e ne’ comentatori de* 
lànti libri non fi legge altro, che, E fi nei unum ex Dei nnminibus ab 
ejus perenna defumptum : nè liana collretti col Bochart a ricorrere all’ 
uve, nè col Checozzi a’bofchi: non avendo quelli penfato a dillinguc- 
re il Bacco de’ Greci polleriori dal Bacco degli Arabi, a’ quali era un 
Nume grande, anzi neppure da quello d’Omero, ne’di cui poemi non 
fi legge mai co’Si!eni,*o con viti, ma fi deferive tra’ primi Dei, e fi- 
glio di Giove . Ed è baltevolc ciò intorno all’ etimologia di Dufares , 
e di aver detto in brieve quello , che ne dice il Bochart . Il Scldeno 
poi in de Diis Syris fynta^m.z. cap. 4. p.zgi. Lipfix 1 66%. altro non 
fa , che recitare Snida , Tertulliano , Bizzantino , ed Efichio , i quali 
han nominato quello Dulàre , che fi fon riportati anche dal Bochart , 
e folo aggiunge , che Maliimo Tirio dice , che s’ adorava dagli Arabi 
fotto la figura d’un fallò quadrato, ed intorno a sì fatto falfo aggiunge 
brieve ollérvazione ; ma eziandio al Boeharto non gli è sfuggito far 
menzione di quella mifleriolà, ed arcana pietra, che rapprelèntava l’A- 
rabico Nume . Non vi farà chi meco non dclideri , che i due marmi 
fcritti Dufari facrum fi fodero trovati prima, che fcridèro diquefloDio 
uomini sì favj nell’erudizione orientale, e facendo ufo delle lettere de’ 
Tiri , non v’ha dubbio , che fopra tali pregevoliflimi monumenti avrcl> 
bono fparfa gran luce, ed io ora mi ftudierei valermi di lor fatiche. 

390. E dunque ficuro,che Dufare fi era lo lìedò,che il Bacco pref- 
fo gli Arabi , tellimonj più fcrittori antichi Greci , e Latini recitati 
dal Seldeno,e dal Boeharto : rimane foltanto,chc poche colè fi dicano 
intorno a quelle due pietre quadrate, e fcritte col nome di lui, le quali 
s’ affanno ad illullrar le lettere de’Tirj , che fono l’argomento del mio 
dire. Di tali pietre fimboliche ne fa menzione oltre Seldéno ,c Boeharto 
ne’luoghi poco innanzi lodati anche Uezio nella demolir. Evang. propof. 
4. n. 3. ed ajutandofi dell’autorità degli antichi, ci là fapere la figura, 
il colore, cc. c quelle, che ora adorano i Maomettani: ma il Bochart, 
a cui rare fon le colè, che gli fieno fiate alcole, molto più degli altri 
dice di quelli filili quadrati . Al mio bifogno è valevolifiimo il folo ben 
lungo luogo di Snida, il quale fembra non poterfi delìderar più atto, 
cd opportuno , per intender le due lettere de’ Tirj : ninno fi mollrerà 
ritrolo a leggerlo , comechè alquanto lungo : Geès «pire , narri , ©«oc 

X X 2 api f 

390. Suida fpiega con lungo dire , qualfi era la figura di qucAo Nume Oufarei 
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àpis ti iriTf/f r?s A ’pxQiaf <r/BiT<u 0eo's A’pus otap ov-rCis ' To'rSs yàp ua- 
XiToi •nuwTi • tÒ Ss àyaAua AÌ3@- s’ri UfAx( , TtTpdyu)»®- , «TimoT©* ‘ 
£ 4 .©- iroSa* 5’, stipe Suo. àvhtorau Sè s’irì èxrtces -gpvatfKàtu • Tbrw bùun, 
jjJ ab olila Upeiocy irpo^fWi * kJ tktiJ sVi» adatìf ir rtotiii . é Si o’x©- «irete 
ir! iroAvipvros , kJ oòa^vtaom* ttoAAoÌ’ forza è aver mercede del Smela, 
che fcrivendo a tempo infelice ha creduto, che folle A ut a pus comporto 
da 0 sds , ed A”p; , e fa divenir Bacco il Dio Marte , ed in quell’ oc- 
cafione lcrive di lui Seldeno pag. 293. Afre Mars, nec A"pu< , nec quìi 
fernionis Graci verbi s illis erar quarendum : terminano ape in 04 .- 
rràpni , Aurapus , vel A israpus Graculum fefellit . Ma benché Suida 
fìa niente favio, quando dice il fuo, fe gli dee molto in darci le colè 
degli antichi, come fi è la defcrizionc di quelle pietre milliche di Bac- 
co , e ci fpiega nelle riferite parole ( come molti , benché mediocre- 
mente fomiti del Greco linguaggio, l’intendono) Che Dufare fi adora- 
vo dagli Arabi nel loro monte , e la fatua di lui fi era una pietra 
nericcia , quadrata, e fenzai niuna J cultura : alta quattro piedi, e lar- 
ga due : poggiava J opra bafe cf oro: a quefia fi facean f orrifici , c col 
/angue delle vittime s' a/pergeva , e tale fi era il rito : il tempio poi 
era ricchijfimo cT oro , e ci fi vedeano fojpeji affai donati vi : fin qm il 
buon Suida , e quelle fue parole ( fe non a mio piacere il fingerti io) 
fan vedere la rarità , ed il pregio si di quelli due (arti di Dufare trova- 
ti in Pozzuoli , come ancora delle lettere de’Tirj. Pago dunque di que- 
lla fola autorità di Suida, non farò follecito di quanto fi è fcritto de- 
gli Arabi , e della loro religione, cosi dal Volilo de Idol. lib. 1. cap. 8. 
come altresì dagli fcrittori piìi frefehi , ciò è da Herbelot nel fuo Di- 
zionario in più luoghi , da Pocock nella fua Storia d’ Arabia , e da 
Fourmont nelle Rifleflìoni intorno agli antichi popoli , nè di ciò che v’ha 
nell’Enciclopedie , nella Storia Univerf. e ne'compendj delle biblioteche, 
nelle quali, fi veggo n libri , che non fon a noi giunti ancora : fembra , 
Che i talenti a noftri di fienfi accerti a feovrir gli Arabi, il lor fapere, 
e coltami, ma, fe non fallo, fi (limano corte iftruttive sì, ma non eru- 
dite, e quelle fi han (blo dagli Ebrei , e da’ Greci : gl’ ingegni grandi 
però fi portano ad imprefe ardue, e dure , come fi è il linguaggio di 
quella gente : ed afcolto , che dal rtettentrione fieno iti favj uomini in 
Arabia , per averne antichità , e per acquiftar volumi i ma chi ci rende 
ficuri, che i loro libri non fieno forfè di dubbia fede ? a me , e può 
ertlèr, che anche ad altri, piace dirtaminar quel poco , che degli Arabi 
ci ha trartmeflò Erodoto vecchio fcrittore nel lib. 3. cap. 8. e quel mol- 
to di Strabone in più luoghi , e prima di tutti , quanto fe ne legge 
ne’ divini volumi . 

391. Mi rimetto a confiderar i due farti di Dufare , c l’ autorità di 
Suida, per profeguirc l’oflèrvazioni fopra le lettere de’Tirj. Non fi può 
porre in menomo dubbio, che quelle due arcane pietre trovate in Poz- 
zuoli 

391. Si conferma coll'aiuto delle due lettere, che Dufare l’adorava da'Tirj. 
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zuoli appartengono al culto dato a Bacco da gente orientale , perchè 
nè i Greci , nè i Romani conobbero Dufare per loro Dio : fi sa in ol- 
tre di fermo , che in tal città dimorarono con altre orientali nazio- 
ni i Tirj, ed i Sidonj, non vi farà dunque nè reltio , nè moleflo , il 
quale ami negare , che quelle due pietre fcrvivano per cof3 religiofifiì- 
ma , e per far ad eflè i putrii facrificj prefe per Numi ; e quello mio 
dire non è ajutato da ingegnofe conghietture , ma da monumenti fcrit- 
ti in marmi, nè da codici, che polfono ellère flati alterati, perche-tan- 
te volte traferitti . E già ora- intendiamo quali fi erano gli Dei , che 
in generale fi nominano nelle due lettere, dicendo i Tirj, che aveano 
confumate grandi foftanze «s dvriou , S-pwxria; to» ir xrcJLov lìuùr 
©fàv el^oruofiifoiy ir rxois , infumentes prò facris faciundis, proque pa- 
triorum Deorum culti* , qui h'tc in templis rite colebantur . Se vera- 
mente non folo al Dufare, ma ad altri Numi ancora, ed in più tem- 
pi s’ offerivano facrificj da’ Tirj , non è di poco giovamento alla ftoria 
di noftra Campagna, e di fcarfo lume alle due lettere 1’ averne rinve- 
nuto uno: ma fi potrebbe penfare, che i Tirj per figura, che in ifcri- 
vere è in grand’ ufo , avellerò adoperato il numero del più in vece del 
meno: fembrando un poco Urano , che una fola ffazione avelie fabbri- 
cati in Pozzuoli varj tempj , tanto più , che in tal città fiam certi ef- 
fervene fiate altre due , ciò è di quei di Berito , e di quei d’Eliopoli , c 
dando loro eziandio i fieri edificj , li vedrebbe Pozzuoli troppo piena di 
tempj di quella orientale nazione: nè olierebbe, che fi fon trovati due 
falli, perchè poteano Ilare in un mede fimo tempio , p chi sa,fe uno era 
de’Beritcfi, o degli Eliopolitani? Mi fpiace,chc vedendofi ora più mi- 
ne d’ antiche fabbriche in quelle fpiagge, non ci è rimafo documento , 
che diftingua quale fi foflè fiato il tempio di Dufare , e forfè col cor- 
rer degli anni fi troverrà qualche marmo , ed il farà fapere a’ pofleri . 

391. Non ci dee. recar maraviglia , che la fiazione de’ Tirj per lo 
culto di quello Nume fopra il lor potere impiegavan danaro , per- 
chè ci awifa Suida , che la baie di quelli falli doveva efièr d’ oro , e 
dello fteflò metallo doveva altresi ornarli tutto il tempio , e comperar 
più vittime, e col fangue di quelle fpargergli. Giova affai riflettere al- 
la definizione, che ci dà, di cotali pietre milteriofe , ciò è, che fi era- 
no di color fofeo, quadrate, fenz’ alcuna figura, alte quattro piedi, e 
larghe due: ognuno, che ha vedute quelle ritrovate in Pozzuoli , rav- 
vifa in effe tutto ciò, che ha fcritto Suida, e credo, che in menoma 
parte fi falla nella mifura , ed oltre l’ efièr quadrate , anche il colore 
piega al nero , fe pure non 1’ avefièro contratto dall’ età , e dall’ efière 
fiate tra l’ arene: non fi fperi rinvenir la bafe , giacché era di si gran 
prezzo . Acquiftan dunque tali monumenti , che fembrano rozzi fafiì , 
rarità fomma non folo dal lcggcrvifi DtiOiri facrum , ma eziandio dal- 
le due lettere de’ Tirj, e quelle gran chiarezza da efii : ed ora c gli 

uni, 

.392. Definizione delle due pietre arcane del Dio Dufare, e loro rarità. 
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lini, e l’ altre aggiungano fortuna al nodro Augnilo Principe , a cui 
la terra, come benigniflima madre a dovizia , e da ogni parte porge 
pregevolifllme antichità, e quel eh’ è più anche Fenicie. 

393. Non fi creda, che quello Dufare fia dato un Nume di pie- - 
cola condizione , giacché s’ onorava si doviziofamente , e con tante 
vittime , e più Scrittori antichi ne fan menzione : nè fi dimi , eh’ cf- 
fendo lo lidio , che Bacco , fia come quello de’ Greci , già avvertito 
da me poco innanzi nuni.389. perchè predò gli antichi Arabi due gran 
Deità adoravanli Dionifo, ed Urania , e credeano non eflèrci altri Nu- 
mi , che quella coppia , tedimonio il grand’ Erodoto lib. 3. cap. 8. c 
tutti gl’ interpetrano per lo Sole , e per la lama : so , che Strabone 
pag.1079. dice, che davan culto a fole due Deità, e le vuole A-*, 

Ai Ò'wtov , Jovcm, (y Bacchum , onde fecondo quello geografo Dulàre 
farebbe in fecondo luogo, il che è oppodo alla grave autorità d’ Ero- 
doto , ma non farà Chi ami dar. più pronta fede a Strabone , che al 
padre della doria, che fcridè adài fecoli prima, ed era ben favio delle 
cofe orientali , oltreché non v’ ha giuda conformità tra Giove , e Lu- 
na, ficcome fra queda, ed il Sole. Quindi Dufare è il più pregevole 
tra gli Dei, anzi il primo, perchè in oriente era quafi comune l’ado- 
rarli il Sole, ed il porre piena cura allo dudio degli adri: e veramen- 
te, fe le genti volevano edèr idolatre , non potean penfare a Nume 
più degno, e grande di quedo principe de’ pianeti , e che reca tanto 
bene a’ mortali. Piacque tanto quedo culto di cotali due fupreme Dei- 
tà ad Aledàndro, che forte amò, che gli Arabi di lui n’ avefièro crea- 
to un terzo Nume , ficcome riporta Strabone nel lodato luogo : E tm- 
Sò Suo ©$*< eVvv&srvtiD njiàòrS» uòmo dir’ ciÙTÙv . . Tt’/ir» ùnoKxàe ìv ixv- 
1 rv . Or fi vede fegnatamente , che Dufarcs , ovvero Dy- 

fares dinotando il Sole Dio fovrano non può aver 1 ’ etimologia dall’ 
uve, e dalle viti , come ha penfato il dottifs. Bochart ; nè dalla voce 
orientale, che lignifica balco, come ha voluto il Checozzi , fi vegga 
num. 388. confondendoli il Dionifò de’ poeti eroici con quello finto ìn 
tempi meno felici: all’ oppodo avendolo io tratto dal parlar Fenicio, 
che ci dà Nume onnipotente , e fovrano , va in tutto conforme tale 
origine a quei grandi fentimenti , che gli orientali avean conceputi di 
Diìlàre lor primo Dio . Tanto è vero , che queda gente del Levante 
adoravano fpecialmente il Sole, che anche a noi Napolitani portarono 
il famolo Ebone, che eziandio dinota qucd’adro, ed all’ altre città il 
Baflàreo , il quale pure fi riduce a quedo principe de’pianeti , fi vegga- 
no i num. 25 + 265. ec. Non vorrei, che fi penfaflè efiere dato in più 
alta dima il Dufare, che il nodro Ebone, si perchè quelli non firap- 
prefèntava fiotto la figura di un femplice fallò, ma di un bel toro con 
vifò umano, e con una vittoria, che il coronava, e fi è potuto fapere 
con forti conghietture ciò, che egli rapprefenti , fi veggano i num.303. 

ec. 

39 j. Dufare fu Nume fovrano, comcchè non è da compararli coll’ Ebano. 
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ec. ma non vi farà chi ci dica , perchè fi modri il Sole in una pietra 
quadrata: in oltre l’Ebone fi oliere a in atta idi me monete, e ne’ marmi 
le f>l' dà P illufire titolo d’ del quale num.273. e fegu. le 

nè darne compilata lunghiflima fpiegazione, e tutto ciò non fi rinvie- 
ne dato al Dufare , e ne’ due fallì li vede diferto di qualfivoglia epi- 
teto d’onore. Del redo al mio argomento fi confà molto, che in no- 
lìra Campagna fi ritruovano nomi di Deità Fenicie, e che fieno di ri- 
motiflima età, per fempre più ftabilire, che i primi abitatori, che gli 
portarono qui, per far rendere loro culto, e voti, con erger agli Iteli 
anche tempj, fi fu gente orientale. 

394. Fa d’uopo prima di dar fine a parlar di Dufare, clic quantun- 
que quelli debba lafciare il primo luogo al nofiro Dio Ebone » 
raVu , non perciò non bifogna non ifìimar grande, ed antico Nume il 
Dufare , sì perchè fi nomina da più fcrittori , come altresì , perchè a’ 
nodi i dì lì è veduto fcolpito in marmi , e fecondo Suida le gli fabbri- 
cavano ricchi tempi, ed il fuo fidò arcano , e facro reggerli da baie 
d’oro, ed offerir fogli più vittime. Quindi io raccolgo , che i Tirj fra 
le dazioni Fenicie , che erano in Pozzuoli , qui il portarono , e col- 
la dovuta religione , e col decoro d’una ben ufàta opulenza gli preda- 
vano culto, ed odèquio. Or Pappiamo dalle due lettere, che quedi Ti- 
ri fi furono antichilumi in quella città, e perciò ci fi legge w «\«, in 
oltre, che fi erano fempre didinti ixcyib » , icj amplitudine , & 

elcpanna dall’ altre dazioni di loro nazione , non fi porrà dunque in 
dubbio, che edi, e non quei di Berito,o d’Eliopoli onoravano il Nu- 
me Dufare, il di cui tempio, per mantenerli a dovere, e per confecrar- 
gli tante vittime, bi fognava eder fopra gli altri doviziofo,il che non fi 
sa di quelli Beritefi, ed Eliopolitani , lìccome ne fiam certi di quei di 
Tiro . Raccolgo altresì da quede mideriolè pietre il nome di cotal 
Dio doverli fcrivere dvsaris colla v, e nonnvsARts colla v , perchè 
così fi legge chiaramente in elle , e gli elementi fon bene efpredì , e 
con eleganza formati , e tutti fanno , che i marmi debbono eller di 
norma all’ortografia, fpccialmente fe fono dati fcritti per pubblico vo- 
lere, perchè prima fi è aliai variato, e dubitato, comechè quelli due 
caratteri fieno molto affini . Avanti che fodero noti tali pietre s’avea 
foltanto Dufare ne’ libri , onde ne’tefori dell’ ifcrizioni non vi fi è ap- 
pollo tra la dalle degli Dei , ora che fi vede in due marmi , farà pre- 
gio aggiungere qued’ altro sì ragguardevole Nume colla figura , e mi- 
fura de’ mcdefimi . Non m’è difficile rifpondere, le pure vi (arà chi il 
penfi, perchè effendo i Tirj di linguaggio Greco, fenderò il nome del 
loro Dio in Latino , e le gli dirà , che quedi orientali dimorando in 
Pozzuoli città pienidima di gente foggetta a’Romani,era doverofo ado- 
perare il parlar del comune , di cui anche ne’ loro negozi tifavano : e 
perchè gli ciempj giovano , n’ ho pronti , ed aliai opportuni : quei di 

Elio- 

394. Si profiegue ad illudrar i due farti di quell’ Araba Dcilà. 
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Eliopoli, e di Berito dimoranti eziandio in Pozzuoli e resero una me- 
moria a quell’ Augufto, di cui fi vede cancellato il nome , riportata da 
me num. 387. e la (enfierò in Romano , con tutto che la lor nativa 
favella fi folte Greca; ma perchè fi appofe il mirmo in città di Lati- 
no idioma, in quefto l’ inciterò, e perchè tale fi era il cofiume,e per 
farli intender da tutti: all’ oppofto fe le due lettere de’ Tir j fi veggono 
in Greco, e ciò ajuta il mio ragionare, perchè s’inviarono nella lor pa- 
" tris, ove così parlavafi: e fe poi in Pozzuoli anche in quefto linguag- 
gio fi fcriltero in marmi , efiè dovean fervire per documento lòltanto 
per la lor nazione , non appartenendo a’ pubblici , o privati a filtri di 
quella città: e fi partirebbe molto lungi dal vero, chi altrimenti pen- 
lafié, o volefle feri vere. 

395. Io non afcolterò afflitto taluno, e lo fi e fio faranno coloro, che 
pretto, o tardi apprefero la geografia antica delle regioni della Palefti- 
na , e delle confinanti provincie , fe s’ indurrà ad oppormi , che Dufare 
effèndo Nume grande degli Arabi, io l’ho attribuito a’ Fenici, ed alla 
gente di Paleftina , perchè codili paleferà non aver letto il Relando pag.484. 
Regio omnis ad oriento» Jordanis eo tempore nuncupabatur Arabia , iSf 
ilio traClus , qui Antil bano erat vicinus , olim quoque Arabia attribue- 
batur , e recita quefto luogo d’Arriano de expcdit.Alex. lib.3. EV’Am- 
j8 ioti re'WuTM c-i'i -tbv AVn\i6a*o» ttxXe'u eaiot • s’ ofièrvi , che quando dice 
eo tempore , intende dell’età d’Eufebio, indi foggiunge anche ohm , per 
dinotare , che in fecoli rimoti l’ Arabia s’ eftendea lino all’ Antilibano 
monte della Paleftina. In oltre Relando dice pag. zia. che a’ tempi di 
Sozzomeno tota Palatina tertia Arabia appetì abatur, ed aggiunge que- 
lle parole di Procopio, *’» rii txXoi A’parS/a, »5» Si TlaXcurity .xaXttuhf, 
olim in Arabia , qua nunc Pala [lina dici tur. Piace leggere, come s’e- 
fprime Scldeno de Diis Syris pag.293. 294. giufto quando parla di Du- 
fare, chiedendo fcufa,fe avea uniti gli Dei Siri con quei degli Arabi: 
Scd hac extra callem forfan videa» tur, fed tam cognata res hujufmo- 
di ante alias , Arabum , (y Syrorum funt , ut non immerito de Ara- 
bum Diis panilo aecuratius etiam obi ter videremus. Non fon dimenti- 
co dell’autorità anche dell’ immortai Bochart pag. izó. lin. 71. della 
G. S. Ad Dionyfium obfervat Eujlathius etiam Arabes a nonnullis Sy- 
ri appellantur Sia tIw 1* to òu-omi ivifii^hu/ auro» , quia propter vici- 
niam alii aliis permifti funt ; addo lingua , O 1 morum in multis fimi- 
litudincm , &c. ed in altri luoghi ripete lo ftefib . Ma ora m’ increfce 
aver recitate autorità di favj fcrittori moderni , quando fi ha il gran 
geografo Strabonc, antico, e leale, e fcolpitamente ci avvila , quanto 
èra generale, e quanto fi eftendea quefto nome Arabes pag.71^ To yxp 
to» AftueVto» È3?os , te -te to» Stipa» , 5 Ù toc» A’paSaj» iroW eliti óuoipuXiaa 
f/xtfioùyn xa-m tt t Luì Si xXtxaw, xj rii Ritti, xj ti; to» tu). ixto» ■yttpxyQiì- 
p xs , pta'\ira xtx 5 ò TtXtiTii-yoifiOi tiri . . . EiW^hv Se Se? ty -ras nè» 

edvcS» 

395. Si dimofira con più autorità, che l’Arabia fi premica fpeflo per la Fenicia. 
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»6vw» reTt.’v xxvnouarhi ìujcc&s s ' re; yàp vf ru£v 2i'p« 

xaAvut) 'in aV atènò» t,:» Sepay A’pue.ei»; , nj A’pauu* «s xxXktOm * rera 
5 1 ioixh-u re; A ’ppicr'ivs , y^ re; A’pxSa; , )0 E’peu 3 «; , Armenorum , Syro- 
rum , <&* Arabum gens multum cognationis prce fe fert fermane , vi- 
vandi catione , corporum forma , potiffnnum ubi in vicinia degunt . . . 
con/e flore autem oportet harum nationum nomina effe fimilia: qui ete- 
nim a nobis Syri , iidem ab ipfs Syris Arameli dienti tur, ideoquc con- 
venire Armenos , Arabas , C° Erembos : ecco con quanto divilàmento 
ci fcuopre , che il nome degli Arabi s’ eftcndea fino alla Soria , ed al- 
trove ancora. Non debbo tacere, che quello fledò geografo pag.685. ci 
fa làpere,che i Paleflini, e gli Arabi erano sì uniti, che Cadmo, il quale 
tutti fanno e fiere flato Fenice, facendo la fua famofa fpedizione nella 
Grecia, portò l'eco anche Arabi : Td lì iraX-adv xj A w px 3 fs oi KiSuu 
evvSiaSxrni , ohm edam Arabes cum Cadmo trajccerunt . Se dunque c 
vero, che quelle due nazioni fcambiavanfi i nomi , e che in tutte le 
co fe loro erano fimiliflìme , eziandio nelle Deità , e perciò il Seldeno 
ne fece comune argomento , dilli bene non doverli afcoltare’ chi vo- 
ledè opporre, che il Dufare non poteva eflèr Nume de’Tirj di Pozzuo- 
li, perchè Nume Arabo: e collui ci avrebbe a mollrare,che in tem- 
pi, ne’ quali furono formati quei due falli, in nollra Campagna fi Ipin- 
fero Arabi a farci vita : fe pure per talento indurato di contraddire non 
amalìè prendere per Arabi i Saraceni , che furono in età infelice in 
Pozzuoli, telìimonio il Cronico Cadìnefe lib.4. c. 127. ma li sa , che 
quelli barbari non apprefero mai il Latino idioma , ed i loro monu- 
menti, e ve n’ha anche in Pozzuoli, fono tutti in elementi Arabici. 
Credo ciò ballevole intorno al Dufare, ed agli arcani fuoi lallì,per il- 
luflrare le lettere de’Tirj, nelle quali fi dice , clic a’ patrii Dei ren- 
deano gran culto, confumandoci buona parte delle loro follanze c nè 
farà vano il penfare, che dopo sì brievi, ma non confufe oflervazioni 
fopra il Dufare, quelle due pietre acqueteranno molta fama , perchè 
raro monumento , e di grandidimo pregio per l’ antichiflìma lloria di 
nollra contrada. 

Con qualche ragionevole rincrcfcimento imprendo a difaminare 
quei caratteri KCN,i quali tre volte ci fi prefentano dalle lettere de’ 
Tirj , perchè temo , che non mi verrà a difegno : e prefi opinione ingia- 
lla, che perchè malagevoli a fpiegarfi, follerò (lati in^buona parte ca- 
gione , che tali lettere non fi fodero mai curate , e tradotte per onor 
della lloria di nollra Campagna , ed altresì per 1 ’ erudizione comune . 
Dcpofi però tal penderò in vedendo , che il gran Corfini , cui nel laper 
Greco o ninna, o pochilìtmc colè fono afcole, nell’ utiliffimo fuo vo- 
lume Notte Grxcorum pag. 40. fi è ingegnato con più maniere, ed ar- 
te darcene la fpiegazione . Ma efièndomi difficile riferire in ridretto 
ciò, che ha fcritto, perchè al certo, che dirci ofeuro, chiudendo egli 

TomJ. Y v mol- 

39 6. Si riporta il fentimento del Corlini intorno alKCN, che fi vede nelle lettere. 
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molto in brieve, forza mi ftringe , che riporti interamente le fue pa- 
role faviamente fcritte , e da effe molto s’ apprende : A pud Grate- 
rum pag. 1 105. riunì. 3. reperitur cpiftola /cripta a Tynis fiationariis 
Pureolis dcgentibus civitati Tyriorum , fnnulquc refcrtptum , atque de- 
cretarti a Tyriis iti illorum gratiam faflum . In illorum epiflola nota 
CKN /etnei iterumque occurrit ; atque in Tyriorum decreto ita reperi- 
tur : 0! ir Pai uri S"«nwva'i/Mi iSrot ari tstt aiv mimi XauQarxe 1, 

vasf'^eo rei s ir TlmoKoic KCt? , abiuri rJ, t ur oì ir rionoXoif raiwya^i 
au tx TXVTX vp>ÌTM oajTÙf . Itaque nota illa KCN fignificat cen/um , pc- 
cunixque /ummam a Tyriis Roma dcgentibus Tyriis aliis Puteolis ha- 
bitantibus tribui confuetam . Quoniam vero in e pi fi ola Tyrti Putcolani 
dixerant : Oùk imviònr ( il marmo dice Alivvisucv ) irò fxieSvr Taràvos 
vapiyptr xxt itoc CKN, nifi Tpd*oi«v Tirò k«t’ Ìtk SiSopivur rii rhù pirSx- 
o-ir ToiifV«T04 KCN ' Tyriique decernunt , ut Romani^ Puteolanis KCN 
ve t eri more per/olvant , perfpicuumque fiet nota CKN exprimi cen/um , 
qui Tyriorum civitati a Puteolanis Tyriis praflabatur . Itaque , nifi 
plurimum fallor, nota KCN rixssiu), vicelimam fignificat; quod nimi- 
rum charatter K viginti expr'tmit , atque ex ilio ceteri/que pone fcq ucn- 
tibus vox rixorlu) cftiBa videatur . Ita propemodum nota alia CKN 
Siaxoriorlw dncentefimam exprimi putaverim , quod charaEler c ple- 
rumque SiaxoVi* , ducenta fi gnìfic et : quamvis etiam fortaffe fi; , fex espri- 
mere pojfit ; ideoque nota C?fN etiam ?*t Iw, fextam indicare pojfe vi- 
deatur. Cererum vicefimae, ac ducentefimse parti s , vel ujutx mentii , 
atque ufus frequer.tijfime in Latinis , & Gratis etiam marmoribus , 
atque /criptoribns ob/ervatur , ex quibus eximio huic marmori , notxque 
a me explicatee plurimus /plendor accedit . 

397. Non farei ingenito , e leale fe io fingerti , che da quelle mol- 
te parole del dottiflìmo Corfini non abbia io r icevu to lume per 
quel che fon per dire intorno a quelli caratteri KCN , ma prima 
fa mdlieri , che mofiri , fe egli è ito in qualche cofa lungi dal fen- 
timento di effe due lettere , è della vera lezione , perchè ognuno fi 
chiamerebbe offefo, fe io non forti fiato lineerò nell’uno, e nell’altra. 
Vuole egli, che non una volta nel marmo fi rinviene CKNf , In ilio- 
rum eptjlola nota CKN /emel iterumque occurrit , ma nell’ efemplare 
di Gruferò vi li vede /emel, e non iterum , ficcome io l’ho tralcritto 
ne’num. 373. 375. ma l a nota , che fi ripete, fi oflerva cosi KCN, la 

3 uale è aliai diverfa dal CKN , come dirò di brieve . In oltre ha cre- 
uto , che il dazio , che eran reftii a pagare quei pretto Roma , i Ti- 
ri di Pozzuoli il doveano rimettere a’ Tir j di Paleftina : Pcrfpicuum 
fiet nota CKN exprimi cenfum , qui Tyriorum civitati a Puteolanis 
Tyriis praflabatur : all’oppofto io veggo nelle lettere , che i Tirj di 
nofira Campagna chiaramente fi fpiegano,che erano afirctti a dare tal 
ccnlo al comun di Pozzuoli , il quale avea lor permeilo in quella fpiag- 

. s. ia 

397. Il Corfini ha nvvifato nell’ cpiftole de’ Tirj cib . thè non ci fi rinviene. 
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già far vita , e traffici : ni fi poflòno altrimenti intendere le parole 
Greche v che fi veggono in ambedue le lettere , Ou'x zf/joiàfac* -re» pi- 
eSó» rii 4 s’enbwoi irxfi^nv xacr’ fio; , nec fati* fumus veti igni Jlationis 
quotami!* folvere : tutti fanno , che chiunque ama abitare in paefe lira- 
niero, forza è, che paghi il fitto fvo (lattone , e locatione a coloro,! 
quali permettono , che ivi foggiorni , c tanto più quello farà caro , le 
egli ci voglia efercitar mercatura. 

398. Di colà s\ certa non dovrei recarne efempio , ma la fama del 
faper del Corfini va molto innanzi ; onde debbo ricordarne qualche- 
duno da’ Greci, e da’ Romani . Senofonte de Rcp. Ath. pag. 694. dice, 
che gli Ateniefi aveano (labilità a’ loro confederati prò ntrjtum J latto- 
ne nel porto Pireo per tributo centcfimam mercium , n U ttrorn rjj t*. 
Ket tXo/ckv n in n«i ùh, e poi crefcendo il bifogno avanzarono il dazio 
a’medefimi , e crebbe ad vicejìmam , mirti» troinroM • e Meurfio le- 
Sion. Atttc. lib. 5. cap.^S. fcriffe, recando affai autorità, che nello fteflò 
Pireo quinquagefimatn mercium fuijje exaBam . Se a taluno venifle ta- 
lento fapere quanto viveano riftretti i negozianti ftranieri , J;i»9i , ed a 
quali leggi erano logge t ti, ne dice brievi cofe Polluce lib. 7. n. 1 5. Per 
gli efempj de’ Latini è balle vole Tullio in Vetr.%. 75. il quale parla de’ 
merendanti ftranieri, che erano nel porto di Siracufa,e doveano paga- 
re vice/imam per dazio : Socios ex Verri* exportatione fexaginta h s 
perdidijj'e , idque ex vice/ima portu* Syracufani . Elfendo dunque i Ti- 
rj , e’ Sidon] Jocii della Rom. potenza , dalla quale ebbero l’ autonomia , 
c le lor città fi diflèro SeSaraa, Auguda, dimorando qualche colonia, o 
compagnia di eflò loro in provincie ftraniere, il tributo non fi dovea 
pagare alla propria metropoli, ma a quei della città, ove era tale (fazio- 
ne. Ma tardi m’avveggo ellere (fati vani quelli efempj , perchè le me- 
tropoli mandando limili adunanze per traffici in aliene contrade, piut- 
tofto la follecita cura fi era , che quelle doveano fomminiftrar ajuto a 
quelle ne’ loro bifogni, e porger provvedimento , acciocché non folle ito 
male il commercio : ficcome f egnatamente fi raccoglie dalle due lettere, 
ove fi dice , che i Tir) di Pozzuoli loltanto richiedeano , che gli Ra- 
zionar j della Romana provincia feguiffero a pagar loro vicefimam , per 
non aggravare Tiro città metropoli, a dar loro i fuffidj , e rimettergli 
nell’ antico decoro, e fama: altrimenti quei della Fenicia, per foftener- 
gli in Pozzuoli fàrebbono flati in obbligo di follevargli, e perciò fcrif- 
lero: I'»« un rii) iroXi* Sapùue-e, ne rcmpublicam (veflram) gravemu* : 
uè tali gravezze fi erano altro, che il comun di Tiro avea da por cu. 
ra , ed ulàr mezzi, per mantenergli in Pozzuoli , come era coftume, 
ed è ancora delle nazioni mercantili d’ ajutar coloro , che inviano a 
lontane provincie, fe effi foftrono danni ne’ traffici. Ora per gli efempj 
addotti , e per le ragioni , e perchè apertamente fi fpiegano le due let- 
tere , non farò folo ad ammirare , che il dottili. Corfini ha potuto 

Y y z rile- 

398.. Si pruova , che iTirj pagavano il dazio a quei di Pozzuoli perla (fazione. 
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rilevare tutto l’oppotto da ette epiftole ,ciò è, che i noftri Tirj eran te- 
nuti a’ Tirj di Paleftina pagar tributi : forza è credere , che i molti , e 
grotti falli , i quali fi ravvifano nel marmo , che fi vede nel Teforo 
Gruteriano,non gli permifero ufar ogni diligenza per intenderlo a dove- 
re , e la colpa la darò lempre a colui , che lo trafcriffe con noncuranza 
sì grave, fapendo io quanto vaglia nel Greco Japere l’eruditiflimo Cor- 
fini , il quale poi in Spiegarci i tre elementi KCN il fa ben palefe , ed 
ammirare. 

399. Ma benché egli mi ha aperto il fentiero ad intendere quelli 
tre caratteri , mi debbo lagnare dj due cofe , la prima , che non ha of- 
ferva to , che v’ è fallo nel marmo, vedendoli una volta CK~N_,j: ^ lle 
KCN, c quella è la vera lezione, onde fi doveva emendare ilCKN,fic- 
comc da me fi è fatto in riportando le lettere fcevere dagli errori : la 
feconda , che recando tre interpetrazioni di quelli tre clementi lafcia 
fofpefi gli_animi ,ajizi_di più rimangono confitti. Non era difagevole ri- 
durre il CKN in KCN, perchè nelle lettere i Tirj sì di Pozzuoli, co- 
me della Palettina parlano, in tifando tali elementi, fentpre del dazio, 
che i loro compagni prellò Roma dimoranti non voleano corri fpondere, 
onde non fi potea dinotare diverta quantità di danaro: quindi ciò, che 
ci dà intorno alla fpiegazione fi rende ofeuro, e confitto, perchè vuo- 
le , che il KCN vaglia vieejima , e CKN ducane firn, t , ovvero fexta, : 
penfi chi vuole, perchè il gran Corfini non pofe mente, che il dazio 
ducentefimo , che li definifee , veftigal , quo nunimus prò fingulis du- 
cenis nummis penditur , era troppo mefehino , che potelìè giovare a’ 
Tirj di Pozzuoli , che il richiefero con sì vive iftanze : onde anche 
per sì chiara ragione fi dovea riporre KCN. Se fi fotte vago d’appren- 
dere feelte cofe intorno a quella efazion duccntefima, fi veggano ^an- 
notazioni dottiflìme di Reimaro fopra Dione Cattìo pag.888. annota 16. 
ove ci rammenta quanti imperatori pofero quello tributo , e quali l’abo- 
lirono, e riporta, che nelle monete fpeflò fi vede r. cc. cioè remiffd 
ducenteftmn : e difende Dione riprefo da Spanhemio , da Turnebo , e 
da Cafaubono , e conchiude : Confer , fi placet , in utramque partati 
difputata in memoriti T revol finis an.iqzS. &c. e cita anche Burman- 
no de VeBigaL ma non farò folo a dire , che Burmanno un argomento 
sì pregevole per intender gli antichi , il tratta con erudizione , ma fa 
defidcrare maggior diftinzione, e più ordine , e nella pag. 70. edir. Lei- 
dee 1734. loda il lib. 7. di Dione, ma il luogo è nel lib. 8. E ntorno 
al Corlini , il quale uà una feconda interpetrazione a’ caratteri CK N , 
e ripeto file parole : Quamvis etiam fortajfe fi; , fex exprimcre pojjit ; 
ideoque nota CKN edam «t lui fextam indicare pojje videatur : ma lia 
detto con pace di fua erudizione , il dazio della fetta parte di cento 
farebbe fiato troppo mordace , e gravofo , nè tra gli fcrittori o Greci, 
o Romani ve n’ha efempio, nè il Corlini ne riporta , perchè non il 

tro- 

399. Li noti kcN fi debbe intendere del folo onello dazio della vieejima. 
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trovò: e Tempre piti fi rende certo, che nel marmo era fcolpitoKCN, 
e non CKN : e cosi leggendoli non prefto fi palla da un leggeriffitno 
tributo della ducentefima al gravillìmo , quale fi è quello della feda . 

400. Rimane ora divifare , efiendo la vera lezione KCN tutte e tre 
volte , che fi veggono tali elementi nelle due epiftole , di qual forte 
di tributo s intendano ; e perchè nella mia verdone tempre ho pollo 
vicefima , ne debbo dar ragione . Ognuno ofièrva nella fpiegazione del 
Corlini interamente da me trafcritta num. ogó. che KCN il tradu- 
ce vicefima , ma forfè fila pruova non piace , per non dire , che non 
regge: egli vuole, che la k dinoti vigniti, e che i due altri caratteri 
c n fono racchiudi nelle voce eìxorlw , e fembra anche a lui tale in- 
terpetrazione molto dubb ia , e fi fpiega troppo llrettamente : Nifi plu- 
rtmum fallar nota KCN «Ksrlu) vice/imam figmficat , quod ntmirum 
charabler k viginti cxprimit , atque ex ilio , ceterifque fequentibus vox 
ft’xorluì uff Eia vi de a tur, e credo, che egli dica, che ficcome alcuni ora 
fcrivono XX,ww hereditatium invece di XX. Screditati um , cosi tifarono i 
Tirj con KCN, la k dinotando viginti, ed il CN, che è lo lteflò che 
5 N, direbbe l’ultima fillaba dell ’ eikocthn * veramente il penfiero è 
affinato, ed ingegnofo : ma pe r ellère io brieve in cofe si Aerili, crede- 
rei più naturale , che il KCN ci prefenti la fola voce eikocthn in 
compendio , tolti gli elementi vocali , e ne’ libri , ne’ quali fono rac- 
colte nota Gracorum , & Romanorum fi rinvengono numerofi efempj 
di fcrivere in fimil guifa , ciò è colle fole confonanti, le voci giè no- 
te, e fpecialmente quelle, che appartengono a’ numeri , e a’noltri di , 
ed anche anticamente^ altro non fi vede, che DNS , per dominvs, 
ed anche in Greco OC, in vece di 0 EOC, e MP per mhthp. Quin- 
di non è firan a codi , che i Tirj per dirci eikocthn fcrilfero in 
rillretto KCN , il che non era difficile ad interpetrarfi , tanto mag- 
giormente , che il dazio vicefima non foltanto fi fu il più comune 
tra’ Greci, e Romani, ma altresì onefto, e non gravofo : anche a no- 
ftra ftagione fi ftima giufto il tributo di cinque per cento : ed era 
ragionevole , che vicefimam i Tirj di Pozzuoli la pretendeffero da’ Tirj 
preflò Roma, per mantenere 1 ’ antico decoro alla loro dazione : ed il 
Corfini fteffo qui dice , che vicefima parti; menno , atque ufus fre- 
quentiamo in Latini s , & Gracis ettam marmoribut , atque /cripto- 
ribtts obfervatur, e baffa aver letto il volume di Burmanno de vcEli- 
galib. per vedere quanto fi era frequente qucffa vicefima, e le voci di 
grand’ufo in ogni fecolo fi fono fcritte in compendi, perchè ben note, 
e perciò eikocthn fi fcolpl da’ Tirj KCN . Credo , che ognuno dui 
pago di mip interpetramento , perchè non dottile , ma aperto , e chia- 
ro , e quello del Corfini troppo ingegnofo , e Hudiato . E forfè qucfii 
tre elementi fi furono una delle cagioni più rilevanti , che le due let- 
tere non fi foffero date in parlar Latino. 

401. 

400. Ragioni, ed efempj del KCN, che dinota in compendio eikocthn. 
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401. Qui fi potrebbe dar fine all’ offe rvazioni intorno a quelle si il* 
luftri epiuole , non rimanendo altre difficultà per la loro intelligenza : 
nè mi curo d’ illuftrare quale fi era il facrificio Bs^uri* , che i Latini 
diiléro Bovicidium , perchè trovandoli elfo in Suetonio nella vita di 
Nerone cap. iz. i cementatori già n’ han fatta benché brieve menzio- 
ne , nè io ho imprefo di adornar quelle lettere d’ annotazioni , ma fol- 
tanto toglierne ciò, che vi può cdér di difficile, ed ofeuro: ballerà, 
che riporti per taluno , che non foffrirà il piccolo incomodo di legge- 
re Tranquillo , le parole, di lui , ed il brieve comento , che fi vede 
nell’edizion di Burmanno: Gy mitico , quod in Septis (Nero) edebat , in- 
ter Buthyfix adparatum barbarti primam pofuit , conditamque in au- 
rcam pyxidem , & pretiofifiimis margarita adornatam Capitolio confie- 
cravit : e quella fempliee annotazione ci fi è apporta: Graie a -voce ufus 
cfl prò magno ? acque follarmi facrificio , qual a h ecatombe : maxima 
cairn tattrus viclima eji , vel Virgilio tefte ; ali ter tamen grammatici, 
Torrent. Soliti, cap. t. dicit Bovicidium : via. Lafena de antiq. Gym. c. 
3. p. 49. Vorrei, che meco altri ammiraffero , che citandofi il noftro 
Lafena giudo in quel luogo, ove ha traforine le due lettere de’ Tir j, 
e non per altro fine, fe non per lo facrificio di nome Buthyfia , que- 
llo nortro fcrittore non fi moftrò d’animo franco a tradurle , c nep. 
pure Burmanno, per ornare la fua elegante edizione, fi prefe la cura 
di darcene la verdone , colla quale avrebbe illuftrato sì opportunamen- 
te quello luogo di Suetonio : anche a’ più favj fpiace il difagio , e lo 
dento : dovea però adoperar fuo potere a reftituire tali pregevohffime 
lettere, giacché fi affàceano sì bene all’intelligenza di sì bel luogo di 
uno florico, cui tanto dee la pofterità , maggiormente perchè era il 
làcrificio sì folenne , c celebrava!! con fomma magnificenza , ed appa- 
rato, inter Buthyfix apparanti» , e meritò , che un Nerone in sì fe- 
divo giorno la fua giovanile barba fi reciderte, e chiufa in vafo d’oro 
l’ appenddfe in Campidoglio. Ed ora da quelli due monumenti de’Ti- 
rj li sa di quanta religione, e dima fi era tal Bovicidio, che non fòlo 
durò fino, all’ imperio di M. Aurelio , cioè nell’an. 174. del Criftiano 
computo, ma altresì , che la podellà Romana ordinò , che anche gli 
dranieri nelle regioni a se foggette il celebrartèro con magnificenza , 
e culto fpeciale; e perciò fono giufte le querele de’ Tiri di Pozzuoli, 
che fra’ loro gravami quello di tal facrificio più d’ogni altro eccedea 
lor forze : Ma^ira , Su vi àra\ùfix-m et 5 ni» ayùta ni» ì» FIonoAsis Tri 
BsSutrias iju?» t poTcriStr e faranno anche giufte le mie contro al Bur- 
manno, anzi contro a tanti altri fcrittori,che avendo compilati volu- 
mi de facrificiis Romanorum , di quello col nome di Butiiia niuna cu- 
ra fi prefero , e doveva eflèr la principale sì per ragione di ciò , che 
ci ha trafmeflo Suetonio , come ancora , perchè fe ne fa menzione due 
volte nelle lettere de’Tirj. 

4 °*-. 

401. Si parla in brieve del facrificio , che fi legge ne’ marmi de’ Tir). 
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402. Tempo è, che palefi , come Ira detto. num. 380. fe da quelle 
due lettere n polla aver qualche lume per le cole l'acre di noi Cri- 
ftiani , e per gli divini libri : io credo ravvifarci , che fi può prender 
buona intelligenza per alcuni fatti de’capitoli 27. e 28. degli atti Apo- 
dolici , ne’ quali fi defcrive il viaggio di S. Paolo dalla Palellina a 
Roma ; ma quelle mie olìèrvazioni non le do per ficure , e certe , 
proponendole foltanto, come femplici miei penfamenti , fc poi fodero 
accettcvoli , farà dovere d’ altri più favj il definirlo , entrando io in 
forfè , che per talento di render illultri quelli due marmi Greci de’ 
Fenici, ci vedelfi quello, che non ci è, e non regge. Amerei io rac- 
coglierne quello, che dicefi nel cap. 18.V.12. Et cum vcnijfemus Syra - 
cuj'am , mnnfimus ibi triduo : inde ctrcutnlcgcntcs devenimus Rhegium : 
& po/l unum diem, piante Aufìro , fecunda die venimus Puteolos : ubi 
inventi s fr atri bus, rogati furnus mancrc apud eos dies feptem , O 1 Jìc 
venimus Romam : Ó 1 inde cum audijfent fratres , occurrerunt nobis 
ufque ad Appli forum , oc tres Tabernas : quos cum vtdiffet Paullus 
gratias agens Deo accepit fiduciam . Or , io dico , amerei raccoglierne , che 
quelli fratres , i quali qui due volte fi nominano, cioè a Pozzuoli, ed 
a Roma, fi fodero dati quei Fenici , che in tutti e due quelli luoghi 
eziandio fi leggono nelle due lettere , e fembrami averne forte argo- 
mento , c ragione . Uopo è riflettere , che in si dillinto viaggio , e ca- 
lamitofo per lo grand’ A portolo , oltre l’ edere (lato sì lungo , fi nomi- 
nano circa otto contrade, e lor città, ove fu neceflario fermarli la na- 
ve prima Admmetina , indi Aleflàndrina , e non mai fi legge , che ri- 
trovò fratres , ma folo in quelli due luoghi Pozzuoli , e Roma , ove 
ne’ due marmi fi dice , che ci erano dazioni Fenicie : il che a me mol- 
to giova: c fe la voce fratres dinotarti: o i Crirtiani, o gli Ebrei, di 
coftoro dovevano eziandio effervene in tante fpiagge , ove fi trattenne 
S. Paolo, e fpecialmente nell’ifola di Creta , intorno alla quale per più 
giorni fi aggirò il navilio,c Tito fuo difcepolo ci aveva il nome Cri- 
(liano introdotto : e lo (ledo fi potrà dire di Malta , qualunque erta fi 
forte, ove operò divine maraviglie, c molte . Per rendere più ragguar- 
devoli quelli due marmi de’Tirj, i quali comechè antichi, fi può dire, 
che ora efeono in luce, fa me(lieri,che con più chiare, e falde pruove 
confermi, che fratres in S. Luca non s’intenda nè degli Ebrei , nè 
de’ Crirtiani , ma de’ foli Fenici . Ertèndo certo , che S. Paolo rinvenne 
, fratres in Pozzuoli, qnelli non potevano edere Ebrei, sì per- 
chè non v’ ha monumento , che dica aver mai fatto foggiorno tal 
gente in Pozzuoli , come altresì , perchè la finagoga fempre fi moftrò 
antica, ed implacabile nemica dell’ApolloIo , (lecerne, per non recarne 
pruove da altri luoghi dc’divini volumi , egli rtelTo dice in quello can.18. 
v. 17. Vinflus abJ-Henfolymis traditus fvm in manus Romanorum , qui . . 
voluerunt me dimettere eo , quod nulla ejfct caufa mortts in me : can- 

tra- 

402.SÌ comincia a mo(ìrare,che quei fratret , che S.Paolo trovò a PjzijoIì, erano 1 Tirj. 
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tradicentibus autem Judecis , coaSlus funi appellare Ccefarem ,non qua fi 
gentem me am babai s aliquid accufare ; e fi sa, che quefta pcrverfa gente 
ha avuto Tempre a difpetto ognuno , che bandiva 1 ’ Evangelio : or fi 
pentì , fupponendo , che in Pozzuoli ci fodero fiati Ebrei , le quelli vc- 
leano per fette interi giorni ufar con S. Paolo con sì officiolk urbani- 
tà , come dicono gli Atti Apoft. che fecero quelli fratres , che ivi rin- 
venne : Venimus Puteolos , ubi inventa fratnbus , rogati fumus manere 
ajpud eos dies feptem : nè io, nè gli fiefiì Guidi i il vorranno credere. 

403. Neppure quando S. Paolo s r avvicinava a Roma quei fratres, i 
quali da quefta città con iftudiofi palli occurrerunt ufqtte ad Appli Fo- 
rum , & ad tres Tabernas fi furono Ebrei , perchè quelli giunto a Ro- 
ma convocavit primos Judceormn , e parlamentò con eflò loro , ed i 
medefimi per toglierfi di colpa di non aver ulàto alcuno fegno d’ono- 
re con S. Paolo, finfero di non aver faputo nulla di fue avverfità, nè 
avvilirti per lettera : Nos neque litteras accepimus de te a Judcea , nc- 
que advenicns aliquis fratrum nuntiavit . É' ben certo dunque , che 
coloro , i quali per lunga ftrada fi fpinfero ad Appli Forum a fare 
omaggio all’Apoftolo , non furono Giudei , perchè o per menfogna,o per 
fincerità da se protellanlì aver ignorato il fuo arrivo, e vogliono leu- 
fa . Ma so, che tutti qui pronti ripiglieranno fecondati dall’intero nu- 
mero de’ cementatori de’ facri libri , che fratres , i quali a Pozzuoli , 
ed a Roma colmarono d’onore S.Paolo,fi furono i Crifiiani , tanto più, 
che quelli poco prima avea lcritta a’ Romani fua lettera , onde s’ in- 
duflèro , come figliuoli per lungo viaggio ad andar incontro al lor pa- 
dre. Veramente efièndo univeriale tal fentimento , difpiacerà deporlo: 
ma fe non regge affiato , die furono Ebrei , molto meno fi può pen- 
fare elfere fiati i Crifiiani : ninno può porre in dubbio , che a Roma 
allora elfi vi foggiornavano : ma chi ci renderà ficuri con qualche au- 
torevol documento , ed antico , che trovavanfene anche a Pozzuoli ? a 
me non viene talento di contraltare sì religiofa credenza, non fi potrà 
dedurne perciò , che elfi sì lietamente accollerò S. Paolo , eflèndovi af- 
fai ragioni in contrario, e forti : quello grand’ Apoftolo non per altro 
fu portato a Roma per elfer punito di morte , fe non perchè fi era 
Criftiano, e fi deferive cinto di catene, e per licurezza iìi confegnato 
ad un centurione, ed a’foldati: incrudeliva in quei tempi la più fiera 
perfecuzione , qual fi sa elfere fiata quella di Nerone , a cui, il nome 
lòlo di Criftiano era di tanto orrore , e sì funcfto , ed egli sì fpietato, 
e crudo, che valeafi, fra l’altre atroci maniere, de’corpi de’fedeli, do- 
po avergli intrifi di pece , e di refina , per pubblici fanali ardendo eret- 
ti in alti luoghi: ed alla fine anche a S. Paolo fu ricifa la tefta: onde 
i feguaci del Signore doveano vivere , quanto più potevano, afeofi , Tem- 
pre con timore, perchè e lungi, e d’apprelìù Roma s’andavan cercando: 
e le alcuni per più vivofpirito,e focofo amore del vero culto divino fi 

palc- 

403. Qucfii/r/j/i’M di S.Paolo, ficcomc non erano gli Ebrei, neppure furono i Cnlliani. 


D igit iz ed-by-Gnogle 



DELLA CITTA’ DI NAPOLI. jtfi 

palefavano, eran ficuri di lor morte, con generofo cuore fprezzando 1» 
vita . Or fe ciò è vero , e già tutti l'anno cflèr veriflìmo , come c’ in- 
durremo a credere, che franchi , e pronti in qualche numero fi fp in- 
fero di Roma i Criftiani, ove ve ne dovevan eflèr ben pochi, per gir- 
ne ad ufare tante maniere all’ A portolo , e fino dentro Roma tenergli 
leale compagnia , con permetter ciò il centurione , e foldati fenza te- 
mere l’inlàno furor di Celare, nè i certi pericoli di lor vita? Lo rtef- 
fo fi dee penfare de’ Crirtiani di Pozzuoli ( ma chi sa eflérvene flati ? ) 
fe averterò voluto moftrarfi egualmente non meno che per fette di 
benemeriti dell’Apoftolo : fono troppo noti gli ordini , che s’intimarono 
a tutti i prefetti delle provincie, e fpecialnientc a quei di noftra Cam- 
pagna di non lafciare aver pace a’Criftiani , balla aprire i volumi degli 
atti de’ Martiri, e delle loro perfecuzioni , per leggerne con orrore le 
ftragi , e gli feempj . 

404. Or conlideratefi tutte quelle cofe fomite di ragioni , ed ajutate 
dalla (loria, s’ufcirà dal vecchio fentimento, che fratres qui lignifichi- 
no i Criftiani : e Te a taluno già pieno d’ anni fpiaceffe deporre ciò, 
che da piccol fanciullo o gli fu detto, o il ledè , non so, fe gli reg- 
gerà l’animo di vincere tante diflicultà , che fe gli parano d’avanti : ma 
con dire , che fi furono i Fenici , i quali fi mollrarono cari a S. Pao 
lo, andrà a bene la ftoria,e la ragione, non folo perchè nelle due let- 
tere de’ Tirj quelli, ed i Sidonj fi veggono in Pozzuoli, ed in Roma, 
ed in erte Iole città in si lungo viaggio rinviene fratres l’Apollolo, 
ma altresì , perchè io ho un argomento prefo da S. Luca nello fteflò 
cap. z8. 3. e toglie ogni menomo dubbio, che non fia,come io penfo: 
Seguenti autem die aevenimus Sidonem ; humanc autem trattans Ju- 
lius ( centurio ) Paullum permifit ad amicos ire , & curam fui agere : 
Dia il Greco linguaggio fi (piega con più bella , e nativa eleganza , e 
forza, come ognuno, il quale l’ apprelè , bene il ravvifa,e ne loda al- 
tresì la brevità : Ti? tt e rifa raTÌyJìrfiea rii Sciava , qiXav&pJinrt n i 
lVXc©- t i 2 riaiiXai ndpe-eos iVrrptvft Tpo’s rii trock. 5 órr* Ari pe. 

Xrias Tvjffìv , e fi vede , che il devenìmus , per efempio , non molto 
corrifponde al E' chiaro da quelle parole , che ove nel viag- 

gio loltanto S. Paolo trovò Tirj , e Sidonj , ivi con ogni più gentile 
urbanità fu accolto, all’ oppilo in tutti gli altri luoghi o nulla lì di- 
ce, ovvero le gli fece oltraggio, come nell’ifola di Malta, nella quale 
quei barbari vedendo, che una bifeia aveva addentata la mano di lui, 
credettero, che forte il più fcellerato micidiale cap. 28. 4. Ut viderunt 
barbari pendentem beftiam de manu e/us , ad invtcem dìccbant , utique 
homkida efl homo hic . In oltre fa a mio gran bifogno il dirfi i Sidonj 
•nis (jiiXks diS.Paolo,e da ertoloro ìrifMKeixt ,ciò è, che da’mede- 

fimi fe gli predò ogni più cortefe mercede, e favore, ficcome il trovò 
da quefti fteflì a Pozzuoli , ed a Roma : s’aggiunga , che ora tutti veg- 
T 'omJ. Z z gono 

404. Argomento aliai valevole, che quelli frairts di Pozzuoli fieno i Fenici. 
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gono ertèr d’ugiial valore irtvenimus fratres i che invenimus $!*.*(. Se fi 
rithiegga, come potevano i Fenici avere sì grande (lima dell’ A portolo, 
e quei di noftra Campagna , e di Roma in sì lunga diftanza conolcer- 
lo , chi ciò domanda , li dimoftra niente favio del merito , della fama, 
del fapere di lui, e de’ viaggi quafi per tutto l’oriente: nè reca mara- 
viglia, che eziandio i Tirj , e’ Sidonj d’occidente ne aveano contezza, 
perchè fi sa il commercio , e la continua gente , che da Paleftina fi 
portava in quelli noftri lidi , e contrade , come anche fi feorge dalle 
due illurtri lettere, fopra le quali io fo le prefenti ollèrvazioni. 

405, Se poi fi vede quella nazione in ogni luogo con lollecita cura 
render favori a S.Paolo, egli aveva aliai virtù, e forza d’clfcre amato 
(eccetto gli Ebrei fempre implacabili fuoi nemici , lividi, e rofi.da nera 
invidia ) teftimonio lo fteflò centurione Giulio , che il conduceva a Ro- 
ma carico di catene , quelli perniile fempre oftìciofo verfo di lui , che 
ufeifle dal navilio , e fi portalìè da’ Sidonj a prender riftoro , come ci 
fpiegano più lègnatamente le parole in Greco poco innanzi recitate : 
indi in Pozzuoìi non ricusò , che colla delia gente fi tratteneflè fette 
giorni, e che quella di Roma il vifitartè ad Forum Appii,<& ad tres 
Tabernas . Non farò molerto,fe aggiungo, che arrivato a Roma S.Pao- 
lo, e dal centurione conlègnato al preletto del pretorio, il quale allo- 
ra fi era Afranio Burro, quelli ftibito fu anche lorprefo dalle belle ma- 
niere del reo, e gli usò ogni clemenza , di sì e tal maniera, che non 
lo trattò con dura fortuna , e nojofa prigione , ma permife , che delle 
in uno alloggio di fua elezione , e piacere ( t» ìJìh uirbùluan 28. 30. ) 
cuftodito da un femplice foldato , ne gli vietò d’elfer vifitato: ma tut- 
to ciò non s’ eforime nell’ edizione Latina cap. 28. 16. Cum ■vcmffcmui 
Romam , permijfum eji Paullo manere fibimet cum cuflodiente fe mili- 
te : po/l tertium autem diem convocavit primos Judxorum : ma nell’ 
originale fi legge con brevità , e chiarezza : 0 "tt Si Mofxe* P'^ùv, 
i ixatirmp^os wapiSwxt rìs Si tr/iltts rw rpxicrrriSxp^fi , rat Sì firr- 

rpxTTii fjiiiM xa$' ia eli» avt rw «foXaVj-cvn alili* rpancér» „ ’E'yiti'W Sì 
[Ititi i)(itpx( rpeìs nyxahi'TxTbai -re» riaùXo» vìs orni to* I’aXaìov ir pùnti, 
x. t. X, quando autem Romam advenimus , centuria vinblos pretori tra- 
didit , (D“ facultas fobia efl Paullo domi manendi , uno ìpfum milite 
cuflodiente : ac tribus pofl diebus arccjfcre curavit Paullus quofdam ex 
primis Jvdccorvm , &'c. e mi piace ciò, che pensò il Grifollomo homil. 
58. in A Eia , benché prefo d’amor forte verfo 1 ’ Apoftolo , che il pre- 
tore gli deftinò il foldato, non perchè temelìè, che S.Paolo fe ne fug- 
girtè, ma per guardarlo dalle maligne trame de’Giudei. Dopo tanti fe- 
gni certi, che l’Aportolo fi era di animo facile, ed avvenente con ogni 
forte di perfone, che feppe renderli anche benevoli i miniftri del furo- 
re di Cefare, non fembrerà poi Arano, che i Fenici, e (penalmente i 
Sidonj, e’ Tirj la più culta gente di quella provincia, comechè viven- 
do 

405. Si deferive , quanto fi rendei caro S. Paolo eziandio a’ gentili. 
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do nel gentilefimo, sì diftintamente l’onoraflero o nella lor patria, ov- 
vero dovunque avellerò le ftazioni. 

40 6. Rimarrà ora ognuno perfuafo , fe non convinto , effendofi già 
moli rato per ogni via, che quei fratte ! , i quali S.Paolo trovò in Poz- 
zuoli, c prima d’entrare a Roma, non potevano edere i Criftiani,ma 
quei delle Razioni de’ Tirj , e de’Sidonj , de’ quali fanno ricordo le tan- 
te volte nominate due Greche lettere : nè credo, che vi farà chi vo- 
glia rcfiftere a tante diflìcultà durilìime afuperarfi,e fempre più oftinarfi 
nella vecchia opinione, fapendofi, che la voce fratta fi è di larghi fil- 
ma eftenfìone nel fuo lignificato , non folo nel linguaggio facro,ma al- 
tresì negli fcrittori profani , la quale creduta di ftretta nozione ha in- 
dotto gl’ intetpetri a penfarc,che dinoti iCriftiani. Bifognava però ri- 
flettere, che il celebre, ed antichiffimo vocabolo nn», frater , il qua- 
le è sì frequente in tutti i libri del V. T. da coloro , che con iftudio 
fpeciale impararono 1 ’ Ebreo idioma , così fi fpiega : ewiK in f ac rii di- 
cuntur fratte! natura , qui funt ejufdem parenti! permani : cognatione, 
cognati , agnati , propinqui : gcntes, gentile ! , unae onines IJraelita di- 
cuti tur fra tre!. Item res in ter fe conveniente ! , feti fimiles , licet ina- 
nimata , fratte! dicutitur ,vcl forora. Ciò conofcendo bene i lxx. vec- 
chi qualche volta in vece di a’SsXtpfs han tradotto il irtN con genera- 
liffima efpreffione , ciò è ireos a’Woi\a»r , ed allora S. Geronimo appofe 
mutuo , come nel Gen. 41. a 8. e lo fteffo s’ oflérva nell’ Elod. 25. io. e 
37. p. In oltre ne’Num. 14. 4. l’ufarono in affai più larga guifa, e le 
parole vriM bN vk, vir ad fratrem fuum , fi veggono mutate in irrpos 
tm mpw, alter alteri: e nel Levit. 7. io. ci fi dà ixavo; , unufqutfque, 
e nel cap. 25. 14. to'» tXii tlor , che noi diciamo il profumo. Non fi dee 
dunque ne’fànti volumi tanto limitare la lignificazione di fratte ! , e cre- 
dere , che S. Luca nel viaggio dell’ A portolo gli prendeflè per gli Cri- 
rtiani. Intorno alle autorità de’ profani fcrittori non ho dovuto indu- 
flriarmi, e durar fatica in ricercarle, perchè il granDOrville può va- 
lere per molti, il quale vedendo nel Cantone pag. 68 . v. 19. che Che- 
rea da Mitridate fu falutato ùSiXqì, «ji'xj, ci avvertifee nell’oflèrvaz. 
pag. 384. che il dirli frater anche uno ftraniero , è cofa troppo fami- 
liare, e comune eziandio negli autori antichi più culti, e favj,c ci re- 
cita non meno che Senofonte ; mi piace traferivere fue parole : Com- 
pellatio autem fratris non modo Ecclefiajlicis familiari!, verum optimi! 
Jcriptoribu! ,vide Xenoph. K. A. 40 1 . A. eoi <p!\y, x, j y retatila/. 
Ora mi viene a bifogno , che ricordi ciò , che poco innanzi fi è da me 
oflèrvato, che aSiXqa, e eìxoc erano alle volte linonimi , come già ci 
ha avvifato D’Orville coll’efempio di Caritone, e di Senofonte , e Io 
fteffo ha fatto S. Luca, avendo fcritto, che S.Paolo chiamò <f>ÌKu< i Si- 
donj viaggiando per la Fenicia, e gli fteflì di Pozzuoli, e di Roma gli 
dille dàiKtytìi • e così fi veggono andar del pari i facri , ed i profani vo- 

Zz i lumi. 

40 6. Anche la voce Ebrea, che dinota fratta, t di fleGffimo lignificato , 
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lumi. Porto tutto ciò, penfo, che non vi farà chi ora fia vago d T op- 
porli (o farà folo colui, il quale è di corta intelligenza) che quei fra- 
tra , i quali fi mortrarono sì civili , e coftumati verlò S. Paolo , fieno 
flati i Tirj, e fe fi diede loro il bel nome di aSdipoi , il meritarono , 
si perchè cran Paleftini, ma più perchè pregia vanfi elfer amici del grand’ 
Apoftolo . Da tutti s’ ammette T che in quefto fterto cap. 28. 17. da 
S. Paolo gli Ebrei fuoi nemici e per religione, e per coftumi, fi pote- 
rono chiamare fratres , indi fi negherà de’Sidonj, e de’ Tirj ? Po/i ter- 
tiutrt autem diem convocavi! ( Paullus ) primos Judaorum : cumgue 
convenijfent , dicebat eh : Viri fratres , C?c. F. de^ nemici parla anche 
S. Giovanni nel cap. 3. di fua i.epift. ove in più vcrfi comanda. l’amor 
de’ nemici , e fempre gli appella fratres , e credo , che in tal guifa l’in- 
tendano gl’ interpetri , comechè fi fpicgano olcuramente . 

407. Se non entro in forte errore , per mezzo di quefte due lettere 
Greche farà chiaro quello , che 1 ’ Apoftolo dice a quei di Filippi nel- 
la fua epiftola, ciré loro fcriflè da Roma nel cap.4.2i. Salutate omnem 
fanblum in Chri/ìo Jcftt : falutant vos , qui mecum funt , fratres : fr- 
iulani vos omnes fonili, maxime autem , qui de Ctefaris domo funt . 
Da per se ognuno può leggere i lunghi comenti , che così i pochi av- 
veduti come gl’ intendenti han fatti fopra quefte parole : tutti però 
concordemente nell’ omnem fanftum , e nell ’ omnes fanfli riconofcono i 
Criftiani : della voce fratres nulla dicono , forfè perchè s’ ignorava chi 

S otevan e fiere : intorno alle parole , qui de Ctefaris domo funt , tutti ne 
anno diftefamente ragionato , e finora non fi è faputo determinargli , 
i più favj l’ intendono di gente addetta all’ Evangelio , e perciò altri 
v’ afcrivono Seneca , e Lucano , e fi fon finte alcune lettere di quefto 
filofofo a S. Paolo , Grazio gli vuole liberti di Nerone , e Criftiani : 
altri fperimentando forfè duro a credere, che nella corte di Nerone vi 
fodero fiati fedeli , han inventato , che quel Ctefaris fia un nome pro- 
prio. Ma giacché tutto fi regola per conghietture , fi dovrebbono am- 
mettere le più femplici, e più acccttevoli , le quali ora fi hanno dall’ 
aver determinata la nozione della voce fratres coll’ ajuto del viaggio di 
S. Paolo, e delle due lettere de’Tirj: onde il fentimento di quefto luo- 
go sì difficile farebbe molto fpedito , intendendofi , che quando dice l’A- 
poftolo , f aiutate omnem fanilum , vuole , che quei di Filippi falutinp 
1 Criftiani , i quali in buon numero egli colà avea raccolti , ed iftnii- 
ti : in dicendo in oltre: falutant vos , qui mecum funt, fratres , que- 
fti debbono edere quei della città di Filippi , che dimoravano in Ro- 
ma, e benché gentili, perchè il faluto de’ fedeli ficgue immediatamen- 
te, ciò è, falutant vos omnes fondi , è ben noto , che eflèndo Roma, 
per dir così, l’emporio di tutte le nazioni , vi dimoravano anche Fi- 
lippefi , che doveano conofcere , ed edere amici dell’ Apoftolo , perchè 
quefii tra erti vi fece lungo foggiomo in viaggiando per la Macedonia, 

e Fi- 

407. Si dà molta luce ad un luogo deU’epidole di S. Paolo affai ofiuro,. 
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e Filippi fi era una città ben popolata, ricca, e magnifica, e potea la 
gente portarli ad abitare in Roma , ficcome vi erano venuti anche i 
bidoni, e Tirj. Se fi foggi unge , falutant vos oimtes fandi, qùel’ti fo- 
no poi i Filippefi Criftiani, 1 quali S. Pinolo avea ridotti all’Evangelio, 
non dubitandoli di ciò per la voce fan&i , iym . Se taluno avelie bi- 
fogno fapere , che vale óeyio t ne’ libri Ecclefiaftici , non è altro , che 
Uf.it , e 5 oxi«o«, per non recitar vocabolari , può divifarlo in Fabrizio 
nella bibl. Gr. to,j. p.ro 3 . ove in ben lunga annotaz. e favia c’iftruifce, 
perchè a Clemente Alelf. fi diede tale aggiunto, il quale a’noftri gior- 
ni fe gli è tolto, avendo iyt m mutata nozione . Per ultimo fi legge, 
maxime autori ( falutant vos) qui de Cafaris domo funt : quefto fa- 
llito in nome di S. Paolo dato da quei della famiglia Augufta non ci 
diftingue , fe elfi eran Gentili , o Criftiani , ma la ftoria , ed il furore 
di Nerone fan penfare,che follerò fiati più tolto i primi, efl’endo duro 
a credere, che nella corte di quefto Cefare vi potettero impunemente 
vivere Criltiani , ed era difficile , anzi impoffibile il nafcondere tal reli- 
gione , ed il fingere gcntilefimo era loro dannazione , e reato . Intanto 
non per quefto mi opporrò a S. Geronimo, il quale fcriflé, che S. Pao- 
lo della cafa di Nerone n’ avea formata unaChiefa,fi veggano coloro, 
che han compilati gli annali delle perfecuzioni , fe tale opinione può 
foftenerfi . 

408. E mi fo ardito di credere, che faranno pochilfimi , e forfè niuno, 
il quale orapenfi,che fratres non fi prenda nel viaggio di S.Paolo,come 
negli altri luoghi della fanta fcrittura , ciò, che io brevemente mi fono 
ingegnato proporre, avendo omelie più cofe, le quali riduconfi a quello 
fte(Tò,che ho detto. di tal voce, e fe diverfamente fi vorrà quefta inten- 
dere , ne’fatti de’facri libri fi vedrà gran difordine,e confufione. Rimar- 
rebbe per forte ripruova,che fratres fia un nome di ftefilfima nozione 
(e farebbe opportuno qui aggiungerlo) il favellare delle voci <pp#roprs, 
ovvero <pp*TOp£s, tppirrpiJt, ovvero tfourplx , onde è ufo ito fratres , e mo 
ftrare, che in Atene, ed in Napoli quefte foltanto ufavanfi,ed erano 
di fignificazione sì ampia , che dinotavano gl’ interi rioni di die due 
città , e ne diftingueano gli abitanti : ma dolendo elfer tali vocaboli 
illuftre argomento , e lungo del mio fcrivere in comentando la colonia 
Ateniefe, che fi portò tra noi a menare Cuoi giorni, mi fo forza al'te- 
nermene qui, riferbandolo per altro volume : ed avendo io rinvenuta 
la vera, ed alta origine di quefti noftri tppiì-wt n , i quali rendono più 
chiara, ed adorna l’antica Napolitana repubblica, e s’offervano (colpi- 
ti in tanti marmi , fi vedrà aver peccato gravemente coloro , i quali 
a’noftri giorni, non dirò mai per debolezza d’intelligenza, ma per pren- 
der partito d’ un litigio , han recato torto graviflimo a sì bel nome, 
e forte han perfuafi i poco avveduti a farlo ltimare fpregevole , e vi- 
le, farà tutta volta da me reftituito alla fua nobiltà, e chiarezza. Ri- 
mane 

408. Perchè non fi parla delle fratrie di Napoli: fi rifonde a’Boliandiani. 
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mane folo,per dar fine a parlar di quefta voce fratres, che non isfug- 
ga trovarli ne’ Bollandiani , quando da elli fi fa ricordo di S. Afpreno , 
il di cui fedivo giorno s’onora a’ 3. diAgofto, che fratres, \ quali tro- 
vò S. Paolo in Pozzuoli, fi furono i Criftiani, e s’aflerifce, cheS.Pie- 
tro diede loro l’Evangelio nel viaggio per Roma, in pallimelo eziandio 
per Napoli : i Bollandiani lodano quefto penfiero , e lo fcrittore anoni- 
mo, che fi è inoltrato ben fayio, ed avveduto in raccogliere, quanto 
fi è potuto rinvenire di quefto noftro primo Vefcovo ; ma che il prin- 
cipe degli Apoftoli folle dimorato in Pozzuoli , fi dice per conghicttu- 
ra ; all’ oppofto i fratres , che ivi onorarono S. Paolo fi è divifàto , 
che dovevano elfere i Tirj , e’ Sidonj, ed è certo , che quefti Fenici 
dimoravano in tal città , avendo marmi per teftimoni,i quali non pof- 
fono efier più fermi, e ficuri,chc fe avelie veduto l’anonimo, non co- 
sì pronto , ed animolò avrebbe fcritto , che quei fratres ( e fi dicono 
anche $Noi ) s’ intendono i Crifiiani : nè le Iodi , che gli danno i Bol- 
landiani fono valevoli a decidere fitti fiorici. 

400. Per tante varie ragioni, e fòrti argomenti, e vinte tutte le dif- 
ficoltà, che oliar potefléro, farà indocile colui, il quale vorrà opporli, 
che S. Paolo fu accolto in Pozzuoli dalla finzione de’ Tirj , de’ quali le 
due lettere in marmo fcritte fanno sì onorata menzione , nè in avve- 
nire fi dirà elfere fiati quei fratres o Ebrei , o Criftiani . Quindi effe , 
che fono monumento sì raro , fe non fodero commendabili per tanti al- 
tri pregi , folo perchè danno tanta chiarezza al viaggio di S. Paolo , ed 
al più diftinto libro del divino nuovo Teftamento , perciò non dovea- 
no quei di Pozzuoli firfi rapire sì illuftre pegno, ovvero averle cambia- 
te per molto oro : fi fapellè almeno il lor fato , fe i marmi fono in- 
franti , o giacciono negletti in qualche vile abituro , per averne un 
compiuto efèmplare, e non come fi vede in sì trifta guifa sformato in 
Gruferò, fi ravvierebbe , fe io ho fallito così nel ristabilire tante vo- 
ci guade, come nel fupplire l’ultimo .verfo della feconda lettera , e 
fe il fentimento regge , e la verdone : certamente il noftro Augufto 
Principe a qualfivoglia valuta, e con fua autorevole maeftà il vorrebbe 
riacquiftare , clfendo patria antichità , che accrefcerebbe raro decoro al 
fuo fuperbo mufeo, e quefti marmi farebbono compagni, e forfè emuli 
de’famofi bronzi d’ Eraclea , tanto più , che i primi fono in Attico 
parlare , e quefti in Dorico , cc mechè hanno il pregio di più alta fta- 
gione . Oltre tante doti di tali due lettere finora rammentate , mi fem- 
bra, che vada a bene, fe fi unifeano dell’ altre, le quali toccherò fol- 
tanto, perchè meritcrebbono un lungo comento , e che il compilaflè 
uomo di non ofeuro nome. Già fi è detto, che tali marmi fon di {in- 
goiar pregio , perchè contengono due epiftole , non cftèndovene fimi li 
componimenti ne’tefori dell’ìfcrizioni : e l’efièr uniche accrefce ad elle 
grande dima : molti , non credendo io, che fien pochi, conofceranno, che 

nel 

409. S’ enumerano le molte rare doti di quefti marmi : elegania del loro Itile. 
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nel fentimento, il quale è corto , chiaro , e naturale, cd ha altresì del- 
la nobiltà, non fono ad altre feconde, nè ve ne faranno, che a quelle 
li pollano anteporre : e balla , che veggonfi fcritte in illile Attico , e 
voci, ed efpreflioni tutte proprie, e lecite, e nate lòtto quel cielo: lì 
difamini folo quell’ à<fuTiaiut>u* non coll’ ajuto de’ vocabolari , ma coll’ 
erudite fatiche de’ moderni favj fcrittori, come del D’Orville, ed avrò 
giulio pegno, che fi lodi il buon ufo, che n’han fatti i Tirj; egli co- 
mentando quelle parole del Caritone pag. 177. A'qxyriÙTar^ai vk vii 
ùtixixt loifMixi , , da gran chiarezza a quello verbo , e le fua annotaz. 
non folle ben lunga , e ricolma d’ autorità , qui l’ apporrei , ma non ci 
farà, cui fia grave di leggere quelle a»imadverfiones di lui, perchè fi 
pone in ficuro il guadagnarci molto. Ed io mi fon prefo il piacere di 
efaminar quafi tutte le maniere d’efprimerfi di elfi Tirj, e Ilio rinve- 
nute in Luciano, etlèndo quello fcrittore sì culto anche delle delie re- 
gioni, che i Fenici, e fon certo, che farei di noja,fe qui traferi vedi sì 
leggiera mia fatica, ch’è agevole a molti: e farà ora di maraviglia, che 
nella Fenicia, e nella provincia di Commogena,ove ebbe i fuoi natali 
Luciano, folle sì felice, ed ornato il Greco parlare: e con tali monu- 
menti e delle lettere, e di quedo fcrittore, oltre adài altri, non fi vuol 
deporre la vecchia , e falfidima opinione , che a quei tempi ancora in 
oriente il favellare fi era Ebreo , o Siro : intanto non fi troverrà mai 
ragione, perchè tutto ciò, che li ha della Paledina , anche le monete 
fono in idioma Greco. 

410. Non credo rinvenirli taluno , che s’ arredi a penfare , perchè 
nella lettera de’ Tirj di Pozzuoli fi appone il tempo co’Romani confo- 
li, il che poi manca nella rifpoda: fapendofi , che queda città di no- 
dra Campagna fu colonia più volte de’ Romani, c colle leggi , e ma- 
niere di codoro reggevafi : all’oppodo Tiro metropoli della Fenicia go- 
dendo dell’ autonomia , ed avendo i propri magidrati , co’ nomi di que- 
di regolava 1 ’ età , ficcome ulavano i Greci co’ loro Arconti , e gli 
Spartani cogli Efori , onde 1 ’ anno , in cui referiflè alla dazione di 
Pozzuoli , il determina nel titolo di ella rifpoda con Apollonio , Fi- 
lode , e Valerio : ed ognun vede , che quede due lettere acquietano 
nuovo pregio , perchè ci è conto il tempo , in cui fi compofero , gio- 
vando molto faper certa l’età de’ monumenti antichi , fpecialmente fe 
fon lunghi, Greci, e di vantaggio, e lume alla facra , e profana do- 
ria , ficcome fi è modrato da nodri due monumenti . E qui mi lèn- 
to da interior forza dringere a lagnarmi più che d’altro in afcoltan- 
do certuni fviati dal diritto fentiero del vero fapere , i quali credono 
lo dudio dell’ antiche cofe , e l’ interpetrar i vecchi marmi edèr vani- 
tà, ed abufo de’ breviflìmi anni del nodro vivere , ed hanno in molto 
gran pregio il menare i giorni da foli fofidi , colla rovina de’ giovani, 
a’ quali infegnan l’ uniche leggi di divenir tali , e vi giungon con dop- 
pia 

4lo.Querele contra di chi fprezza lo Audio de traimi fcritti, crtendo sì utili alla ftoria. 
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pia celerità , ma lenza guadagno , come nave vota di mercatanzia cor- 
re più veloce al porto : a coftoro farebbon tenuti tutti d’ opporfi , e 
contraddire ad ogni occafione,e fpingere addoflò un empito di gagliar- 
diftime ragioni in contrario , per fargli ufeir dalla lor follia, e poi pian- 
gerla, ma che non ifperino perdono: baderebbe però folo l’aver offer- 
vato, che da un marmo de’Tirj di nodra feliciffima Campagna lì fo- 
no raccolte tante verità idoriche , e codumanze antiche sì per inten- 
der gli fcrittori facri , come i gentili , quante non troverranno cofc 
adratte per più anni coloro , i quali in queda guila , ed arte s’ inge- 
gnano a formare, come edì dicono, la mente : ma fi sa ora , che la 
mente li forma dal leggere i volumi de’ più alti tempi , i di cui auto- 
ri han faputo veramente penfare, per non dir foli : ma prima bifogna 
apprendere più lingue già edintc , il che è ben duro, e non fi richie- 
de in produrre meditazioni, ed idee. Niuno al certo, che ul'a bene di 
dia ragione , parlerà a disfavore intorno a quelle poche cognizioni , 
perchè ho taciute le molte , le quali ho tratte da eflè lettere redimite 
alla loro antica verità, e lezione, e prima ci erano occulte, mi piace 
ridirle in compendio. In quanto alla ftoria fiamo venuti in notizia di 
gran pregi di noftra Campagna, avendoci rinvenute dazioni di Fenici 
con tempi, e lor Numi , ed un doviziofo commercio , che quefte la- 
ccano con l’orientale lor gente, e quanto vantaggiosa doveva edere a’ 
noftri abitatori , S’ ignorava , qual Deità fi folle dato il Dufare ,* e cre- 
deafi , che folo in Arabia avea culto , ed ora fi sa , che fe gli dava 
anche in Pozzuoli: fi leggea negli antichi , che s’adorava in figura di 
un fallo quadrato , e fi è palefato per felicità de’ noftri tempi , e dei 
Principe eflèrfene ritrovati due : fi è diftinto il Dulare dal Bacco de’ 
Greci con proporre una nuova etimologia , e forfè vera : in compa- 
rando ciò, che dicono le due lettere con quefte due quadrate pietre, 
fi fono doverti più falli de’ moderni eruditi fcrittori , e fi è data qual- 
che parte della teologia de’ gentili orientali , la quale è fiata fempre 
grand’ oggetto dell’ umano fapere ; ma fopra tutto ha recato gran van- 
taggio a quefta mia opera l’aver ritrovata la voce ira\<« , che ci pa- 
leìa l’alta antichità, da che quefti Fenici dimoravano in Pozzuoli. 

41 1. In quanto poi alla ftoria lucra, ed Evangelica, non m’imma- 
gino , che quei , i quali col loro folo contemplare , ed alzarli fopra 
le cole terrene, ogni cofa mortai fotto lafciando,fi difgufteranno, che 
coll’ajuto delle lettere de’Tirj, vecchio monumento, fi è data molta 
luce all’ epiftola di S. Paolo a quei di Filippi , ed al famofo viaggio di 
lui da Paleftina a Roma , con aver trovata la vera nozione delle voci 
«’SeX^oi, e fratta finora creduti elfere fiati i Criftiani, e non i genti- 
li , quantunque ci erano tante difficoltà , le quali contraftavano sì co- 
mune fentimento , e per mezzo di quefti marmi finora quafi da tutti 
ebbliati , perchè guaiti , fiamo rimali paghi , che in Pozzuoli , ed in Ro- 
ma 

411. Vantaggio, che fi ha dalle lettere de’Tirj per la (ioria , e per l’erudizione. 
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fna 1 * Apoflolo fu accolto da’ Tirj , de’ quali fi fa in elfi marmi ben 
lungo ricordo, e quelli fi furono quei fratres , che rinvenne in ambe- 
due le città . Tal fatto della facra ftoria batterebbe a lodare , ed avere 
in pregio gli fludj degli antichi profani monumenti , nè fi potrà nega- 
re , che tanti favj cementatori degli Atti Apoft. e deH’Epiftoie di S.Pao- 
lo, fe avellerò ravvifati quefti marmi, n’ avrebbono fatto grand’ufo, e 
gli avrebbono illuftrati con più feelta erudizione , ed acquittato loro 
maggior nome . Per non elfer lungo in quello mio epilogo tralafcio le 
cole meno rilevanti per la lloria, che s’apprendono da ette lettere, co- 
me il facrificio Buthyfia , per intendere Suetonio: gl’illuftri titoli della 
gran città di Tiro, c gli onori, i quali le diedero 1 Romani ddV auto- 
nomia, <&c. come diftinguevano gli anni : gli obblighi ftretti di cele- 
brar il nome dell’ imperadore : ma ciò ognuno da per se il può racco- 
gliere , ed il rimanente , che qi viene in notizia da quefti marmi , e 
prima s’ ignorava : onde con maggiore brevità ridico in piccola parte 
quello , che fi affà all’ erudizione : la prin cipale fi è 1’ aver acquiftata 
la cognizione della difficilifiìma nota KCN , e per ifpiegarla fi è volu- 
to diftinguerc il Corfini , e qual forte di dazio fi fotte fiato , e della 
voce raiiwv , e Jlationarii , che fi rawifa in più leggi , e negli Eccle- 
fiaftici volumi , e perchè fi valfcro i Tirj , i quali ufavan linguaggio 
Greco, di quella parola Latina , cosi ancora con ifcrivere dvsari sa- 
crvm , in vece d'incidere tali voci in idioma natio $ ed in oltre, per- 
chè diftinfero l’ età co’ nomi de’ confoli Romani . Sopra tutto abbiamo 
ammirato con piacere , che corfi quafi due fecoli dopo Augufto , i Feni- 
ci cosi di noftra Campagna, come di Paleftina ferbarono sì elegante, e 
culto ftile , che non li vede diverfo dal puro Atticifmo di Luciano . 
Ometto a quanti fcrittori antichi Greci , e Latini fi è dato lume con 
quelle lettere , e quanto difeapito ha ricevuto 1’ antichità da’ moderni 
eruditi, per non eflèrfi ajutati di elfi pregevoli monumenti. Ecco quan- 
to fi è potuto ofiervare in quefti due Greci monumenti , e vengo a 
fpcrare, che torni a piacere di pochi, e di quefti ne viverò lieto, per- 
che o non fi defiderano , o non fi poflono mai avere i molti ; e fe fil- 
meranno, che meritavano quelle lettere di vedere la pubblica luce , h 
quale per lo corfo di più età da tanti favj è Hata lor negata , io mi 
lono ingegnato di darcela, e ne chieggo lode , che ne ho palefato , e 
promoflo il pregio. 

411. Del refto , oltre l’effère quelle due epiflole de’ Tirj di grand* 
ufo per la ftoria si divina , come profana , e di molto vantaggio per 
l’ erudizione antica-, fono (late per ogni parte confacenti all’ argomento 
di quello mio volume , perchè dalle medefime ad evidenza fi ravvila, 
che in noftra Campagna , e fpecialmente in Pozzuoli viciniffima a Napoli, 
e quelle due città avevano infieme fpeftì negozj , come fi è moftrato 
num. qdj. ci dimoravano non poche flazioni Fenicie, non folo in teriv 

T omJ. A a a po 

412. I marmi dc'Tirj han recato grand’aiuto all’argomento di quell’opera. 
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po degli Augnili , ma eziandio in pivi alti feeoli , ficcome fi raccoglie 
dal , ohm , che in effe lettere leggiamo : tutte l’ altre offervazio- 
ni, delle quali fono fiate adornate con il loro rifiabilimento, e vera le- 
zione, fi fono appofte si per decoro, ed onor dell’opera, come per dare 
fama a monumenti tanto rari, altrimenti ad alcuni farebbono fembrati di 
poco, o niun valore: coloro, clic ne conolcono l’utilità, c pregio, fpe- 
cialmente perchè fono noftri, e finora afeofi , e non curati per molte 
età, avrebbono amato, che quelle offervazioni foffeio ite più lungi’, e 
tale brama io nutriva , e con isforzo ho reprefia , credendo ballevole 
aver aperto il fentiero a’ più felici ingegni del noftro comune: e vengo 
a fperare, che eziandio gli ftranieri tiferanno bene di quefti marmi, ed 
accrefceranno il lor nome , e fe ne tàran vanto a valerlène anche i 
cementatori de’ divini libri , e fpecialmente per gli Atti Apoftolici e 
fi richiameranno a gran ragione, che tanti noftri fcrittori,e fopra tut- 
to il Pellegrini , il quale osò prometter a se fteffo compiuta ftoria di 
noftra Campagna, non curarono quefti due Greci monumenti , perchè 
ad effoloro più ftrettamente ,che ad altri, appartenea refluirgli, e dar 
gran fama . Per me mi fi lafcia credere avere , fe non in tutte , in buone 
parti adempito il mio dovere , con porre fine a quefto primo volume 
con si illuftri marmi, e mi farei reputato reo di colpa non leggiera, fe 
anch’io avelli sfuggita la cura, qualunque mi fia riufeita, di adoperar- 
gli al mio gran infogno, e vantaggio, perchè con sì valevole, e forte 
documento li ferma laido , che quelle noftre contrade , e le viciniffime 
fin da’ rimoti tempi furono abitate da’ Fenici , ed in alcuni lidi ci fi 
mantennero per piu feeoli anche Criftiani : di sì e tal maniera , che 
non folo quefto mio nuovo argomento fi è Itabilito per ragione d’ in- 
numerevoli nomi tutti Fenici così de’ luoghi , come altresì de’Numi , e 
del conduttore di sì vecchia colonia ; ma ancora con valermi de’ fatti 
fiorici antichiflimi ( come di quello di Eumeo tratto dall’ Odiffea , fi 
veggano i num. q< 5 o. e fegg. c merita non una volta elTèr letto ) e di 
ciò , che ci han ferbato quelli due farnofi marmi : anzi avendo io pofta 
mia opera a ridurre tante favole finte da Omero , e da Efiodo in noftre 
contrade alle verità Falegica , e Fenicia , cd a’ veri fitti , togliendo da 
effe i poetici ornamenti , non fi negherà , che quefti fieno anche fio- 
rici monumenti , e tanto più filmabili , perchè da noi lontanifiìmi . 

413. Sarà certamente a noi di piacere , giacché fi è mofirato con 
sì varie pruove , che quella gente fu la prima ad occupare i noffri 
luoghi , il vedere quanto antica origine vanti noftra città, e veramen- 
te le regioni , ove è felice il -cielo , e la fpiaggia amena , furono am- 
bite, e di leggieri fi fpinfero colonie , anche dipartendoli da rimotiflìme 
fpiagge,ad abitarle: i più favj uomini giì\ ne’loro eruditiffimi , e gran- 
di volumi , come il Bochart , hanno occupato quell’argomento , che 
fra tutte le nazioni i Fenici fi furono i più pronti, e d’animo fpedito 

a la- 

413. Origine Fenicia di Napoli rinvenuta più felicemente, che quella dell’ altre città. 
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i Iafciar il lor fuolo , per acquiflame altrove ; e perciò anche il Maz- 
zocchi nello Spicilegio nel Gen. pag. 171. parlando delle colonie di que- 
lla gente con sì generale maniera ci dice : Fccnicum navigatiombus 
cum nullus Afta , nullus Europa recejfus impcrvius fuerit , ( 7 c. ma 
quelli fublimi ingegni li fono lludiati rinvenire per lo più provincie oc- 
cupate da’Fenici, e fe han ritrovate eziandio città, ovvero men grandi 
luoghi, di quelli rihan raccolte pochiflìme autorità dagli antichi icrit- 
tori ( forfè pochiflìme ve ne fono ) aggiuntavi da se qualche dotta eti- 
mologia : ed in tal guifa ci han illruiti eflère d’ orientai origine tali 
contrade, e città, fenza faperfene , perchè non il dicono , i nomi de’ 
conduttori, e delle Deità , le quali portaron feco, e neppur l’età, fc 
non confufamente : ed illullrando le favole de’ poeti non ci han divifo, 
quali fono ufcite nell’ età Falegica , e quali nell’ età Fenicia , onde ci 
li dà a leggere, ed ammirare l’erudizione, ma non diflinta : all’oppo- 
llo s’oflèrva in quell’opera, che io in Napoli, e ne’luoghi vicini mi fono 
lludiato, oltre l’avere fcoverto l’orientai principio delle voci, forfè non 
con illento, ma con natia fincerità, non ho fatto defiderare nell’argo- 
mento mio documenti fiorici fomminiflratimi o dagli antichi fcrittori , 
o da altri monumenti , o con dedurgli dalle numerofe favole finte in 
noftra Campagna con ilgombrarle da’poetici ornamenti. A niuno dovrà 
rincrefcere , anzi dovrà commendare , le in un intero volume fi è fcrit- 
to folo de’ Fenici , noftri primi abitatori , perchè fi darà fede a tale 
ftorica verità , che viene loftenuta , e rinvigorita da aflài documenti , 
non facilmente piegandoli l’animo a credere latti di rimotiflìme ftagio- 
ni per una femplice dotta etimologia, e per la fola autorità d’uno fcrit- 
tore , che ville molto lungi da quei vecchi fecoli : ficcome è fiato fi- 
nora il cofiume di tanti lavj , che hanno compilate opere dell’origine 
de’ popoli . Bramerei , e non farò folo in tal defiderio , che tanti culti 
ingegni delle nollre provincie fi fiudiaffero di fcrivere , come hanno 
avuto il principio sì illuftri , ed antiche lor città , delle quali non po- 
che fi sa efiere fiate eziandio Fenicie , indi Greche , come quelle de’ 
Bruzj, della Japigia , e della Lucania con portarfi fino a’ tempi delle 
favole , rimetterle a verità , e valerfi de’ marmi , delle monete , c di 
altri monumenti leali , e finceri , così non s’avrebbono libri di foli verfi- 
ficatori,nè d’ideifti, ma utiliflimi per la ftoria, e per l’intelligenza de- 
gli antichi fcrittori : e fembrami pregio diftinto cflér i luoghi di noftre 
regioni nominate da Erodoto, Tucidide, Platone, ec. ed anche dal di- 
vino Omero, e fi renderebbono non meno chiare per origine , ed an- 
tichità , che quelle della Paleftina , e della Grecia , colle quali foltan- 
to potrebbono contendere : ed è ciò tanto (limabile , che non poche 
citta ora di nome sì illuftri in occidente, e nel lèttentrione d’Europa, 
perchè ne fon prive , invano il defiderano . 

414. Or io ho ragionevol pegno di fperare , che debbono efier lieti 

Aaa a i no- . 

414. Napoli più felice, d’ Atene in Tua origine , e nell'etimologia de’fuoi Numi. 
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i noftri cittadini di veder la lor patria in si rimoti tempi abitata ,. ed 
eflèrci rimali tanti monumenti, 1 quali il dimoftrano , e ve ne faran- 
no altri , ma a me afcofi , oltre quei , che col correr degli anni s’ ac- 
quilteranno. Quello però, che più rileva, fi è il credere, che eziandio 
tra le più antiche, e rinomate città, non dico di Roma, la quale non 
può vantare altiffima origine , ma di Atene medefima di fama immortale, 
non so fe taluno può rinvenire quei documenti di fua antichità , che 
fi fono da me raccolti per pregio di Napoli . Quantunque in Attica vi 
folte venuta colonia orientale , e propriamente i difendenti di Jon , 
fi vegga Bochart nella G.S. pag.153. fteffi,che in noftra città, non 
fi sa però chi fi fu il vero conduttore, nè quali Numi vi avelie porta- 
ti: s’ignora l’etimologia della voce A’ 3 »v», quantunque fi fofse ftudiato 
cercarla il Perizzonio nelle annot. alla Minerva di Sanzio pag. 60. e fi 
rùnette altresì a quello , che n’ ha detto fopra Eliano , ma non rende 
paga la mente di chi il legge : so, che altri con illento, e debole ra- 
gione fi fono ingegnati trarla dal Fenicio parlare, ma nè il Setdeno de 
Diis Syris , nè il Bochart ne han voluto far pruova : e lo ftellò fi dee 
alferire dell’origine della voce Minerva , che il Guicarto ha voluta fa- 
re ufcire da n:o , manor , che foltanto s’ollèrva ne’fanti volumi , quan- 
do fi parla della grand’ afta del gigante Goliat , e dinota jugum texto- 
rum , della quale origine fi vale anche il dottifs. Mazzocchi nell’ etim. 
del Voffio : ma oltreché quefto nome Ebreo manca d’una fillaba, fi 
vede la Dea del fapere , figlia del fommo Giove eflerfi chiamata Mi- 
nerva da un meftiere il meno pregevole de’moltiflìmi , che fe le attri- 
buifcono, qual fi è il tefTcrc. Nè mai fi è rinvenuto , onde è formato 
l’altro nome di quella Dea, ciò è riaMas, che Omero non mai divi- 
de da A’ 3 >w, il Voffio nell’etimol. nella voce Minerval il deduce dal 
Caldeo ttbs, e dice : Cum Dcorum nomina fere fint a Syriis , acPhae- 
nicibus , quid fi Pallas . qua abfirufx , & admiranda fcienria efi pra- 
fes , nomea habere crcdamus a nSd, quod efi occultum elle , item in 
admiratione eflè ; twde & <pui\iòs , focus occultus , latibulum , fpecus ? 
ma fembra, che di tale origine ne dubiti lo llefiò Voffio , nè il Sei-» 
deno de Diis Syris s’ indulTe ad ammettere riaAas tra quelli Dei , il 
che non avrebbe omeflo , fe folle nome Siro . Se dunque fi rinviene 
grande ofeurità nell’origine anche della città d’ Atene, e di fuo nome, 
ed infelicità nell’ etimologia del patrio Nume si illuftre , quantunque 
innumerevoli fcrittori cosi antichi , come nuovi fe n’ han fatto pregio 
di dirne molto , farà bel vanto di noftra città il faperli tutto ciò , e 
l’ eflèrci rimafi monumenti, da’ quali fi è raccolto. 

415. Ma non fi creda , che ami anteporre Napoli ad Atene , perchè farò 
pronto a confeflàre , che per aflliiffime doti fi fu quella più illullre, e ripeter 
femprc quello, che con brevità leale ne fcrifle Vellejo 1. 18. Una urbi 
Attica pluribus annis eloquentia , quam univerfa Grada , uberius flo- 

, rutt 

41 5- Ne’ tempi poflcriori noftra città divenne illullre , qual fi fu Atene lidia. 
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ruit , t ideo ut corpora gentis illius fep arata fiat in alias civitates , in- 
gerii a vero folis Athcntenfium muris claufa exijlimes . Le tirane poi 
vicende del tempo , che il tutto vince , per cui il buono fi fconvolge, 
fi muta , e l’ ottimo anche intriilifce , alla Ragione degli Augufti fi vi- 
de Napoli nell’ A’nin» Siayc oyir , ed i Napolitani da’ medefimi Greci 
lcrittori dirli A’tvkoI , ciò è Athenienfes : e ne’ feguenti volumi tu» 
Giù noi paleferemo, che le fcienze,e le belle arti per ragion della co- 
lonia Ateniefe , che venne tra noi , e ci chiamammo NmtoTùtm, qui 
fi ferbarono nell’ antico vigore , e culto , e le rimote genti , ed i Ro- 
mani (ledi in Napoli portavanfi ad apprenderle, perchè libera città, e 
di coftumi interamente Greci : argomento di gran fama , e pregio di 
noftra città , ed i monumenti in bronzi , in marmi , e ne’ vecchi libri 
fono si chiari , e molti , che fi ftupirà non efièrfi veduti ancora , quan- 
tunque molti han voluto fcrivere delle patrie antichità: ed io ho nell’ 
animo una generofa brama di giunger predo a si nobile argomento , 
altamente fpiacendomi, che me il vieta, o per dir meglio, ritarda la 
colonia Calcidefe . Intanto vorrei, che da se ognuno penfaffè , che fe 
per moftrare eflère fiati i Fenici i noftri primi abitatori , fi fon rivenu- 
ti aliai documenti , e forfè anche conlìderabili , per la nofira ftoria , con 
trattenermi in fecoli cotanti rimoti , e privi affatto di lcrittori , qual 
dovizia di cognizioni non s’avranno nell età più vicina a noi fommini- 
firateci largamente da tanti libri, e monumenti , che da altri o non fi 
videro, o non ci fi pofe mente a dovere ? Non fi ha a temere , che 
non fi ferbi da me ogni ordine , il quale ho ben pegno di Iperare , che 
fi rawifi eziandio in quello volume , e di non dare chiare , e valenti 
pruove dell’ argomento del mio dire , ficcome vivo ficuro non poterfi 
negare, che fi è dato pienamente, e lungi da confulìone a vedere, che 
ne’ più vecchi tempi noftre contrade furono occupate da gente orienta- 
le , e fe vi farà chi ofi contraddire, non so, fe troverrà fatto ftorico 
con più numerofi argomenti ftabilito,e fermo: e fi dubita, che non fi 
dica di coftui , che ama eflère infartiJito , per non guftare i piaceri del- 
la perfuafione, e che creda lo fteflò l’eflèr pertinace, che favio. 

41 6. Qui do fine a quello primo volume, per indi incominciar l’al- 
tro , nel quale ravviferemo la feconda colonia venuta in Napoli , e fa- 
rà Greca , ficcome con più diftinta guifa , e ftile fi è già da me ftu- 
diato d’efporre nella prefazione, e tornerà a non minor piacerete pu- 
re ve ne fu , in leggere , che in nofira città ci fi portò a far vita 
gente più culta , che fi è provato in averci trovati i Falegici , ed i 
Fenici . Ma ó fi creda abufo , ovvero necefìità in compilandoli opere 
lunghe, che in quafi tutte nel fine ci fi veggono alcuni aggiungimeli, 
e le ne sa la ragione, e fi è, perchè rincrelce far difeapito di ciò, che 
fi è o penfato , o rinvenuto di più , e che tardi prefentò la forte in 
leggendo gli autori, mentre l’opera era comporta , e già ita in illam- 

..... P 3 - 

4i6.Ragiom, pcrchè,terminata l’opera, li fono appofti gli aggiungimann,che lìcguono. 
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pa. Avviene in oltre, che o per efler fievole noflra mente, o che fal- 
lifce la lena nelle lunghe fatiche , è coftume di aggiungere nel fine ciò, 
che fi ftima o emendarfi,o mutarfi Quindi fon lieto avere io olferva- 
to, che in una, o in due cofe mi fon dovuto ravvedere , con tutto che 
l’opera, oltre l’eflèr lunga, fi dee confeflàre, eh’ è di nuova imprela, 
nè altri prima pensò a sì malagevole argomento, c chi fi ftudìa inven- 
tare, luolc in più occalìoni fallire. In quanto poi a quello, che fi vede 
aggiunto, fon degno di fculà, perchè quafi compito il volume, ufeiro- 
no in luce libri , i quali opponevanfi a certi miei penfieri , e fpecial- 
mentc intorno ad alcune olTèrvazioni fopra Omero , e conobbi trovar- 
mi in iftretto partito di ril'pondere , e inoltrare con quanta poca cura 
fi leggono i divini poemi di lui, e quanto fon rei coloro, che credono 
intendergli a dovere con avere in pronto ajuto , ed in riferva le cogni- 
zioni mclchine degli fcoliafti. Di tali aggiunzioni due mi fono riufeite 
alquanto lunghe , ma perchè 1’ argomento è ameno , e di piacere , iàrà 
caro, fe fi amerà il leggerlo , rinvenendoci luoghi dell’ immortai poeta 
in nuova guifa ijluftrati , e riprefi i pofteriori lcrittori , i quali degene- 
rarono da si gran padre : e ravviferanno interpetrati leggiadri epigram- 
mi Greci , anzi reftituiti all’ antica lor verità , che prima fi erano pieni 
di tenebre , quantunque ingegni fublimi fi fofléro fiudiati di fgombrarle. 



IJtia di Capri , la quale fa de' Napolitani-. 
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A GGIUNGIMENTI , 

É ciò , che è da mutarfi nelf opera , con additare , 
che dinotano le figure , le quali f adornano . 

417. JDAg.zó. Ho detto, che nè Omero , nè E/ìodo fanno ferrai i Ciclo- 
1 pi , cowe ^// han creduti per grojfo fallo i pojleriori poeti : e 
perOmero fum ficuri,e ciò ballerebbe per perfuaderfi eziandio, che non 
il dille Efiodo , eflendo Tempre concordi quedi due fovrani poeti . Ma 
perchè ne’ verfi di quello ci ha qualche piccola dubbiezza, ed i cemen- 
tatori, e traduttori non Scovrirono il fentimento , fa medieri , che li 
efea d’ambiguità, e riporti i verfi della Teogon. 139. 

rettavi b' ai KùOkintas dir tpi 3 to> tj-m/t 'iyomi , 

Bpòtr/t iT, 2 tt/)ÓttIw ti, jtJ A'pylw ò&i/fiòSvfto » , 

Oi Zlw't &potT ty T ilo rete , Tiùì-xr ir xspai/vòt • 

O’ì li voi -mi fii» «tM.« OjoTc a’yaAiyxioi 
Mi»© - 5 ’ otpd’xA/xòi faitracfi Irlxttro jjitmvy , x. t. A. 
i quali molto confufamente fi veggono tradotti nell’edizion di Clerico: 
Porro ( T erra ) gcnuit Ò' Cyclopas fuperbum cor habetites , 
Brontenquc , Steropenque , Ò* Argen forti amino praditum: 
Qui Jorji & tonitru dederunt , Ó* fabricarunt fulme/t : 

Qui fané per alia Diis fimiles erant , 

Unus vero oculus media pofitus erat fronte , &c. 

Certamente giufta cotal verfione fi fa dire ad Efiodo, che i Ciclopi fi 
erano artieri di ferramenti, anzi che avean nomi di Bronte, Sterope, 
ed Arge ; e dee difpiacere, che non folo i moderni favi in Greco idio- 
ma , ma eziandio gli antichi poeti , e coloro , che fcrilfero in ifciolto 
parlare in tal maniera interpetrarono quelli verfi . Se però lì pone men- 
te a ben dividere , ed a didinguere le particelle appofte dal poeta , fi 
raccoglierà quafi ad evidenza , che i Ciclopi non fono i tre ferraj Bren- 
te , Sterope , ed Arge : eflendo il penfiere d’ Efiodo , che la terra par- 
torì i luperbi Ciclopi , ed in oltre i robuftiflimi Bronte , Sterope , ed 
Arge: ci Z Imi, quelli fomminidravano i fulmini a Giove, e gli fabbri- 
cavano , ol Si) , quegli , ciò c i Ciclopi fi erano limili agli Dei , ed aven- 
tino un fol occhio in fronte, ec. S’apprende predo ne’ primi rudimenti 
del faper Greco , qual fiali il valore , e forza di quefie piccole voci ol 
fai», ed ol S t, c fi sa, che richiamano le due didinte cole poco innan- 
zi nominate , come i Latini adoperano i lor pronomi bi, ed illi: e folo 
colui s’opporrà a non doverli in quefiaguifa prendere tali particelle, che 
di rado c ufo a leggete fcrittori Greci. E' dunque vero, che ficcome 

Ome- 

41 7. Efiodo non fa ferraj i Ciclopi ,eome han creduto gli antichi , e moderni fcrittori. 
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Omero non fece lavorar ferri a’Ciclopi , così neppure Efiodo : e fe quelli 
avean lor foggiorno nel promontorio Lilibeo della Sicilia , colà non ve 
flato mai fegno di fuoco sì neceffario per le focine di Bronte , e dc’fuoi 
compagni. Ed apprenderà Tempre poco, chi ha la fola vaghezza di va- 
lerfi de'femplici icolj , e delle verfioni poco ficure , per andare in cerca- 
dei vero ne’ libri Greci . 

418. Pag. 48. Avendo io con certi documenti, e moltiflìmi, e valen- 
ti ragioni il primo fcoverto , che 1 ’ Q xtau/is ne’ foli fommi poeti Ome- 
ro, ed Efiodo fìa non il vallo pelago, che cinge la terra, ma il brie- 
ve noflro Cratere : il che ignoratoli dagli antichi , e nuovi fcrittori , 
ancorché favj, non mai han potuto rinvenire il famofo viaggio d’Ulil- 
fe nell’Odiffea, nè il luogo, ove han fìnte le lor favole, per poi ridur- 
le a verità di ftoria ; richiedea ragione , che quafi tutti i luoghi più 
/ difficili d’Omero, ne’quali fi nomina Oceano, e che fembrano contrarj 

a tal nuovo difègno , fi riduceflèro a confermarlo : e fra’ dubbj verfi di 
quello poeta v’ha, che egli fa porre a VolSano l’Oceano nell’ cflrcmi- 
tà dello feudo d’ Achille : or io nella pag. accennata in un paragrafo 
non corto ho moflrato fcolpitamente , che tale fituazione non potei 
defiderarfi più opportuna al mio argomento : ma ftampatofi Io Spicile- 
gio (òpra il Genelì del dottils.Mazzocchi nella pag.24. egli recita quello 
luogo d’Omero, e vuole, che ivi s’intenda CI'kcouuos per lo pelago im- 
menfo . Poiché l’autorità d’uomo sì favio potrebbe nuocere a quella 
verità di frefeo feoverta, amerei, che fi leggeffero mie ragioni propofle 
nell’opera, lq quali fono troppo conte, che in quei verfi Omero inten- 
der fi dee, che parli del noflro Cratere. Egli quando imprende a fpie- 
gare quello di Mosè , congregationcs aquarum vacavi t maria , vuole, 
che fia ufeito dalla guifa Ebrea il chiamare maria qualunque piccola 
congregano aquarum , indi aggiunge , che Omero all’ oppollo 1 ’ acque 
grandiflime 1 ’ appella Kipm , o t omuis , palude , o fiume : Siene He- 
breci quofeunque lacus maria appellane , fic vicijjim Homerus xxiv. (Io 
(lampatore ha trafeurato d’ apporvi Iliad. ) v. 79. Pontum Euxinum 
X/(xvIui vocavie . . . fed & idem Homerus paJJimOceanum iro-wxo» vo- 
cat II. xx. v. 7. & in fine deferiptionis feuti II. xvm. 606. Il dottifs. 
Mazzocchi dunque è della comune opinione , che l’ Oceano in Omero 
fia il vafliffimo mare, c per efprefllone diverfa dagli Ebrei il dice to- 
twAì • ma fi potea facilmente penfare , che farebbe flato guari diffav- 
veduto sì gran poeta , fe avelie dato a credere , che ad un corpo immenfo 
d’acque gli s’ afflicefTe un nome sì mifchino Tomtuos , fluvius , egli il 
quale nil mnlirur inepte : anzi fubito ci fi para alla mente , che dan- 
dofègli tale flretto aggiunto, dovrà effere un affai piccolo golfo, quale 
fi è appunto il noflro Cratere . In oltre fi poteva anche por cura, 
che folo dell’ Oceano fi dice dal divino poeta tstjcuìs , e non mai di 
vo’ìt©- , òiKarn , c tja <xy ©‘ , nè mai l’ avrebbe detto , perchè quelle 

voci 

418. Si rifponde al Mazzocchi non effer in Omero Sì'xurst il vallo pelaso.. 
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voci ne’ fuoi immortali poemi dinotano i mari ben grandi , awifandofi 
egli bene accorto in tutte le fue efpreflioni. Non ha avuto mai necef- 
fità Omero di nominar l’Oceano, perchè Uliffc navigò tra il lòto Me- 
diterraneo, e neppure intero; ed in parlando dell’aflèdio di Troja non 
fi toglie a far menzione , fe non del mare della Grecia , e di quello 
dell’ Alia minore: gli fi prefentò folamente in formar l’ ammirabile feu- 
do 1’ occalìone di nominar l’ immenfo pelago , che gli altri pofteriori 
infelicemente l’appellarono Oceano, ed il ice bd\ar tra. II. 18.483. 

E » (JLÌv yàlajn irdJ £ , «y scoc/qv, ir Se botharrav . 

In ( co ) tcrram finxit , finxit calum , finxit & mare . 

Indi 1 ’ avvedutiffimo poeta fa fcolpire nell’ eftremità di efTa armatura 
n’*Eoaoy Trontfió » , il quale è il brieve feno di Pozzuoli , e di Napoli, 
sì ricco di favole, e farebbe flato reo di gran fallo , fe volendo inten- 
dere il vaftiflimo mare,l’aveffè detto rorufxòs , tanto più, che già Vol- 
cano nel principio avea finti i tre grandi corpi yùx, àpw 05, bxXxTrx. 
Ma ciò con maggior chiarezza, e più lungo dire fi è diftinto nell’av- 
vifata pagina : ed intanto ho aggiunto queir altra brieve oflèrvazione , 
perchè , come ho avvertito poco innanzi , fi dovea rifpondere all’ auto- 
torità del Mazzocchi , il quale ha voluto feguire la vecchia opinione 
intomo all’Oceano Omerico, e d’Efiodo, qual voce ha recato sì gran 
difagio a’ior poemi, che non fi è potuto mai fapere il famolo viaggio 
d’Ulifle , nè la geografia delle favole, per ridurle poi alla verità della ftoria. 

419. Qui amava io celfare di parlar dell’Oceano, ma perchè l’erudU 
tifs.Mazzocchi nello fleflò luogo dello Spicilegio cita altro verlo di Ome- 
ro, ciò è il 7. dell’ll.xx. per aiutare il volgar fentimento , che 
fono l’ acque immenfe, che cingono la terra tutta, mi piace moflrarc, 
che da quell’autorità del gran poeta fi raccoglie ad evidenza l’ oppofto, 
e che s’mtende per un piccolo feno. Finge ivi Omero efler venuto ta- 
lento a Giove di tener piena radunanza degli Dei nell’Olimpo , e v’in- 
tervennero ubbidienti tutti; ma non ne fa la lunga enumerazione, per- 
chè avrebbe data noia : indi dice , che vi fi portarono anche i Fiumi, 
e le Ninfe, eccetto Oceano, il quale tra’ Fiumi non fi vide in sì pie- 
no fquittino v.4. 

ZÀà Sé ©fu ira xixLrc ©f»; dyofiily^f * yXlrrtu . . . 

OÙ'tt -rie «y noTttU&jy àirilw vòrtp O’xfOeoTo, 

O'jt asa Neuifaajy, T ai r’ oÈXte* xx\à yÉuovrou, 

Kxì Ttryxs TO-rt/My , x,' iriVfa TOi-òturm. 

Jupiter Themidem itìjfit Deor ad concionem vacare . . , 
Neque quis igitur Fluviqrum aberat prater Oceanum , 

Ncque Nympharum , qua nemora pulchra habitant , 

Et font e s fluviorum, ©* piata herbofa. 

Sino all’ evidenza qui s’oiferva , che Oceano è tra la numerofiflìma 
turba de’ Fiumi , dicendo il poeta , che tutti quefii intervennero al gran 
T orni. B b b con- 

419. Altro fcolpito luogo d’Omero, che l’Oceano è un piccol mare. 
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confertò , fuor che iro-rafid? Ùàuavòs , e niuno ora diri , comechè odi 
l’ autorità del Mazzocchi , che fia qui 1 ’ Oceano lo firiifurato pelago , 
e non l’unione di poche acque, vedendofi porto al confronto de’fiumi, 
e tra il novero di piccoli Semidei , e di Ninfe , altrimenti ne’ divini 
poemi s’ ortèrverebbe ftranirtìmo penfiire , anzi uno fconcerto della na- 
tura . In oltre il gran Nume di tutto il mare fi sa , che fi finfe Net- 
tuno , anche da Omero , e quelli eziandio venne a tale radunanza , anzi 
egli fu il primo a parlamentare, ed occupare il più degno luogo v.13. 

. . . Od’S’ E’voti^S-kv 

N mùrvre Qix 5 , a>A’ fi- ai\òs fur' ctòni , 

r?i 5 ’ «p t» pirrotrt , Aids 5 ’ ìEolpcvo BsXify . 

. . . Neque Ncptunus 

Non paruit Dea , fed c mari venir ad il/os , 

Seditque inter mediar , fovifque intcrrogavit mentem . 

Come dunque finora fi è letto Omero, nè fi è faputo diftinguere , che, 
facendo l’ Oceano una Deità minuta , e Nettuno uno de’ primi Numi, 
fi è inteli) , che quegli forte 1’ immenfò pelago , quando fi era finto , 
che quelli fi era il gran Dio marino? Or ertendo ciò vero, non ho po* 
tuto mai comprendere , come tanti fcrittori antichi non fono flati fa vj a 
vedere nell’Iliade, e nell’ Odiflèa sì chiara differenza, che ci prefenta 
Omero de’ piccoli mari, e de’ grandi, ed i loro certi nomi: ed avanza 
fempre più in me Io ftupore , che anche tanti eruditiflìmi moderni 
fcrittori neppure han potuto ravvifare , qual fi era la vera nozione dell’ 
Oceano ne’ tempi eroici, di modo che fi è riferbato a me il piacere, 
taluno dirà la lode , di rinvenirla . 

410. Giacché quelli sì belli verfi, e vaga invenzione d’Omero fono 
brieve argomento del mio dire , fi fveglia nell’ animo ad ognuno il de- 
fiderio di fapere , perchè tra’ Fiumi fu difpenfato l’Oceano di portarli 
al gran configlio avanti Giove : comechè è difficile 1 ’ intendere certi 
mirterj della più alta mitologia , piace almeno fentire , che n’ abbiano 
penlàto i comentatori : il brieve lcoliarte , perchè Giove volea làpere 
le ragioni da’Numi,i quali eran divifi in partiti, alami per gli Greci, 
altri per gli Trojani, dice, che Oceano eflèndo vecchio, ed autorevo- 
le potea impedire sì gran litigio , e perciò non ci fu ammeflò : To'* 
Q.\truirji « irxpfKaHtM tip nò to* 0cwv rutifi&tov , Ivx fxò xicAvrv aura; rÒs 
ireos àWvhxs , Trotrfiù-mno; vxxpyxy . Madama Dacier ravvifa una 
llrana allegoria , con dire , che l’ elemento dell’ acaua non può portarli 
in alto : ÌJ Ocean feul s en difpenfa , car foit qu on regarde f Ocenn 
felon la verità cachèe fous V allegorie , il ne peut fé trouver dans le 
palais de Jupiter , c' efl-à-dire , que t element de P eaux ne peut mon- 
tcr au dcjfus de la place , qu il occupe : ma dovea por mente Mada- 
ma, che i Fiumi, i quali pur fon acqua, andarono all’ Olimpo -, oltre 
che già v’ era ito Nettuno , eli’ è il gran mare : ma quando alle don- 

• ne 

410. Si fpiega , perchè Oceano fu difpeafato dall’andare allo fquittino degli Dei. 
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ne vien talento d’ e fiere erudite , non è poco , fe lo fono per metà . 
Aggiunge altra ragione Madama, ed è quafi la fleflà,che quella dello 
fcoìiafte, che non venne Oceano alla radunanza divina , perchè eilendo 
il vecchio padre di tutti gli Dei, non pii era decoro vedere i fuoi di- 
fendenti in si trilla contefa : Soir qtt on le regarde felon In fable 
comme le Pere de tous les Dicux , il ne doti pai non plus fe trouver 
à cette ajfemblée pour ùtre tèmoin de In guerre , que fe vont forre fes 
dcftendnns. Non fi può dubitare, che per farfegli onore. Oceano non 
fi chiamò all’ aflèmblea , ficcome già pentirono lo fcoìiafte , c Mada- 
ma ; ne recarono però giufta ragione , ma sì ofeura , che l’ animo non 
ne rimane pago a baftanza : palefatofi però da me con alfaiflimi docu- 
menti in buona parte di quello volume , che Omero , ed Efiodo ci 
danno quafi tutti gli Dei, e le favole preflò il nollro Cratere, il qua- 
le è l’ Oceano , e che in eftò s’ immergono le tre arcane acque , e pie- 
ne di mifteri , di Cocito , di Flegetonte , e di Stige , e quella fpecial- 
mente tanto temuta , ed avuta in orrore dagli Dei , non fi potea da 
Omero non ufar ogni ofiequio a quefto nollro brieve mare , c dillin- 
guerlo da’ Fiumi , che furono chiamati a prefentarfi a Giove . 

421. Ed ora intendiamo altri luoghi d’Omero , che fono (lati fino 
a dì nollri ofeuri, ed interpetrati in vano, e per abufo. 11 gran poeta 
fa dire ciò a Giunone II. £ 100. 

EÌ/jii yxp t ohuifópSe Tflpxnc yaUi , 

Cl'mouó* n Quìi* yìrtnt , >y /jjrn’px TirSì/, 

Ol fi’ l’y o-^oTti Souoieni io rpiipoii , xS’ otit xKkor 
Ai^dpceoi Petti , ott ir Kpiror £pvara ZJLi 

Tùn tip^i xa^fHTf, X,' djpuyi’mo Sondarti , 

T«« (Jfi a’xfotif »t? , xj rf axg/rm reixia Xvtw , x. r. A. 

Vado vifura alma fines terra , 

Occanumqtie Deorum pareri rem , & matrem T ethym , 

Qui me in fuis adibus magna-cum-ctira nutriverunt y et eduenrunt 
Excipienres a Rbea , quando nempe Saturnum late fonnns Jupiter 
Terram fubter dejecit , O 1 infruftuofum mare , 

Hos vado vifura, & ipfis acerbas lites dirimam , &c. * 

Mi fono valuto della comune verfione, comechè poco raggiunga la ve- 
rità delle voci Greche . Da quelli ragguardevoli verfi fi vede, in quale 
ftima aveafi l’Oceano, il quale fi volle ne’tempi eroici o il luogo dell’ 
origine degli Dei , o che da elfo veramente quelli follerò nati , e da 
Tende, che anche è l’acqua: intanto qui troviamo Saturno il primo 
padre di tutti i Numi , e dal fuo figlio Giove indi cacciato fotto altro 
profondo mare : qui s’ olTerva ufeita alla luce eziandio Giunone dalla 
prima delle Dee Rea : e ripeto , che con avveduto dire il poeta non 
unùce l’Oceano co’ Fiumi, nè il fa andare in Olimpo. Nè terminano 
qui gli onori , ed i pregi del nollro mare , perchè divenuto lòvrano 

Bbb 2 Nu- 

421. Altri luoghi d’Omero intorno all’Oceano prima ofeuri, ora ben chiari. 
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Nume Giove, rimate in fecondo luogo il gran padre, e vecchio Ocea- 
no, e non Nettuno, che era il vallo pelago, e fratello di erto Giove; 
ciò chiaro fi raccoglie anche dal divino poeta. Il piccolo Nume Sonno 
(Ttvos) dice a Giunone (la quale il voleva indurre ad addormentar Giove, 
acciocché franca potelfe porger ajuto a’ fuoi Greci ) che egli nutriva 
fidanza d’ ufar fue arti , e mefliere con tutti gli altri Dei , ed eziandio 
co ’l diurne Oceano, ma non con Giove: e piace, e giova recitar i ver- 
fi , i quali allettano infieme , ed iftruifcono II. 244. 

A'AXo» fj.it ut* f'yuyt ©sàv aìeiyn/rràuit 
Phx nxTduvtjTcuut , yy irontuoTo pierpa 
Q’xtat’», oTVtp y iter ic iràrarn 
Zàuo's 8’ «x a» ìytiiyi Kcoyiot© arrot 1 «orci fu/, 

OuSi xarLyrncMi , ott puf avvìi yt xe\ 4 ioi . 

Aitum quidem Dcorum fempiternorum 
Facile Jopiverim , enarri arnnis fluenta 
Oceani , qui principium eli omnibus ; 

Jovcm aurei n non ego Saturnium prope adiverim , 

Ncque fopiverim , quando non ipfe quidem jujferit . 

Ecco che non folo l’ Oceano , ovvero il noftro mare fi diftingue , finto 
Dio, da tutti gli altri Numi, ma fi fa unicamente inferiore a Giove. 

422. So, che taluno, e forte anche molti potranno oppormi, che qui 
Omero affatto non può prendere Q’kjxw per un brieve golfo, ma debbe 
intenderfi per 1’ immenfe acque , perchè quelle farebbe malagevolifiìma 
imprefa di calmare , e per parlar coll’ Omerica metafora , addormenta- 
re ; ma colui r il quale cosi pcnfa , e favella , fe non fi tace , moftrerà, 
che o non mai , o in menomilfima parte ha lette l’Iliade , e l’ Odillèa, 
perchè quello avvedutilfimo poeta la voce pinpa [’ appropria a’ foli fiu- 
mi , e gli efempj fono numerofi ; anzi non mai vi fi vede il pierpx ap- 
porto al vado mare , che egli dice rin©- , flaXanra , ir i\ay@- , onde 
prelfo di lui è nome di piccole acque; e te T'ir»©- fa Nume l’Oceano 
lòlo inferiore a Giove, non è che fia ricco di onde, ma per altre doti 
arcane , c fpecialmente per la Stigia acqua , come ho poco innanzi av- 
vifato , la quale in quello immettevafi , e per erta gli Dei tutti faceva- 
no il gran giuramento. Niuno mi proibirà per tempre più render fal- 
cio quell’argomento, che io aggiunga , che non foltanto Omero dà il 
pifTpa. unicamente a’ fiumi , ed all’ Oceano , non mai trovandofi ne’ fuoi 
divini poemi pierpx 6aXsWi*s , o m\àygi , o iroVr», ma ancora egli que- 
lle due altre voci poti , e po’®-, le quali collantemente ufa co’ lòfi fiu- 
mi , le medefime anche imifee all’ Oceano , e non fi legge altro nell* 
Iliade, ed Odillèa, che Q’xtavoTo posai», e pi©- Cl'xtamo- onde da que- 
lla vera, e felice olfervazione , comechè nuova, giunge fino all’eviden- 
za , che l’ Oceano Omerico non fi è il vado pelago , giachè l’uguaglia 
a’ fiumi , ma fono le poche acque del noftro mare , ed il Dio Sonno di. 

que- 

422. Omero Tempre dice fiume l’Oceano, unendogli roo^tdr, pitrp», p-. 9 \ 
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quefto fa le lodi ne’verfi recitati , ed il dice Nume folo inferiore a Gio- 
ve . Quindi pollò ora conchiudere, che quantunque da quafi trenta fe- 
coli , che fi legge Omero , e nè fi fia potuto mai fcovrire si (colpita 
diflinzione del siXxyoi dall’Q’xeavd? , almeno fe ne folle entrato in dub- 
bio in vedendofi quefto cogli aggiunti , plerpot , e p'o©*, polla la 

ftrana lunghezza del tempo nuocere alla verità di ciò, che pensò Omero, 
nè l’autorità del Mazzocchi le dee recar alcun danno, il quale mi ha 
fpinto ad aggiugnere all’opera quella ofl'ervazione , avendo egli credu- 
to , come tutti gli altri , che Omero chiami l’ immenfo mare Q’xstmV. 

413. Qui fi potrebbe celiare di più dire di quefto noftro feno, ma perchè 
Omero ne’ recitati verfi vuole, che fia (lato eziandio yinris nirirn , 
e poco prima avea fcritto v. 201. Q’xravo* 0sù» yittrts , e quefto ftelfo 
ripete nel v. 302. merita tale efpreflìone , che non rimanga ofeura , la 
quale rileva molto in lode del noftro mare, ed amerei, che s’avvertif 
le il trovarfi tal voce data folo all’Oceano , nè in altra occafione adope- 
rata da Omero. Per aver intefo anche i primi filofofi,che il poeta con 
tale efprefiìone parlalfe dell’immenfe acque , che bagnano la terra , non 
han mai rifinato di darci mifterj, ed allegorie, e perciò anche Pindaro 
dille, che fra tutti i quattro elementi l’acqua fi era il più degno, (ÌScep 
èpiro» , quindi gli fcoliafti,ed i moderni cementatori, eziandio i più favj, 
fono flati ben paghi di tal penfamento,ed allegoria: taccio i tanti tìfici 
arcani, i quali ci rinviene Madama Dacier, perchè fi sa, che le don- 
ne fon facili a piegarfi a fentimenti chiufi , ed occulti . Mi piace ap- 
porre quelle poche parole de’brievi fcolj del v. 24Ó. Io vSu>p tu* t*vto» 
Y! v , Kf fCpoiyCi TU* TtTTXpuV rosetta* , oKx 0* , ÒSf* e nÒSaf'©* 
«pire* od-ió $w* , aqua omnium vita , & tnbus reliquis elementi s 
preecellir , cum ijlhcec in fe contineat , bine Pindarus ait ipt'am ce- 
teris anteponendam : e con quelle guife d’ interpetrare diviene il grand’ 
Omero in quanto al penfare o un tapino fcolallico, o un moderno pe- 
ripatetico : quando non s’ intendono i fovrani fcrittori antichi ( il che 
mi fpiace, che cosi fi ufa di fare eziandio ne’ divini volumi) fi ricorre 
a figurate proprie invenzioni . Ed in tale maniera di sformare Omero , 
e di non farlo conofcere per quello di prima, perdono predò coloro, i 
quali con tali deboli ajuti il leggono, ogni più eroica dote i fuoi poemi. 
Non è altro il nativo fentimento delle parole filtravo? yinr.i xàrnTai 
'rim^Ete , fe non una gran lode del feno di noli ra Campagna con voler 
Omero foftenere fempre collante , e faldo ilfoggetto di fu a mitologia, che 
predò il noftro Oceano fi dee ftabilire il principio di quafi tutte le fa- 
vole più luminofe, liccome fa anche Elìodo nell’ammirevole Teogonia, 
già da me con qualche felicità divifato in buona parte di quell’opera. 
Se dunque, e già fi è detto, fa dimorare Saturno , e fua moglie Rea 
in noftre fpiagge , e da quelli nacque la gran famiglia degli Dei , a ra- 
gion vera 1 ’ Oceano fi è yinm rarmrn e«ois , e con sì lemplice inter- 


413. Il dirli 1 ’ Oceano O tir ytneit conferma , che Ha il noftro Cratere 


pe- 
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petrazione, c che da se nafce ? dell’eroica indole della poefia, cedano i 
mifierj, l’ allegorie, e tutti gli Urani figurati penfieri , e non fi avrà 
più mercede a tanti, che fcrifièro , che l’acqua (ia -tsirov eie- 

mcntorum optimum , e che Omero ci volle dare filici infegnamenti . E 
vaglia il vero, fe da’ poeti fi ebbe da fingere , che gli Dei nacquero 
in terra, fi dovea fcegliere la contrada, che per rari doni di natura fi 
folle feliciflima infieme, e rinomata per ifiraordinarie produzioni , come 
fono quelle de Volcani , e così fituarci gli Elisj piaceri , ed il domici- 
lio di Plutone . Mi ièmbra non doverfi tralalciare altri falli anche an- 
tichi: fi è creduto, che qui Omero avelie detto, che dall’Oceano follerò 
nati non folo gli Dei , ma tutte le altre cole ; e quel vàmm , il qua- 
le fi riporta unicamente a’ Numi, perchè tre verfi avanti precede 0s&>» 
aVi/'fHT'ùuv , fi è intelo per tutto ciò, che ci ha nel mondo; nè reche- 
rà noja riferire le parole dello fcoliafte : E’-et r j- ùSxto; ai aòfyms 
thra’py»<n , tsjs HWò» ir avruv irpwiw eixórtos yiytLi’UTtìou xò , O ’fie- 

pòs Q’xeou/óv' P'irnov 3 v,oxi flit eìsvxea' , «c ìèvKixo , quoniam 

ttqua caufa e fi, ut yes crefcant,quo patio, cum cecini ffet Hefiodus chaos 
omnium primum editimi , Homerus vult effe Oceanum ? Dicendum 
igitur unumquemque dixìffe , quod in mentem venie bar: ognuno vede, 
che fi è ito lungi dal buon fentiero d’ intendere Omero , perchè fi è 
creduto , che ne’ Cuoi poemi Q’xeou/ó? non Ila il nofiro Cratere , ma il 
gran pelago: e debbo aggiungere , che non folo i femplici fcoliafti, ma 
eziandio Plutarco, e Cratete filofofo penfarono, che qui Omero parlat 
fe deH’immcnfe acque, benché v’era l’aggiunto iro-raptos , ficcome rac- 
colgo dall’ annotazioni di Barnes , il quale in isfuggir tal fallo neppur 
fu favio : Piu tare bus de Faci e in orbe Lunee pojìnunc verfum ex èra- 
tetis fentcntia fJ? hunc ait additimi : A’nSpaVi», Uh Qidìs, xKeixtiu tiri 
yu.au ’iriTii: onde fi farebbe dire ad Omero ciò, che non mai il pensò, 
nc il dille, le vi fi aggiungefle quello verfo di Cratete: 

. . . rioTKptoìo pitrpa 
Cì'yacwS , ozTfp yintns itxrnm lirv^aj 
A' vi pari ) , iJSt Gioii , irXeiriui iti yaeau btrir , 

. . . Fluvii curfus 
Oceani, qui pater omnibus e fi 

Hominibus , atque Deis , plurimam terree f artem pervadi t: 
il poeta vuole l’Oceano lèmplice xrovtpòs , e che fi e yìnns a’ foli Nu- 
mi , e da Cratete , e Plutarco fi fa cingere tutta la terra , c padre an- 
che degli uomini . Non s’ attenda , che fieno fiati più (èlici il Clarke, 
e l’Ernefio nelle illuftri edizioni di tal poeta , perchè anche quelli fi 
fon recati a venire al comun fentimento intorno all’Oceano Omerico. 

424. Avrò lode , fe aggiungo piccola ofièrvazione (òpra la voce yi- 
, la quale , come ho detto , folo l’ unilce il poeta all’ Oceano ; al- 
tro ella non può dinotare , che ongo , principium , ciò è , che preflò 

que- 

42}. Quella voce yirteii d’ Omero può giovare ad intendere i divini libri. 
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quello brieve golfo nacquero i foli primi Dei, indi da quelli gli altri, 
non che tutti in tal luogo fodero ufciti in luce , onde yimts avrebbe 
una ftretta fignificazione , e di fommo pregio per lo nortro feno , cc- 
mechè enò li dica femplice origine della numerofa famiglia de’ Numi:- 
e quella nozione di tal vocabolo gioverebbe a coloro, i quali intendo- 
no il titolo del primo libro di Mosè TENE 2 I 2 per lo principio della 
creazione del mondo, non che dinoti anche le generazioni de’ patriar- 
chi, ec. Ed anche S. Matteo, quando fcriflè ytvir fai? IV* Xy- 

r» , volle farci fapere l’ alta origine dell’ umana llirpc del Media , nè 
fi dovrà penfare, che quel yivems fi riporti alla ferie anche de’ dilcen- 
denti di Abramo. Ognun sa, che intorno a quella voce così i cemen- 
tatori di Mosè , come dell’Evangelilla edendofi divifi in ifpiegarla , han- 
no unita lunga erudizione, e recherà ftupore , che niuno li valle dell’ 
autorità d’Omero, la quale fembra molto opportuna: e chi non dovrà 
offenderfi in vedendo recitarfi tanti altri fcrittori ,che hanno nominato 
yìnT.s , ed indi obbliare Omero , che dee (limarli, per dire una colà 
piacevole , il yinnt d’ ogni favio ? Ufcito in luce lo Spicilegio l'opra il 
Gcnefi del gran Mazzocchi mi torti a ravvifare, fe intorno a tal voce 
avertè fatto ufo d’ Omero , ma nell’ alquanto fua lunga annotazione in 
riportando l’ opinioni degli altri, anch’egli, il che io non credca,non 
ne fece fuo vantaggio . A tanto dire intorno all’Oceano , oltre il mol- 
tirtìmo , che fi legge a fuo luogo in quello volume , m’ ha indotto 
l’opinione del dottils.Mazzocchi , che in Omero intendeafi per lo vallo 
pelago, e credo, che l’edère (lato lungo non fi accolga con noja. 

41 j. Ma per maggior guadagno di chiarezza d’ aver io divifato ciò 
in Omero , e per foftenere vie più quello pregio al nollro brieve mare, 
non debbo non curare altro luogo dell’ Iliade , che oppone il Mazzoc- 
chi per illabilire , che quello poeta le molte acque le dinomina con 
voci di flretta lignificazione : egli dice nella (Iella pag. 24. annot. 12. 
che non folo l’ immenfo Oceano viene nominato foventc , ma 

anche il Mare Nero xlunr, pulii 5 , fi appella : Homerus II. xxiv. 79. 
Pori non Euxinum \luvhu vocavit . Sembra non debole ragione , che fe il 
divino poeta vuole, che l’Eudino fia xiuw ,palus, poteva attribuire roT*.- 
fiis ,fhivius , al vado pelago. Ma era facile il penfare , che fe quella voce 
avede avuto il folo valore di palus , Omero farebbe flato veramente niente 
avveduto in dare sì mifero nome ad un mare, il quale è ben grande: 
però coloro , che leggono i fuoi poemi interamente , e con cura , e 
non oggi una piccola parte , ed il dì , quando lor piace , altri pochi 
Verfi, avrebbono ravvisato fubito, che xl/xoi ha più nozioni. Credo ef- 
fe r di grand’uopo traferivere il luogo intero, che accenna il Mazzocchi, 
per ben odèrvare,fe in elfo tal voce vaglia p.ilus: indi avrò il piacere 
di proporre qual fiali la mente di lui inerii verfi, ed altre cofe affacentifi 
a Tuuvy } le quali mi hapalefate la forte, più che lo Audio, o l’ingegno: 

nè 

4 *S* Si comincia a rifondere ad altra oppofizione contro l’Oceano Omerico. 
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nè rincrefcera , che fien molti i verfi , perchè Omero molto tocca il 
cuore di chi il legge : nè piacer limile fi pruova in altri fcrittori : 

. . . Zip™ Se l’e/s a’slXeir©* àyytKÌtsatt , 

Mivmyvf Se 2 i/iu ir, K) VuBptt -rauTcaXoimtc 
E"V 9 -api untovi to'vtw , tirsrova^re Ss ’Klfj.m. 
r.8j. Eupe S’ eri tririji yAxtpvpù ©en» , ùup Se t et\X« 

Eia 9 ’ ópvytpiii x\tn ©eoi, y S‘ eri pìrat/s 
K\eùf pòpi» « irouSdj ajuuuov®- , x. T. X. 
v.95. Bi ( ©en> 8’ ieVu , irpoaS-eae Se ToStrmpos ùr<ix 
H , au$i 8* «eoa <r<pi Xia£rro xùitjt SxKxrtrtis’ 

A’xrlui 5 ’ tlrouix&xx'u i’{ tsùavò* ai^&yrltv. 

Appongo la verfionc del Clarke , comechè anch' egli x/urv dica .• 
. . . Surrexit aittem Iris curfu-procellas a quatti nunciatura 
Inter itaque Samumquc , © Imbruna a f per am 
Injìluit nigro ponto , ingemuitque palus. 

Invertir autem in fpecu cava Thetim, circum autem © olite 
Sedebanr frequenta marina Dea, ipfa vero in mediis 
Flebat forum fui filii eximii , ©r. 

Par exit autem ( Thetis ) ire , pedibufque vento fa velox Iris 
Praibat , © circum ipfas dtducebatur un da maris : 

Littus vero ut confcenderant , in calum fe-proripuerunt . 

426. Finge qui Omero, che Giove inviò Iride a chiamar Tetide,Ia 
quale flava nell’acque tra Samo ,ed Imbro piangendo cinta da Dee marine, 
perchè eflò fommo Nume dovea parlarle: s’ubbidì daTetide,e fendendo 
l’onde giunfe al lido, indi al cielo. Io leggo nel gran Mazzocchi, che qui 
il poeta parla del mare Euflino,o come ora fi dice , Mare Nero , duro io 
affanno a crederlo, quando elfi verfi ci defcrivono legnatamele Tacque 
tra quelle due ilòle Samo , ed Imbro , le quali veggonfi nell’ Egeo po- 
co lungi da Troja , e viciniflime al Cherfonefo , e diftantiflime dal 
Mar Nero , eflèndovi fra quelle, e T Egeo le non piccole acque della 
Propontide : e farebbe flato niente favio Omero , le avelie fatto pian- 
ger a Tetide la trilla forte d’ Achille Aio figlio lontaniflìma da Troja. 
Pochi non fanno la troppo nota epift. ix. del lib. 1. Tri fi. d’ Ovidio, 
il quale colla fua lolita felicità femplice ci dà il viaggio per Tomi 
luogo del fuo elìlio predò TEuflino, e per giunger qui, avendo nomi- 
nato Samo, ed Imbro, defcrive aflài altri luoghi v. 17. 

Fleximus in lavimi curfus , © ab Hcftoris urbe 
Venimus ad portus , Itnbria terra , mas: 

Inde levi vento Zerynthia littora naElìs 
Threiciam terigit fejfa carina Samon , ©e. 

Indi profiegue fino a 50. verfi a dirci città , e fpiagge , e neppur la 
nave prende- lido a T orni . Ma farà baftevole ciò , che ha raccolto di 
quelle due ifole il Cellario to. 1. pag. 108 6. 1087. ed accenna ancora 

altri 

4 16. In quelli verfi non fi parli del Mar Nero: nè qui x/ft/» lignifica palus. 
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altri luoghi d’ Omero , i <^uali le dicono lontaniflime dall’ Euflìno . Or 
e (Tendo ciò vero, come le fenza fallo, in tali verfi Omero non dareb- 
be il nome di palude, o (lagno, Xipw, al Mar Nero , ma al valìifli- 
moEgeo: fipotea peròpenfare più vantaggiofamente di quella efpreffione 
delTimmortal poeta, ed odèrvare attento, fe Xiju»* nell’ II. ed Od. oltre 
la nozione di palus , riaveflé altra più generale, e più degna: eflfa vo- 
ce non una volta vale il cupo fondo d’ ogni mare; così nell’Od.y. v.i. 

H’fAi©' 8’ àriputre Xnuì'r t ’KÌprlw , 
cioè , il Sole fi fpinfe al cielo forgendo dal limpido fondo del mare, 
non come fi traduce comunemente , a fulcro lacu : nè mai fi rimarrà 
pago, che una palude polla edere in cui ci abbia fuo ripo- 

fo il più bell’ aflro . In oltre nell’ Od. t. v. 334. finge Omero , che la 
Dea Leucotea nel mezzo del mare Gionio ( niuno il direbbe fogna, 
eppure qui fi dice Xi'fxwr v. 337. ) venne in alto dalle profonde acque, 
anSvraio \Iurirs , emerfìt ab imo, e porfe ajuto ad Ulide , che giva a 
rifehio di fommergerfi : e chi può fingerfi , che Leucotea viveva in ac- 
que paluftri , ella , che à\ò( ir rt\xytT<ri Qiùr fl't/xttopt -nufs , marie in 
publtbus Dearum fortita erat honorem ? Credo edere badevoli quede 
due autorità , quantunque ve ne fieno altre non poche, per non indurfi a 
penfare , che Omero chiami i grandi mari \ipr<u , come ha voluto il 
dottifs. Mazzocchi : onde va a dovere il dirli , che il luogo dell’ Iliade , 
che egli ufa per tale fuo fentimento , fi debbe intendere non altrimenti, 
che quelli due da me rapportati, e cheTetide piangendo tri <rx Hi y\x. 
WPy, tn fpccu cava , la vicina morte d’Achille, in immergendofi Iri- 
de nell’Egeo mare predò Troja per confolarla, ixtrorxytict hìurr ,ftno 
al fondo rifonò il mare . 

427. Non ci farà chi non illimi felice , e vera l’ interpetrazione di 
quelli luoghi dell’ immortale Omero , fe pur lede il grand’ Efiodo , che 
non mai ufa maniere di parlare diverfe da quel divino poeta : egli ci 
dice nella Teogonia v. 305- che X«'f*vv è lo (ledo, che , profun- 

ditas , nè a tale autorità è lecito contraddire: 

T(/i yàp ^rXiai fin Tcunjatfvpoi CI * tea/ Irta , 

A? pot xoXi/Tvipin yalau/, kJ fiòSfa \ipunfS 
Il arti) òpus itfixutn , Stdior dy\ax Ti'xva. 

T er mille cnim funt pulcherrima filia-Occani , 

Qua fané difperfx terram , & profunditatcs marit 
Pajfm pariter incolunt , Dearum inclyta proles . 

Non debbo non curare , che Omero fi vale della (leda efpreflione di 
803 -j* X/|u»D5 più volte ,' mi piace riferire i fuoi verfi , indi intorno a 
quedi , ed a quei d’ Efiodo apporre brievi ofiervazioni . Introduce egli 
nel principio dell’ II. ». Nettuno , che da un alto monte dell’ ifola di 
Samo vedeva il Troiano campo , e llretto da dolore per lo miferevole 
flato de’Greci con foli tre frettolofidimi padì difeende dall’ifola al vicino 
Tom.I. Ccc mare 

427. Luogo d’ Efiodo , cd altri d' Omero , ove rifui non lignifica palus . 
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mare, c vi s’immerge, c nel v. si. ufa BìvSiti Xifwr, come Efiodo: 

. . . E ’&xot ot xXutsì Smuitk SsV&fri Xijuiw 
XpJrfXy fxapixMoorm -rnru'^aTou , 0 ^ 3 'itk cuh. 

. . . J///c ei inclyta ades in imo mal i 
Aurea, corufcantes ex dritti a erant , incorruptibiles femper. 
Indi dalla profondità dell’ onde forge Copra un cocchio tirato da’ cavalli 
marini, e giunge al lido di Troja tra l’ifole di Tenedo , e d’ Imbro , 
gli feioglie , e prefenta loro ambrofia per biada , e gli ferma al cupo 
fondo di quelle acque, e ripeto BirS-em xiam v. 31. 

EVi S( n tti'©- jjpù SiSw'vj Bistri kiamt 
M (T’Tiryùs TceiSoto , x^ VfiBpu iruTiXoéro-iK , 

E vS' "ttìts irwi iloTetboiut fyOTi'^S'wv 
A tira! il* o’j£ia», ira px S’ a’juSpoViov Bx\ca eiSxp 
E "Sucaou , x. t. X. 

Eft autem qua d am fpecus ampia lati in profundo maris 
Inter T ’eneaum , & Imbrum afperam , 

Illic equos Jìabulare fecit Neprunus procella s excitans 
Solvcns ex curribus , juxtaque divinum appofuit pabulum 
Ad edendum , &c. 

Da quelli due famofi luoghi d’ Omero fi raccoglie ad evidenza , che 
X/«y* dinota il fondo di ciafchedun mare , nè v’ ha chi polli penfare , 
che il gran Nume Nettuno fignore di tutte 1 ’ acque avelie Suiti-™ 
■spòrta, piapuvìwm in una lacuna , e che in ella ferbaffe i Cuoi belli 
cocchi , cavalli , e 1’ ambrofia per lor cibo : potea dunque 1’ eruditif- 
fimo Mazzocchi non far giacere anche Tetide Dea del mare in uno 
flagno, giacché il poeta nel luogo da quello favio citato dice, che ella 
flava t’> tt*7 y\a<pvpù , non altrimenti che Nettuno , e in immergen- 
doli nell’onde Iride Xifivn, non bifognava tradurre immugiit 

palus , come ora fi vede , ma il cupo fondo deir acque -, e fon ficuro , 
che fe all’ uom dottiflìmo folfero fovvenute quell’ autorità d’ Eliodo , e 
d’ Omero , avrebbe fcritto l’ oppollo . In oltre da tali verfi d’Omero fi 
rende più faldo ciò , che poco innanzi mi fono fludiato mollrare, che 
Tetide non piangeva il fato d’Achille nell’onde del Mar Nero , ma in 
quelle prelfo Troja, perchè il poeta dice, che ftava fra Samo, ed Im- 
bro i ed in deferivendo il viaggio di Nettuno , che fi fpinge anche 
nella lìdia città, il fa partire da Samo, e il fa immergere , per la- 
feiar il cocchio, e cavalli, nell’acque fra Tenedo, ed Imbro, pni-nr/òc 
T evitino, k, VfxBou , e dice, che quello Dio del mare dalla fommità del 
tnonte di ella ifola Samo vedea Troja ,ed i Greci fuoi trucidarli da’ne- 
mici : quindi farà a tutti di llupore, che con sì chiari documenti dell’ 
Omerica geografia fi vuole poi Tetide diferta , e piena di lutto nel 
mare Euflino tanto lontano dal Trojano lido , e da Achille. 

4i 8. Rimane ora palelàre (nè a’favj riufeirà grave , comechè fieno cofe 

affa- 

418. Ripetere due voci dello Aedo valore è eleganza in ogni parlare. 


Dìgitized-by-Google 



ALL’ OPERA. 


3 g r 

affacentifi a gramatica) che non è importuno ufar due voci dello ftelfo 
valore, per Spiegare una mcdefima cofa , lignificando così &'ì> 9 ©-, come 
\lutn , profondi tas ,nè fi dee chiamare tale efprcfiione vizio , e tautologia; 
all’oppofto quelle guife de’ parlari fon comuni, e leggiadre, e fi danno 
tra loro fcambievol lume , e per dir brieve , perchè gli efempj potreb- 
bero dfer molti, non vi farà chi non rimanga pago, che mi valga di 
uno > aliai opportuno eziandio prefo da’ vocaboli appartenenti al mare f 
e fono aXs , e ■vihay'Qr , che tutti e due lignificano il gran mare , non 
per tanto Omero ufa Od. f. v.335. oì\bs mXàytm , come altresì fi leg- 
ge nell’inno d’ Apollo v. 73. che a lui s’ attribuifce . I buoni, e culti 
gramatici commendano molto quella figura , avendola rinvenuta in tutte 
le lingue, ed increfce a me riferirne gli elernpj, perchè fono ben noti, 
come inÉliano nella Stor.var. 1 . 8 . 15. n* A’S&voms nixjr fn'niwt <l>i\nrir©-, 
Athenienfes vittoria vicit Pbilippus : e il ripeterfi il nome, ed il ver- 
bo fimile nel vecchio, e nuovo Teftamento u olferva troppo frequente, 
come r~non nio moriendo morieris , ed c’ 5 a 5 » rfSo» , videns vidi : ma 
niuna efprefiione è la ftelfa , che TiXap-os «Xo's , e BivSvs , quan- 
to quella de’ Latini sì frequente , mens animi , la quale tanto piacque 
a Lucrezio , ed a Virgilio , che fovente vediam ripeterfi ne’loro poemi . 
Sicché in Efiodo, ed Omero il RnSot ci fa chiaramente fapere , che è 
un Anonimo di , come mens è di animus , dfendo già in ufanza 
prdlò ogni fcrittore fpiegarfi con due voci della fignificazione ftelfa , per 
dar più forza al lor dire. Il dottiffimo Gerico conobbe, che il Sùdice 
d’ Efiodo erafi un parlar figurato , ma prevenuto che \if. mn dino- 
ti Incus confonde il tutto , e forte mi fpiace , che altresì fi contraddi- 
ce , veggafi i’annotaz. fopra i poco innanzi recitati verfi : Videtur 
Xiuim dici aaS’’ thaWayliii prò x/unas BaSeias (lagna profunda, vel la- 
cus profundos , nnm bx Oceani filix non mare , fed Incus incolebant . 
De mnrinis egit Hefiodus v. 140. & feqq- Certum ejl alioquin X i/xvluf 
ab Homero dici mare , ad quem vide Eudatbtum p.qig. ed. Rom. egli 
li moflra molto infelice in quelle benché brievi parole , nè da me , nè 
da altri fi comprende , perchè chiami hypallage il Bircia Xtam . In 
oltre, fe le Ninfe dicono Ocenninx, non fi poflòno deltinare a’iaghi: e 
fe egli confelfa,che x/uvr dinota anche mare , perchè qui in Efiodo fi 
ha da intendere per palude ? Non è fiato folo Ù Gerico in tal difor- 
dine di non difiinguere a dovere quella voce, ma tutti i moderni , ed 
anche gli antichi cementatori de’due poeti, ed altresì i vocabolari, ben- 
ché tal volta ammettano , che xipnr dinoti il mare , c la profondità . 

419. Intanto debbo dal molto dettofi di \iurn , raccogliere, che non 
v’ha giuda ragione fecondo ciò, che ha fcritto 1 ’ eruditili. Mazzocchi, 
che Omero nel luogo , il quale egli ha citato , ufa totkuos per lo 
gran pelago, e Xipv» per l’Euflìno , elfendo evidente, che Tetide pian- 
geva il dellino d’Achille nel fondo dell’Egeo , ed a Mazzocchi era ftretta 

C c c 2 ne- 

429. In Omero romuit , e x/.ur» fono di nozione divella da quella , che altri pensò. 
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recediti di rifpondere , perchè , come innanzi ho detto , tale opinione 
d’uomo di tanto nome recava grande fvantaggio all’Oceano d’ Omero, 
cd anche d’Efiodo,i quali di confenfo vogliono, che da il noftro ame- 
nidìmo Cratere ; nè mai quelli sì awedutidìmi poeti fi fono abufati 
di totxuoV, e \iuw, che fono di corta nozione, per aggiunti de’gran- 
didìmi mari: e credo, che ora non vi farà chi non fi tolga ad ammira- 
re, come fi è potuto penfare, e fcrivere, che Omero potea chiamare 
fiume l’odierno immeniò oceano, ed il ben ampio Eullìno (lagno . 

4-50. Efièndofi l'corta con qualche felicità , e molta evidenza la lignifi- 
cazione di quello nome ’Ktfm nel divino poeta, ed in Efiodo,la quale 
prima fi era ne’ comcntarj, e negli fcolj oleura, e confida, mi fentiva 
i’pinto a renderla più illudre con riportarne altri adài pregi, e modra- 
re quanto ]grand’ufo di edà han fatto gli antichi, e produrre le molte 
ollérvazioni de’ moderni favj : ma veduto , che per far ciò , mi s’ apri- 
va largo fentiero , ho (limato anche guadagnar bene in proponendo fol- 
tanto l’argomento, e gli fcrittori, i quali fi fono* lludiati d’ illudrarla, 
e piacerà odervarla attribuita anche a’ Numi , ed alle folenni lor felle . 
Teocrito nell’ Idill. f. v. 17. chiama le Ninfe AipvxZtti , qui lo fcolialìc 
v’ appone infelichfima , e brievidìma fpiegazione , ciò è , tkj aòarpf^c- 
(ae’vas h Xiptan , nerfantes in paludibui : al grand’ Einfio non è ito a 
talento di nulla odèrvarci , ma all’ oppodo nelle Metani, d’ Ovid. lib. 5. 
v. 48. Edita Limitate vitreii peperijfe fub antri! , aggiunge una ben 
dotta annotazione j e fra l’altrecofe ci dice: Certe apua Lacedamonios 
cultam fuijje Limnatim Dianam ex Tacito dijcimus lib. iv. . . Limna- 
tis ditta a Limnis oppido in confiniti Lacedcemoniorum , (J MeJJ'enio- 
rum . Xfinp.11 Aiutx-ns ejl Paufanis in Laconici i, Mefienicis , Achaicii, 
& Atticis pajjim . . . Idem in Corinthiacis , Ò" Laconici! ApiraiSos 
Aipvaoits meminit , &c. fe a taluno piacedè ravvifare predo quedi luo- 
ghi di Paufania , Silburgio al cap. 7. Lacon. gli dà pag. 220. ediz. di 
Cunhio. Sarebbe bell’opera per l’intelligenza degli fcrittori antichi da- 
bilire, perchè Diana appellavafi Aiuvx'ns, ovvero Atpux-ni , benché edà 
riufeirebbe dnra,e ben lunga: al grande Spanhemio potea elfere agevo- 
le, ed io credea,che nell’inno di Diana di Callim. ove egli con ileelta 
erudizione illudra adài nomi di quella Dea, avefiè impiegata fue dotte 
cure eziandio intorno a si illudre aggiunto Aitarne , ma rimali fallito, 
non avendo rinvenuto di edò neppur brevidìma menzione . In auanto 
alle fede altro non ci dice il Banier to.i. della Mitol.pag.527. che le t 
Limnatides, cella de Diane furnommèe Limitati r, e non ne dà auto- 
rità : il dottili;. Corfino , il quale ne’Fadi Attici ha raccolto tutto ciò, 
che fi affa alle fede de’ Greci, non so, perchè nel to. 2. pag. 346. fi è 
dimentico di quede Limnatidi . In oltre , edendoci in Attica ùpya ic- 
’tòlidv «po'» ri AichIth tv Ai</»au? , vetudifiimum fammi Bacchi in Limati , 
fon parole di Demodene contra Neera , il Canonico Checozzi nel to, 

4. dell’ 

430. Ai (itiat aggiunto di certe Deità : fe ne riportano in brieve l’ opinioni de’ favj. 


.Digitized by.Coogle 



ALL’ opera. 


3 8 9 

4. dell’ Accad. di Cortona pag.172. unifce molta, ma conforti erudizio- 
ne , e moftra aver letto aflài , perchè recita tutte l’ autorità degli an- 
tichi , i quali hanno fcritto di Bacco tanto onorato in Limnis : e fi 
defidererebbe , che quello quali nuovo argomento fi trattato con pili di- 
ftinta maniera, tanto più, che lo fteflo Checozzi dice. II nome AiWu 
in proposto cf nitri Numi fi dtffufe nella Grecia da un luogo all' al- 
tro : nè fi (offrirà poi , che non fi è ricordato di Diana ÀiuvSt.s sì 
celebre in Paufania, c in altri fcrittori , la quale è anche Deità de’bo- 
fchi, avendo egli compilata lunghiflìma dijfert azione degli Dei de' bo- 
fchi. Niuno degli eruditi ha tanto fcritto intorno a Xfunr , quanto l’im- 
mortal Salmafio fopra Solino pag. 490. c feg. ove con faper fommo 
pruova , che nè Dionifio , nè Euftazio han comprefa la mente di Stra- 
ttone nelle voci uu^o's 7*5 X/uvxs , e non meno fcrive d’ Euftazio , che 
quello : Haud feto tamen an fatti re Eie mentem Strabonis ceperit ille 
grammatica , nam , ut ejus verta funt , non cepit , indi traferive le 
molte parole di lui , e lo convince di fallo : e fembra , che ficcome di 
Xi'uvx non fi è intefo ciò , che fignifica in Omero , onde fono flato co- 
flretto a feovrirne in tal poeta iì valore , così è avvenuto nel luogo 
di Strabone, e s’ammirerà il delfino di queflo vocabolo . Indi il Sal- 
mafio con ifeelta erudizione cidiftingue qual fia ro.ua Xi’urxs, or fi agni, 
o in una parola rouaXipx, ed altresì cauda , ed in tal maniera ilpen- 
fiero del geografo rimane ben chiaro; e tutti dovrebbono leggere, con 
quale felicità in tale difficile luogo rende paghi gli animi : ed eguale 
al Salmafiano faperc io mi defidero , c m’ increfce efierne molto lungi, 
per potere non con volgar ufo illuftrare anche Xi'uvx in Omero . Se poi 
piacelfe l’ intendere , che dinoti il verbo Kipvx^tc , il quale al dottiffimo 
uomo neppure sfuggì, il dice nelle fteflc exercitat. PI in. pag. 407. 

431. Dopo sì lungo parlare di Xi'uvx, il quale, o io me il fingo, o fa- 
rà vero, che fia fiato perciò molefto,o almeno di noja il leggerlo, ora 
è dovere , che tolga tale rincrefcimento con un leggiadro antico epi- 
gramma,^ fon ficuro,che piace oflèrvare i coftumi delle donzelle Gre- 
che, quando andavano a marito, e molto fi affa alla voce x/uvx Ome- 
rica. Eflò brieve componimento non è nell’Antologia, e la prima vol- 
ta fi vede in iftampa riportato dal dottili Gio. Pierfono nelle ammire- 
voli annotaz. fopra Meride Atticifta pag. 235. al quale il diede in di>- 
no Davide Ruhnkenio , e perchè i copiatori per trifta lor indole il 
traferiftèro a’ poderi pieno di falli, molti de’ primi favj , come Scalige- 
ro, Voffio, Salmafio, e Guieto colla juto de’ manoferitti han polla cura 
a darlo fcevero d’errori, ed il Pierfono gli nota tutti: mi fpiace, che 
non ci fi è porta la verfion Latina , acciocché acquiftaftèro maggior 
lume qucfti sì belli verfi , perchè io credo , che dopo sì follecito ftu- 
dio fieno ancora rimali ofeuri , ed ingombri per qualche diftàvvcdu- 
tezza d’ ingegni , i quali fono iti tanto innanzi nel Greco fapere .. 

Sti- 

431. Si riporta un leggiadro epigramma, ove è Aiftràar, c fe gli dà gran luce. 
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Stimo convenevole prima rifare le voci guaite da’ copiatori con ogni 
brevità, e reltituire l’antica eleganza all’epigramma, indi proporre qual- 
che olfervazione intorno al Aipyàit , che e del mio argomento . 
Ttpxpir% ir pò ycipio io to' nùpx ou/a, to'» t’ ipaTeiia» 

2 $ùpou> , i®» ti xófixf pompa xixpvtpaXov , 

T ài rt xo'pas , Aiu»«u xópa xòpx, ole e’iripixts, 

A’VS’rto, i £ to xopàx ìvSu'uar’, A'pripiSi • 

Ascila , <rù oé iroiSot uVip ^(’pa Tipaptreias 
Ovxauóa , <rcJ^oi 5 to'» oViow òtìus. 

I primi quattro verfi fono riflabiliti a dovere, e ci fi veggon chiare, ed 
intere le natie grazie Greche : all’ oppolto nel quinto , e fello nè la 
profodia regge , nè il fentimento : in AxS-àa , <rù Si v’ha uno fpondeo, 
ed un tribraco , nè fi dica quello eflèr dattilo , non ammettendofi tan- 
ta libertà in piccolo componimento : in oltre il quarto cafo ufeirebbe 
in A>>&da coll’omicron , che non mai il veggo in ufo, ma fempre con- 
tratto in AvSw , quindi andrà a bene il tutto con ifcrivere , Avaù , 
à'v tv Si , e tal particella à» la richiede quafi di necefiità il tù^ois nel 
modo defidcrativo : e leggo con difpiacere , che , elfendo efpolto quello 
verfo a sì gravi difficultà , il dottifs. Pierfono pag. 23 6. dica : Vcrfu 
quinto Attica mutati non debet ; fic feepe Epigrammatarii ; s’aggiun- 
ga, che fi doveva anche fcrivere Aaàw *», perchè l’epigramma è pret- 
to Dorico , ed è a tutti noto il verfo 50. dell’ Idill 1 x. di Teocrito , 
A xoià [ih Soli/ A iW xxpoTpd|o« vppit EtmxnW, Latona qutdem Latona 
juventutis tutela det vobis felicem fobolem . 

432. Quello, che è degno di piena ammirazione fi è, che tanti favj,i 
quali han penfato emendare sì bello componimento, ed il Pierfono Iteflò, 
che l’ha adornato di comentario , niente han divifato intorno al corrot- 
tifiimo vocabolo Btixaphx , il quale sforma, e confonde in tutto il pen- 
fiero del poeta , e rimettendoli 8(%xaiya , che poco differifee da &xx» 
pi va negli elementi , ogni colà fi affà , e ben fi corrifponde , ed i Nu- 
mi ricevono l’offerte , non elfi le ripongono ne’ loro altari , o tempj: 

ed ho certo documento, che il porge a me lo Iteflò Pierfono, e poco 

innanzi il darò, e tutti fi piegheranno pronti a leggere Scapita. Ora 
l’ epigramma in tutte le fue parti ha la bramata , e necelfaria unità , 
e rende ben pago chi il legge ; perchè altro non dice , che la donzel- 
la Timarete prefa da amore di marito offre a Diana tutti i fanciulle- 

J'chi arneft , indi la priega , che , accettandogli per mano di effa Ti- 
marete , Diana fteffa le renda propizia Latona , quando farà per dare 
in luce figliuoli; vuole Timarete benevola Latona , forfè perchè foffrl 
molto in partorir Diana , ed Apollo ; fi sa , che era vecchio coflume 
il ricorrere a’ Numi , o per ottenere ciò , in che elfi fi diftinfero , ov- 
vero per isfuggire quello , in cui foffrirono molto ; or fe fi vuole iltixx. 
piva, ponens, e non Scapita, excipiens, fi vedrebbe, che Diana pre- 

fen- 

432. Si dimoltra quanto i importuna la voce Smuipir* in quell’epigramma. 
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Tentava a se (iella i doni della fanciulla . Quindi ad ogni dovere i due 
ultimi verfi in tre luoghi si malconci debbonfi leggere : 

A abà *» , tv Sé touSos tlirtp yitxt Tifi aptreiis 
Af^otuf’vx, rivuoi; -my òr ìou> órlon. 

Quantunque fia affai duro rimettere in Latino parlare quello sì leggia- 
dro epigramma , perdendo tutto il fuo bello, e rendendoli affili più ofcu- 
ro,il che non è tale nel proprio idioma; fervirà tutta volta la verfio- 
ne foltanto per chi è d’ ingegno mefchino : 

Timarete ante nuptias tympana , & amatant 
Spharam , & , qui cuftos eft cornee, velum , 

Et puppas Limnatidi puellx puella , uti decem eft, 

Deaicavit , & puellarum indumento , Dionee : 

Lathonam , tu vero {Diana) puella per manum T ini are t a 
Excipiens, fervei propi tiam benevole. 

433. Son ben ricordevole avere impromeffò di render certa la voce 
Snatura in vece dell’ affai importuna boxanti»* , ed oltre le ragioni ad- 
dotte, le quali richieggono tal mutazione , mi fi fomminiftra fcolpita 
autorità dal Pierfono fteffò, e s’ammirerà da ognuno, che egli non ci 
abbia polla mente . Mi dà egli nella ftefla pag. altro fimiliffimo epi- 
gramma , e contiene il medelìmo argomento , nè fi era prima di lui 
dato alle (lampe , e fi può appellare gemello dell’ altro , e l'embrano 
ambedue d’ uno lleflò poeta : 

ndTrix n* piriti , txi/tom' eirì vovnj# y vagai ’ , 

Koì r * gxyae ’Knrxpiày f’x X{(jixXÌ{ TXoxdfi&v , 

0 *x 8 ix EiX«8eiat , T«Xou»aVoi9 gvXarn 
Turiti os aiti ivan perite Si^afi »»« . 

In quefto piq brieve anche Dorico componimento la fanciulletta Tifi- 
de offre a Lucina la fua bambola, che rapprefentava una Ninfa, e gli 
ornamenti di fua bella chioma , con prieghi , che gli accetti , e la Ter- 
bi da’ dolori del parto . Effóndo in quell’ epigramma piti parole le ftel- 
fe, ed il medelìmo penfiero, che nel primo , e vedendoci oti-at/tra, e 
non SixxfÀira, farebbe di ftrana indole colui, ed incapace di ragionevo- 
li perfuafioni, fe fi oftinaflè a non ammettere nell’altro eziandio il S?- 
J-apiòa . Non mi fi porrà in colpa , eccetto da pochi d’ infelicifiìmo in- 
gegno , che fono efclufi d’ amare sì feelti fiori del faper Greco (da chi 
fu ben favio sì bel nome fi diede a limili brievi componimenti) le 
eziandio da quefto fecondo epigramma tolgo un fallo de’ copiatori , per 
recargli la natia antica eleganza , prima che il dia in parlar Latino. 
Ognuno vede, quanto è importuno quell’ hi nel primo verfo : il Sal- 
mafio il rifece in «x f , ma egli fteffò non ne fu contento , il Pierfono 
fi feorò di penfare alla vera lezione , onde ha fcritto nella lodata pag. 
135. Nec quicquam c(l , quod quempiam pojjit offendere prater quota 
ver. 1. hi itorriSa, quod etiam habent apograph.i Scaligeri , & l'oftìi: 

Sal- 

433. Epigramma illuftrato , e con e fio fi farina il in vece del ìitxxutm. 
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Salmaftui , vel Guictus . . . conjicit prò tri, quod tome» ipft non 
J'atisfaciebat : & videtur aliud quid Intere , quod aliti indagandum rc- 
linquo. Ma fpeflò avviene , che le menti fublimi fi veggono fmarrire 
in leggierilfime cofe , come qui appunto , che quefli quattro favj non 
lubito penfarono, che l’tiri dovea unirli con tovtìS», ed eflèr un com- 
pollo fVnrovnXx iv;j.($ 3 a> , marinar» nympham , come irsoiro»-n; voce a tut- 
ti nota; anzi Efichio ci dice , che anche ìnirornx è aggiunto, che fi 
dà a Venere , per tacere tViSaXaVmo; , ed s$*Xios , o iecondo Omero 
tlpxXos , i quali fon formati dall’ èri , e vagliono marinus , nè v’ha par- 
ticella , che s’ innelli più fpeflò con altre voci , quanto quella , non al- 
trimenti, che IV» de’Latini : nè ci era gran miftcro in cotal iti, onde 
il dottils.Pierfono folle coflretto a fcrivere in ella quid Intere, quod aliti 
indagandum relinquo . Pollo in buono lume 1 ’ «ri , il penfiero del poeta 
fi rende franco, e chiaro, e mi tolgo a darlo in Latino, come fi può: 
Veneranda puellarum feruatrix , Pane marinanti nympham , 

Et corollam pulchrarum capitis cornar um , 

Felix Lucina , a multis-amatam cujlodi 

Tiftdem a partus-doloribus , munufcula ( ijlhac ) excipiens. 
Penfo, che quello epigramma fia anche pregevole , perchè ci dà una 
nuova fintarti del verbo fuAaVtr&i, il quale qui fi vede col reggimento del 
lècondo cafo, prima fi fapeva unir» quali fempre col quarto, e Budeo 
rapporta un elèmpio col terzo ipfKntrm adii A ùIwmok , onde ora fi ve- 
de in tre varie collruzioni . La voce poma pignora , rnunera è prefa dal 
ver.djj. dell’ 11 . X. pur! tXecWftewt, pignora abigens , e lo fcoliafte fpie- 
ga , tuyvptt XauSanùìv , pòrm 8è ni ivc/opòv <pxm , pignora fubducem , 
pvtnov enim pignus dicune ; anche per quello nome è ragguardevole ta- 
le componimento , perchè p'vW è tifato una fola volta da Omero , ed 
ora liam certi di fua fignificazione più dall’epigramma , che da’gramatici. 

454. Olfervatefi brievi cofe, e potevano efler lunghe , per rellitui- 
re all’ antica verità tali piccole pocfic , e fpecialmentc per toglierne 
la viziata voce tìmaf ùtot , e riporvi la (incera St^aulva , mi rimetto in 
fentiero, dovendo profeguire a parlar di Xipo, perchè quello nome mi 
ha indotto a riportar si Ideiti epigrammi , ravvifandofi nel primo di elfi 
À'pnpis Aipins. Potrei lafciare in balia di ciafcuno dieligere qualunque 
fentimento piaceflè de’ moderni favj intorno a ciò, che hanno fcritto, 
onde fi modero gli antichi ad onorar Diana coll’aggiunto di Aijuvanj, 
non potendo elfer falfo, che glie l’attribuirono per ragione di alcune 
città , ove avea culto , e cosi vorrebbe Einfio nell’annotaz. alle Metam. 
d’ Ovid. lib. 3. v. 48. Limnatis ditta a Limnis oppido in confiniis Lace- 
dxmoniorton , Mejfeniortint : A "pupui Atpva-ni ejl Pauf anice in Laco- 
nica , Mejfcnrcis , Achaicis , CP Arcadici s pajjìm : e fi sa , che ad al- 
cuni Numi fi è dato il nome da’ luoghi , ove elfi han dato favore. 
Pensò in oltre Einlìo, riportando l’ opinione di Artemidoro , che Dia- 
na 

454. Si può credere, che Aiu-riris forte aggiunto di fommo onore a Diana. 
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na fi diffe tosi da’ pefcatori , ficcomc da’ cacciatori altresì aypoTipa^ 
vegganfi le ftefle annotaz. Aijuvà™ Dianam a pifcatoribus cult am , ut 
a venatoribus «yporipoui , teflis cjl Artemidorus .libro n. Ma fe un 
mio penfiero non folle ad alcuni Arano, perchè non fi legge altrove, io 
in quella voce, della quale finora gli eruditi ne hanno avuta pochiflì- 
ma cura, per dir così, ci rawiferei del mi Aero ; ma amo proporlo in 
brieve , lafciando ad altri, fe forte a grado, dilatarlo, e renderlo più cer- 
to . Stimerei , fc pure s’ ammetta , che Aipmns titolo dato a Diana 
forte di folo onore, e di venerazione , e non per riflertò delle città, cui 
prefedea , nè de’ pefcatori di paludi : perchè ertèndofi palefato da ine , 
che in Omero Mpv » è il cupo fondo del mare, non feguendo l’opinion 
del Mazzocchi , il quale vuole , che quello ammirabil poeta ufi nomi 
piccoli , e mefchini , per dire le grandiofe acque , ficcome attribuì an- 
cora il rom/tós ,fluvius , al vali ilfimo pelago -, egli è troppo noto, che 
in ogni lingua , eziandio nelle antichifume , i nomi , che corrifpondono 
a quelli de’ Latini profundus , altus , immenfus , fono di lode, e di fom- 
mo decoro : di sa ancora , che il dirli alta una cofa , s’ intende tanto 
fe va in su molto , o molto in giù , e perciò alle voraggini eziandio 
fi dà l’ aggiunto di alte : anzi le felve vallirtìme piace chiamarli pro- 
fonde anche ne’parlari Greco, e Latino. Non farà importuno , per iflabi- 
lire quanto fi può , che Aiptant fianome d’onore ufcendo da Kif/v/i, che 
dinota l’ultimo fondo, oflèrvare alcune voci Ebree aliai qui opportune. 

43 5- Dal sì frequente , e sì celebre verbo ì'hy , afcendir , elevatum 
efl , formafi 1 ’ adorabile che dinota il nome di Dio , ciò è Al- 

tijjimus : con quello ftertò verbo tal volta, e co’fuoi derivati ci fi fpie- 
ga polìzion di luogo , che fia profonda , o che fia l’ eftrema ( fi vegga 
il cap. -7. v. 3. d’ Ifaia , ove fi ufa per dire l’ ultima parte d’una pifcina) 
e perciò coloro , che danno le varie nozioni di quello ab? , ci appon- 
gono anche ntyn , aquadufius , rivus aqua , fojfa , lacus . Aggiungo 
qui per quei, i quali amano, e conofcon l’utile di fpiegar le voci (e 
mi fpiace, che fieno pochi) che da r-hy , quando lignifica ajcendere f 
ne forge aWu », ovvero aMojucu, onde in Latino folio: e quando, dinota 
cofa profonda ne viene u\v , quindi ancora fylva, e f altus, nè tali eti- 
mologie fono in Volilo, ed il Mazzocchi nell’ aggiunzioni fue ci porge 
foltanto folio da nby , e niente vi oflèrva . Senza indugiar molto dico, 
che anche il verbo dii , che per lo più vale exaltatus fuit , &c. fi 
ufa ancora in fignificato di cofe di Attuazione oppofta onde da’ lxx. 
vecchi in Ezzecchiele 16. 31. fi vede 31101 tradotto t lw Bàri/ <jS • ed 
ora poflìam dire , che intendiamo , perchè non una volta quelli vec- 
chi la medefima voce nello ftertò profeta, come nel cap. 16. ver. 25. e_ 
39. 1 ’ han data tù t opma ? e ti Topvèìov , e S. Geronimo pro/libulum , 
lapendofi , che le donne di partito faceano cotal loro meftiere fub fot > 
ntcibus , e fi fpiega fornices anche caverna : e mi giova aggiungere , 
Tom.I. Ddd che 

435. Per occafion del Myr» fi dì gran lume a più luoghi de’ divini libri . 
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che Drudo comentando il ver. 24. di quefio cap. ove fi vede unito 3j, 
e noi dice , quod nos dirne poffumus foveam , ut fignificet gancum , 
iD 1 defojfum fpecum , atque tenebrofum , in quo proflitutarum libido 
verfatur : gl’ interpetri fi confondono in offe r vare , che il verbo an 
puffi avere si divcrfe nozioni , ma era facile il penfare , che altus alle 
volte lignifica profundus . Vedutoli con qualche chiara guifa , che in 
lingua d’oriente con una fteflà voce fi fpiega l’altezza , e la profondi- 
tà , ne fiegue , che ficcome fi è tifata la prima nozione per dir cofa 
grande, fi dee penfare lo ftelfo della feconda. Rimane ora divifare,che 
la parola, la quale in Ebreo fignifica profundum effe , lia fiata adope- 
rata in fentimento di magnificenza , e di decoro , acciocché fi polla mo- 
ftrare , che l’ aggiunto Aiuvàns dato a Diana , quantunque elea da Xi- 
px, che vale anche il fondo, le lia d’onore . 11 più comune verbo fi 
è pc?, e tutti i vocabolari, ed interpetri gli danno il principale valo- 
re di profundus fuit , indi foggiungono, che per metafora dinota, ma- 
gnus , immenfus , inccmprehenfibilis futi : la quale doppia lignificazio- 
ne è sì frequente ne’ fanti volumi , che non vi litri neppur uno , che 
pretto non i’ imparò , anzi è comune a tutte le altre lingue : onde non 
fi legge altro in eflì,ch e,profundx eogitationes ture parlandoli di Dio: 
mi piace folo recare due efempj ; nel fili. 64. 7. pio? ali WN3ip, cioè 
intimimi viri , O' cor profundum , ed anche così han tradotto i lxx. 
Kj xxpSìx BxSeìx , nella verfione Latina mi piace, che fi legga cor al- 
tum , confondendoli oleum , e profundum , ma è più opportuno il luo- 
go dell’ Ecclefialìe cap. 7. 25. onsc’ >d poj pop , profundum profun- 
dum quis invenie t illud? qui fi parla della profonda , ciò è immenfa 
lapienza di Dio , i lxx. non lì fono dipartiti dall’ Ebrea maniera , e 
fcrifièro 8xSi> 8 *5©- , -ré «L'p^Vet atì-m ,profunda profondi ras y quis mve- 
niet e am ? Siamo dunque certi da quelle poche, ma valevoli autorità, 
che in orientai linguaggio tale aggiunto fi ufa per dare alti elogj. 

4 3 < 5 . Da’ Greci poi fi hanno ben favic , e moltifiìme efprefiìoni per 
dimoftrare, che lor voci, le quali dinotano profundus , debbonfi pren- 
dere in fentimento di grand’ encomio •, per non eflèr lungo ne prenderò 
efempj di brieve numero, efièndo fiato caro a’ poeti, e Ipecialmente ad 
Omero , l’ aggiunto 8 s 3 f's , di sì , e tal maniera , che lì rinviene dato 
a cofe tra se ben diverfe, onde è una di quelle voci, che chiamavanfi 
iroXy’nfuoi , di piu fignìfic anioni , nè foltanto vale profondo , ma altresì, 
immenfo , grande , denfo , alto, e limili, come fi e veduto ufarfi l’E- 
breo vocabolo, che le corrifponde : quindi leggiamo nell’ Uiad. X. 305. 
Zfcfup©' vtqia . . XalXain rvotToy , Zeplyrus nubes grandi tem- 

perate agitans : e nell’ Odiffi ix. 144. ÀVp yi-p irapx rLr i 8 * 9 e» lui, 
caligo circa naves pradenfa erat , niente lignificando tcmfeflas profon- 
da, ed aer profundus : nell’ 11 . 3 . 92. vale immenfus il 8*ow approprian- 
dolo al lido , ehi©- • l’attribuifce in oltre a cofe anche amene, 

II. 

436. La varia nozicn di h ipn ci fa faperc anche quella di & , e di fiaSCt. 
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IL*. 5 59- 8 x 3 -ù A» 7 ov, e tutti traducono alta fegcs , ma a chi non an- 
drebbe fubito a talento latta fepes? Quello però, che mi fembra aliai 
opportuno a quell’ argomento , fi è , che da 3 * 3 -ós ne formavano i no- 
mi degli eroi, come BaSttmA^s , e fi ha da Omero IL v. 594. jkt « ve* 
BxBvxA?# fj.iyd 9 ufj.of, è dunque quello aggiunto eziandio di j omin i lode, 
e tanto vale BxSuxA^?. Ed ora s’intendono gli epiteti belli, che que- 
llo divino poeta dà alle donne , yuuixte , e Sx^uxoAtoi , e 

torna a gran bialimo del felicilTìmo Greco parlare il vedergli in ilmun- 
to Latino, multerei profitti de-cinft te , e profundoi-Jìnui habentes , quan- 
do altro non vuol dirci Omero , che quelle femminili velli , ed arneli 
eran dimaeftà,e leggiadri. Madama Dacier niente leale in fua verfione 
di quelli si vaghi aggiunti fe ne fpedifce con alto filenzio , forfè con- 
fapevole della malagevolezza in tradurgli , o perchè n’ ignorava il va- 
lore, tanto più, che gli fcolj nulla ci appongono. Prima di dipartirmi 
da Omero fa al mio infogno ricordare altro fuo luogo già da me ri- 
portato num. 419. 

EYi Sé rt rei®' Alpi SxBeóts 803 'tri Aif nm, x. r. A. 
il quale comunemente fi traduce: 

Ejl autem qutedam fpecus ampia alti in profiundo maris , &c. 
per femplice piacere mi tolfi a leggere , come Madama avelie dato in 
fuo parlare quello si bello aggiunto 3 aÉ/««, ed al folito ella sfuggendo 
il diffìcile , altro non ifcrilfe , darti lei profondi abtmes de la mcr il y 
a une caverne . Ripeto , che fa al mio bifogno tal verfo , perchè ci 
veggo unito a Ai’uv>> la voce BxBeiv , ed io perciò molto dico di Sii®-, 
e £a&v‘{, per far faggio, fe fi può fapere, perchè Diana fi dille Ai/uvi»- 
n; , comechè ne fia io ito alquanto lungi . Or che fi è olfervato efle- 
rc quello aggiunto del novero di quei, i quali più cofe fignificano, al- 
tro non volle Omero, che inoltrarci quanto fi era magnifico, e nobil- 
mente agiato 1 ’ albergo di Nettuno nel cupo fondo del mare predò 
Troja : e tradurre 3 atielus per colà profonda , fi farebbe dire ozinfamen- 
te due volte lo Hello dal gran poeta , avendo già fpiegato tal fito col 
BivSi'n , anzi tre volte , perchè eziandio Alpi» fi fuole fpiegare profun- 
ditai : intanto dubiterò fempre,fe fia più mifcra la condizione d’Ome- 
ro , che si poveramente s’ intende , o di coloro , i quali poco fomiti 
deH’antichiflimo faper Greco , credono, ovvero fingono di lcovrirci, e 
palefar la mente del divin poeta col debole ajuto de’polleriori fcrittori 
per lo più figli degeneranti da si gran padre. 

437. Si sa , che cni comincia vuol finire , benché tutto ciò , che ho unito 
del Ai'p* , e del Batìui , potrebbe ballare , per ellèr pago del vario lor li- 
gnificato^ nozione, amo in oltre llabilir il già detto con altri efempj, 
ma non con molti, e penfo,che non faranno di rincrefcimento. Giac- 
ché i nomi Ebrei , e Greci , che dinotano profundus ci prefentano an- 
che lode , e decoro , il dirli si fpellò da’ poeti Plutone jja-raj^Wiu©' , 

D d d a farà 

437. Cs , e aggiunti d’onore infelicemente intefi di’ Latini, 

/ 
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farà fenza dubitarne aggiunto difommo onore , e di venerazione, e gio- 
va recitar folo Omero II. ix. v. 457. 

Z£s tt xa-rst^flovi©-, xj faauvv nfprf^ovwa, 
ilqualvetfo languidamente, per non dire con impropria guifa , fi traduce, 
lupi ter infernus , < 3 * horrenda Proferpina . 

* Siccome fi dà a Proferpina 1 ’ (Vai»»; , che vale preclara , così bisogna- 
va penfare , che il xa-re^&o'n©- di Plutone non dovea riporli con alfai 
femplicità infernus, perchè già fi è ben molìrato , che la parola prò- 
fundus, alla quale corrifponde xa-re^t/ow©- , chiude in se titoli di alta 
venerazione : e ficcome gl’ interpetri hanno errato a darci inuri hor- 
renda , credendo, che non fi conveniva aggiunto di lode , ma funeflo 
alla Dea dell’inferno, nè pofero mente, che Omero con epiteti d’ono- 
re la nomina, ciò è nell’Iliade fempre fa «nr , e nell’ Odiflèa , oltre a 
quello, fovente le attribuire àytwt) , ed «yyij , e fi fon fatti ingannare 
da’ piccoli fcolj , che nel citato verfo da tapini gramatici quali elfi 
fi furono , ravvifano nell’ fatmh la figura antifrafi ignota ne’felici tempi 
d’Omerò, quando l’eloquenza era tutta candida, c lineerà: così è acca- 
duto all’ aggiunto xa-Dt^SoVi©' dato a Plutone, non potendo penfare, 
che al Dio de’ tenebrali regni fi dovelfe dare aggiunto di onore , e di 
lode , e riflettendo folo all’ etimologia della voce , altro non vollero, 
che fienificafle , che infernale. Nè fi creda eflèr io dimentico , che Ti- 
bullo Tib. 4. 1. v. 67. dice: 

Vidit ut inferno Plutoni fubdita regna ; 
ma fe quello poeta chiama Plutone infernus , fi sa quanto fono (iati 
poco felici, e leali i Latini nell’ intendere i vecchi fcrittori Greci , c 
fenza portarne efempj può ballare 1’ aver io dimolìrato nel num. 3 zg. 
che eziandio il gran Virgilio contra ogni ragione dà al fuo eroe Enea 
l’onor di pius , perfuafo, che ce glie favelle attribuito Omero, ed in 
quell’ opera altro non fi rinviene , che faggi d’ eflèrfi anche dagli anti- 
chi in aflailfimi luoghi poco comprefa la inerite di quello principe de’ 
poeti : quindi non fa maraviglia , fe Tibullo avelie penfato , che l’Ome- 
rico xccroySoVi©' avelfe il valore d’ infernus. 

438. Nè ora farà grave di aggiungere altra mia forfè accettevole con- 
ghiettura , che non per altro i Greci apponevano a’ loro fepolcri quelle 
due (blenni voci 0 EOI 2 KATAX 0 ONIOI 2 , ovvero ©. K. non per 
far voti per lo defunto a Plutone , e Proferpina ,‘con femplicemente 
nominargli Dii inferni , ma per rendergli propizj, e benevoli, con de- 
corofo aggiunto, ed infieme , che gli diftinguelfe da quei , i quali di- 
eeanfi fupremi , c fuperi : e quello mio penfiero viene ajutato da’Lati- 
ni, che Icriveano ne f loro funerali marmi diis manibvs, ovvero d.m. 
e fi sa. , che la voce Manes dinota lode , e infieme una pia invo- 
cazione Ì 5 e fembra, che i vecchi Romani ci hanno voluto interpetrare 1 
con quella antica parola il xara^&o'risi , e niuno crederà , che i Latini 

fofle- 

• • 438. Nuova fpiegaiionc della forinola de’ fepolcri, Gioii xara^smif . 
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fotte ro flati più avveduti per la religione verfo i defunti, che i Greci, 
i quali per etti erano folleciti , ed accefi . Si falla certamente , fe fi 
tiene, e fi penfa aver ragione di credere edere fiata la fletta la vecchia, 
e veneranda mitologia, che quella de’pofteriori poeti; ma lìam convin- 
ti dell’ oppofto in vedere , che ne’ rimoti tempi Plutone , e Proferpina 
erano nominati con titoli pieni di decoro, e come tutti gli altri Dei; 
indi col degenerar de’fecoli fi diedero loro aggiunti dilperìofi , e quali 
d’oltraggio, ciò è xpvxntis , ^o^otpd^op 1 ^- , tpo*t& , ed aflài altri di si 
trilla condizione; e di Proferpina fi ditte /itti/iuSos., mo-mirra , x. t. X, 
infuna , tenebrosa , &c. e fe una fola volta Omero chiama Plutone 
Sroyipos II. 8. fó 8. bifogna intendere del luogo a guifa de’ Latini Sty- 
gi<e arbiter aula , e non altrimenti , che quando gli diedero il nome 
Tartareus . Quindi per efler brieve fa d’ uopo conchiudere , che eflendo 
il xacray tìovioi voce antichiflìma attribuita a’ Numi fotterrani ; forza è 
prender» per epiteto di pietà , e di onore infieme , e non che mefehi- 
namente efprima il loro fempliciflìmo fito. 

4 39. E perchè mi s’ apre più largo fentiero intorno gli aggiunti , i 
quali fembrano , che dinotano profun dus , ed in tal guifa finora dagl’in- 
terpetri fi fono tradotti, non mi fi vieti, fe per piacere, non che n’a velli 
bifogno,gli riduca alla natia antica lignificazione d’onore; e darò prin- 
cipio da un femplice ., e perciò più bello , epigramma, che v’ha nell’ 
Antologia lib. 6. nel titoletto vtwxyu» , e s’ attribuisce a Luciano: 
rXettJxia, ìù Ntfpfì , )tj I’»o7, xj MfXlXfpTX, 

K«i ty Kpow'Sv, vi Sapiódpn^i Qiols 
So>8 eìs in vt\xy>i; AxxiXXi ©■ ufo ninxputu 
Tcìs rg/yx; in xtipstXxs, «XXo yxp «S«v . 
il quale così potrebbe corrifpondere a’ Latini verfi : 

Dis Nereo cum Glauco , Inani curri Melicerta , 

Neptuno & magno , Numinibufque Sami 
Servatus pelago Lucillius ipfe recidi 
■ E capite hos crine s , nil mi alitfd fuperejl . 

Ognuno da per se feorge , che folo al gran" /Nettuno fra tante marine 
Deità qui fi dà aggiunto , e fe il SóSrto; valelfe femplicemente profun- 
dus , farebbe flato in colpa Luciano d’ ajutarfi d’ una voce oziofa , e 
languida in un breviflìmo componimento ; ma da tutto ciò , che fi è 
confiderato vedefi , che ha voluto attribuire con tale aggiunto madia 
a Nettuno figlio di Saturno , e perciò mi fono indotto a dire nella 
verfione Neptuno magno. Da quanto fi è propofto intorno al Sititi; fi 
può aver luce per intendere più luoghi degli antichi, che forfè con po- 
ca felicità fi fon comprefi , e polli in Latino parlare , e non farò in 
colpa , fe per dir con brevità , gli rapporto indiftintamente . Teocrito 
attribuifee all’ amore il Sititi; Idil. y. 42. « Sottili* xXXrr’ «pome , e fi ve- 
de tradotto,/» profundum incidi t amorem , anche ncll’edizion d’Oxford 

sì 

439. Si dà luce a più ferittoii, che tifano gli aggiunti Ut >3i0’ , e /7*5uV. 
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sì elegante , ed adorna d’ annotazioni ; ma che polla lignificare amor 
profondo nè io , nè altri ne rimarremo paghi ; ficcome va a dovere 8*. 
bui v-rrx, un fonilo profondo , ed alto , e cosi dice Idill. ». <55. or am- 
mettendoli , che T amore podi edere S*8ds , fa d’ uopo intendere quell’ 
aggiunto in nozione di forte , e pojfente : fe pure non fi voledè più 
predo leggere Sxpds ìyos , ftjcvus amor , perchè nel principio di quell’ 
Idillio v.is- così defmifee l’amore, wr fyvuy iiv epwrx , 3 xptii 0-c; , mine 
feto quid fit amor , fevus Deus . Mi fpiace dipartirmi torto da quello 
poeta, il quale sì bene sa unire infieme coll’ amenit.1 l’ eleganza ; quin- 
di non credo elìèr molello in ifpiegare due altri luoghi di lui , ove fi 
ravvifa tale aggiunto, e mi fembra tradotto con poca avvedutezza: ed 
il primo fi è , che nell’ Idill. deferivendo quel vaio ad ufo di bere 
tra’ padori , non meno che con 3 5. verfi , comincia , 8 * 9 » xirruSis» , e 
tnodratofi da me , che quello epiteto fuol edèr di gran lode , chi ci 
proibifee, che s’intenda grande , 15 ' elepantijfimum poculum? ed il vo- 
lergli dar pTegio dall’ edèr profondo , par che renda languido il bello , 
ed il leggiadro della poefia di Teocrito. 

440 II fecondo luogo fi è nell’ Idill. ». v. 49. 

IT Tpxyi TX» ?uLx*y rùyxy àivip , « 8x805 uAx; 

M 0 <)lV> , J Tlft'/j, ZlUT tf vSap , ì’tJX^OI . 
c comunemente fi dìi in Latino, 

O birce marito albarum captar um , 0 altitudo filvee 
Immenfa , 0 fimi hcedi , bue ad undam venite . 

Sono affai ofeuri quelli due verfi , ed attendono da ingegno illuftre cer- 
ta fpiegazione , e chiarezza : fi fludia il grand’ Einfio per rendergli fpc- 
diti, ma non so, fe la fua autorità può colìringere ,che a ciò, che ci 
offerva , fi dia fede : i graffiatici ne’loro fcolj fi han prela la libertà qui 
di dir molto, e noi ci prenderemo quella di nulla credere: al mio bi- 
fogno non fi affli , fe non tò 3 *' 9 os ò\ecs pw&ov, ove feorgo, che il poe- 
ta per mezzo del paltorello Menalca dà alta lode alle felve , e debbo- 
no tali parole intenderli fecondo il natio valore del 6*895, 0 fornaio, e 
farro orrore delle felve, ed il | uvybv ajuta molto tale fpiegazione, tro- 
vandoli fpefiò negli antichi pwfios aìubi , come qui dice Einfio , ed io 
aggiungo, che Q.- Calabro lib. xi. v. 485. ci dà Upòs asm , mutando il 
fivi/os in itpòs per farcelo più di leggieri intendere , onde fi dirà la 
vecchia , c veneranda età, e la ftelfa nozione daremo al fiug/.ov 8*805 
di Teocrito. E crederei, che taliguife di lodar le felve fienfi pre- 
fc dal divino Omero , il quale non una volta s’ efprime Bx 8 eì»s BMtx 
vK»s Od. p. 31 6. ec. che per isfuggire la colpa di tautologo , forza è 
(piegare , i farri orrori df una felva . Quanto fieno fiate làcrofante le 
lelve, cd i bofehi, e quanti Numi in efiè fi finfero, ed arcane cofe,è 
argomento ben lungo, e da molti già occupato, cd in queft’ultimi tem- 
pi l’ eruditifs. Checozzi ha compilate due dilfertazioni ampliflime del f 

ido- 

440. Bai®" (tufio» luogo difficile di Teocrito, ora forfè s’intende, j 
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idolatria de bofehi , che fono nel to. i. par. 2. e to. 4. dell’ Acad. di Cor- 
tona, quanto dotte, altrettanto confufe, crederebbefi forfè , che averte 
penfato ad imitar con arte, eziandio nello feri vere, l’orror de’ bofehi. 

441. Non curo,fe taluno fi fdegni,che troppo lungo meni il decor- 
rere del BàBot, perchè so, che vi fono molti, a’quali è a grado il fa- 
pere il valore, e verità delle voci , che ci conducono all’ intelligenza 
degli fcrittori antichi : onde niente m’ increfce d’ aggiungere altri efem- 
pj, che vie più rendon certo, che di quello vocabolo finora fi è igno- 
rato, o non curato il fuo pieno lignificato , ed indi mi rimetterò al 
Xif , ed all’ aggiunto Aiuvì-nj di Diana , onde per molto fpazio ne 
fono ito lontano. Si diede alla vecchiezza , come per onorarla , rag- 
giunto Badv-mm, e così tifarono anche i Latini, con dirci fpefiò vene- 
randa fenettus , e balli il folo Eliano nella St. Var. 2. 3 6. il quale nar- 
ra di Socrate , che ynZy 8*&drara fi morì , nè piacerà l’elferfi tradotto 
decrepitar n jam feneftutem agens , avente foli anni 70. come fi ha da 
Laerzio, onde ognuno riporrebbe venerandam agens feneStam : lo (ledo 
dice nel 7. 5. di Laerte padre d’ Ulifle , ympÙTimr gaSvWnt , che invec- 
chiava onorar ijfimamen te , c in illampa fi legge cum ejfet extremee fe- 
nettutis con poca lealtà. Ma ninn altro luogo quanto quello dello llef- 
fo Eliano 3. 18. pag. 249. ci mollra il valore di BxBùs , che non è fo- 
lo il dinotar profundus , egli per dire ricchezze copiofiflìme ufa T\S-ms 
Badili , e niuno direbbe profunda divitia , comeche in noltro men cul- 
to parlare s’afcolti ricco in fondo : nella verfione fi è pollo amplificate 
divi ti et , per raggiungere in qualche parte la natia forza del Badùs' ma 
più elegantemente , che Eliano, fi efprime Sofocle nel fuoAjace v.129. 

* Mi)S’ oyxor aprii finSè» , fi wo{ vXior 
H* Xfitji Be/reii , ir jixxpù tXì ito Bxch . 

Neque infolefcas , fi forte plus al in 
Vel manu pollcs , vcl magnarum o^um pondere. 
nè mi olii qui taluno, che Sofocle dice ir\sra Bàpe 1, e non BàSet, per- 
chè il gran D’ Orvillc nel Caritone ha fcritto p. 54. che quella voce 
di leggieri fi confonde coll’altra, ed è di quelle, quee rivalerti patitu>\ 
come egli con grazia s’ efprime : ed indi foggi unge intorno al luogo di 
Sofocle : Stephanus (in Sophocle) BdBet ex Srobao laudar , cui conci- 
nunt duo codices mei : vid.Theod. Sellium in Mi fieli, voi. 11.249. ^ 
/. Jbrefchium ad JEfihyl. PerJ. 10^6. p. 242. Raphclium ad PauliEp. ad 
Rom. xi. 33. ap.Plutarch. Alex. 66. Bdpos tAs'tb vindicar adjundus oy- 
xcs qpovvuxTK , & Bar.os a'pcfis . Procione p. 17S. quod tamen Bada Pla- 
foni Thecet. 18 8. E. Da sì favie parole, e da tanti efempj,e fcrittori, 
che fi recitano , fi feorge quanto è degna d’ oflèrvazione quefla voce 
Baiai . Or piace riflettere , che Omero fovente fi vale della voce i\«- 
ed una lòia volta le appone aggiunto, e fi è Strelnos , che fi fuol 
dare in Latino divinus , e tutti coloro , i quali han tradotto Omero in 

altre 

441. Si dà nuova fpiegazione ad Eliano, e Sofocle, che ulano /t*SCe , e . 
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